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REGOLE 


DELLA  SANITÀ 

ET  NATVRA  DE’  CIBI, 

DI  VGO  BENZO 

SENESE. 


^BfilCCHlTE  DI  VjÌGHE  ^OTjìTIOVM 
&di  copio fi  Dimorfi,  ^attirati y e Mordi 
DAL  SIG.  LODOVICO  BERTALI^o 
Mitico  delle  Serenarne 

ALTEZZE  DI  SAVOI/^Jf' 

•jE t nupumcnte  in  quella  feconda  impresone  agglontoui 
a Ile  medeme  materie  i Trattati  di 


B A L D A S A R P I S ANELLI ,e{ue  H iftorie naturali; 

& Annotgi|onj del  Medico  Gavina.  . 

{fan  '** & . /affo  m . 
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IN  IORIK  0 
Ber  gli  Heretfi  di  Gio. 
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AL  SERENISSIMO 

PRENCIPE  CARDINALE:  . :•: 

M A V R I T I 0 DI 


SARO*  forfi riputato  pq- 
co  prudente , poiché  afe* 
dedicare  à Prencipe  sì 
grande  , vn’oper^ttasì 
picciola,&  che  non  con- 
tiene trattati  appartepé^i,àftati,a  guer- 
re^ ad  altre  materie  illuftri , degpe  d.e 
gli  occhi  di  V.  A.  Serenifs.  mà  dilcorfi 
baffi, & familiari  delle  Regole  della  Sa- 
nità  Conruttociò,due  cofe  foura  laltre 
mi  hano  fatto  core, Sedato  ardrreJ  : Pri- 
ma il  z.elo  che  tutti  noi  habBìamo  della 

t 2“  Salute 
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fallite  di  V.A.&  de  fuoÌSerenifs>adre," 
& Fratelli,  à quali  maflimamente  è ri- 
chieflala  cura  del  viuere,per  mantener 
lungamentela  fanitàloro,  dalla  quale 
dipende  la  felicità  di  tanti  popoli,  che 
beataméte  viuono  tràlebilancie,  &la 
fpada  di  Prencipi  cosigiufti,3t  cosiva- 
Jorofi*  Poi,la  qualità  del  Sig,  Bertaudo , 
duttòredelle  Annotationijciafcuno  sa 
ch’egli  è Medico  grato  all’ Altezze  Vo- 
flre,&  che  per  effer  flato  eletto  alla  cu- 
ra delle  Perfone  loro,  come  Peone  da 
Homero,  così  potrebbe  egli  danoief- 
ferchiamato  Medico  de’  Dei:onde  ben 
era  ragione,  che  le  opere  del  feruo  fof- 
fero  date  al  Signore  5 nè  i fiori  dell’in- 
gegno di  lui  poteuano  effer  ad  altri  co  - 
facrati,che  al  nome  di  V. Alalie  rugia- 
de della  cui  grada  hanno  prefo  Beffe-, 
re , & quelle  bellezze, che  hanno  # Per- 
ciò fupplico  V.  A.  ad  accettare  con  la 
Polita  magijanimità  fua  quello  breue 

donc-,ad  brandirlo  con  fua  auttorità  5 

' &àcon«  1 
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Suddito  humiliffimo 


& à coferuare  à me  humiliflìmo  de’  fuoi 
ferui  vna  particella  de’  Tuoi  fauori;  Me- 
è .tre  prìego  Iddio  per  la  grandezza , Se 
profperità  di  lei  , & della  Sereniffinu 
Cafa.  Torino  li  20.  di  Giugno  1620. 

Di  V • SereniJJtmd 


Ciò.  Battili a Tarine* 

% 

f 3 DEL 


DEL  R.  F.  ARCHANGELO 
Spina  Eremita  Camaldolefe . 

EGG10  l'alte ricche??? di  matura 
Da  i gioghi  Mpim  in  giu  fri  Urna , e Do- 
ra; 

E quanto  regna  il  Vò  bambino  ancora , 
Tanaroahero»eVvna,<&  Ultra  Stura  ; 

E quanto  il  Bg  nel  vago  corfo  dura » 

. E lieto  il  Varo  il  grembo  bagna  i Flora  » 

Dora  il  letto  inargenta»  & Orco  indora  % 

E Sefta  pmalta  la  maggior  pianura . 

Bertaudo  hor  feopriànoi  ( titcherl  profondo 
Sai  dele  cofe  ) [copri  vn  sì  bel  (eno , 

Tù  degno  di  portar  d’Mcideil  pondo  : 

Ch'io  fol dirò  di  mcrauiglia  pieno: 

Serinapcer  douefje  jLdamoal  mondo» 

Qui  fora  il  Taradifo  fuo  terreno . 


». 
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P ETRI  BORSIERII  MEDICI, 
Et  Philofophi  Serenifs.Sabau- 
, dia:Ducis. 


Ornatiffimo  viro  D.L.  Bertaudo . 

/ 

< , . % 

4 

P7D  referunt  fanti  qua ia fiat  Galli  cut  ore 
Mcides^cur  tot  monfìra  cruentiti  agit , 
Trima  mihi  eloqui  virei  depingìt  imago , 
^Altera  compofiM  premia  mentii  habet* 
Vtraque  fedmelius  Bertaudi  infculpta  libello 
Sic  merito  Herculeo  tu  Ione  dignus  e rii . 


In  herbam  Reginam  Necotianam . < 

» 

Dlripit bxchorqinum  raentem  B^eginaTyrannis » 
Ocym  ipfa  necatJ^ccotiana  ferunt  : 

Quùm  fubit  in  mententi  falsò  phantafmate  ludity 
Dunque  magis  nocuit  unc  placet  illa  magis . 
tftenequit  fine  te  , qui  tecum  esperii  effe 
Libcrior  vita  efi , te  fine  quàm  fine  te? 


i 4 IOAN- 


IOANNIS  DOMINIC1S  MESSALI^ 
Gorieiifis  Phyfi  ci  ,Sc  Medici . 

V 1 cupit  incolumi!  tingati  'tfjrfìorii  annoi. 
Et  fannslongoi  ducere  pojje  dici  : 

Hds  (èrùetleget , quàs  ferì  Bertoldi  falutii . 
Scitaque  curari  quell  fine  nemo  queat» 

Jlrtibwi  e*  Medici s quam  putirà  volumina  prodii . 

Fama  frequens  nunqualfi  deperitura  canìt . 


AlMoltalllaftre,  & Ecccllentifsimo 
SIGNOR  LV  DO  VICO  BERT ALDI 
Medico  delle 

ALTEZZE  SER.**  DI  SAVOIA* 

^ $ O Ni  É T T O 

~ DI  DQMlTlQ  BOMBARDA  BRESCIANO: 


Orrei  ben  pria  dèi  Citi,  del  Mar  profondò 

HCura  di  numerar  gli  Aftri,et arene  ; 

pur  quant’ in  sè  grauida  tiene 
L'antica  Maire  * e l'vn,  e Coltro  Mond 
Che  fottenirdr  de  le  tue  lodi  di  pondo 
Diuin  B ertati}  * à cui  foto  contiene  * 


Tqj>n  giade  Cigni  il  cintò  , òdi  Sirene} 
Mà  del  Dio  de  le  Mtife  attore  facondo. 

Tù  9 fe  febre  danneggia  Egro  mortale  * 

O fe  Morbo  più  rio  fin  fella  * e’  ftrùggt } 
Bratto  v'accorri , e fai  Jalute  il  male . 


Di  Morte  ad  onta,  che,  fremendo*  r ugge,' 
Tù  i cadaueri  attuiti, , Eccelft  vanti , 
Dunque  fe  Febo  fei  > Febo  ri  canti  * 
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£>  È L L E M A T E RI  E DI 
tiltÉO  ciò,  eh  e riè!  là  preferite 
opera  fi  contengono  a 


A 

Bhminatìonè  fol.701.807 
Abufo  del  T abaco.  87  j 

Acetofa.  .78.75f.80.8r 

Aceto  ,&  fuoieffetti.ioo;  101. 
103.104. 

« Acéto  rofato ,e  S ambite  ino.  10 i 

Aceto  fajfulàtojdt  codogni,&  de 

granati.  . , ip^ 

Acquàychecofa  fa,&  fitoi  effet- 
ti. irj.  i 14.116.1 17. 
Acquala  più  lodata.  104.  lOf. 

I09.lif.llf.  , 

Acqua, & fut  bòntà,malitia,mi- 
neraleyfagndttydepo7^i.  1 Of. 
'.III.  . 

'Acqua  di  Ciflernà,flu»iatiÌé , 4c 
A»»»'..  106.iii.ii; 

Acqua  di  Cifterna . j 08 

Acqua  di  Pontonài  105.116 
Acqua  cotta.  * 107 

j cime  fi  etnofei . 

v IH.113. 

#?««  fàfmagrir  i sorgi  graffi. 
$4Ìi 

.A 

X.* 


i* equa  non  nutrì fc t . rog.  io^° 
Acqua  digielo,  ì neue.  udì 

equa  contro  la  pietra  ì 96 

Acqua  di  cera/inegre  . tgd 
Acqua  di  cafoni . 14& 

Acuta  faina  . . 449 

Acqua  di  cépolla,à  che  gioiti.  9 6 
Aerami, che  co  fa  (ì ano, à che  gì  0* 
nino,  perche  di  fuori  offe  donai 
e déntro  nitri  fono  8 1 . 8 1. 8 J « 
84  94. 

Acquapir  luflrar  la faccia^  87] 

388.  , 

Acqua  di  ftue, . 37*»’ 

Acqua  di petrofemolo  . 484 

Acquadi (pernia di  ranocchie  • 

519- 

Acqua  de  pignuoli.  qqQ 

Acqua  di  frauole  perVvrìna  . 

430.434* 

Acqua  di  meloùi  per  far  bianca 
U faccia.  417 

Acqua  di  melijjà.  438 

Acqua  de  noci . 447 

Acquafòrti  _ 46  lì 

Aecpta  di  lumache  jf  tifici,  ffia 
Asti* 
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Accipenfer  . " ' • 551 

Acqua  vita.64l.6fl.6iZ.667. 
Acqua  vita  a chi  gioui , eb-  chi 
forti  nocumento . 651.653. 

Acqua  frefea.  669.  670.67!. 

6 71. 

ut  equa  beuuta  dopo  parto.  674 
Accidenti  deU'ummOy  e fuoi  effet- 
ti. 70  r 

Affetti  dell' animose  ome  fi  faccia- 
no. 8 18 

Afftitione.  850 

Affetti  dell'animo  ,che  cofafiano, 
8rj 

84-8  f .86. 94- 

140.144 
76.77.78. 
178 
6ot 

301.302303. 

91 
174 

*3 
68? 
689 
516 

S4I 
33<S.337 
260 


affilo . 

Agrodt  cedro» 

Agrerta . 

Agriotte. 

Agno  corto • 

Agnello. 

Agilporreav. 

Agrotto. 

Agrigentini  lottatori, 

A galloco , ò legno  aloè. 

Agii. 

Agtigiapefce. 

A gonaf^r  da  fardina. 
farti  d'animali . 

A lauda . 

Alimentile  fuoi  effetti  varij . J9* 
60. 

lauda.  160 

Allegrerà.  701703.704 
Allegrerà  temperata.  7 04 

Alburno  d'Aufimio  . 533 

Alica.  577 


OLA. 

Allegrezze  fatte  per  la  morte 
de  Principi  cattiui.  8 5 I 

Allegrezza  virtuofa  pubdiuen  - 
tarvitiofa. 

Ampolc  . 4 30 

Amartene.  4*7 

A mp elidi , 180 

Amandole^  t fue qualità.  . 66 

Amandole  per  fighi  . . ‘ 69 

Amido  ,e  fue  qualità.  74 
Ambra.  699 

Amore.  70  f 

Ambare . 697 

A morene  fuoi  effetti.  806.83  8 
Amor  venereo.  834 

Amor  di  quatti  0 forti.  834 
Amor  cono fcìuto  m molti  infera 
mi  ,daM edici  - 838 

Amor'intenfo . 809 

Ambulane, che  cofa  fica.  819.810 
Ambitiont  per  nobiltà  di  [angue. 
810. 

Ambitionevitiofa . 8H 

Ambitiofi  vani . 8zi 

Ambitione, come  fi  curi.  823 
Amor  lafciuo  caufa  di  molte  ma 
li  e, e Tjn.ficy  . 837 

Amor  venertoytfuoirimtdij  .840 
841. 

Amarene.  1 78 

Animali , chtfono  biafinati.  2 1 1 
Animali, che  lattano  , & vcctllit 
che ouauc , fiancatimi.  216 
Animali,cht  fi  mangiano  fecon- 
do l'ordine  de  loro  bontà ,e  m<- 

&n«.‘  222.123 


Al finey  ò morfo  di  gallina,  6 1 3 Animali  fecchi di  natura, quan- 
A Uegrtzza, che  cofa  fia  . 849  do  fono  buoni.  210 

Allegrezza,  c firn  darmi.  850.  Animali  dipajìufirift  biffarne. 

8<J.  ” r~  ’ *1. 
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T A V O 
A rimali  di  montagna  lodati .1 1 5 
Animali  feluaggi,&  / noi  darmi . 
187. 

^nedra  domandata  canefetiere. 
135. 

Antdra  fe'uaggia.  z 66 

Anidra.  164.  165.16 7.268. 
Antichi  mangiauam  fin  la fera, 
cht  la  mattina.  2? 

Antidoti ,e  fuoitjfetti.  yi 
Anno.  ' 74, 7 y 

Amjo.  7J-7<> 

Antonino  Tio, come  morfe  . 194 
Antidoti  contro  fongi . 384 

Anima  hà  ff  triti  cordiali  . 700 
Anima  frincif  io  efficienti  di  tut 
tt  no  fin  oftrationi  . ^ 7 oz 
Anguille.  513  514.515. Jl6. 
M7- 

Anguille  fen%a  nocumento,  qua- 

li.  5*4 

Anguille  celebrate  »*’  canniti . 
5*8. 

Anchiode,  nònne  marfeoni , 

chtti,  tonili , melate  , latta - 
rini, e varengade.  540.541 
Affetito.  39.  50  finta  appetito 
non  fi  deue  mangiare.  - 40  « 
Affetito  fi  ferde  dopò l’hofa  del 
di fnar  e j ■ • 27 

Affiate . 439 

afta  falufire . 48» 

• ' 540 

‘ ‘ 577 

Arbuto  , o (et afe  marini.  606 
Arabi  non  tifano  la  cafiratione  . 

'-'•irti* 

■ '2,3.4 1 

Aria  fura, e fuoi  effetti,  z .903 

•ria  canina . • ■ a.i  4 

- — » ^ 


L A.  : 

aria  , come  fi  furghi  in  tempo  di 

fefle . 4.  *4 

4TJ4  cattiua,  come  offenda  il  cuo- 
re.  j 

aria, come  fi  corrompi.  1.13 

aria, qual  fi  debba  clltggert  nel- 
l'muerno , e qual  nell' eftate.  3 
aria  difiemperatx  , a fuoi  effet- 
ti- f 

aria  buona  , genera  buoni  /piriti. 

1 t. 

<w«  fredda,e  fuoi  effetti  . 5. 1 1 
aria  calda.  5.13 

aranci.  140.  143. 147-148  149 
armognanghe.  163 

ariete.  * 1 5 .3  04 

orinato.  zi  6 

arere . ‘ 43  * 

arenghi  • ’/  54J’*545 

arthemifia . ' 6** 

Areca.  ’ 694  _ 

Arcaivu . 698 

affilo  del  B eli  mio  . zótì 

afino.  316.1*7 

aftachi , b afiafie.  ‘ 5*4 

«/?*.•  - 

attagena  . * 113.114 

Atti  lofi  adellofefce . fll 

Autntpar  vuol,  che  la  frincif  al 
ninfa  della  finità  confifianel - 
la  lubricità  del  ventre . 43  , 

auertimentinelle  purgationi . 4 
aneli ane  , e fine  qualità.  70.  71. 

' 7*\  , * /• 

auaritia. che  cofafia.  813 

auaritia  accompagnata  da  cin- 
que furie  816 

auaritia  .e  fuoi  danni.  8 17 
Amo  la,  ò mugli  niger. 

Alari  nello.  5*7 

14- 
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6 ' lettere  perche fta  nectffafio.  67$ 

lette* frefco . 669.67  tt.67i.67rt 
T3  Agni  d,' acquadolce.  J8.I9*  B trecche  cofa  fia  , e ftte  necejjità. 

xo.  671,67}.' 

Sagni  d’acqua  termali.  18  1 ette r frtfco , e fuoi  effetti  .6780 


Bafilicb . 
la  filici  caricfilato . 
S allarma^  bett  trina. 
Baciglie, 
lamia. 
Barbonptfce. 

Barbo  pefce  diVb . 
Sangue. 

Barba  di  becco. 
Bardana. 

Batades . 

Batatas. 

Sangue. 

Barca. 

Btchaffà  '. 


13X.13X 
TJX 
- 260 

39» 

489 

5*8 

561 

601 

617 

6 18 
689.6x5 

689 
689  690 
696 
*71 


679.680.  68 1. 

Bette  fé  Betled India.  683 

leni  di  fortuna . 807 

Btuer  ch'ingraff*  troppo.  887 
Btutrptr  far  fmagrire.  90* 


Bere  deut  ejfcr  prop  or  lionato. 
leutr troppo,  e fuoi  danni.  54 
Setter  quando  b fogna,  n.quan- 
. do  foura  al  cibo  . 17 

Btuer  ytfue  regole.  6 3 

Btuer  frtfce.64.col giaccio  j con  Bonafo. 

la  nette . 6}  Belltti . 

Beraicht . 

Me  quell  a-. 

Berto , vedi  piccaglandoria. 

Beccafico . 26l.263.264 

Becco.  304 

Berberi . 449 

Ben  bianco}  eroffo.  49 1 

Betonica . 606 

£ elide  . 6 IX 

B tuanda  con  latte  vfata  da  Tar- 
tari. 6f  f 


Bietola.  13  7.156 

B fonte.  3 89- S » o 

Biella  1 è Bifiola pefce  ancor  do- 
mandato Blanchtt\.palltS}Fer 
rd ,BddaUt,fort't>e  Gr fondeva 
701. 

Bifcottlli  . 574.57 ? 

Birra.  6 74 

Blittoroffo.  604 

Slitto  bianco  ffttit  d’ A triplice. 
607. 

Borreas  vento.  f 

Boragine , e bugio  fa . 132. 133* 

,34*  . 

Bochfltin  - *97 •19'* 

31» 

v>  _ 386 

266  , Botte  triffyàfirìnchi  de  Milane  fi 
271.272  fono  fpetie  de  gobioni . JI9» 
Iti. 

Botte  del  Gimtio.  5 10 

Bottarga.  539 

Bocca  in  cà.  ■ 

Bogbapefct.  _ __  5^\ 

Brode  di  ciceri*  che  gioui.  182. 

decattoli . *9® 

Broccoli . 188.189 

Bro\  fatto  di  ferie  ciò.  *9S 


Beuanda  di  fera  vfata  d' Alpini.  Brodo  de  pepi  contro  vtneni.  5 °® 
fin.  • : Brente, 


166 
gruma 


Digitized  by  Google 
JJ 


tavola: 

^rmtdemtY  ,ofia  iorada.  111  Carne,*  loro  boriti  fecondo  le  par- 


Xri%€. 

£ ut  irò  • 

£ ubane. 

£ue. 

Buffalo. 

Bue  feluaggio . 
Bulbo  efcolento. 


*79 

1}6.137*IÌ 

*77 

jo4.307.508 

309 

310 
611 


C Accia,  come  fi  a lodata  .17. 
iz- 

C alamaro  pefee.  I30.i3i.i3z 
Caldo  ecctffiuo,&  fuoi  danni.  1 3 
Camello.  3l7 


ti  toro . zi  1 

Carne  graffe  , ^ magre , come  fi 
debbano  rilegger  . 
zi  6. 

Carne  bou  in*)*  caprina,  quando  ì 
buona.  zìi 

Carne  ejfer  humidx  di  natura,  z 1 1 
Carne  efitr  di  meglior  nutrimtn - 
te  itili  altri  cibi . zoS.  z 1 9 
Carne  porcina.  il  £.118-3 14 
Carhe  arroflita  efier  di  più  nutrì 
mento.  113.114.119 

Carne  Salata.  rr9.30y.305 


Canadtlle  delle  Marttguet.  5 1 o Carne  graffe  per  corpi  graffi. <301 
Canauerolla . £84  Carotale , • filiquf.  6oj 


Caniio ti  in  che  effercitauano  i 
. fuoi  figliuoli . Zi- 

Cani-  3*8 

Canfori.  68 1 

Cantila.  l£t.llj 

Capriolo.  186.187.i88 

Cappari.  166.167.16S 

Cap  ro  feluaggio . £ 8 8 

Captila  uccello . 166 

Caponi.  HO.x39.i4I.t4i 
Capo  d'animali.  3 37.339. 
Capretto.  193  .z  94.19  y 

Capra.  191. zy6 


Carambolai . 6 96 

Carpioni.  494.  yoo.yol.yox. 
Cariote.  490*491 

Carlo  Emanuel  Duca  di  Sauoia,ì 

fuelodi.  J3.376 

Cardamomo . 131 

Cardi.  x49.xyO.t3X.1yz1 

Carciofi.  ebid. 

Carui.  •'  390 

Carlina . 616 

Carlet  de  Frane  (fi.  %6 1 

Carpa,  ò Cyprmut . y6l.y6z 

Caffi  òde  Greci.  1x9 


Caprafelnaggia,b  fiaCamofcio.  Cafcio, 9 Caccio.  191.191. 198.; 
196.  £97» 

CV*po  di  iati*  . T 3 8. 1 3 9 

Capon pefee  , òrna/o  p*[ct,  yy 6. 
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Loligme  fi  fia  totano.  550.  55l 
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turo.  816.817 

Opto. 418.  Opontia  . 694 

Or  ac  a:  610.  Orata,  5 54.  555 
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835* 
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ia/oj?,  • fajfatili. 494.949- 1 1 o 
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preparation  de  cibi  vati a le  lorm 
qualità . <14  218 

Pietre, che  producono  fongt.  383  Pnniauetd  vttlepet  li  purgatiti 
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PER  CONSERVARE 

LA  VANITA’, 

COMTOSTE  DA  HVGO  BET^ZO 
Sencfe  Medico , & Filofofo : 

CON  LE  A N NOTATI  O NI  DI 

Ciò,  Lodovipo  Be^tavdo 
Medico,  &e. 

Et  prima  del?  Aria  . 

* > 

O N grandiflìmo  ftudio  conuiene , Si  dme  fchl» 
che  l’huomo  difcacciada  fe  tutte  fa  «gnteofìty 

• a a/«a  . 


VrllC  1 ilUUlUV  UUWdVViUua  J 

quelle  colè,  che  puono  apportarli 

danno  alla  Tanna  , & deuc  quella  • / 

con  leniate  in  cóucniéte,  e proportionata  hat- 
monia,  e temperanza  , della  quale  oltra  le  vir- 
tù dell’animo , non  fi  tvoua  cofxpiù  lodeuole, 
ne  tapoco  megliore,e  deiìderabile , fi  attribuif* 
fe  alla  gcncratione  humana  * perche  fenza  erta 

nilTnn’iffA  . nptriftn  JplISmmn  fi  fìllrt  Rlindlf 


delle  feienze , & delle  altre  virtù , & tanto  p:ù 
rhuomó  deuc  hauct  curale  con fideratione  alla  cnntB*  °* 
ianità  Tua  , quanto  che  elfi  h$,  da  giouave  non 

4 folo 
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folo  a fe  ftcffo,mà  anco  ad  altri , ò fijno  fuddi- 
ti , ò popoli  a luicommeflì  , per  la  qual  cofr 
bi  fogna  metter’ogni  cura,  e diligenza  degna , c 
commendabile  per  la  conferuatione  della  funi- 
tà  noftra,  la  qual  co’l  diuino aiuto  fi  confegui- 
rd  , mediante  le  olferu^tioni  deirinfrafc ritte 
Regole, 


TM 

fttti 


D'EIVJ.^IA  Cap.  U 

Habiuticne  T^RIMO  dunque  fi  dette  mettere  ogni  fìu- 
q»al  fi  debba  dio  , e cura , chel’affidHa  fua  habitatione,; 
eleggere*  e foli tO luogo  , oue  hd  da  dormire,  e conferir  1 

fuoi  negotij  del  gouerno  fuo , fia  nel  più  faluti- 
fero  aere,  netto,  e puro  ; quanto  più  fia  podi-  j 
ùt , efttoi ef  bile , & ciò  fecondo  la  di uerfitd  de’ tempi;  Per- 
tiche non  folo  configuiràgrandillìmo  benefi- 
cio perla  manutétione  della  fanità  , mi  etiam- 
dio  confeguird  perfettione , & vtijitd  all*intel- 
letto  , come  chiaramente  fi  dimoftral’auttori- 
tà  , egrand'efperienza,  chchan  hauutcgl’an* 
tfetti  dtlTa- fichi, quali han detto,  chel’aria impura,  grof- 
ria  impura.  pa  ^ e corrotta  non  folo  offende  il  corpo  , jr.ji 
grandemente  ingroflà  l’intelletto,  e la  ragione; 
& quali  adombra , e circonda  à guifa  d’vna  ru- 
...  bigine  tutte  le  virtù  dell’anima . Aqucftoef- 
con  gw»  diligenza,  fi  deue  ritirardall’a- 
fare.  riarinchiufa  , cnonelleuata,fimilmenteddl- 

l’habitationedelleprofonde  valli,  & delli  luo- 
*4riapura,  co  ghi  vicini  alle  lagune , palludi , e fanghi , & fe 
me  ancor'  p*-  ben  con  belli  (lime  ragioni  filofofichc,  fi  dimo- 
ri aramui,  co  ^ ^ cbeilpuro  , c netto  aere  , & cosi  anco 
me  Jicorrom - ? . r ’ r ..  , * - rr 

fono , ogni  altro  puro , & fcmplice  elemento  no  polli 

corro  ni. 


RT-GQLE  JXELLJ.  SAXflTjt.  % 

COrrqmperfi , e putrefarfi  , nondimeno  letali 
elementi  faranno  mirti  , & participaranno  de 
vapori  acquofi,e  terreftri,  s’ingroflano , &di- 
uentono  putrcfcibili , corruttibili , & tanto 
più  fi  rendono  noceuoli  , quanto  più  la  mate* 
ria,  donde  procede  Teuaporatione  , &effala- 
tione  è peggiore,  ic  più  infetta,  anzi  alcuna 
voltatali  elementi , fi  corrompono  perla  vici-  ' 
naaza  d’alcune acque,  ò terre,  e minere  vene-  • 
nate,  per  le  quali  pattando  huomini,beftie,  ve- 
celli , & altri  animali , per  tifi  luoghi-,  recano  *- 
morti  . Ne  fi  deue  alciinniarauigliare  di  qua- 
rto; perche  PAriacficnon  fpira,  parta,  efe neCot**r*rì*c* 
va  al  cuore,  & fendo  il  ctiore  fonte,  & oricine t,M*  fort\  no~ 

j fi  n q j-  i \ CHfHCtQ  (ti  CHO 

della  vita  noftra , & di  tutte  le  virtù , rtceuen-  re 
do  in  fe  qualche  corruttione,pinfettione  ve- 
nenata s*crtingue,&more. 

S’elegerà  dunque  d’ogni  tempo  Paria  pura,  e Elettrone  del « 
fecondo  la  diuerfità  de  tempi  deiranno  tempe-  l'uri* . 
rata  nelle  proprie  qualità  f 

Primieramente  nel  tempo  dcll’cftate  , fia 
rhabitationc  ne*  luoghi  capaci , & checonten-^,  “V*  ** 
gono  in  loro  puro,  chiaro,  &pucntato aere,  *• 
qual  tendi  à fredpzza  temperata , ò fia  feoper- 
to,  & drizzato  verfo l’oriente, &fcttentrione,^ 
perche  non  è tardo  à fcaldarfi  , leuando  il  Sole, 

& torto  fi  rinfredda  , quando  nell’pccidente  fi 
pafeonde . 

Nel  tempo  più  freddo  , fi  può  habitar  ne,QtaI**ltem: 
luoghi  più  profondi,  & che  non  habbinotan-^  dell  innei- 
tà euentatione  , & ariofita , ,&  fiarjo  dirteli  da’ 
venti  de  monti , & dalfaria  fettentriopale,  ma 
che  declini  a calidità  temperata  * Se  per  forte 
* A £ bifo- 

• *. 
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che  eofa  ^bifognaflfe  transferirfi  ne  luoghi  , che  vifbffc 
debba  far  nel  acrc  infetto , & peftilentc,  fi  deue  grandemen* 
tempo  t e a-  tc  »i,ardare  in  luoghi  capaci  de  venti,  & molto 

tute  infetta.  p.  . b 1 l-  •'  r . 

arroti;  perche  in  tal  luoghi  piu  facilmente  pei 
l’anhclito,e  fettore  palla  per  li  porri,  & arterie , 
&ogni  venenofa  imprdlìone  fi  communicaal 
cuore , mi  fideueelegger  vnaftanzachiufa  ,la 
qual  vn  giorno  auanti  fij  purificata  con  l’ac-j 
±egn*  atta  cenderui  competente  fungo,  & ciò  fi  farà  con 
ftr  fuo?o  «legna di geneprOjOuero di  quercia,  ò di  cipref- 
purgar  l'aria.  f0 , ò fi  potranno  purificare  con  profumo  fatto 
d’incenfo , c mirra  » ò vero  di  qualche  altra  co- 
fa  ordinata  dall’Auttore  diMcdicinain  tal  ca- 
fo  conueniente. 

Erti  nto  poi  il  fuogo  ,& purgate  le  danze,  fe 
Jntentempe-  k**  intem{’°  eftade,  b vero  in  tempo  di  pri- 
rar lana,  mauer a , overo  dell’Autunno fpavgerfi  per  le! 

ftanze  delle  herbe  frefche  , che  non  habbino 
grande  humiditi  , & acquofità  , mà  fi  fparge- 
ranlefoglicdi  canna  verdi , di  falici , òdi  viti , 
« ò vero  de  myrthi,  & limili  refrigeranti,  Scirro- 
rate  con  acqua  frefea , & aceto  ,'ofleruando  in- 
fiemcl’altrc  regole  neceflarie,  co  le  quali  fi  può 
preferirne  dall'aria  pcftilente,  &fe  ben  nella 
. Prouincia  folfc  ottimo  aere,  quando  bifognaf- 
ronernarfi  * c^c  ^ vifitaflfc  le  terre  del  tuo  gouerno,  c 
mntandefi  da  buona  cofa  vn  giorno  auanti  fia  reificato  l’a- 
•vn  Inoro  ài' al  ria  di  fua  habitatione  colfuogo , e fuffumigi© 
tr°  in  ttmp » fatto  con  le  predetti  legni , & con  fpargeruile 
foftette.  prenominate  co  fe , & con  l’ifteflfa  , ò fimilc  ir- 

. roratione,  la  caufaé  che  l’aria  d’vn  palazzo,© 
eTvnpala^ro,  altra  habitatione,  qual  pcrlonghezzadi  tempo 
Ungo  tipo  un  fia  fiata  (errata  , fàcilmente  ha  potuto  riceuer 


Regole  delia  salita»  j 

gualche  infettionedi  cattiuc,e putride  qualità, 
perciò  farà  bencauanti  che  andare, haucrlcpu*'** 
liticate  co’i  foogo,qual  fu  fatto  con  legni  odo- 
riferi , e buono  rati  ficatote  dell’aria  infetta; 

Ancora  li  deuonò  fchitfur  tutte  le  iilteniperan-^.  , 
zc  dell’aria  : percioche  fendo  i’ariiprincipal-^^JI^^ 
mente  neceflaria  alla  vita  nollra  * perl’infpira  f tranci  dd- 
tione , & euentitione  ,che  fa  ne’  pulmoni,  fe- Air* . 
frigerando  il  cuore , & euentando  il  calord’ef- 
fo  ,acciochcnon  venghi  ad  infocarli  , come  ; • 

ancora  per  l’cfpiratioiie  mondi ficado,&  cfpur- 
gando  il  cuòre  da  fumofi  vapori , &fe  quello 
foife  diftempcrato  , communicarebbe  l’ift^fla 
diftcmpcranza  al  cuore, & a tutte  le  altre  mem- 
bra . 

•Si  dcUónofpecialmcte  fuggirle  grandi  fcal- $cbiu*rfi  de» 

, me , & rabbiofi  caldi  déìl’cltadc  ; perche  rifol-**^  ****"”** 
uonoi  corpi  , & debilitano  la  virtù  digeftiua, 
diflruggono  l’appetito,  & il  calor  innato , fan- 
no ertalar  gli  fpiriti  , & preparano  gli  humori 
allaputrefattione. 

Ancora  li  venti  meridionali  fanno  venire  j^cftmtntiJe 
quali  limili  accidenti , grauano  il  capo,icuano-u?f»  meridie* 
l’vdito,  perciò  l’huomo  li  dette  guardar  di  non«^l* 
efporfi  àd  elfi,  à quello  effetto  han  comma n da- 
to gl’Antichi , che  nel  tempo  dcli’eftate,  fi  deb. 
ba  habitat*  in  luoghi frefe hi , ò palazzi,  quali 
habbi  no  le  fincftre  larghe,  & aperte  verfo  Bor- Borre*  venie 
rea  ,fettcntrionalc,  acciò  l’habitationc  1 1 b era  - [tttentnenale* 
mente  fiainfpirata  dall’aria  fettentrionale . 

Similmente  fi  deuc  guardar  da  vna  incenfif-  Fuggir  Wu- 
fima  frigidità  dell’aria,  & fe  ben  il  freddo  ri- 
raelTo faccia  la  digcftione  piùforte,  & vigori  il'r  ** 

A j calor 
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<alor  naturale  concentrandolo  alle  parti  intct'-' 
ne , nondimeno  il  freddo  intenfo,  fpecialmcn- 
Dgnnidtlve  te  fpirando  Borrea , mortifica  il  calor  naturale* 
toBorrtdt . & induce dolori à nerui*  muoue  tofli,  ecatar* 
ti  ,&  aftre  palfiòni  al  petto  parti colarmente* 
& velica,  & ad  altre  parti  * &elfcndofi  rielPin- 
ncmo  rieeelfariamétc  i ntrodotto  i’  vfo  del  fuo- 
go,fi  potrà  artcofchiffarilfoUerchiofcaldarfi 
• ad  effo  i 


luogo  di  car-  $i  deueancor  àuertir  còri  diligenza  , che  (è 

b»ne,efuoi  tf»  £ càfo  fi  dormilfe  in  fiati  za  rincliiufa,&  fpecial- 

frtti*  mente  fatta  irt  modo  di  teftudine,  & voltati 

pcr*tcmpi  freddi  * &che  fia  da  ognibarìdairi 

modo  chiufa*  che  non  polli  t rahfpi rare , non 

y . s’accendi  in  qutsila  fuogo  de  Carboni;  perc:ò« 

poti  dal  car-  chea  tempi  nofiri  alcuni  per  il  fumo, e veneriofi 

bone  fom f tri  vapori  del  Carbone  fon  cafcati  morf,per  la 

co/o/?*  e^c«»prohibita  tranlpiratiòne  d’eflì  , molti  ancori 

f«no  morti*  perii  pronto" foccorfo  datoli  fono  fcampati  dal 

Hifloriaperii p^j c°jò  della  morte  . Accade  che  fcndoioiri 

17^,  * Perrilgil  alcuni  miei  fcolari  mi  códulfero , cori 
mo  ael  carco-  p ir  .1 

gran  rrettaad  vn  luo  compagno*  qual naiieud* 
nolafciato  fenzi  ldquella  , & priuo  de  fenti* 
nienti ; perche  la  fila  ftanZa  era  fatta  à modo  di 
teftudine,  e haueua  fuogo  de  Carboni , fiibifri 
collocato  l'amalatò  in  aria  aperta  facendoli  far 
lefricatiorti  alle  parti  efireme  * & con  odori 
• foaui , e confortanti  il  cuore , & ri  Ceruello,fii-» 
'SUtrahifto*  bitò ricupero  la'loquellà,  & fentimeritò.Qiiel- 
l’ifklfo  httreroo fendo  in  Fiorenzi  appresoli 
perfona  dell-  V'fnCio  de’  Mercanti , tutti  lì  pri- 
gionieri fi  rttrouòrorio  dormerttati,  & del  cer- 
to fariar.o  morti  , fe  non  folle  fiato  ; che  Vn  di 

, quelli 
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quelli  , qual  hauendo  ri ccuuto  manco  lefìòne 
dal  venenato  fumo  del  carbone,  che  gl’  altri  J 
per  ritrouarfi  à cafo  più  vicino  all’vfcio  della 
prigione , che  mifcrabilmente gridando  doma- 
daua  aiuto  . Aqueftó  effetto  dunque  , fe  pur  ti  Cerne  fi  poffi 
fia  di  bifogno , & la  neceflìtà  ti  conftringi  di fchif*rilve- 
vfareil  fuogo  di  carbone  incontinente  s*apri-*™*f0  fHmo 
ranno  le  tìneftre,  & lVfcio  ancora , aCcioChe  li* 
vennenofi  fumi  d’eiTo  pollino  tranfpi rare , fa- 
cendoti chiaro  , e certo  che  il  vetro , che  per 
confuetudine  fi  mette  nelli  carboni  poco  gio- 
ita ^ 

AtfNÒTÀTtONt 
Al  Capitolo  primo . 

L'tiuomo  che  da  Greci  è chiamato  Microi òfntO)  J‘huoT  d* 
cioèpicciol  Modòfù  dalla  Diurna  S&p%Xa  ador 
nato  delti  cele/li  fauori  del  Ubero  arbitrio , della  gin-  c0mt  f»  da 
flitia  originale , & immortalità  > con  i quali  eglipo-  Dio  favorito, 
teua  Har  lontano  dal  peccato  ,edafe  sgombrare 
tutte  le  mi  ferie  , & infermità,  & anco  la  morte, 
tnercè  all'attitudine  della  volontà  » alldviuaeitàdc 
/ enfi  , & alia  fincerità  delle  potente , che  lo  fa  - 
ceanoittefterminabile , e tale  lo  colato  nel  Tcrrcflre 
Taradifo  , lo  fece  Signore  e 'Padrone  di  tutte  le  co - 
fe  ,ft  che  ogni  animale  obediua  all’Imperio  di  lui , & 7 
Ogni  cofa  feruiua  al  cOmmodo  diluì,  e come  non  fu 
mai  il  più  dotto,  altresì  non  fù  giàmai  diluiti  piu 
fauorito.  Angi  furon  tali,e  tanti  i fauori  riceuuti 
da  Dio , che  defiarbn  inuidia  nel  petto  del  Dianolo  » Dtmn;0  ptfm 
quale  cercò  per  ogni  modo  di  farlo  cadere  da  quel  cf,t  ftC€ 
felici  fiato } nel  quale  Iddio  creato  l’baueua  > e non  rt  l'bmm*  nel 

Jt  4 foten- 
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peccato,  & co  potendo  per  fe  fi e (io  lo  fece  cadere  col  ìrib^o  della 
y»at  down  € COsì  Io  /fogliò  de  i gratiofi  doni,  lo  ferì  nel* 

CauCì  itili  ^ mturA^  * ont*e  ^ mc fidino  tanto  nel  corpo, quanto 
mifttlèhuntA  **11’ Anima  refih  fottopoflo  à mille  miferie , dipouer* 
né.  tà  ypaffìoni,  tentai  ioni , cfilij , tribiilationi , crucia- 

ti , e mortele  tinto  nel  corpo  , quanto  nell'anima  in~ 
t . > fermo,  V . 

dtwlinimT  in  L'infermità  dell  anima  confifìeno  nell' intelletto , 

che  cànfi/ia . volontà , nella  contupifabìle , e ndl'irafcibile  ; 

l' intelletto  refia  infermo  quando  intende  falfamen- 
te  il  concetto , onero  per  la  debolezza  di  mente, qua- 
le dà  altri  è chiamata  mente  infida , quale  immedia- 
tamente depende  dall' animo  } perche  non  rmfura  le 
fue  for^e  , non  intendendo  rettamente , inciampano 
in  molti  errori  di  bugge,  cóme  Lucifero , che  diede 
vna  mentita  à Dio  dicendo  à proto  parenti , nc  qua- 
quara  moriemini.J»  errori  di  fede , come  Caino > 
Che  fu  il  primo  heretico , che  negò  la  Dìuina  mijeri - 
Effé  ‘ tanl1  *lt11  bercici  dì  noflri  tempi , quali  ne- 

ftiét* . * m &ano  l'atttt°rità  Pontificia, gli  Sacramenti , la  San * 
tiffima  mejfa , & altre  cofe  fante, e pie , ò che  pro- 
rompono ih  beHemie  > e marmar  alieni , come  fannà 
molti  peccatori,  ò che  fi  Inficiano  falir  dall'ira , tri* 
fie^a , inuìdia , furore , timore  t quali  perturbanti 
l'huomo,e  quelli  procedono  dall  animo, & dal  corpOi 
v •tonti,  tU  La  volontà  è quella  che  comanda  alle  potente 

cef*  fio.  dell'anima,  còme  l'intelletto  propóne, e fpeffo  alla  eie * 

cha , perciò  non  tutto  quello  che  vogliamo  è giufio  , 
tal  volta  è piena  di  desideri)  inordinati , e di  appetiti 
sfrenati , di  fuperbia  come  Lucifero , di  vanagloria 
i come  Antioco , di  ambitione  Ìfjibucdonofor,aud « 

ritta  Giuda  Scarlatto,  inuìdia  come  Caifaffo  ì Queflù 
éc ciò  non  erri  conviene  fia  aotmpagnata  dalla  ra- 


Infettiti, 


Lueifttó. 


Cam. 
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gione , quale  t la  vera , & vnica  medicina, per  rif-  R'gtont* fitti 
furiarla  ; perciò  Iddio  non  folohà  dato aU’huomo  la  *u9mi 
volontà  libera  ; ma  ci  hi  gionta  la  ragione  per  certi - 
ficare  il  voler  nofiro , come  quando  fi  dona  l' affilien- 
te à chi  non  è Dottor  e, acciò  fi  giudichi  fecondo  la  ra- 
gione, e non  fi  lafci  ingannare  dal  proprio  appetito. 

La  concupifcibile  fa  l’anima  inferma  col  fango 
delle  [porcitie  carnali , delle  dilitie  temporali , e difo  - ®w*!r7f  ^ 

rieflà  dcl  f enfiò,  come  fi  fentono  molti,  quali  raccon- 
tano cofe  profane , e difonéfìi  c f} empi . 

L’irafcibile  ci fà  cadere  nell'infermità  degl’odij,  ttafiibiU  f*° 
rancori , maleuolen^e . <&  ire  > da  quali  nafconomol-  ttnyi 
te  cattine  imprccationi , ingiurie, be/ìemie , bolcndo- 
gliil  petto  à guifa  di  pignata , che  manda  fuori  l’oc - 
qua  per  il  fouer ch'io  fuogo  , così  egli  manda  fuori , la 
faa  jcicibcT^fhcome  dice  il fauio  ne  prouerbij.c  i 5.  Saltmndi 

Os  hituor.unri  ebuilit  ftultitiim.  É votando 
amorfa  il  fuogo  limpido  della  ragione , refia  hab-  " 
bagliato , non  sà  quel  che  fi  faccia  : come  dice  il  Mò- 
rdi Catione  . Impcdìt  ira  animimi  nepoffitceif- 
nerevcrum  . Si  che  tubando  fi  l' animo  paffìonato  fi  Catone] 
vengono  poi  à generar  febre  diarie  , e putride,  e 
col  tempo  habituali , paffioni  nrlCbipOCóndrii  , e Ut-  Catti»»  * fotti 
J ciano  il  corpo  pieno  d’bumori  vitiofi , e Inanima  tur - PdPw 

bata , quale  anco  non  battendo  la  ragione  per  figurtà  anfmo  * 
cade  in  molti  errori  : Quefli  effetti  muottono  il  fan-  xhtegli  ctìejt 
gue,&  1 finti,  cominciando  hor  dalle  parti  intrin-  moutno  d*lF- 
feebe , che  fono  l' allegrezza,  l’ira , l’odio , con  i ra-  intrtn/eco  al- 
mi d’odio,  inimicilia , & altri  : hor  dalle  cfìrin feebe, 
che  fono  il  timore  , la  trìficgjga  delle  quali nafeono  tF-r,"fic0 

i’ màdia , l’ e mula: ione  cattiua , l’affanno , il  dolore,  * mrinitc9  ' 
il  cordoglio  t & altri  fimili , de  quali  fermeremo 
nell' ritmo  capò* 
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È fi  empio  di  Quefli  fouercbi  affetti  dell'animo  da  Galleno  fonò 

Galltno . parangonati  al  cauallo  sfrenato , & indomito , quale 
non  può  patire  il  maneggio , per  quello  cerca  d' reci- 
dere il  cauallarn^o  con  calci  , e fpejjo  precipita  ft 

fati 0 • L 

Ter  guardarfi  da  quefte  infermità  dell’ ànimo,  è 
Cura  getterà-  fai  c0rp0  fa  guaiti' buono  è compoflo , deue  ciafcuno 
procurare  di  mantenere  la  temperanza  del  corpo  * 
quale  da  Mediti , è dettp  jymetna, dalla  quale  tutte 
l’ attioni  fono  difpofte  con  Metbodo , & ordine  tale  » 
che  l'animo  refla  qkietto , e non  rien  agguato  dalle 
paffioni . La  cura  di  quefle  infermità  far  non  fi  de* 
ue  con  droghe , bcUande , bocconi , com  pofit  toni,  con* 
f etti , & altre  cole  medicinali  $ Ma  con  ma  preu;a 
difpofitione  di  par  ole, e ragioni , per  le  quali  fi  rendi- 
no  atti  à riceuere  la  finità , come  ben  dicea  quel  Me- 
ditò. Qnalisfpiritus , talis  eft  animus  , qui  ig  '■* 
tur  fpirjtu  flint  moderato  * & animo  flint  mo- 
derato > & benigno  ; Quefta  diffó fittone  far  affi 
to' l mezz?  de'Tadri  Thcologi,  e Confcfjori,qn..lt 
Con  Sante  effor  tal  toni  fuoni  raccordi, e gìoueuób  pa - 
tangoni  imprimono  nella  mente  le  fpecic  delle  cofe 
Contrarie  alle  pàfftoni  d'animo  delt  infermi , e così 
tacciano  quei  furibondi  motti,c  rimettono  la  ragione , 
t equità  i le  virtù  quali  vanno  regolando  l'buomo, e 
gli  danno  la  perfetta  fanità  , l'iflefjo  poftono  anco 
fare  gli  Mediti , quali  con  /’ infermi  deuonobaueré 
Molto  credito  * e gli  buoni  amiti  , & ogni  forte  di 
per fòne  intelligenti , quali  fapiàno  addurre  efjempij 
morali , e fpirituali  à proposto  dell'infermità . 

noi  Cbriflianigiouarà  molto  più  la  Cbrifliana  Fi* 
lojopbia  della  fede, e [peran^a , e Carità , le  quali  cè* 
me  feconde  radici  hanno  virtù  di  curare  ogni  infer « 
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fhità  d'animose  far  crefcere  barbero  deli’ huomo  nel- 
le virtù. , fendo  quelle  come  l’arbero  della  vita  nel 
Terrefìe  Tardiifo  * quale  baueua  virtù  di  curare 
ógni  infermità , <&"  anco  d'immortalare  C huomo  < 

La  card  del  corpo  fi  fà  Con  mantenerlo  con  debita  Cura  iti  efa 
fymetriai  & vguaglidnlfit  * acciò  li  temperie  delle?** 
parti  córrifpondi  à quella  delti  humori , e quéfla  à 
quella  delti  [piriti, à quel  modol’harmónia  del  còrpo t 
e dèli  animò  faranno  vnd  buona  cónfonan%a,&  ogni 
parte  fecondo  fvfo  fuo  proprio  farà  Jolamente  Id 
fui  furittione,  e così  f buonto  reflarà  fanò . Giouarà 
ancora  molto  l'babìtaùone,  quale  no  deueefiere  nelle 
fpclónche,ne  tampoco  nelle  gro:te>comeb.ibbltarónò  ^ , 

quei  rótfi  buomini  lìel  principio  del  AÌondo,óuerO 
tome  poco  dopò  fecero  gli  iHj}quali  ìntejceuano  le  lo 
ro  flange  diffondi , e cane  ; o come  fi  legge  di  DofiO 
figliuolo  di  Celio , quale  bauéndo  tolto  il  modello  dal 
nido  delle  fóndine  Con  lutto  e Canochìe  facea  le  murò 
di  fua  babitatione  , come  fi  Vede  anco  à tempi  nò- 
stri in  molti  luoghi , che  i poueri  fanno  delle  cafe  fil- 
mili} "Per  e fióre  farii  tónuìene  che  i’babitatìone  fiati  ibit*tion  fa 
di  buone  mura  fatta  di  Calcina, mattoni , ò pie  tre, co  n*  come  dtbb* 
me  inftgnorono  Eurialo , & tìyperlio  fratelli  Athé-  t^ere  * 
nieft  ì quali  furono  i primi  che  ritrotiarono  Cinueri-  # 

tiene  di  fàbricart , la  quale  fà  poi  da  Romani  accrt-  fatichi  k 
feiuta , con  finuentiònt  dell’ intagliati  marmi,  & al- 
tre poi  che  furono  portate  da  diuerfe  pitti  del  M6dot 
efinalmete  è ere  fiuto  ta.ot  vfo  c’ban  voluto  no  p ne 
ceffità,màJòlo  ver  voluptà  dorai  et  trance filari, e cò 
fa  che  alla  finità  nulla  gioita:  molto  più  (aria  gio- 
Ueuole  haucr  la  tafa  filmata  in  luogo,  che  poteffe 
goldere  il  beneficiò  di  molto  aere, Cacciando  femprt 
la  catana } & introducendo  k buona  purgata,?  net • 

ta% 
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li  REGOLE  DELLA 
ta,  qual  dalle  fiatile  sgombra  li  callisti  vapori  9« 
peri  questo  bifogna  fia  euentahile  con  le  finettre 
grandi  botane  dalle  Cloache , e luoghi  puzzolenti , 
da  fanghi, paludi , acque  di  { lagno  , e quanto  farà  < 
poffsbile  che  babbi  , ò almeno  fìa  vicina  a qualche 
bel  giardino  , e molto  meglio  farebbe  chi  nepotefie 
| hauere  tre  , ò quattro  fituate  in  diuerfi  luoghi , & 
habbitark  fecondo  la  varietà  delle  fagiani. 

Aria,  t fuoi  L'aria  dice  Galeno  nell arte  del  medicare , è moltó 

affetti.  potente  nell  alterar  i Hofìri  humori , e diflruggei e I 

corpi ; pereto  quando  è affetta  da  qualche  mala  qua- 
lità , ò alterata  nella  propria  fo/lan^a  imprime  fi» 
flefja  mala  qualità  e vitto  ne  gi'humori  del  corpo , i 
Spiritile  onte  {piriti  fi  generano  nel  cuore  dalla  parte  più  lottile  ^ 
fi  faccino . e pura  del  f angue  , e dall’anima , che  per  la  refpirà  - 
tionc  fiattrabe , quale  fe  farà  buona  farà  i (piriti 
buoni  finceri , epuri , e per  conferenza  tutte  le  fa- 
coltà dell'huomo  tanto  animali , come  naturali, e vi- 
tali farano  nelf  operare  pronte.  L’ aere  è [oggetto  ai- 
to à riceuerc  tantoie  buone  » quanto  le  male  qualità -, 

& è agente, che  neeejj ariamente  imprime  neà'huomd 
le  qualità  viceuute,pertbe  fes'hà  de  riceuerc  è nectf- 
fario  che  refpirió  tiri ■ à fe  l’aria  > e fé  quelle  fonò 
buone  fanno  laria  falutifera , come  ne'  luoghi  alti  ? 

& altri  quali  godono  l i/leffo  benefitio , ne  squali fi 
vedono  glbuomini  / ani  di  corpo , & acuti  a' inge- 
gno ; fe  fono  ca'tiue,  come  ne'  luoghi  baffi  te  paludòfi 
Tettano  glbuomini  mal  fanine  i corpi , tardi  nelle 
operationi , rozzi  e gr0(fl  d’ingegno;  e perche  fi  can- 
gia laria  fecondo cto  fi  cangiano  le  ttagioni  dell'an- 
no, per  quello  1 buono  che  defidera  far  [ano  dette 
VtcctJìuofrtd&Mrdarfi  dalli  eflremi,  cioè  dell eccefftuo  freddo  del 

do verno  ? perche  è nemico  à nemi, petto ?pulmom,& 

àtut-  ' • 
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REGOLE  DELLA  SALITA.  1$ 
à tutti  gPmttr  omenti  della  refpìratione . Dal  fouet ■ L'tcctfìuo  egl 
cbio  caldo-, perche  ri  [calda  il  [angue  , rifolue  gli  fpi-  io  >•[*****- 
riti,  rende  il  corpo  debole  e come  fi  và  alterando  l'a- 
ria , coti  tettano  con  loro  gravemente  alterati  i cor- 
pi bumani  da  i putidi  e corrotti  vapóri  da  lei  impref 
fi , come  racconta  il  Buccio  nel  f no  trattato  di  pette  Succ;0 
di  pno  poggoin  Poma  Rallungo  tempo  era  fiato 
rinchiufo  , è non  battona  più  diva  palmo#  acqua, 
quando  fu  aperto  quell’ a* ia  pu^olente#  malqua- 
lificata  vccife  tutti  i circonftantì , e fecondo  il  parere 
di  molti , quando  l'aria  è corrotta  nella  propria  fotta - jru  garrotta 
Zft  (feben  molti  negano. , thè  non  fi  corrompi)grvC‘  e futi  danni, 
celli  cadono  a terra  morti , conchiudo  dunque  che  per 
conferuar  la  [unità , e riffanare  l'infermità  ,è  nccef- 
l ario  che  t huomo  fi  diffenda  dall'aria  ambiente, qua- 
rto è cattiua , corrotta , ò in  fetta  da  qualche  mala 
qualità , e meglio  farà  habitare  in  luoghi  d'aria  falu- 


tiferà  , netta,  e pur  a. 

Si  deut  anco  auertirc  netti  venti , quali  beino  gran 
potere  nel  generare  l'infermità  , come  dice  Arro- 
tile ne  i problemi , e non  potendo  l'huomo  fenza 
quelli  conferuare  la  fanità  , e riffanare  infermità , 
fi  non  è purgato  da  venti  leggieri,  e proportionati  al 


remi . 
Ari{ìotiU\ 


[ho  temperamento , dette  guardar  fi  dal  vento  Merir-  yit0  mer;j;0 
dionale , qual  è caldo , & humido , di  fo/lanza  Craf-  naie,  tfuoj 
fo  auttore  delle  putredini , che  rende  f vdito  debole, la  fitti . 
vifìa  caliginofa  , il  capo  granato  , i fenfiottufi,  e 
languidQoumetta  le  parti , nuoce  atte  parti  articola- 
ri , perche  muoue  le  flufjioni  à quelle  ,guafia  i vini  è 
genera  mille  mali  : falcifero  è l'Aquilonare  qual  è ^qniloMte. 
freddo , e ficco,  confuma , & effìcca , caua  ogni  fu- 
perflua  humidità  dona  forga  à tutte  le  par  ti, organi- 
che del  corpo,  come  dice  Galeno  nel  libro  deaere,lo- 


\ 
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*is , & aquis  , per  l{ueflo  con  gran  fondamento  fo~ 
gliono  i Mediti  madar  i conualefccnti  à cangiar  ari & 
in  luoghi,  che  fi  a [oaue  e Salutifero. 

* Vnrgatìont  7s jon  farà  fuori  di  propofito  raccordar  fu  che  l*a- 

df arianti  tei*  ria  tempo  (Li  pefre  ifi  può  purgare  con  hgniodori- 
f°  t*P' f feri , p foglie  di  efii , come  [aiuta , lauanda , (fico, 
rofmarino , & altri  > come  ginepri , & in  dijfetto  di 
hipo  ate  (°n  ^ frafFin0  » ® quercia , che  ccs'f  in[egiian9 

* *'  Hipocrate  » & altri  grauiffimi  Ruttori , e con  que  - 

fti  fi  po  fmo  purgare  le  frange  de  f ani  per  poter ui 
perfeuerare  . Le  flange  dell* infetti  non  ben  purifi- 
cate con  effigi* aiuto  infieme  de  profumi  di  colofonia, 
pece,  e rafa  di  pino , mifìi  ben  infieme  dame  vfati , e 
gli  kabiiaiori  di  effe  mai  fentirono  vn  minimo  motto 
?t/if  dtWtm-  diaUerateoneye  quefla  ejperien^a  io  la  feci  m Volon- 
MH??-  ghera  l'anno  del  Signore  » 5 9 9*  Tiei  primi  anni 
della  rrifa  prattica,&  p altri  luoghi  oue  non  fi  pur - 
gauanp  feguiiavtala  pèfte,comc  fi  proMÒ  in  Torino 
per  il  mancamento , & inganno  di  quei  f affi  barbie- 
ri , quali  hebbero.il  ca  frigo , degno  della  crudeltà  lo  - 
ro , quando  furono  pofìi  tra  le  tenaglie  > e poi  sù  le 
rotte , e finalmente  /quartati . 

Galeno  dice  9 che  in  tempo  di  peflcottimo  rimedio 
farà  portare  ma  fiama  di  fuogo  in  mano  , perche 
fila  purgar à tutte  le  corruttione? 

• • i '•  t 

• PELI’£S$£\CITIQ,  Cap.lh 


*r 


jj^Effercitio  moderato  ftngolarmentc  gioua 


fjftreitio  ,0 

hot  efttt* • ajjg  confejruatione deliaTaijità » Perciò  dg- 

dfuorpolecS  ue  quanto  fia  poifibilc  fjphiffar  Pocio- 

prplajatdrà  & fuperfluaquiete,come  inimica  della  Cani* 
tà  j Perfioghe  fi  come  fi  % ro  fi  co  jifuma  per  lg, 

cugine^ 
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rugine , così  l’odio  confuma,  & marcilTe  il  cov-  Fjjimfio  dei 
pohumano  ; perchel’otio  hebctta  il  calorna-  fetro>cf3rfi cu 
turai  ingolfagli  fpiriti,  impcdilfcche  non  *** 

faccino  le  refolutiQni  delle fupcrfluitàjdifponc  £’<„«,  tfmì 
gl’hpmori  alla  putredine, immuta  la  buona  , effetti, 
temperata  compldlìonc,  & ancora  apre  la  fira- 
da à varie , & diuerfe  infermità, da  quali  l’hpo- 
mo  per  l’dfercitio  ordinario  moderato,  fi  può 
totalmente  prefcruarc:  Certamente  l’dfercitio 
prefenia  li  corpi  humani  damolte  infermità, 

& rifolueinfenfibilmente  le  fuperfluità  d’ognt 
digeftione,  & rendele  dette  fuperfluità  più  fal- 
cili ali’efpulfione  , per  il  quale  beneficio  l’huc- 
moreftafeufo  di  prender  medicameli  purgali- d-u/We  pwr- 
ti,  quali  la  maggior  partefono  partecipi  di 
laqualità , & ìnpechifcono  il  corpo.  Prohibif/  >r * 
fe  ancora  rdfercitio  l'aggregation  delle  mate-: 
rie,  che  foglionfarlereplctioni,  viuificail  ca- 
lor  innato,  aiutala  digeltione,  & rende  le  par- 
ti del  corpo  più  habili  à riccuer  il  nutrimento , 
comeaneora  le  rende  piùagili  à lorooperarc.  ^ 

Deue  dunque  i’hpomo  con  ogni  fludio  darli  sbando  fi  deb 
all’dfercitio  lodeuolc,  con  quello  però, che  no  b*f*r  fljjfet- 
faccia  dfcrcitio  , quando  il  corpo  è vacuo, 
famelico , ne  tampoco  fubito , quando  lo  flo- 
macoe  picnodicibifuperflui,mà  lì  dcueafpct- 
tar  , che  il  cibo  fiadifeefo  alla  parte  inferiore  > 

delllomaco.  E lodcuoleancora,  &vtilcl’ef- 
fercitio  fatto  dopò  la  feconda  digdlione,  la 
quale  in  alcuni , fi  fà  più  pretto,  in  alcuni  più 
tardi, & quello  fecondo  la  diuerfità  delle  com- 
pleffioni,  & diuerfe  qualità  de  cibi  , & fi  farà 
l’dlcrcitio  all’hora  più  pro/Iìma  del  mangiare , 

procu . 
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procurando  prima , che  il  corpo  fia  purgato  da 
bado'  dalle  fede  , & dalle  fupevfluità  dell’vri- 
ifptrcìùodtl  ne.  Io  lodo  fommamcntc  quei  citerei  ti  j cele- 
giuoco  delle  brati  da  Galeno , & quel  lidi  deuono  offe  rii  a re, 
b*lU  piccole.  comec{f0  defcriuc  nel  libretto  dcvfn  paruppilp. 

' , - ..  Quelli  dunque  efferati]  giouano  non  folo'al 
r alle gr * Peni*  corpo, ma  ettandio  rendono  1 animo  lieto,  per- 
ftf«r  ciòcomeeffo  dice  , molti  fi  fonolibcrati  dal- 

• l’infermità  dell'animo  con  rallegrar  fi,  c<^ne  an- 

cora molti  , cheli  fon attridati  fono  incorfiir? 
quelle.  Ancora  nelPiftdTo libro  loda  Galeno 
fràgl'altri  clTercitij  di  elegger  il  temperato  gio- 
co della  balla  piccola  , & quello  dico  non  che 
quello  elfercitio  fia  cogvuo  aii’honeflà  de  Prc* 
lati, ma  ciò  ferino,  accioche  efii ancora cono- 
fcano  l’vtilità,  che  apporta  i’dfercitio  , &an-? 
coraacciochcpollìano  cleggerfi  pi ìi  confulta- 
mentcquell’effercitio , al  qualfi  può  eflcndcv 
4 luci  }'j  il  più  l’honeftàdellareligione.Quello  adunque  c pi  ù 
bfcto  ejftrci-  locjato  eflercitio , dal  qual  fegue  più  proportio  - 
Bufine  nal  fatica  de  tutti  i membri , nel  giuoco  della 
ètti»  del  feri ♦ piccola  balla  s’cflcrcitano  tutte  le  membra , & 
»n,  nellaloro  fatica, vi  é vnagiuftitia  ,pportionata. 

Imperochc  le  gambe , e le  braccia  s'affatica . 
n.o  piu  che  le  al  tre  parti , & il  capo,  fchena,pol  - 
mone , ■&  la  mente  ancora  fi  moue  folatiofamS  - 
te  fecondo  la  ftta  naturai  effigenz  i ; Perciò  la 
fatica  del  fcrittore  è bi.afmata , perche  la  men  - 
te  fola, & il  braccio  s'affaticano,  così  tato  man 
ca  l’arte  della  bontà  dclPelfercitio , quanto  in- 
egualmente la  fatica  fi  diltribuifTc  tra  tutti  i 
membri.  -Dopò  il  predetto  modo  d’effercitavfi 
deue  J’huomo  feconda  che  Poccafione  s'offe- 

tj  fec 

• J 
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REGOLE  DELIA  SJ-'K'ITA.  17 
tifce^jlferuare  tanto  nell’andare, ò caualcarc, 
come  andar  i caccia  mediocrità.  Si  deuc  anco-  etftrcitio  bi*f 
ra  contenere  da  gl’dfcrcitij , per  quali  l’anneli- ****•• 
to  , fc  refpuatione  fiano  troppo  frequentati  ,ò 
vero  che  indi  ne  figlia  tedio , ò vero , cheap- 
porti  à membri  danno  notabile  , perii  troppo  . 
rrifcaldarii  , fi  può  nondimeno  perfeuerar  fino f*£*/e^**^ 
alla  itrachezza,  & lafiitudine cfclufiua mente ,y^rc  pejftrci^ 
& fe  in  quel  tempo  fi  finti  ri  fudato,  fari  bene  m . 
entrar  in  vna  camera  ben  chiufa  , & in  luogo 
caldo , & indi  liibito  fpogliarfili  panni  dal  ni- 
dore bagnati  , auanti  che  il  corpo  fia  rifredda- 
to  , infieme  farli  Jcgcrmente  con  vn  pano  fot  me  bifogn*rt 
tile  fregare  , & abflcrgcr  dalle  fupcrfiuiti  dclguLrfi. 
fudorc,  & poi  fubitoriueflirlì  d’altri  panni  di 
lino  netti  ,i  quali  fijno  prima fcaldati , fe  fari 
in  tempo  freddo . Si  deueanco  guardarquan- Conit  vf*Y  fi 
to  fi  può  dalla  fatica  fuperflua  ne  tampoco  la  t€m 

feiarfi  ingannardalla  gioucntìi , & dalla  roba  LtgiouentH , 
flczza  della  compleflìone  , col  fir  poco  conto  & robujìc 
della  faniti  ; perche  quanto  più  l’huomo  fi  vi  v Tt*fi*  w 
troua  (ano, tanto  maggi ovmente  deue procurar S*™1**0 • 
di  confcruarfi  in  faniti  , & così  facendo  tardi 
s’inuechieri  l’huomoj&pocos’infermerijoue* 
ro  cafcandoin  qualche  infermiti  con  maggior 
forza  li  relitte:  tanto  più  fi  aucrtiri  in  confer-  , 

Uirfi  , venendo  qualche  occafion  emergente.,  ■*!*  0 * 

1,  1 \ r . o r4K«4,c*e  co- 

mandare a caccia  , o guerra  di  non  rancarli  lu  - fa  fi  debba  of- 

perfluamente  . Si  deue  ancora  ben  auertire yftruare. 

che  laquicte,eripofo  da  farli  dopò longa fati- 

ca  ,che  non  fia  in  luogo  troppo  cuentato.de  ef- 

pollo  i venti;  perche  facilmente  l’aria  penetra-  fa,*' 

rebbe  per  li  pori  cutanei  , nelle  intime  parti 

B ‘ del 
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18  REGOLI  DELLU  tJlSfjrjL 
del  corpo, fpecialmente  fendo  l’huomo  di  ra- 
ra teftura  compofto . 

Tittinarfi,&  Ancora  è molto  vtile  il  pettinarfi,&  con  pa- 

fm  volita , no  afpro  lingerméte  fregarfi  il  capo  ogni  gior- 
no , quando  lari  leuato  dal  letto  la  mattina,  la- 
. ■'  . uandofi  anco  vna  volta  lafettimana  la  tetta  à 

ftomaco  vacuo , infieme  nettarli , e fugarli  ben 
i Capelli , & la  cotiga  del  capo,  perche  purifica 
il  ceruellodafuperfìui  ,&caliginoli  vapori  , & 
^fa  la  mente  più  perfpicace.  Sarà  anco  vtilela- 
pUM  "quando llar^  * piedi  vna  volta  lafettimana  alla  fera , ò 
far  fi  diti*.  nanti  cena , ò vero  quando  fi  va  à letto , eflcn- 
do  digiuno,  ouerola  mattina  fatte  che  faran  le 
frittioni  alla  tetta , & quello  fi  farà  co’l  decotto 
Lana tio»  fn  del  rofmarino  , faluia  , di  cipero  odorato , & 
f /M»erno . ajtrc  ttmjl  cofe.  & ciò  nel  tempo  dell’inuerno, 

~ t* nelfettade  li  farà  alle  predette  hore , più  fpelfo; 
riditi  dtl  b*  Vcr°  con  acqua  tepida  , ò decotti one  di  rofe, 
gno , foglie  di  myrto,  ò di  limil  cole , & ciò  oltra  all- 
uri benefici}  , che  apporta  facilità  aliai , & fà 
più  tranquillo  il  fogno  ,impedilTei  fumi , che 
afeendono  al  capo  * & li  diuertitte  dalle  parti 
Bagni  fu periori  , alle  parti  inferiori . Si  deue  anco 

auertire  di  [non  bagnarfi  nelle  acque  fui furee, 
Wtocmu  a fa-  & minera}j  f faluo  jj  fotte  qualche  pallìon , & 

affettoohe  lerichiedcfle;  perche  è di  grandilli- 
mo  nocumento  à corpi  Ianni  ; percioche  il  ba- 
gno fatto  con  dette  acque  debilita  la  virtù  de 
membri  principali,  come  ancora  diftruge  l’ap- 
petito , & occorrendo  qualche  occafìone , per 
la  quale  fotte  forzato  di  entrar  in  limili  acque 
perlauarfi  , auertifchi  di  non  bagnarfi  il  capo, 
edi  non  fermarfi  troppo  in  dette  acque  , ma 

fortir 
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fortir  atlanti  che  la  cotiga  diuenti  rolfo,  auer-  enimm • 

tendo  anco  di  non  bagnarli  nell’acqua 
tualmente  fredda,  & fe  li  occorrelfe  per  qual-  f< 

che  veiligio  de  (udori,  ò per  purgar  il  corpo  da  Bagno  <C*c± 
humori  vitiofi,  efupcrflui  ,fe  ciò  farà  nel  tem  q**  fredda. 
po  delPellade  , il  fard  il  bagno  in  vna  tini  con  ^*e~ 

acqua  tepida,  dentro  la  quale  fijno  bollite  al- 
quanto  rofe , myrto , capiluenere,&  altre  limi- 
li cole  : Nell’inuerno  farà  bene  entrar  nelle  Bagno  nell • 
llufFe  non  però  molto  calde,  & dopò  l’ablutio-  Jluftptr  Fin9 
ne  , & dettcrlione  delle  membra  , s’attenderà 


à farli  coprir  di  buoni  panni,  ac  ciò  le  parti  del 
corpo  nonreftino  oflFefe  dalla  frigidità  dell'a- 
ria . Si  deue  ancora  annotare , che  ne’  tempi  di 
peftiienza  fono  dànolì  quelli  bagni  fatti  in  ftuf. 
fe , ò altro  luogo  ferrato , perche  in  quelli  luo- 
ghi caldi,  per  i’ebullitione  del  fangue  li  rifoluo- 
no  facilmente  gPhumori  , & glifpiriti,  &il 
contagio  de  compagni  in  danza  ferrata  , e cal- 
da facilmente  s’appiglia  , & fpecialmente  ne* 
corpi  nudi,  & rifcaldati  ; imperochcad  vnlol 
forno  d’vn’alfetto  di  contagio  può  infettar  tut- 
ti gl’altri  compagni , fendo  che  l’aria  che  l’in- 
fettato efpira  necelfariamente  viene  infpirato 
da  gl'altri  alianti , & indi  ne  fegue  contagio  ì 
tutti  - 

L’ vfo  del  bagno  non  deuer  eflfer  fatto  fubito 
dopò  l’elTercitio , ma  fi  deue  far  neil’hora , che  re . *** 

10  ltomaco  non  fia  dal  tutto  vacuo,  ne  ripieno, 
faluo  che  il  bagno  fifacelfe  per  ingranar  il  cor- 
po , perche  in  tal  cafo  vogliono  i Medici , che 

11  bagno  fi  vfi  dopò  il  cibo.  Percioche  il  bagno 
fatto  in  tempo,  che  lo  flomaco  è digiuno,  Se 

B a fame-  - 
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20  REGOLE  DELLA  SALITA. 
famelico  , elìaca,  & immagriffe,  & quando  il 
corpo  è ripieno, fe  fi  dimora  affai  tempo  nel  ba- 
gno ingralfa  certo  , ma  fi  deue  auertire,  che 
chi  procura  d'ingralfarfi  per  tal  ftrada  non  ca- 
fchi  fàcilmente  nelle  oppillationi , che  foglio- 
no  incorrer  fimili  corpi  fatolli  , e ripieni  per 
l*vfo  del  bagno  , perche  dette opdlationi  fo- 
oliono  caufir  molte , e diuerfe  infermità. 

ANNOTATIONI  DELL'ESSERCITIO 
; necefiarie  al  viuer  noftro . 


OGni  («fa  vfata  fouerchiamente  rende  danno 
notabile , come  fi  vede  dal  fuperfluo  efferci - 
* tio  , il  quale  fe  temperatamente  vien  vfato , man- 
tien  il  corpo  in  foniti , &lo  Ubera  da  molte  infera 
miti  t & tl  contrario  attiene  dall'olio  fitperfluo  • 
L’efjcrcitio  dunque , è di  grandifjima  vtilttà  ; perche 
fomenta ilcalor  innato , & il  fopito lo  fuegUa , (cac- 
cia le  fuperfluità  delle  f uligini  in  noi  generate,^  bo- 
nijftmo  remedio  à prohìbir , che  non  fi  generi  pie- 
ne^a,  chiamata  da  latini  Tletbora , rende  agile  il 
corpo , corrobora  i nerui , & le  gionture , apre  i po- 
ri cutanei , per  quali  efcono  le  f uligini , & fuperflui- 
tà de  fioriti , & del  f angue;  Dall’  effercitio  vengono 
corroborate  tutte  le  facoltà  , & particolarmente  U 
fenfi  tanto  interiori , cheefleriori  , fi  rendono  più 
pronti  nelle  loro  anioni  , la  facoltà  vitale , fi  rende 
più  vigorofa , la  refpiratione  xfi  rende  più  faciley  fà 
chele  parti  cbe  fcruono  alla  nutritone  , più  facil- 
mente fatinole  loro digeftìoni . Quejìe  fono  le  dot - 
Darmi  detto-  **  >e  frutti  deli effercitio  fatto  temperatamente , <& 
in  debito  tempo  ,e  luogo . il  contrario  fuole  in  noi  ge- 
nerar 
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/ TEGOLE  DELIA  SAETTA.  ai  # 
iterar  l’otio  , perche  fi  come  Ceffercitio  dell* animo  Lftffercith 
nutrifee , corrobora , e diletta  l’animo , augumenta  ^ *ntmo' 
la  memoria , rende  l’buomo  dotto , e atto  à gouerni  » 
conti  contrario  fà  l’otio  5 perche  fà  fhuomo  negli- 
gente , pigro , ignorante,  [memorato , mifetOy  (por- 
co , tranfeurato  delle  cofe  fue  domeniche  .inhabile 
alli  confegtij  9 & indegno  de  gouerni . il  medemo  an - 
cor  a fà  il  corpo  ; perche  fi  come  il  temperato  effer-  ' 

citio  fa  al  corpo  tutti  i beni  numerati  di  fopra : con - 
trarij  effetti  parto  ifee  l’otio  ; perche  fà  l’ huomo  ve-  , 
tricofo  t pigro , mi/ero , da  poco, debole , e Jen^a  ca- 
lore , genera  copia  di  flemma,  r afredda.  &cflin- 
gue  il  calore  innato  3 riempe  il  corpo  d’eferementi» 
genera  apoplefta  , mal  caduco , otturationi  nelle  vi- 
f cere  gotte, catarri , fiufftoni  : & poflo  ben  dii  e d’ba- 
uer  viflo  molti , che  fi  fono  curati  dal  mal  F rance fe  Mal  france- 
co'l  foto  effercitio  . A quello  effetto  Galeno  loda  U f*  gerito  <on 
giuoco  della  piccola  palla , per  esercitar  fanimo  ,•&  1 < 

il  corpo,  à queflo  effetto  da  molti  viene  lodato  il  giuo- 
co della  palla.con  la  rachetta  ; perche  l’h uomo  fènica 
gran  fatica  effercita  tutte  le  parti  del  corpo. 

Altri  efferati^  fogliono  farfi  per  dilettatane , d<  fi  bitumi 
quali  ne  fà  mentione  Cicerone  nel  libro  primo  de 
orat.&qucfìift  fogliono  far  , ò fmgandofiC huo- 
mo da  fefìeffo  folo.ouero conni  compagno ,e  fi  fan- 
no con  grandi  (fimo  defiierio , & emulatane  di  vin- 
cer il  compagno  .come  quelli  che  fi  faceuano  ne*  gim  • 
nasi) , fallando  , correndo  , ò facendo  altro  fimile 
offercitio , da,  quali  ne  feguiuainuidia  5 odio , e ma - 
ledicen^a.e  poi  II  giuoco  della  lotta , & altri.de  qua- 
li fà  mentione  il  Mercuriale  nel hb.de  arte  Gimna- 
ftica , come  ancora  il  loberto  . Mà  adeffo  l’efier citio  Efferati/  UU 
lodato  da  Medici  è [andare  à pieditcaualcare,ilgiuo - ti  da  Medici . 

care 
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2’2  REGOLE  DELLA  SALITA.,  * 
care  alla  palla  piccola  , ouero  andar  à caccia  d'ani- 
mali , il  giuocar  d’armi , & quefli  tali  effercitij  fi 
dtuono  fare  ,fino  chela  reforatione sif  alterata , &*. 
H corpo  cominci  fudare , gioita  affai  l'ejjercitio  fatta 
EJfirtitio  fin-  nelle  coline  diletteuoli,  e non  quello  del  mareyche  f 4ol 
u jViAiart.effcr  di  gran  nocumento  , agitando  gli  foriti  , & 
gl’ bum  ori  del  corpo . Ancora  è lodato  l’ ejfercitte,  che 
il  donane  ì • fifa  nel  dannare,  come  dice  Luciano  nel  libro  de  fai - 
favilliti . < rc(g.£  fciuere  choris  decorare  Deos 

, . . hi  optimi , & in  bello . Come  anco  quello  della  ca - 

tleUa  caccia da  ; perche  f huomo  s'effcrcita , & fi  và  afjueface- 
& f»t  lodi  do  alle  fatiche . La  onde  ilei  tempo  di  guerra  può  con 
più  facilità  fottantarc  le  ingiurie  de  mali  tempi, de ' 
eccettui  caldi , de  gl’ ecceffiui  freddi , leuarft  à boniffi- 
ma  bora , & del  mangiare, & del  córrer  fecondo  che 
lacedemoni  j i apprefenta  l’occafione  , & acuifje  f animo  : La 
commtndaua  ondel' huomo  refla  più  capace , come  debba  proceder 
TfiT‘1  **1  ndtempo di  guerra,  tanto  nell’ offender , come  net 
tpg  im  i.  ^en^Yft  dall’inimico.  Te  f ciò  Licurgo  legiflatore 
de'  Lacedemoni j voleua , che  li  figliuoli  s'efierciktf- 
Jero  nella  caccia  ; perche  fi  rendeffero  più  habili  , e 
pronti  nelle  occaftoni  di  guerra , come  recita  Xeno * 
Candidi  in  fonte . il  fimile  dice  Strabone  nel  lib.  1 o.  che  i Cari  - 
che co/a  facci  diati  volettano , che  i fuoi  figliuoli  nel  progrejjo  del - 
efiercitart  foi  fa  far0  vjta  fì  cjjercitafjero  correndo  , cacciando , e 
figlinoli.  mangia  foro  à freddi , e caldi  tutta  loro  giouentu  : 

. Molti  imperatori  ,1\è,&  Trencipi  fi  fono  deletta- 

lP^tnaplcht  li  ài  cacete , come  ferine  Tlutarco  del  gran  Ale/Jan- 
f fon/ delti-  dro,&  Antioco  Uè:  Tompeo  vinti  i L/jtmidij an- 
sati di  caccia,  daua  à caccia  de  Leoni,  & Elefanti . Gran  Cacciato- 
ri fono  fiati  Mitridate  I{è  di  Ponto, e Adriano  per- 
secutore de * ChriSìiani  : Carlo  Magno  Imi ? erator  {fi 
come  teflifica  C uff.  ano  ) quando  fi  deliberaua  £ an- 
dare 
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dare  à caccia  non  guardaua  ne  caldo , ne  freddo , ne 
neuci  ne  giello,ne  affri , & precipitofi  montane'  luo- 
ghi fpinofl , & difficili  : Il  fimile  faceua  il  Serenif- 
ftmo  Filiberto  Duca  di  Sauoia  , alla  cui  imitatione  FMbm»  Du~ 
fuoCefJercuarft  il  Scrcniffìmo  littorio  Amedeo  Vrt-Cff^*  SiU40’* 
ctpe  nofiro , quale  oltre  alit  eftercittj  de*  Sludq,&  al- Cy^wr.  *** 
tri  ne  quali  fi  vedere  Che  o co  fuo  valore»  non  te-  iivrmciptdi 
menda, ne  gello , ne  caldo,  ne  alcuna  ingiuria  di  tem * vitmomt  dt 
po , s' efferata  nel  cacciare , gli  più  feroci  animali  dtktar*° 
ej/h  noflri  paefffe  fi  fà  vedere  non  meno  valorofo  eoe 
datore , di  quello  che  fta  flato  gli  ann i pa flati  valo- 
* roftffimo  gaeriero . L'altro  efflrC  io  è quello  che  fi  ..... 
fà  tit  i carri , e carogne , il  quale  è buono  d Vaici  udì-  EP**cut9  fi* 
narq , & a deboli , je  far  a fatto  con  mòto  non  vio- 
lento . L'vltimo  efjevcith  è l'arte  del  nuotare  da*  iinMoUr  j 
Trencipi  noflri  nel  tempo  delle  Hate  tanto  celebra-  dato . 
tò  ; perche  oltre  che  il  Caper  nuotale  caua alle  volte 
Ihuomo  da  pericoli  graui  , e tal  volta  dalla  morte, 
gioua  ancora  à conferuar  la  fanità  y & reHiuiffe  la 
per  fa  l Vercioche  col  refrigerar , &h  umettar  le  par- 
ti gioua  à molti  infermità , che  dependono  da  con  • 11  nuotar  i 
traria  temperatura , (fecalmente  a ettici , t malen  • ***  &0*'  * 
colici  ,à  tifici , &à  quelli  che  fono  morflcati  da  ca- 
ni rabbiofl  : perciò  gli  Antichi  teneuano  tanto  conto 
delTatte  del  nuotare , che  I oleuano  per  prouerbio  di- 
te à figliuoli  difperfìi  e abbandonati.  T^equenata-  . 

te  > ncque  ltteras  didicit  ì La  ondegt  Agrigentini  * 
in  gratta  di  Geleone  ,che  di  follato  fera  fatto  f^è , fi  QtU>nt . 
e Capitano  grande  df  cflerciti , fecero  vnagran  na- 
tatoria > la  quale  era  di  circuito  fette  fladtf,  e C acqua 
tra  di  profondità  venti  cubiti  > oue  di  continuo  en- 
trattano  acque  de  fiumi, & riuoli  di  fontane ; accio* 
che  ella  foflc  limpida , e chiara , era  ancora  adorna 
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24  TEGOLE  VELIA  SALITA, 
de  ( igni  ìCpefci , come  anco  fi  legge  nelle  biBorie  , 
che  i !{ emani  baut  nano  le  Ther  me,  & altre  forti 
di  bagni  ;nt  quali  (alenano  per  dehtìe,  e per  fini- 
tà bagnar  fi , anco  gli  fleffì  Imperatori  Commodo, 
Antonino  fra  tutti  gC altri , Cornellio , SyUa , Sergio  j 

Crafjo  i & à tempi  nofbri  in  diuerfe  parti  del  Mon  - 
do  :fonodiuerft  bagni  tanto  giouenoli , e mi  acoloft, 
thè  fanno  flupiret  più  eccellenti  Medici. Quefìi  fo~ 
po  gl’ejjercitij  piu  vfitati , e molti  altri  ne  tralafcio , 
EJJtreitio  di  per  non  dar  tedio  alli  lettori . Badi  folo  papere , che 
#r*  forti.  fefjctcitio  è di  ire  (orti  , cioè  "violento , vfato  da  gen- 

te di  bafja  condii  ione,  mediocre,  vfato  da  Tsfobili, . 

& debole  , vfato  da  deboli , valetudinarij  , e conua - 
rif  . . - lefcenti : Auertendo  ,the  feC huomo  non  potrà  vfar 
e wio'lbe  còn  fofferciti°  ’ in  cambio  potrà  vfar  le  fricationi  fecon- 
corrono  gl'b»  do  il  confeglio  del  Medico  : Auertendo  ancora  fe  gli 
mortelle  par  bumori rapi feono le  parti  fuperìori , all'bora  l'buo- 
»'  • tno  dette  esercitar  le  parti  inferiori , & fe  gli  bu - 

mori  deluderanno  alle  parti  inferiori , e faranno 
offtfe,  come  da  tumori  cedematoji , effer  citar anfi  le 
■ parti  fuperìori , come  al  tirar  del  palio,  & fintili . 

♦ et  % 

4 1 ‘ r v • T « 

DEL  V EGGH1  AE^E,  E DOE^MU^E 
Cap.  Ili:  < ' 

IRPSgrp  I cornee cofa ottima  per  laconfer- 
Jjuittt  t**~  uatione  della  fanità  vna  quiete  ,p- 

fbrttonata  « portionata  al  moto  , & effercitio 

° hSSsSSasffi  del  corpo  humano,  coli  ancora  de- 

ue  cllcr  proporti onato  il  Tornio  con  le  vigilie; 
tionaso *11 1 «ipercìoche  il  Tonno  è limile  alla  quiete,  e le  vi- 
gilie.  gilic  Tono  limili  alli  muouiroenti  , e benché 
Thuomo  alter  nat  iuamente  hoy  dormi , hor  ve- 

Su* 
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gli  : nondimeno  l'Altiflìmò  Iddio  ha  creato  Dio  hd  creato 
l’huomo  più  pretto  pervegghiare,  cheperdor 
mire,  per  il  buon  fine  della  generatone  h urna  cbf~ 

na,e  pl’operattoni, quali  fi  fano  col  Audio  nel-  dormrt.  ** 
le  vigilie.La  ondedicono  li  Filofophi,chela  vi- 
gilia è vna  difpofitione  de  viuenti , con  la  qua- 
le il  calor  naturale  fi  fpande  alle  cofe  citeriori  , 

,-e  gl’ani mali  fpiri ti  fi  diffondono,  à gl'inftro- 
menti  del  fenfo,  e moto  jacciochcferuanoal- 
l’vfo  delle  operationi  ; Ma  fe  ben  l’huomo  fia  ?y>n mi  vi 
più  tolto  creato  per  vegghiare,  che  per  dormi  - »*r**frt  vef 
re:  nondimeno  non  fi  può  anco  viuerclongo^*"1"*9 -• 
tempo  neile  fuperflue  vigilie , ne  tampoco  do-  r 
pò  il  longo  v fo  di  effe  l’h  uomo  è atto  ad  alcu * 
naoperatione.  Perciò  deuefi  l’huomo  guarda- 
re dalle  fuperflue  vigilie  ; imperochefogliono 
abbattere  le  forze , impedirono  la  d igei! ione, 
rifoluonoil  calor  naturale,  & gli  (piriti,  debi- 
litano il  vedere  , ellìcanoil  ceruello,  contur- 
binola ragione  , cllìcano tuto il  corpo,  ilo 
difpongono  à varie  imfermita , per  quefto  fu 
neceffario  l’interuento  del  fonno , ma  modera  Sonno  mode* 
to , qual  reftaura  gli  fpiriti  rifoluti  dalle  longhe 
vigilie,  vigori  il  calore  innato,rimouela  {fan-*** 
chczza  , tanto  della  fatica , come  della  v1  gii ia 
indotta , fa  tintele  operationi  naturali  piuifor- 
ti,  come  narra  Aftnftotile  nel  libro  Dcjontno,  ..  - 
& vigilia  , nel  fonno  l’operati one  della  virtù  f * 

nutriti  ua  fi  compi fee , & fi  fà  perfetta,  e perciò 
gl*  Antichi  foleuano  mangiar  più  la  fera,  che  la-  GT  Antichi 
mattina  , pereffer  la  cena  più  propinqua  alla  t»d*gt*mtu> 
notte,  nella  quale  per  li  (peto  del  fonno  fi  cele  U fere  che 

bra  più  perfettamente  la  digeftione.  Parimen-  **  mattina» 

te  fi  * 
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te  fi  deue  l’huomo  guardare  dal  fuperfluo  dor- 
D or  mire  trof  mire  ; pere  he  fendo  luperfluo , graua  il  corpo, 
fodcht  »wfi»fnerUa  le  virtù  motiue,  e fenfmue,  profterna 
Tappetilo  , graUa  il  capo , finalmente  prepara 
il  corpo  à molte  infermità  fredde , e catarrali* 
efe  ben  il  fóttno  aititi  la  digeftione:  nondime- 
Soma  ferma  ^ pfoJiibifTe  la  rifolutione  delle  fupetfluità,  la 

Cationi  ,71  qtial  fi  fi  nelle  vigilie , per  cfser  che  il  foano  fi-, 
no  il  fuiore  * fte tutte leeuàcu3tioni , faluo  il  fudore .*  occor- 
Sniarnelti-  fendo  dunque  talvolta  , che  nel  fonnofifu- 
fo  che  fi  dor - # alphora  potrà  prènder  co  nfeglio  dal  Me- 

mt  , da  chtì  d.co  Specialmente  fe  il  fudore  fi  prorompere 
Sudar  confato  fenza  catifa  manifefta  ; perche  tal  volta  viert 
da Cnperfitneà  caufato  da  fuperflui  cibi , quali  non  può  lana-* 
dii  tura  fuperarli:  All’hora  è di  neceflitàl’euacui- 
Come  debba  tjorte  * accioche  non  fi  prepari  qualche  infer- 
4%t0nVr  mttà  • ter  confcruatione  dunque dellifanità 
conftmarfi  fa  ^ ue  efier’il  fortno  ordinato  , e temperato,  & 
proportionato  con  le  vigilie  , la  qual  propor-  ! 
tiones^efiendeallaterzajO  quarta  parte  del  no- 
Quante  horè  faò  tempo.  Tra  il  giorno  naturale  di  venti* 
fi  conceda  fer  quattro  hore  fi  può  concederai  fondo  di  lèi , o 
adormire.  pette  hore,feCodo le  compleffioni,  & vegghiar 

B,afTJt’  d reftante , che  fono  hore  1 7.  G uardar  fi  detic 
mir  ofoi  fa  non  ^mire  fubbito  mahgiato;  pcr- 

cioche  graua  làtefta  , il  filomaco , moltiplica  il 
catarro , e fpeifo  fa  riuoltar*hor  d'vn  canto,hor 
dall’altro  per  il  letto,  e la  profondità  del  fonno 
fi  interrompe,  e là  digeftione  s'impcdifce.  Art- 
” mtgola  dopi  cori  e buono,cheincóntinetedopò  hauer  tol- 
bauere  man-  to  il  cibo , che  non  fi  ftia  co’l  capo,  e dorfo  ili- 
<***••  chinato;  ma  fiat qtiafi  fedendo , eqiiafi  dritto,  : 
ouero  andar  lentamente  fenxa  fatica  , per  fina  . 
« tanto 
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tanto  die  la  prima  digeftione  fia  celebrata , ò 
che  il  cibo  fij  difeefo  dallo  ftomaco  al  ventre , 
inmodojchetrailcibo,  & il  Tonno  interuelt- 
ghi  la  diilanza  di  due  hore:  In  quelle  hore  è lo-  fif?»  fi  deut 
dabile  cofa  il  guardarli  dalia  occupatione  del-  f*rn*Z*'ì ch* 
la  mente  j perche  in  quelle  tali  meditationi  il  14 

calor  naturale  fi  deftrahe , c fi  rimoue  dalla  di- 
geftione,  & il  cerucllo,  quaTè  organo  della  vir- 
tù cogitatiua  s'affatica , e facilmente  fi  rifcalda, 
e fe  rende  più  facile  à riceuer  i vapori , e le  ma- 
terie catarrali . Dcue  adunque  quel  poco  tem- 
po, che  farà  cofa  più  laudatole  ,e  più  fina,  oc*  0ccu1>*tia”* 
cuparlo  in  cofe  di  piacere,  e folazzarfi  ragione-  t*&9* 
tioimente  . Si  deue  ancora  guardarli  dal  non 
dormir  di  giorno , qual’è  biafmato  da  tutti  gli 
Auttori  ; che  debilita  l’appetito , moltiplicale  Dormir  di 
humidità  catarrali,  corrompe  il  buon  colore,  g;ornobi*fmx 
induce  tutto  il  corpo  à fouerchta  pigr<tia . Ma  to  .• 

(e  à cafo  tal  Tonno  diurno  foffe  di  confuctudi*  £>*-»»»,  eh*  *f 
nearttica , elonga  , fi  potrà  conceder  per  tutta  ?or,*‘ 
Teliate,  quando  1 giorni  fono  grandi  ^alThora 
fi  può  dormire  nel  mezzo  di  vn’hora^  la  quale  . „ > j 

hora  dcue  poi  effere  coinpenTata  col  vegghiarc 
altro  tanto  la  Tera.  Non  è ancor  buono  il  dot-  BiòfmiÙ  dot 
mire  sii  le  piume  , ne  inluoghidouerhuomo  mirfultfiw- 
polli  rilcaldarfi  troppo  il  corpo. Il  luogo  oppòr* mt  * 
ttlno  per  dormirui  in  tal  tonno  » deue  elfcref-  , 
pollo  in  luogo  alquanto  frelco  , lui  ancora  o\-^4tt  % 
fogni,  che  vi  lianfparfel’herbe  refrigeranti  di 
foura  nominate  , 8c  che  lianofreTche  • fi  dcue 
atico*  dormir  fpogliato,  ©almeno  disbotona 
toirtanti  il  giuppone  * Si  di  {calciato  ancora  i 
piedi, & le  gambejperChc  co  sì  dormendo  nuo 
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cc  meno  5 percioche  il  dormire  con  vedi  menti 
ftrcti,c  ferrati , & ancora  calciato  impediffel’e- 
ufporatione , la  quale  per  la  callidità  del  gior- 
no fe  faria  nei  fogno;  Anzi  reflette  i fumi  alle 
parti  inferiori  , li  quali  alcuna  volta  inducono 
graueizaditefta,  & delli membri,  &irtipcdi- 
difeono  la  digeilione , & inquicttano  il  fonno. 
Do/à  Unga f 4 Ancora  é pellimacofa  il  dormire  dopò  vnalo- 
tne,  no  dtrmir  gafame,  & con  il  ftomaco  digiuno  ; Concio- 
tfogna . iìache  noa  così  bene  fi  riftorano  gli  {piriti  rifol 
ti  per  il  longo  vegghiare , abbreuia  ancor  la  vi- 
ta; perche  il  calore,  & glifpiriti,che  per  il  fon- 
no abbandonando  le  parti  eftreme , fi  rinchiu- 
dono alle  parti  interiori , & così  nella  loro  vir- 
tù attitla  , perla  lor  maggior  vnion e fono  più 
intenfi  , &fivigorano  non  ritrouando  nutri- 
mento,nel  quale  pollino  operar  le  loro  attiotf* 
conuerteno  all’humido  radicale  la  loroattio* 
- ne*  & cffcndo  elfo  cibo  del  fin  nato  calore,  ri- 
foluendolo  più  che  noti  fi  conurene , & ren- 
dendolo più  terreftre  dà  oCcafionc  diabbre- 
Eltttiont  iti  uiar  più  folto  la  vita. Il  fonno , che  douvà  eleg- 
fonnt , gerii  per  il  megliore  é il  notturno  ; perche  per 
la  difpofitione  del  tempo,  perii  tranquillo  fi* 
lerttio  , per  l'ofcurità  » & frigidità  dell’aria  , 
molte  buone  bontà  in  feritiene;  quali  lafcio. 
Sanno  interni  & intermetto  di  narrare  . Quello  fonno  eh’ é 
ió , che  donni  profondo,  mentre  che  non  è elcitato , non  de- 
«ffort . ue  effcr  interrotto  d’alcuno  ftrepito , & occor- 
rendo, che  fi  interrompelfee  cofa  multo  noct- 
ua;  perche  fa  celiare  la  digeftione , & difeonti- 
II  migliar  nn  nu3  atù°n?  nel  nutrimento  . 
da  difettosa-  JU  meglior  modo,&  la  meglior  figura  per  gia- 
cer 
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cer  nel  ietto , quando  fi  vuol  dormi  re,  fendo  la  fi  t**  domi- 
virtù  digeftiua  del  ftomaco  languida,  fi  deue  r,# 
primieramente  vn  poco  dormirefopra  il  vétre, 

& il  ftomaco,abbracciare  vn  piumazolo  molle- 
fino fiotto  al  ftomaco  , & fipecialmenteciò  fi 
deue  offerirne  , cpiando  fi  ha  mangiato  cofi? 
difficili  al  digerirli  . Suole  ancora  tal  colloca» 
rione  far  nella  digeftione  giouaipento  gran-  G;0U4mmgi 
diflìmo  ; perche  vigora  il  calor  naturale,  & no  dei  dormirà 
permette , che  fi  generi  tanta  flegma  nel  doma-?  quando  /«  ben 
co , Auerti raffi  a ncora , che  il  pi  umazolo  qua*  collocato . 
tomai  fij  poffib  .le  non  fi  accorti  troppo  dalla 
banda  deftra  della  regione  del  fcgatojacciò  no  ^ 
fi  venghi ari ficaldar troppo.  Quadopurfi  vo-  chteofap  deb 
glia  collocarli  in  altro  modo,  conuiene  prima  , ha  fan  collo* 
che  il  primo  fionno  fij  fatto  fiu’l  latto  deftro  , e candop  in  al* 
poi  voltarle  fu’llato  manco , & indi  il  ripofio  tro  modo  * 
deuefiemprc  finir  fiu’l  canto  deftro . Ancora  fi 
deue  auertire  di  non  dormire  co’i  corno  fupi-  _ , , 

no , cioè  in  su,  cioè  lu  Ja  lchena  ; percioche  di-  jorw>ly  rHp^ 
fponeil  corpo  à varie,ediuerfie infermità  catar  „„ . 
rali  , & humide  ; percioche  le  fuperfluitàde 
gl’humori,  che  douriano  correr  per  gli  propri 
canalli , come  per  il  pallato , narici , & altri  li- 
mili, palfano,  & fi  devi uano  alla  parte  pofterio- 
re  del  ceruello , & riempie  Tmltromento,  oue 
refiede  la  memoria,  & radice  de  nerui  motiui, 

& l’impedi  fee  , & ottura , che  indi  non  poffo-  4 
no  fare  le  loro  attioni  libere  ; oltre  di  ciò  impe- 
dire il  dormir  fupinol’infpiratione deH*aria, 
infieme  ancora  li  vapori  fumofi , che  dalle  par- 
ti inferiori  tédono,  & vanno  al  m^zzo  della  te- 
tta, come  il  camino  di  tutto  il  corpo  ; fi  «flet- 
tono. 
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tono , & riuoltano  alle  parti  anteriori  del  cer- 
«ello , il  qual  ftà  di  foura  , eflendo  in  fimil  fta* 
to  collocato  , & detti  vapori , quando  fi  con- 
nettono in  humidità  , & non  hanno  la  dritta 
via  per  discendere  , fogliono  apportare  gran- 
diffimo  danno , & impedimento  ancora  à effe 
- ...  parjti . Per fchi uar quefti inconuenicnti , fi de- 
dormirt  ' ue  dormire  col  capo  ellenato, & proportional- 
mente  ancora  il  petto,  & tutte  le  parti  Pupe* 
riori  , & della  fchicna  infume  . Dcue  ancora 
dTerl’huomo  coperto  di  panni  in  maggior  co- 
pia , che  quan  do  fi  yegghia  ; perche  nel  dormi- 
re il  calor  natura  le , & i (piriti  f^ritrahenoalle 
parti  intrinfeche  , & l’eftrcme  rimangono  im- 
*/W*^Poueritcdi  calore.Occorrendoàncortafvol- 

gnerr*,chec<>tz  ritrouarfi  nelli  elferciti  ne’ campi,  fi  deue 
fa  fi  deut  fchi  grandemente  guardarfe  tra  l’altrc  cole,  che  ai- 
tur  nei  d*rmi  cUn  raggio  della  Luna  non  fpiraffe , ò penetraf- 
*l' naì  *9l-feper  4ua^c^e  fincftra  » ° per  quale  he  fpira- 
tagg^mn^9*  Pcr?‘ò  procurar  fi  deue  in  ogni  modo  , 
cmor  che  non  vi  ritroui,  o che  doni  adotto  dormcn  - 

do  : fpecialmente  ferendo  ,*  ò percotendo  il  ca* 
po  ; impercche  genera  rehuma,diffoluc  gli  hu- 
mori  freddi,  fa  indurarli  (creato,  òfcaréaglio 
delfanguc,*  pcrcioche  dormendo  la  oue  pene- 
f/fet  meglio tra  il  raggio  ^c^a  Luna,pcr  fineftra,o(pi raglio, 
dormir  fuori  fa  affai  peggio , & è affai  più  nociuo,  che  il  dor- 
idi "ft,  che  di  m jre  fUOri  di  cafa  alfa  (coperta  , doue  la  Luna 
trr  a i rrJ**$  ci  reo  nd  atte  , òverò  irradiaffe  tutto  il  corpo 
n ryf^  ' Perci°che  il  raggio  intratto  per  il  fpiraglio  , 
lume  ptrft  pcrfineftra  con  tutto  il  (uoinfluffo,  èhume- 
fiefft  tffer  fatti uo , & itifrigidatitio , & non  con  tanto  lu* 
Ufdttiuo . me,  come  il  dormire  alla  feoperta  ; perche  il 
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lume  come  vogliono  i Filofofi , è da  per  fe  ftef- 
fo  calefatti uo , attenga  Iddio  che  per  acciden- 
te fi  poflit  rafreddarfi,  mentre  che  fi  vpfte  delle 
virtù  de  freddi  pianetti , & perciò  in  campagna 
all’apperta  vi  è maggior  copia  de  lt.tmi , quali 
fon  freno  della  virtù  refrigera  ti  uà*  per  quefta 
cagione  Ariftotile  cercaua  ne?fuoi  pro.blemi  1 strinatile . 
perche  le  notti  , che  han  plenilunio  fono  più 
calde  deH’altre, 

ANNOTATIONI. 

TVtte  le  cofe , che  fono  necefjarie  al  viuer  noHro , Si  rictrexU 
chiamate  de  Medici  non  naturali , deuenoefier  mediocrità  in 
vfate  con  debito  meo'zo  » modo , è mi  fura  •*  altrime-  °&nt  cof*  • 
ti  fogliono  abbreuiar  la  vita  noflra  , caufando  diuer- 
f e inf  ermità  , la  onde  fi  come  il  fanno  debitamente 
vfato  fuol  generar  in  noi  vari/ , & buoni  effetti , il  * 
contrario  produce  fe  farà  vfato  fouerebiamente ,& 
il  fimile  le  vigilie  . Genera  adunque  in  noi  il  fanno 
* moderato  quiete , & tranquilità  dell'animo,  curati - , . 

do  infame  molti  affetti  diefja , la  onde  ben  dijje  Qui  * 

dio  t ■ .■  . . 1 « Ottidio. 

Sonine  quies  rerum  ? placidiilime  Somne 
- Deorum,v 

Pax  animi, quem  cura  fùgit, tu  pecora  duris, 

Fefia  minifterijsmulces,reparafquelabori . 

Corrobora  t & re/laura  le  for^e  deboli , aiuta 
alla  digelìione , e concottìone  de  gl  alimenti,  digerif- 
fe  gl humori  crudi  ,reflaura  i membri  fneruatit  lan- 
guidi , e deboli;  impedire  ogni  forte  di  defuffone,la 
onde  i Medici  lo  procurano  nelle  fiutoni , & dolo- 
ri grandi  i re/laura  l'humdo  radicale , & d calor 
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naturale  5 perciò  ,è  chiamato  da  molti . Rcftigc» 

tium , & folamenfpiritiftn,oinniuniqttccorpo- 
rum,3E^rotorum  morbidoritmcjuc  • Del  che  ne 
V**lo  Atgh  fa  unendone  Taulo  Aegineta  nel  lib.  de  te  med  js 
nota.  c^p.  de  fonino  . Nani  & cibos  concocjuit , & 
dolorem  mitigat , laflirudinesque  lcnit , & di- 
ftentorumlaxitatem  efficit  : (ed  & animalium 
A thè  affc(aionum  obliuionem  indticercpoteft  , Se 

hi*dd!oìLrcZo  emotam  mentis  aftionem  cor  rigore  , &c.Z<z 
' * onde  non  è dubio  alcuno  effer  dato  all’huomo  il  fonno 

Gonfi,  per  quiete  de  fio  , come  nel  Gene  fi  al  capit  i.fi 
legge  ; perciò  ha  dato  occafione  à Gentili  di  annume  - 
lì  epodo,  come  yaril  fonno  nel  numero  de  Dei:  Hefiodo  lo  chiama 
chiami  il  fon - deua  notte  Ouidio  nella  Metamorfofijhà  ban 

' dito  a rimeri , & popoli  di  Scithia , perche  quei  po- 

poli. per  la  frigidità  dell  aria , per  effer  regione fred- 
diffima  glaciale , & tenrbricofa  il  tempo  dellinucr - 
Seytti,  & ha‘  no,la  notte  congelata,  e per  il  più  gl'kuomini  confu - 
litoori  dtU  mano  il  loro  tempo  in  dormire , come  ancora  foglio  ■ 
p alpi  dormo  n0  far  à noi,  quelli , che  habitano  la  fommità  del- 
'#**’  . C Alpi , quali  confumano  quaft  tutto  l'inuerm  in  dor- 
nfu'  aTpi^deì  m*Ye>e  ffrecialmente  quei  che  habitano  nella  vale  di 
Delfinio . Queiras  in  Delfinato  : Quanto  al  dormire  di  giorno, 
fi  deue  annotar  fé  Phuomo  è afiuefatto  può  libera - 
TiflTefiate  fi  mente  dormir  di  giorno , nelTeflate,ma(fme  chi  non 
fuo  cocedtr  tl  fja pQtut0  dormire  di  notte,  chi  hà  lo  flomaco  debole, 
djrmirdlZt,'r  eia  digefhon  tarda , ò vero  chi  per  longa  infermità, 
A chi  '3  necefb  effercitio  , Òper  altra  occafione  hi  i membri  laffi  : 
fario  il  dor.  a qucfli  fé  li  concede  il  ripofare,  affentati  su 
mir  di  giorno,  chairega,  con  il  capo  eleuato  , per  (patio  d vnbora 
Corno  debba  ,7  pyanf0  . Detm0  anco  auenire  quei  i quali 

^ZJdidi  fin tant0  tumidi  di  natura , & hdn  il  ceruello  nuuo - 
jtm  » cor  ((^e  wtte  -pQrvianQ  mai  far  altro , chedot- 

mire* 
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mire  ; à tali  fe  li  debbe  pYobibir  H fonno  tanto  di 
giorno , comedi  rotte , & concederli  tanto  jfiacio  per 
il  dormir  e, quanto  batti  per  la  digettioncy& recrea - 
itone  de  (piriti , & queflo  bafli  quanto  al  fonno  . 

Le  Vigile  fempre  fono  fiate  e filma  te  da  gran  Vigili*  tfiH 
Prencipi , & fono  da  Filofofi  più  celebrate  che'l  *»atedaPren 
fonno  ; perciò  le  fue  lodi  contitene  folo  à effi,  come  re- C!?1  ' 
cita  Homero  nel  \ o .dell  liliade.  Turpe  duci  totam 
fomnoconfumereno&em;pemò^r«d.Yer/èco*  orMtro‘ 
fumana  quafi  tutta  la  notte  nel  fcviucr  li  fuoi  Come- 
tari] , come  ancora  Epaminonda  capo  de  Tkcbaniy<&  Etmmtnd* 
gran  Trempey(come  fcriuono  Celiot&  il  Querceta-  fiUfbfi. 
no)  il  quale  non  dormiua  fe  non  quel  tantoché  lipa-  Celio  il  fer- 
rea [ufficiente , per  euitare  il  danno  che  ali  b ab  ito  li ctt<tno  • 
portauan  le  troppe  vigilie , & era  [olito  auertir,  che 
fi  doueffero  gl’buomini  leuar  di  notte;  per  attender 
alle  cofe , tanto  publicbe , come  priuate . DiJJe  ancor 
Diogene  Lamio  nella  vita  di  jLrìfiotile , che  detto 
Filofofo  per  euitare  il  danno  della  fonnolen^a  folca  °£jj££neg 
immitar  le  Crne , e tener  vna  balìa  in  mano  y & ci  vuTixlijto 
fottovn  vafodi  Rjtme,  acciocbe  cafeando  dal  rumo-  file, 
re  fipoteffe  fagliare.  Miche  dobbiamo  andar  cer- 
cando ne  Prencipi y ne  Filofofi,  mi  foto  confiderar 
la  felice  vita  dclSereniffimo  Carlo  Emanuel  XI.  Du- 
ca di  Sauoia  , il  qual  non  folo  i giorni , mi  le  notti  Carl°  Etn*m 
intiere  confumail  tempo  in  negotij  publici,&  priua-  tn*tl  Duc* 

Ù : come  ancora  in  ttudij  i'Hifìoria  di  filofofia  mo-  S*uo>*' 
tale , negotij  militari  y come  fé  veduto  nelle  guerre 
fatte  con  Geneurm , Eernefi , Francefi , Mon  ferri* 
ni  y &vltimamente  con  Spagnuoli , <&  gouernoie 
fuoi  fiati,  & hi  il  forno  limitato , che  fe  non  in  -ur- 
gente neceffiti  , mai  pafja  le  fue  cinque  bore  del  dor- 
miret ne  mai  ciba  il  corpo , che  non  fi  jenta  lo  ficma- 

C 


4 


34  K^OOLU  DILLA  SALITA. 

€0  vacuo , e perciò  grande  marauiglia  fe  ali’tmprom  • 
forifpondeà  ogni  propofitione  fattagli  ; perche  dal- 
le moderate  vigilie  feguono  quefie  doti . Vrima  aìu •* 
tanoladtftributione  de  fpiritià  tutte  le  parti  del  cor  • 
po,difcaccianoogni  ttupide^a  , e torpore  de'  Jenfì, 
jt  eh*  gioua-  & fanno  che  tutte  le  facoltà  del  corpo  ; cioè  natura- 
nti* yiplie . li  gitali , & animali  più  prontamente  facciano  le 
loro  optrationi  : di  più  dal  loro  beneficio,  la  digeftio- 
ne  fi  rende  più  perfetta  ,& le  fuper fluita,  & efere  • 
menti  del  corpo , come  abhomineuoli  più  efficaceme- 
t evengono  f cacciate  ; e chi  de  fiderà  di  veder  piu  alt 
. tamente  gl’ effetti  delle  vigìlie , lega  Oribafio  nel  lib, 
lodidtU*  w-  6Xt6jefU0i  collcttane'hAlt incotro  le  vigilie  fuper- 
flie  il  fine  tanto  delle  caufe  interne  , come  dìerne  fo- 
10  }i  coior  detgliono  fubimmmutar  il  nottro  temperamento , int- 
uito y&im-  palidire  il  color  del  volto , immagrirt  il  corpo , ajfbn * 
m*grinlcor-  jaY£  g\\occb i , fari affetto malenconico  ,epietcfò , 
f°:  ...  . .r  la  fronte  , t la  faccia  tutta  piena  di  rughe  auanti 
y'ft  tempo  , & le  facoltà  naturali  rouinate;  & perciò 
Am  . da  (fuetto  vitio  fi  fà  mala,  & peruerfa  dige/honeji 
generano  in  copia  cr  udì,  & maligni  bumon  : porta 
grandii (fima  lefioneà  fbiriti,  animali,  vitali , per  il 
concorfo  de  vapori , che  afeendonoà  (fucile  parti  : la 
onde  corrotta , e vitiata  la  temperatura  dd  ceruello , 
4e  l enfi  tanto  interni , comeettern  i , fi  partono  dal- 
ia naturale  , e infitta  oper attorie  loro,  òvero  le  loro 
Attieni  reflano  più  delle  volte  deprauate . & fimi- 
nuijconoda  ftioiejfetti,  fogliono  fcaldar  gli  humo* 
ri,&i  {finti  ,&  indi  infiammati  generar  ogni  for- 
te di  fóri  coleriche  , ardenti , & infermità  fecche 
' nel  ceruello , come  frenefie , {mania,  t deUirij  ; deue 

L’buomo  perciòi  quanto  fio  poffibile  fchifavfi  delle 
Superflue  vigilie,. 
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l'Li  QVAL  TEMTO  rHVOMO 
debba  purgar fe , & tratta  de  ”i’ efcretti,& 
retenti . Cap.  I V. 


SI 


Mpedifcela  confcnmione  della  fa  Vtuacuar^ 
nitàPcuacttat , quel  chela  natura  me  r,ìentr 

l , r o t quel  che  non 

deuc  inle  ritenere;  & ntencrquel  7 . 

S ’ , .1  conicene  ejjer 

che  li  deue  purgarli,  e ne  pach  no-  mo[to  nocllt0 . 
tiri  non  li  ritroua  mai  corpo  tanto  temperato,  ilpurgtrfi 
che  non  habbi  bifogno  d’eiTcr  aiutato  de’  me-  vtuvolttCm . 
dicamenti:  però  li  noftri  corpi  deono  elfercu-  no  * 
aati  almeno  vna  volta  l’anno  , fpecialmcnte 
quelli  i qualifon  vii  à viucre delicatamente,  ' • 

& di  non  faticarle  mai  ; perciò  l’huomo  circa 
al  mezzo  della  Primauera , deuc  purgarli  con  p yttong  pttr 
fìroppij&lingierepotionijpcrilchedeucl’huo-^^^^,^ 
mo  in  quel  tempo  configliarfi  da  qualche  peri-  ^ dtU*  p ri- 
to Medico,  il  quale  principalmente  attendi  al- mtu'ra. 
le  parti  naturali  , & nobili,  come  ancor  alla  ^ dtm  fem- 
caufa  materiale , ventofità , al  temperamento {*7  e 

di  tutto  il  corpo,  & alla  diflempcranza  delle  dico . 
parti, & fpecialmétc  a quella  dello  ftomaco,  & Ojjeruationi 
fegato . Informando  Tempre  il  Medico  del  fta-  ntl  p»r&*rfi  • 
-to  del  Tuo  corpo , fe  è delicato,  ò gagliardo  di 
.natura,  & della  proprietà  dell'aria com piccio- 
naie, douel’huomo  s’e  nutrito,  e feil  corpo  e 
facile  , ò diffìcile  à euacuarlì  con  le  medicine 
deboli, ò forti , & fe  fra  tanto  il  corpo  folle  lfi . , 
tico  dourà  in  quello  mezzo  procurar  d’hauer 
vna , ò due  volteil  giorno  il  benefìcio  del  cor-  debbiare* 
po , & feciò  non  confeguirà  dalla  natura , bi- 
sogna foccorerla  con  Parte,  & ciò  li  farà  con 

C z iiip- 
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fuppofitori,  ò clyileri  lenieiiti,fatti  con  decot> 
tione  commune  : ma  fc  vi  follerò  rugiti  di  ve- 
tte ; caufati  da  vcntofita,  bifognerà  attender  ì 
tifa, aggi ongendoui  anifi,ògrana  di  finochio, 
fiori  di  camomilla , & cofe  limili  , aggiongen- 
douì  mcz’onza  di  benedétta  Templi  ce  : òvcro 
vnopiii  forte  fatto  con  l’olio  diruda,  ecofe  ft- 
Tilole  di  fj>e-  mili, ouero  riceuer  tre , ò cinque  pilolc  di  fpc- 
ei$  fono  V 4 k*  cjc  ì dette  alephangine , fecondo  il  bìfogno , ò 
fhtngm*  di  mattina , ò da  fera , vna  volta , ò due  la  fet- 

timana:perciò  che  fono  di  pocafolutione,  per 
frtdtttt , & elfer  deboli  (lime  , & non  hanno  di  bifognodi 
dkhura  U guardia,  & fono  di  molte  virtù,  & approua- 
fmt  virtù . ^ come  dalli  nollri  auttori  fon  lodate . Sono 

ancora  buone  al  dolore,  &grauezza  dello  fto- 
maco, procedendo  da  flegma:  fono  di  grandifli- 
mo  giouamento  nel  mondificar  il  ceruello , & 
lo  ftomaco,  dalli  humori  grollì,  & putridi;  an- 
cora fono  refiftenti  al  catarro, & conferifcono 
àtuttirinftromentidellifentimcnti,  & con- 
fortano la  virtù  digeftiua,  lacuidefcrittione 
per  la  fua  proliflita,  &longhezza  non  le  ho 
mdfequì  , mà  fi  cercheranno  nel  libro  chia- 
mato Mefue,  doue  deferiue  la  ricetta  delle  pil- 
lole clefanginc , che  quelle  pillole  fono  attilli  - 
mc  alle  dette  i ndifpofitioni,  come  ancora  con- 
ferifconoalla  caliditi  delfegato,apprcndo,  & 
corroborando.,  e leuando  la  fua  oppillatione  . 

. Et  fe  à cafo  l’huomo  fi  fentiffe  debolezza  nella 
digcftionc  dello  ftomaco,fia  portato  vncerot- 
foura  il  ftomaco  di  fimplice  maftigo,  qual  fi 
pomato . £,  della  pua  p0jucre  ^ fciolta  nel  ìlagno , la 

quantità  d’vn’onza  di  roluer  d’elfo  , con  tre 

goccic 
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goceie  fidamente  d’oglio  di  detto ma(ligo,po- 
nendolo  fouraal  fuogo  lento  , fin’a  tanto  che 
diuenti  liquido  , e aìl’hora  fubito  inanti  che 
s’induvi , fij  fparfo  finirà  vn  corame  alla  for- 
ma d’vn feudo,  & fubito  fij  collocati  finirà  il 
llomaco  • 

Quello  cerotto  così  fcnz’altra  ligatura  s’ac • 
colla  al  petto  , in  modo  tale , che  par  che  fij  in- 
collato fonra  , & il  portarlo  non  è fallidiofo, 
ne  meno  alteralo  llomaco ad  alcuna  qualità  : 
ma  folamete  lo  conforta  nella  fuadigellionc: 

Ancora  vna  delle  migliori  confcttioni  per  co-  Confetti 
fortarladigidlione,&  per  giouarallo  llomaco  mite ftr  Ufi» 
cl’vfo  dell’in fraferi tto  , di  mirabil  gioua-  W4C0>^.^*|fr 
mento  al  ceruello,  allo  llomaco , al  fcgato,alla 
milza,  & conforta  la  lorodigeftiualàcoltà.E 
à quelli  che  fon  difpolli  à febri  catarrali , aili 
dolori  delle  gionture,de’  ncrui , alli  dolori  del 
ventre , all’hemoroidi  prclla  mirabile  aiuto  : fa 
buono  l'odorato  della  boca , rende  il  colorc,& 
forma  chiara , rimoue  la  triftezza , & propria- 
mente quella  che  non  fi  sà  la fua radice , mette 
freno  alli  humorimelancolici,confortail  cuo- 
re, fà  liberi  i fpiriti  , & gli afibtiglia, allegra 
l’anima,induce  buoua  memoria,  pvcparal'huo 
mo  à buoni  collumi  , rendei  corpi  più  forti 
per  refiller  contro  veneni  ; Quella  compofi- 
tione  l’IianVlata  molto  gli  Re  Antichi , c que- 
lla difcrittionc,  e tale.  Pigliaroferolfe,  di  tut- 
ti tre  i fandali , di  ciafcuno  drame  tre  ,fcrupul 
vno , malliche , macis , galanga , peuer  longo, 
doronico , noce mofeata, garofani , panamo- 
mo, alfaro  t zenzero, /pica,  zafrano,  zedoa- 
: ' ;j*  V $ rl3> 
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ria  » cubebe  ana  dvatnavna  , coralli  rolli , & 
bianchi,  margarite  non  perforate,  frammenti 
di  zafiro,hyacinto,  fmaragdo,  fardonio , offa 
del  cuore  di  cerup , limatura  d’auorio,  limatu- 
ra d’oréjjìi  matura  d’argéto  ana  fcropoli  z.rhab 
barbaro, mirabolani  citrini, chebuli , indi  b 
fian  negri  , epithymo  , pietra  lazufi  fecondo 
l’arte  lauata, e preparata  ana  dr.fs.  di  zuccaro 
bianco lib.ij.fs.sì  purificali  zuccaro  co’lfucco 
di  borraginc  ,di  buglofa,di  melifsadiciafcu- 
^Mcwmà^i’noonzetre  , &fcnefdlattuario  ; 8:  fe  l’odor 
dtito  lattario  jc|  mufchiofara  gi*ato,  fi  giongerà  di  mufehio 
grani  tre,  feorze  di  cedro.,  fome*iza  di  cedro, 

. ben  bianco,  e rollo,  legno  aloe  , menta  fecca 
di  ciafcuno  dramma  vna  , & mezza . Di  quefta 
confcttione  fe  ne  può  pigliare  tre  , ò quattro 
volte  al  mefe  , nel  fpontardel  Sole,  &fia  alla 
quantità  d’vn  cugiaro,  con  vn  poco  di  vin  pu- 
ro, & al  manco  fi  delie  ftar  digiuno  appreflb 
, » tre  hore  dopò  hauer  nidiata  la  «fetta  confettio- 

Vvfo  dilla  . r,  *r  O.  1»  r J li 

thirìaca  Cr  nc  » Prlma  die  li  mangi.  Ancora  1 vio  della 
del  wrr»'i4to.theriacancll’inuerno,  &delmitridatonell’efla 
yf>  dilla  /*-  tc,é  molto  lodato  dalli  noftri  atfttori  , per  la 
gm*.  còfemationc  dellafanità. Ancora  nò  fi  deue  fu 

bito  correr  alla  flobotomia , ne  tampoco  eflTer 
pronto  à dia , fc  non  la  ncceflìti  vi  srorfi , ò la 
confuetudinclopcrmetti . Adunque  douemo 
con  grandiflìmo  Audio , ediligenza  guardarli 
di  confcnmil  fanguc,qualé  tneforo  della  na- 
tura , perche  auenga  Dio  , che  quando  ilfan- 
gue pecca,  non  fia miglior euacuatione , che 
la  flobotomia  , nientedimeno  quandoancora 
in  quello  non  f’è  peccato , non  fi  fa  maggior 
• * ' Errore 
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errore,cheflcbotom*rfi,ó  falafarfi:  e fé  per  fojf- 
te  occorrelTe,che  rhuomohaueffefludb  di  fan- 
gaie al  nafo, ò vero d’hcmoroidi,ò  vero  tìuflo 
di  ventre,  non  dcuonoelferridretti  lenza  co-/*"^*/^* 
feglio  del  prudente  Medico  ; perche  il  corpo^.^rc; 
da  tal  eiiacuationi  non  troppo  gagliarde, fi  per  f,fidsbba  [** 
fcrua  di  grandi , & varie  infermità:  oltre  dire.  v 
ciò  foffcrirc  vnagranfame  , elongha  ,ò vero 
efler  ripieno  di  beuer  vino,  & mangiare  di  più,  Soffrir 
che  non  li  conuicnc,  prepara  il  corpo  à vari  j 
• & diuerfi  morbi.il  cibo,  & il  bcuer  non  deuo-  "ravuUbiaf- 
no  in  modo  alcuno  edere  riceuuti  fc prima  no  matx. 
viene l’appetitp  del  beuer, e mangiatele fe  l’ ap-  Quando  fi 
petito  non  verrà allThora  folita  , e legno 
fedo , che  il  cibo  prcafunto,efhto  più  chen6et!*erV 
conueniua  nello  domaco,o  vero  che  gl  e qual- Cafoni 
che  diffett©  nella fanità  > perciò  fi  deuegran-  to  all'ltora  fo - 
demente  attender , e congrandiflìma  diligeu-  //»* .d*  cofafi 
za  di  no  lafciarfi  incorrer  nel  fàftidio  delio  dai-  '• 

maco.  Ai  fàftidio  djuique  dello  domaco  fucce»  n^tc0  ™agi» 
dono  diuerfi  mali , Se  varie , e diuerfe  infermi- dimoiti  mali . 
tà , perche  à noftri  corpi  per  la  continua attio- 
ne  del  circondante  aria , con  l’inftudo  celede, 

& attion  del  calor  innato  ; fuccedc  continua 
refolutionedelfhumidofodantifico  , laonde 
le  membra, fi  confumano  richiedono  il  ma- 
giar  per  la  rcdaurationedella  perditione,  e co- 
fumationc  dell’humidità  ; perche  attrahe  da  gli 
corpi  ,ò  fij  edremità  delle  vene,  & fuga  il  fan- 
pie  dalla  vena  del  fegato,  & il  chilo,  cioè  il  ci- 
bo digedo  nel  ftomacolo,il  quale  (uccefliuamc 
to  per  le  vene  del  melenterio  và  al  fegato,  & 
perla  futtione fatta  da  elTc  parti,  fi  genera  indi 
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Famecom  fili  fame  nella  bocca  fuperior dello  ftomaco.  In 
genm.  _ ciafciitìo  dunque  (ano  corpo  viuendo  con  rc- 
*P?~  "ola  ordina  ta,&  debito  redimento  all’horc  fuc 
uè  mangiare , determinate,  gli  viene  larverà,  & legitima  fa- 
•t mangiandole,  inaliti  la  quale l’huomo  non deue  magia- 
tht  coftcaujt.  re  ; perche  mangiando  fenza  appetito  ynlctbo 
li  rende  aì>[iomineuole,e  genera  fastidio  nella 
ftomaco , & rugiti,  & fi  moltipEcano  le  vento- 
fita  , ne  tanpoco  può  il  fegato  buon  fan- 
gue,  ne  tanpoco  gl’ahri  membri  pono  riceuer 
buon  nutrimento  , e operar  bene  in  elio,  feii  • 
l cibo  farà  maldigelto  nello  ftoroaca;  im poche 

prima  igefito  ncfl*un  vitio  della  prima  digePiìonc,  può-clfer 

)i  e non  può  e-  . , _ 1 . ..  q.  ' ... 

medarfi  netta  co**ctto  n ella  kconda  digetuoifejrperche  il  vt- 
feconda.  tio  pofteriore  non  può  corregger  l’anteriore; 
mpocrate.  perla  qualcofa  Hypocrate  vuoie,che  d’vn  cat- 
iVLO  c^°  9 et^’vnacattiua beuanda, pigliato 
'iZtZii:  con  appetito  iij  atto  a generar  più  lodeucdi  hu- 
che  il  buono , ’ mori  , che  vn  cibo  migliore  pigliato  fenza  ap- 
perito;  perche  quel  che  fi  piglia  con  dilettatio- 
ne,  lo  ftomaco  con  elfo , fe  ne  prende  piacere  % 
con  vna  naturale  anftetà  ; pertiche  più  tolto, &: 
con  più  perfetto  modo  lì  digcrilfe  ; fi  deue  an- 
cora auertire , che  mangiando  con  vn  grandi!*- 
fimo  defiderio,ò  fij  appetito  dello  Itomaecvno 
Vanendo  bus»  fi  fàccia  furtiua  degluttione,  inanti  la  perfetta 
appetito  non  fi  malti  catione  ; perciò  non  douemo  rnagiar  con 
liril  voracità  ?imperoche  il  cibo  per  la  ma* 

Sordamente'  ft'cati°ne  ticeue  alcuna  particella  della  dige- 
ftionc  , e l’error  d’clfa  mafticatione  non  può 
c.bo  mal  ma  èlfcr ben corrcta dallo  ftomaco,  & indi  no  può 
fiigatoy  t fimi  perconleqirenza  perfettionarfi  nella  pofterior 
danw . vjrtù  ja  onde  s’offende  grandemente  i’opcra- 
. " **’  ~ “*  tione 
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tione  dell’altre  virtù  poflcriori,&  della  vita  1 n- 
fieme  j la  ragion  di  quello  la  porta  ArUlotile  •*r*P.netpn> 
ne’  Tuoi  problemi,  douc  ricerca  ; perche  fon  di  ^emrl  ^\rc^ 
piti  breue  vita  quei  ch’hano  i denti  rari;  mi  cf-  Ili!* 
fomtefe  de*  denti  maftelari  . Si  deue  ancora  di  più  brtul 
guardìrfidallafupfluarepletionedclloftoma-  ‘vita. 

co  ^perche  molti  fono , chccon  leloro  Crapn  • Crap»l* 
le,  e gran  mangiare  fono  homicidi  di  lordile!-  t0  d*™a  a*~ 
fi,  & perciò  non  dobbiamo  mangiarci  faturi-^™* 
ti;  mi  Tempre  dobbiamo  con  firmar  nella  fine 
qualche  reliquia  della  fame;  & cosiThuomo-* 
deue  ftarfene  fin’all’altrà  hora  competente; 

Non  e coTa  ancora  , che  generi  più  repletionc  yAritt^itc^ 
al  ftomaco , & induca  crapula,  come i’hauer  in bià  vritfttff* 
tauoladiuerfità  de  cibi,  veramente  la  mohitit-  tauola^tf»»* 
dine,  ne  tira  alla  crapula,  per  rauenimento  de  **”**• 
noui,  e varij  Tapori  , & per  la  preparatone  dé 
noue  viuande  , & varie  ; fmperochcflandola 
facieta  del  primo , c fofficientecibo , fi  xìnoua 
più  frefeo  l’appetito  ; pertiche  molto.ne  piglia 
più  lo  llomaco , che  non  fa  bifogno;  pertiche 
non  lo  può  digerire  , & tanto  piti  è catti ua  la 
repletionc  dello  flomacoiquatopiù  e (lata  mol  • 
tipli'cata  i’aflontione  dì  varie  viuande  ; perche  jttpUtiott*  S 
gran  nocumento  s’apporta  per  la  peroni  fi!  orr  varietà  di  vi 
del  cibo  di difficiledigeftione,  conil cibodi<^*i*!,<:”w.' 
facile  concotione,  come  più  ampiamente  li  ve- 
drà nel  cap.dcl  mangiar. & bcrc.Noi  matarne- 
tc  vfiamo in  quella  vltima  Epicurea,  & dette-  , 
rior  età  no  fi  va  , certi  fapori  non  perche  {\anQr^,cltrra  et  * 
flati  ritrouati  diucriialettamenti  d’effi,  per  più 
mangiare;  màfolo  per  mangiar  con  più  inten- 
to, & appetito  grande , Se-vi  occorrcfle  qual-» 
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efitruMtioni  che  fuperfluarepletionedel  beuer,  & delman- 
f ehi  • nfit-  gjar^  e pj  (Jeue  dormire  più  longamete,  & è co* 
W0‘  fa  affai  migliore  di  fare  attinenza  del fegucnte 

pafto.;  accioche  la  precedente  crapula  fij  coni* 

, penfata  con  la  fegucnte  fobrietà,  &occorren- 

Digittnando  di  digiunare  no  li  j mai  difertoil  difnare  do. 
TnpÌTrdÌf?à  il  mezzo  giorno;  perche  (offerendo  lqnga 
ftnn  tjn*  pamc*  fx  jiempie  lo  Ilomaco  di  molti  mali,  & 
fuperflui  humori;  perche  fu cchiando  le  mem- 
bra il  nutrimento  per  cagion  dell’intenfa , & 
•grande  fame , e non  venendo  cibo  eftrinfcco  ; 
la  natura  fi  sforza  con  ogni  ftudio  di  rimouer 
quella  trilla  fenfationc,  per  foccorrer  adunque 
roada  gli  mali  humori  allo  ftomaco,con  i quali 
dio  fi  da  appiacerc , & indi  celfa  la  fame  fin’al- 
•Ptrcht f afata l’hora dell’altro  cibo,  fepur  non  s’interrompe; 
thor*  dtldif - p£t  l3  qual  Cofa  fogliono  diri  digiunanti  non 
nari , fi < perde  e{ferlidiffìcile  , ne  tanpoco  rincrefcerli  ildi- 
1 appetito . gjuno  ? fe  non  in  quell’hora , che  fogliono  ma- 
' giare,  & fhepalfatal’horadeldifnarenonhan 
più  fame  , & patifconoindiil  digiuno  fenza 
moleftia  alcuna  ; impcroche  volendo  la  natura 
. foccorrer  alla  trilla  fenfatione,  qual  chiamia- 
mo fame,  c non  venendo  di  fuori  cibo,tramà- 
da  à elfo  gl’humori  de  quali  lo  ftomacofenc 
compiace,  à modo  del  cibo  , & celTala  fame . 
la  anafore*  Ancora  c più  d’affai  fana  l’aftinenza  della  cena, 
ì miglior,  che  che  del  diinarc,  per  dfer  piùampla ladigcftion 
itdìfnar . di  notte  : nonofiante  che  alcuni  dicano,  che 
l’aftinenza  della  cena  è afTai  peggiore;  impero- 
che  il  sono  foprauiene  alla  vacuità  dello  ftoma 
co , per  la  qual  caufa  fi  prohibifee , come  cofa 
nociua  : mi  aliai  più  noce  fopportar  la  fame 

nell’hoù 
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nell’hora  del  difnare,  che  11  dormire  fopra  tal 
vacuità:  sipcrcheil  cibo  non  è ancora  al  tut- 
to digefto  nel  giorno,  come  ancora  fi  Tuoi  far 
alla  fera  vna  collatione  pontificale  per  refrige- 
rio . Ancora  in  alcuni  graffi,flegrnatici,&  hu-  Cen*  p*™*  Z 
midi,  come  ancorai  corpi  carnòfi,é  cojnmen-  cf”  -S'0*4- 
datoperlaconferuatione  della  fanitavnalin- 
gi  era  cena,  ò vero  attinenza  , per  la  quale  per  . 
efperienza  fi  ritroua,cnc  aliai  gioua  l'attinenza 
. della  fera. 

ANNOT  ATI  ONI., 

# 

* ( 

LA  porganone  degl’bumori  buoni , e la  ret  en~  Purgar  ibw>~ 
tione  de  gli  fuper fitti,  apportano  g.'andiffìmo  nt  hHmori  * ri 
nocumento  à corpi  Immani  ; perche  quando  non  fifa  “f'V  ****!** 
la  douuta  ejpulfione  delle  fede  ritenute  nel  corpo,' **m°  a*~ 
cagionano  varie  infermità  ; per  quello  il  dpmffìnm 
Auewgoar  M edico  Arabo , tanto  lodato  dal  grande  Autn%n*r . 
Aueroe , fcriffe  nel  fuo  T heiftr,che  la  maggior  par  - 
te  della  fanltà  confifìeua  nella  lubricità  del  ventre  ; sanità  'confi* 
perche  ritenendoli  le  fede, fi  ritengono  ancor  diuer  pt  ntllalubri - 
fihumori  corrotti  , quali  fanno oftr unione  nell' in-  chà  del  corpo.  . 
tediai,  e dì  nono  fono  affochiti  dalle  vene  del  men- 
seterio,e  rapiti  da  effe  mudano  mali  vapori  al  cuore  , 

Ftomaco  , & altre  parti , e indi  cagionano  diuerfi 
accidenti  , come  dinaufed , faflidio,  indigefhone , D4mw  v 
oflr  unione,  melancolie , dolori & altri  accidenti  ; 
perciò  ihuomo,  che  brama  mantener fi  fano^  deueVrrrrnanrtjtr 
almeno  vna  volta  il  giorno  procurare  il  beneftio  del  tenerli  corpo 
torpo  , e non  potendolo  hauer  naturalmente  : deue  lubrico  vn* 
aiutarli  con  l'arte  de  fuppofitori7  cly(leri , pillole  intuii  gior- 
f articolare  quelle  lodate  delHauttore^e  cH  foffe  effe  n9* 
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Ofitruttiotu  che  fuperfluarcpletionedel  beuer,  &delman- 
f chi  • rifu-  giairj  c fi  tiene  dormire  piùlongaméte,  & è cor 
c 1 fa  aliai  migliore  di  fare  attinenza  del  feguente 

palio,;  accioche  la  precedente  crapula  nj  com-  « 

, penfata  conlafegucntefobrietà, &occorren- 

Digiunando  do  di  digiunare  no  fij  mai  difcrtoil  difnare  do-  l 

rCtÌTrdÌf?0  ^ 016220  perche  (offerendo  lqnga 

/*nri  ijn*  fi  tieni  pie  lo  ftomaco  di  molti  mali.  Se-  1 

fupcrfìui  humori;  perche fucchiandole  mem-  / 
bra  il  nutrimento  per  cagion  dell’intcnfa  , 2c 
♦grande fame,  e non  venendo  cibo  eftrinfcco  ; 
ìa  natura  fi  sforza  con  ogni  (Indio  di  rimouer 
quella  trilla  fcnfationc,  per  foccorrer  adunque 
mada  gli  mali  hunioriallo  ftomaco,  con  i quali 
elfo  fi  da  appiaccrc , & indi  cella  la  fame  fin’al-  ( 
2>mfcr/>4/ÌMl’horadeiraltro  cibo,  fé  pur  non  s’interrompe;  »/ 
Short  dtldif-^zx  la  qual  cofa  fogliono  dir  i digiunanti  non  '■ 
vfrt  ’ fiptr'*t  elferli  diffìcile,  ne  tanpoco  rincrefccrli  ildi- 
appitito . j,juno  ^ n0n  in  qucll’hora  , che  fogliono  ma- 

\ giare,  & che  pattata  l’hora  del  difnare  non  han 
più  fame  ,&  patifeono  indi  il  digiuno  fenza 
moleftia  alcuna;  impcroche  volendo  la  natura 
. foccorrer  alla  trilla  fenfatione,  qual  chiamia- 
mo fame,  c non  venendo  di  fuori  cibo,tramà- 
da  à elfo  gl’humori  de  quali  lo  llomacofcnc 
compiace , à modo  del  cibo  , & celiala  fame. 
r Ancora  c più  d’attaifanal’aftincnza  della  cena, 

ì miglior,  che  che  del  di  filare,  per  efler  piu  ampia  la  digcftion 
itdìjhar.  di  notte  : non  oliarne  che  alcuni  dicano,  che 
l’aftinenza  della  cena  e alTai  peggiore;  impcro- 
che il  sono  foprauienc  alla  vacuità  dello  ftoma 
co  , per  la  qual  caufa  fi  prohibifee , come  cofa  I 
nociua  ; mà  aliai  più  noce  fopportar  la  fame  , 

nell’ho- 
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rtell’hora  del  difnare,  che  il  dormire  Copra  tal 
vacuità  : sipercheil  cibo  non  è ancoraal  tut- 
to digefto  nel  giorno,  come  ancora  fi  Cuoi  far 
alla  fera  vna  collatione  pontificale  per  refrige- 
rio. Ancora  in  alcuni  gra(Iì,flegmatici,&  hu-C«**  /»<rc«  £ 
midi,  come  ancora  à corpi  carnofi,é  copamen- cf?i  S10**' 
dato  perla  confcruatione  della  fanitàvnalin- 
gieracena,  ò vcroaftinenza  , per  la  quale  per  * 
efperienza  fi  ritroua, che  affai  gioua  Taitinenza 
della  fera. 

. * * « « /. 

• / 

AN  NO  T AT  IONI., 

- m 

LA  purgatane  degl’humori  buoni , e la  reten - Purgavi  bui* 
rione  de  gli  fuper fìtti,  apportano  g.'andtffìmo  »» tumori  < ri 
nocumento  à corpi  Immani  ; perche  quando  non  fi  fa  te”er  1 catUiti 
la  douuta  ejpulfione  delle  fede  ritenute  nel  corpo , 
cagionano  varie  infermità  ; per  quello  il  dottiamo 
Auengoar  Medico  Arabo , tanto  iodato  dal  grande  Autn%n*r . 
Aueroè , fcriffe  nel  fuo  Theifir,che  la  maggior  par  - Autro  g 
te  della  (unità  conftfìeua  nella  lubricità  del  ventre  ; Sanità  confi- 
perche  ritenendoft  le  fede,  fi  ritengono  ancor  diuer  fie  nella  tubrì — 
fihumori  corrotti , quali  fanno òflr unione  nellrin>-  cita  del corfo.  . 
teflini , e dì  nono  fono  afforbiti  dalle  vene  del  men - 
seteria^  rapiti  da  effe  mudano  mali  vapot  i al  cuore  , 

Stomaco  , & altre  parti , e indi  cagionano  diuerfi 
accidenti , come  di  naufea , faflidio , indigefìione , D*nni  • 
ofìruttìone , melancolie , dolori  ,&  altri  accidenti  ; 
perciò  l’huomo , che  brama  mantener fi  fanoy  deue^errm*nrjner 
almeno  vna  volta  il  giorno  procurare  il  beneftio  del  tt/ltT  u corf9 
corpo  , e non  potendolo  hauer  naturalmente  ; dette  lubrico  vn* 
aiutar  fi  con  l’arte  de  fuppo fuori , cly fieri,  pillole  infittii  gior- 
particolare  quelle  lodate  deirauttore+e  chi  foffe  effe  n0" 

1 ' ’*■”’/  ~ iwwf» 

/ , • “ • 


44  TEGOLE  BELLjì  SJTXJTJ'. 
nuato  , ò vero  di  corpo  afciuto , e di  natura  caldo ,de~ 
Kimtdif  per  ue  aiutar  fi  con  la  caffia  , manna , paffuta  di  Cor  w- 
Vafciuu  f*c-  to , febeflen  cotti , prunc  dolci,  ò vero  con  le  loro  co- 
ehuU ruttar*. p0j}tioni  y cioè  diac affla  lenitiua  , & diacaffta  con 
manna  , con  l'ellctuario  Icnitiuo , ò vero  co’l  deferit- 
to  dal  Durando  nel  fuo  Tbeforodi  fanità.  Chi  ha 
Per  cacochmt  ^ COYp0  cacGchimo  £ male  babituato,può  à quello  ef- 
Ter  fi  egra*-  [etto  vfar  le  prime  lenitine , è paffute  condite  : Il 
riti.  punito fo  giouan  le  pillole maflicine,ò  grani  di  car- 

tamo  [corticati  , e mangiati  con  fichi  di  Genomi  à 
Per  figliuoli  figijt{0iì  fi  puòontar  il  ventre  conbuttiro , aloe  , e 
ficco».  ^ Vltcj>0  f cjjg  qttefft  fono  i più  vfitati  rimedij 

per  tener  ii  venite  lubrico . 

Saninoti  fi  de-  C^1  * fan0  non  fi  ^eue  PHrSar  > Parche  molti  per 

vano  purgete  le  purgationi  fatte  fetida  mceffìtà  fono  caduti  in 
• perche.  diuerfe  infermitè , & altri  fono  morti , e già  già  fe 
ne  vedono  alla  giornata  alcuni , e quejìo  prouieue 
dalli  humori , quali  flauano  afeoft  nelle  vifceredel 
corpo, quali  agitati  dal  purgante  medicamento , par - 
torifeono  diuerfi  monumenti  » & è commune  opi- 
nione de  Mediciyche  la  materia  moffa  fta  molto  peg- 
giore , che  quando  è fiabile . Deue  perciò  il  M cdico 
auertire  prima  che  pur  gare, & ejjer  ben  cauto  auà - 
ti,cbe  confegluir  le  pwgationi , e quando  l'hà  confo- 
1 gliata  deue  proceder  deliramente  , e con  cautela . 
7fon  poffo  fe  non  giudicar , che  facciano  male  quel- 
li , che  per  ogni  minimo  male  confegliano  la  purga- 
tane , peggio  quelli , che  la  confegliano  fewga  male, 
fiipocraie.  j j c/;g  non  farebbero  fc  fapeffero  il  detto  d! ' Hipocra - 

te  nel  libro  de  alimento  . Natura  abunde  praftat 
omnia  omnibus.  Se  f off  ero  veri  Medici  fareb- 
bero miniflri  di  natura , e non  perturbatori  d'efia, 
. & inimici  de  gC  infermi,  u ime  dice  il  Francammo 

;v  Mfc  ‘ 
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Medici  enim  irti  admirandi  arbitrantes  , nifi  Er*nc<tntun£ 
quisingreflusad  asgvum,  &fuccingensfe  , vel 
cataplafmaimpo  lucri  t,  vel  perfuderit , adufsc- 
rit,  vel  clyflrercmindidcvit,  vel  venim  incide* 
rit , velcucurbitulas  adiunxerit,vcl  confvicuo 
rit , vel  nutrierit , aut  huiiifmodi  aliud  faftita- 
iicrit,nihilabipfogefìfic{reartificiofum  ,quo- 
tics  ad  a?grumacccdit,totiespcccat;  Ets'àque - 
fio  modo  apportano  danno  a gt infermi , come  non 
Ì apportavano  atti  [ani  d come  ben  dice  Hipocrate  nel  filtlocr*te  • 
quarto  aphori fino , Sanishclleborus  periculofus 
eft,  quia  conimi  fiones  facit . 

7{j>n  peraltro  , che  per  carità  giùnto  à quello  ** uertimtnti 
proposto  mi  pare  d'auertire  cìafcnno , acciò  fìa  aut - not*bili. 
àuto  à non  rimetterla  vita  fua  à certi  falfi  Medici , 
an^i  diabolici  empirici , quali co'l  vetro,  e [uligine 
d'antimonio , poluere  di  Mercurio  da  elfi  chiamata 
Algarotyò  turpetum  minerale  data  à gl'infermi 
(en^a  alcuna  con fideratìone  dì  tempo, hor  aggiorno  * 

fen^a  confiderai  , la  qualità  d'humori , la  na- 
tura del  morbo,  confuetudine  , luogo,  arte  , na- 
tura delle  parti , per  qual  i euacuar  fi  cvuiene,e gl' ac- 
cidenti , quali  impedir  pono  le  purgationi,  e forerà- 
do  il  Methodo  del  Medico  rationale , all'improuifo  ne 
lafciano  pafiar  molti  la  barca  di  Caronte, e co  le  fa-- 
uolofe  hiHorie  de  loro  falfi  medicamenti,aiutati  da 
chi  dourebbe  efkr  me^o  acciò  foffero  cafligati , in - . 

ganano  molti , e apportano  graue  danno  à gthnma - lrorit  en 
ni  corpi , l'ifleJJ'o  fanno  alcune  donniciuole , parlata-  *mci  ' 
ni , é"  altri  impofiori  con  ia . 

Colloquintida . 

'Pepilo. 

Efula * 


Thitimali. 

Latbiri , cioè feme,  e fo- 
glie, 

Ricino 
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Grattila . 

Gomma  per  gli  podagro 
fi  deir  indie, ò ti]  Gatta 
gambre . 

Fermento  putrido  ) Ciot- 
to nell'acejua. 

Aceto  fi  filato  al  capei  di 
piombo  del  Zapat- 
ta. 

Thimetlea,&  Camelea 
da  gl’ antichi . 


Ricino . 

Scamonea,  mal  corretta 
pofìa  nelle  geladine,  co 
dognate ,e confetti . • 
ìAtcchioacam. 

^elleboro  bianco,  e nero 
Xdappa . 

Grane  d ebtdo. 

' Di  fambuco,efuccodifue 

jcorge. 

Flutter  io  mal  composto 

t7 Unifica . Chiamata  viduifica  ; perche  face*  le  donne  vedoue 

quando  i loro  mariti  la  pigliauano  fenga  con  fiderà- 
tione  : e fpefjo  fi  vede , che  fe  non  danno  la  morte , 
j ano  almeno  la  ruipa  dell’ infermi , cagionando  acci  - 
denti  pericolo  fi,  infermità  incurabili , dolori,  & un- 
go fie  perpetue  • A queflo  effetto  dirò  due  caft  di  no- 
no occor  fi  vnodel  i 6 ì 6 in  Torino  dm  certo >che 
pilori*  dvnfngeua  effer  venuto  datt  Indie , portò  certi  granelli 
f*lf«  ttnf  irico  ejj0  chiamati  pignoli , vn  poco  più  grofji  di  quel- 

li del  Latbyri  minore,  quali  pongeuano  nel  masti- 
carli , e lafciauano  ardore  nel  palato , di  quelli  (da 
effo  chiamati  anco  fruttideU' Indie  ) vnd grana  fola 
purgami, come  fa  la  fulligine  del£ dmimonti,ne  ven- 
dette à molti, quali  non  conofcendol ,ne  pigliarono , e 
cader o in  molti  accidenti  irremedìabili , & vn’hofìe 
in  particolare  , quale  prejo  nhaueua  vn  tneggo 
grano  gli  purgò  il  fanguc,  e l’anima  in  fieme,  e non 
' gli  giouorono  le  teriache , bollo  armeno , terra  del 
Mondoui  , & altri  aflringenti  medicamenti  folitì 
darfiin  fimilicaft.  Finalmente  fendo  da  noi  feo ■ 
pertofugi  dalli  fiati  di  S.  A.  L’altro  cafo  occorfe  an  • 
hiflotitu  co  dell’anno  me  demo,  nella  perfona  d’vn  Colonellc 

Sano . 
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Savoiardo, chiamato  S.  C affino,  qual  era  infetto  di  fca 
bie,  e dolori  gallici, da  quali  era  medicato  da  I S.lfoar 
do  Ghigonio , ìf^ardo  Melico  Eccellentiffimo . E 
V*  certo  falfo  chirurgo  Palcfano  gli  promiffe  di  cu- 
rarlo in  tre  giorni  fen^a  bevande,  comporti,  efu- 
dorifici  con  vn  fol  vini  ; llColonello  lafciò  il  dotto 
Medico, per  adb  rire  alt igno/ ante  barbiere , quale 
haucndo  principiata  la  cura  andò  alla  botega  di  M. 
Gualchino  battuelli,  pigliò  vna  palla  intiera  di  Col - 
loquintida , la  macerò  nel  vino  bianco  è poi  lo  diede 
à bere  al  piacente  . Quefla  beuanda  fece  come  la 
tempe/la  nel  Mare  , quale  da  tutte  le  parti  agita  la 
naue  ; così  da  tutte  le  parti  quello  buon  gentil’huo - 
mo  tra  agitato  da  gChumorifmoffi,  quali  vfeiuano 
per  vomito, e per  il  fejjoicon  acerbi  ([ime  errofroni  di 
fiomaco  , e di  ventre,  ddiquij  <£  animo , e perdita 
di  piùdi  dieceliuredi  fangue,  quale  vfciua  come  fe 
fbffe  fiata  la  vena  aperta  dalla  flebotomia;  fui  chia- 
mato e lo  foccorfi  eon  varif , e diuerfi  rimedi j , e con 
la  Longhena  del  tempo , & aiuto  di  Dio  lo  refìau- 
rat , da  poi  combatuto  valorofamente  nelle  vltime 
guerre , e morto  dì  vna  mofehetata  à Mercedi,  l’anno 
1618  ?* [ellaflcfia Città  diTorino,era  vn  falegna- 
me del  Mondouì,  qual  era  dall' jHuflre  Collegio  de 
Medici  di  quella  Città  flato  [cacciato  da  effa;perche 
diceua , che  tutti  gVhuomm  per  heredità , ò poco , ò 
molto  erano  choinquinati  dal  mal  Francete,  e perciò 
bitognaua  curar  tutti  con  i fuoi  remedij  : quinci  in 
ogni  tempo , & à tutti  fen^a  alcuna  confiderationt 
ordinava  le  pillole  del  Zapata  fatte  con  l'alóéjcam- 
monea , & colloquintida  : donauaancola  poluere 
del  mercurio  , & altri  fimili,  e per  ogni  cura  non 
haueua  vergogna  domandar,  1 5.  $o.&  fino  à i oo. 

feudi, 


ftiftori* . 
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feudi, fe bene efjo non (pcndeua  piùditre-,0  quattro 
f orivi  di  monctta  di  Tiemonte , e di  quegli  molti  fe 
re  trouauano  fino  al  tempo  di  13Unio.j£  quello  pro- 
posto mi  raccordo  anco  clivo  giouinetto  di  bottega, 
in  vece  delti  T rocifci  di  /podio  di  Mefue  inauerten- 
temente  diede  vna  drarna  diqueUid!  jtlhandal,  qua- 
le generornopur  lì  fudetti  accidenti. 

Mtiìd , che  Gran  biafmofi  deue  ad  alcuni  Medici , quali  fan- 

fm  iti  fé  tei  no  mcrcantia  della  medicina  fetta  pretefìo  di  fecret - 
!*•  ti  , e ricete  , e proprietà  occulte  delle  co fe  contro  U 

dottrina^  d'Hipocrate  , quale  dice,  che  la  medicina 
deue  e(]er  libera , paltje , & à tutti  partecipata , e 
loro  con  gran  disbonore  faranno  vn  elixir , ò vero 
rnefìratto  di  Tffeubarbaro , e forft  anco  v far  ano 
rno  dellirimedtj  da  noi  fouranominati , occultarano 
il  nome , lo  daranno  fuor  di  propofito  non  opererà 
conforme  alle  loro  promcjfc  , e con  gran  vituperio 
faranno  tenuti  per  chiarlafani , pena  veramente  de- 
gna di  tanto  errore  ; perche  non  deuono  tenir  fecret- 
Kf empio  ptr  to  quello  cioè  gioita  al  proffimo , fendo  che  lunatura 
delia  faenza  è come  vn  vino  fonte , dalla  quale  fi 
catta  II  acqua  della  cognitìone  delle  cofe , e (empie  ce 
ne  refi  a da  cauare  ; perche  in  quella  fi  contiene  tutto 
ciò  , che  fi  poffi  fap$re , per  quefìo  io  non  credo  eff ev- 
iti alcun  fecreto , fendo  ogni  co  fa  da  gli  fcrittori  da- 
ta in  lucei  mà  tengo  per  certo , che  l'ignoranza  loro 
nafta  ; perche  non  hanno  li  dotti  libri  da  loro  fcrìt  • 
Ir,  o /e  gl'hannonon  gli  f indiano  >o  fe  gliftudia- 
nonon  gt  intendono  , e per. quefìo  ogni  picolacofa 
da  loro  è tenuta  per  fecretto  ,jtper  quefìo  molti  at- 
tendono a medicare  con  tre  pignate  follmente#  s'ac- 
quifiaro  il  nome  de  Medici  da  tre  pignate . 

Hò  J coperto  anco  grane  errore  inalami féeciali 

poco 


dotti. 


Sterni  dan 
aali. 


Dia 
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poco  accurati  dell’ bonor  toro , quali  rimettono  le bo  • speculi  «•» 
à figliuoli  incauti,  quali  è per  poca  efperien-^i"*^  igua- 
na, ò per  ignoranza  cagionano  infiniti  errori  ,er*mi' 
ben  può  ordinare  bene  il  Medico , mi  /è  i (pedali 
non  intendano  bene  l'arte  loro,  faranno  con  ejfi  loro 
perir  il  Medico  ignorante  , & aportar  anno  danno 
notabile  ali  infermi,  pereffer  tal’hor  in- effetti  ,& 
ignoranti , e tal  volta  anco  gioueni , quali  non  hanr 
no  ancor  ( efficiente  ccgnitione  del  modo  di  nettare % 
delta  qnahta , e quantità  delle  cofe,  del  modo  e me- 
tbodo  del  Medico.  E per  copi  ir  i loro  difetti  ferrea 
alcun  timer , di  ciò  biaftnard.no  quella  dottrina  tanr 
to  ficur amente  in  tanti  anni,  e con  tanti  f lenti  pr at- 
tica: a,  c diuendo  e fiere  trombe  d'honoredel  Medico , 
e della  medicina  ; fi  fanno  trombe  d'infamia , e vitti - 
peno  Biaf mando  il  Medico , e facendo  le  medici- 
ne coirà  i canoni  di  Mcfuè,t  dell' ordinacene  metho - 
dicade  chi  hà  /indiato  , e praticato  più  di  loro; 
pereto  bellifj.mo  fu  il  decreto  de  Ili  AuguHani,  quali 
folto  grani  pene  proibirono,  ài  (pedali  il  dir  ma- 
le de  Mi  dui  ; perche  da  quefii  ne  nafceuano  molti 
inconuemnu , e ne  patinano  molto  gl'infermi  : mà  * » 
peggio  è ancora  quando  (pedi fono  le  ricete  à lorfan - 
tajia , facendo m He,  quid  prò quo,e*r  iffimik Jen * 
alcun  timo!  e fanno  lordel  Medico . 

Sarà  dunque  aucrtito, chi  fi  vorrà  purgare  di  pi-  , 

gliar  ilconfeglio  di  Medico  eJperto,di  farlo  folatnen-  deutfJrtauS 
te  quando  farà  di  neceffità , e di  pigliar  medicamen-  do  fi  deut  U 
li  aprouat  i,e  benigni, e dt  non  dar  la  vita  [uà  in  ma  - purgatiti* . 
no  di  fpenfierati , quali  danno  vn  quid  prò  quo  ,e 
pèr  ajconder  gli  loro  inganni  , e per  dar  maggiore 
credito  à diabolici  medicamenti  : gli  chiamano  con 
firauaganti  nomi , e non  battendo  altro  fine, che  di 

D purgar 
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' *•  • purgar  le  borfe9  e mandar  le  cafe  in  difperfione , 

« con  la  robba  Iettano  la  finità » la] ciano  gChuomini 
in  continui  tormenti , e (pcflo  danno  inopinata  mor- 
te , e lajciatio  pianti  nelle  cafe . 

Quando  R dt-  ^°n  V0&10  n?&are  * In  purgatone  fatta  per 

tu  purgar» . elettone,  in  alcuni  no  fta  gioueuole.fe  ben  à molti  f a,  • 
ràdannofa,fi  può  purgare  vna,ò due  volte  fecondo 
ilconfeglio  del  Medico  ; Chi  è (ottopofìoà  gC immo- 
ti fottili  , e leroft  , come  la  colera , quale  tal'hor  ca- 
giona la  ternana  neU'esiate , fi  può  purgar , nella 
pr intanerà  folameme , e non  più  ; Chi  è f oggieto  à 
bumori  craffi , ò flemmatici  può  puvgarft  due  volte 
' Panno, cioè  la  primavera,  e P autunno  \ perche  quel- 
li generan  longhe  infermità  ,à  Medici  tedio  fetonte 
catarri , gotte , mal  franeeje , dolori  renali , affetti , 
bipocondriaci  , quali  danno  mille  volte  la  morte , e 
difficiliflime  fono  à (radicar fi . Li  fani  non  fi  de  uo- 
vo purgare  , lo  dice  Hipocrate , è ben  vero , che  fe 
thuomo  fi  JentijJe  alterato  per  qualche  eHerior  cau 
fa,potrà  vfare  qualche  alterante  > e non  purgante  , 
Vini , eh»  *p-  come  dice  Galeno  nel  libro , cjuos  purgare  dcceat, 
prm*  la  P*r'  la  ragione  perche  non  ft  dette  purgare  il  favo  con 
goti*#  afuu.  purgai  fnedicamenti , e perche  non  ritrouando  il 
purgante , & agente  in  che  pofft  agire,  & operare,e 
la  materia  nò  ben  di  frolla, come  dice  jLnflotile  ages 
no  agit  nifi  in  paréte  bene  difpofito, perno  tira 
à fe  gC bumori  dàlie  vene , e dà  tutte  Paltre  parti  del 
( orpo,e  poiagifje  in  effhe  (aufa  refolutioni  di  (piriti, 

‘ • ' rende  le  forile  deboli, efeita  vertigine , induce  forma- 
to , e moteflia  m graue  danno  del  corpo . -u 

Del  S Hf&onando  poi  delle  purgationi  in  generale  ,ft< 
fangu***  " Jbrà  piene^a  ne  i vafi  i fi  deue  nella  primauevm 
ton  maturo  giuditio , e fecondo  le  for\e  canate  vii 
■ poco  ' 
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poco  di  [angue  dal  braccio,e  à chi  patijfehcmoroide , 
t fi  fono  (errate,  dalle  vene  kemoroidah,  alle  don-  \ 

ne  che  non  fi  purgano , dal  tallonerà  chi  ha  qualche 
membro  mutiLto  per  diminuire  il  foprabondante 
[angue , e per  fuggir,  & afficurarfi  da  qualche  in- 
fermità , che  gii' potrebbe  auenire  deue  ognanno 
cattarne , fecondo  il  bifogno , età,&  tempi,  è fecon- 
do che  rà  crefcendo  nell’età , deue  ancora  minm  il 
[alafJo,cioè  no  cauarne  cosi  fpcffo,ne  in  tanta  quan- 
tità , come  quando  era  giouine  i quando  con  la 
piencgga  $ congionto  qualche  vitio  netti  humori.  Sbando  bif- 
fi può  cauar [angue,  euacuar  con  medicine ;auerten-  f^t^rl^vn  * 
do  però  fempre  al  precetto  dì  Arnaldo  qual  dice,  che 
quando  con  la  dieta,fi  può  [anar  C infermità,  & af-  Arnaldo, 
[curar  fi  p T auenire, no  fi  dette  dar  ditto  rimedio: fat  Sudori , vf  to- 
ta la  purga  rniuerfale,fe  nel  corpo  refìar anno  ancor [•>' 
humori  vuiofi , fi  potranno  rifpfaer  fon  i [udori, ò le 
rentofe  ,e  fei  mali  faranno  fanghi , e ofiinati , con 
i cauteri,  quali  non  faranno  però  à propofito  per f 
confumati , recebi  ? & figliuolini  f ' , 

Da  molte  firade  e (cono  gli  pii  io  fi  humori  da  no- 
fin  corpi  ; dalla  bocca  per  il  vomito, come lodqHipo-  ■ 
crate  ne*  fuoi  aphori/mi  nel  tempo  delimitate  , e 
nelTinuerno  perii  fé  fio,  eftate  per fuperiora,hie- 
me  vero  perìnfpripra  edpcere  opórtet  ; L*o- 
fir  unioni  del  fegato,  fi  purgano  per  l’orina  ; fi  pur- 
ga il  polmone  , e petto  perla  tofie  * ìleeruettoper 
il  palato,e  narici, & orecchie , e quello  baili,  quanto 
atte  purgazioni  : aupifando  che  non  deue  fhuomo 
aueggarfi  à purganti  gagliardi , quali  feben  che 
per  accidente  prò  fanghino  la  vita  , naturalmente 
frullano  il  corpo,acceìlerano  la  recchie^ga,però  ben 
dice  Odo  de  odis,  che  l’aloéprolonga  la  vita  acci - 

D 2 dentale , 
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dentale  , & abbrcuia  la  naturale . 

Jfnudott , « £’■»/?>  degT „ Antidoti  tanto  celebrato  da  gTanti- 

faovfi,  chi,&  bora  con  gYaue  noflro  danno  negletto, c anco 
lodate  dall' 'author e , quale  propone  vn* antidoto  ma* 
giflrale , molto  corri  filondente  altektiuarìo  digam- 
me di  Me  fu  è, propone  anco  la  theriaca , & il  mitri - 
dato  antidoti  vfati  da  Regi , e Trencipi  ; perche  dal - 
k loro  occulte,  e manifede  qualità  fogliono  appor - 
far  giouamento  grande  alle  vi/cere  animali  natu- 
rali , e vitali , alle  parti  fimilari , & infirumcnta- 
li, mantengono  gt bumori  in  debita  temperatela,  co - 
feruano  l’armonia  di  tutto  il  corpo  con  debita  propor 
tione, fanno  gli  frinii  piò  purgati , le  facoltà  piò 
pronte , le  fòntioni  piò  perfètte , e le  parti  organi- 
che reflano  nel  debito  e fiere , e con  tutto  ciò  che  fiotto 
di  tanto  giouamento  joftupifeo  pare  che  in  quefia 
nofira  età,à  pena  fe  n’hà  memoriale  chiaro  fi  ve  de 
che  alcuni  empirici  con  femp  Hci  medicamenti , ben 
freIJ*  fanno  flupùr  la  plebe,  con  gran  vergogna  de 
Medici , quali  non  hanno  la  eognition  de  f empiici  » 
Ctrtfi étrcht netamP0C0 ^ arte  fragirica-,que(H attendono  adeua - 
tmf  tri  tèdi'  cuar  c<m  purganti  medicamenti , rniffmi  di  fangue 
h»r  giouin».  non  penetrano  le  caufe  , lafcìano  repullular  altri 
morbi  i per  queSìo  non  è marattiglia  fe  molti  pur- 
gando gl’humori  lafcìano i morbi  ; perche  non  ba- 
ttendo Torte  fragirica , rimettono  molte  volte  li  me- 
dicamenti  alla  difcretione  de’  freaali  ignoranti , qua- 
li à pena  fono  difeerner  la  laiuca  dalla  bietolai  à pe 
ita  fanoleger , e (cnuer , perciò  commettono  molti 
errori , per  quefio  io  giudico  di  mille  lodi  degni  quei 
Medici, quali  non  contenti  de the\emi  vniuer fati, 
e particolari  di  medicina,  s’efercitana  nelle  cofejou- 
ra  naturali , e nelle  preparationi chimiche,  e molti. 

' .i-'  nel - 
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nel? anatomiche , e come  timorate  dì  Dio > e beneme- 
riti della  dottrina  d’Hìpocrate  fono  conferitavi’ buo - 
ma  in  fanità  , t cacciar  i morbi  fecondo  occor- 
renti . 

Conferita  anco  (Ahi  bore  » che  per  Har  (ano  Procurar  fi 
(bicorno  dette  procurar  la  debita  digestione  de ’ ci - litH* l* 
bi  i perche  l'indigefiione  genera  imperfetto  chilo , & d*  Clb*  * 

impedire  la  buona  fanguificatione  ,per  quefio  qua- 
tto il  Medico  (copre  ,l’ hdigefiione,  dette  confiderete 
(e  Uà  viene  da  crudità,  ò da  callidità , e quella  fico * , 
nofee  dalle  fumefità  {qual  fola  cagiona  lafcbrt  ErmU4tÌ9M 
effemera  da  crudità  ) per  eruttationi  eHumite  «i-  nidorof*  "<* 
dorofe }tla  cura  diquefla  dice  Galeno  nel  libro  de  io-  «fluiti . 
cìs  atfcólis,/*  fà  conia  hiera , t altra  fi  conofce  dal - ferie 

le  eruttationi  acide, e fiotta  co’l  diatrion-pepercon,  cntd*t*  • 
e conojcendo  il  Medico  altre  caufe , come  la  /empii- 
te intemperie , o vero  compoflafiji  moki  modi  potrà 
(occorrer  t infemotcon  diuerfi  rime  di],:  auto  locali, 
quanto  prefi  per  bocca  • 

^ £ GOLE  DI  MAT^GIA^E, 

&bere.  Cap . V,  > ; 


dimettere  le  regole  del  man-  M . , 

I S?» '?iarc • », c herrc  * ^ dcuono cf“ 

Iv  icr  m ì furati  fecondo  1 vfo,&  tolle-  ejitr  modera- 

vanw  delia  virtù . Noi  adùque  non”  » 
Vluiamo,  acciò  che  mangiamo;  ma  mangiamo 
a fin  che  viuiamo  . La  onde  di  cono  guanti- 
chi  Auttori , & l’efperienza  lo  dimoierà,  che  fia^V 
molto  nociuo  il , mangiare , e bere , che  inciti 
naulea}o  vero  angofeia,  & che  apporti grauez- 
«aallo  ftomaco,  Hi  alli  hipocondrij,&  chegq^ 

B 4 nera 


burini  del  bi- 
tter troppo . 


54  regole  Mila 

Wfocondrij.  nera  inflationi  in  quelle  parti . Sono  gli  hipò- 
condrij  due  parti  del  ventre,  cioè  deftro,&  lì- 
niftro  ; l’vno  fotto  al  fegato , e l’altro  fotto  là 
milza.  Ancora  è più  dannofo  il  fuperfluo  bc- 
uer , cheli  fupetfluo  cibo  ; perche  diftempera 
le  parti  naturali  j & fa  fourà-natar  il  ci  bo  nelld 
ftomaco  »->In  vn  còrpo  fimo  , etaegliorquel 
cibi  di  me - hùti'imentO  che  e più  fo’lue  al  gufto , e là  nd- 
glior  nutrirne  tttrtt  facilmente  abbraccia;  perche  per  certa  di- 
•o.  fpofitiòrie  naturale,  meglio  s'abbraccia  dallo 

ftomaco  j & meglio  fi  digcrilfe  ; Mà  fe  il  cor» 
po  è infermo , & difteiriperato,  nòli deueobe- 
dir  al  l’appetito,*  perche  la  naturale  difpofìtio- 
jrppitho  na  rtc  ^èl  corP°  appetilfe  cote  a lei  limili, & Tappe 
frale . tito  fuori  del  naturale  appetirti:  le  contrarie . 
Lubricità  rf^Bifogiiaedilh^ueauértir  jchefeper  la  lalfitu- 
lo ftomaco  . j j nc  «jeìlò  ftòmàco  decornile , che  il  t\ bo  pi  ù 
pretto  defeendefle , che  non  folte  di  bifogno, 
in  tal  cafo  lì  deuono  pigliare  nel  principio  del- 
la menfa  cofc  aftrirtgerttì  $ confortatine  dello’ 
ftomàcò  ; perche  aiutano  la  perféttione  della 
digeftióne  del  cibo per  elfer che  le  cote  ftiti- 
. che,  & attingenti  tolte  auanti  al  paftOirendo- 
***  - L * * noil  corpò [litico  , & ritengono  il  cibo  nello 


quando  fono 
cvtmmittifi . 


ftòmaco,  fin  tanto  ché  fia  digeftoj&  tolte  do- 
pò rFpaftò  perla  loro  Cdmprertidnc  , rendono 
il  corpò  lubrico,  & flullibile,fi  può  noiidimè- 
hò  alcuna  volta  prender  nel  firie  del  palio  ( mà 
in  poca  quantità)  qualche  cibò  allringente  t 
perfigillo  dello  ftomaco;  come foho li  còd®- 
gni  i & peri  cotti , coriàndti , ò vero  vnpoco 
di  formaggio; pche dal lacloro  figillàtionc  lì  co- 
fonala  bocca  dèlio'  ftomaco &ilcalor  na- 
* v turale 
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turale  intento  alla  digeftione,  non  lafciaafci- 
der  tanti  vapori  al  capo.  », 

Li  frutti  h umidi , & lubricanti,  come  fono  Erutti, 
le  vghc , fichi  frefehi,meloni,  & Umili  ,deiw-  do  fi  deuoum 

* no  elfcr  per meffi  auanti  ogn*altro  cibo  ^ & cIq  • • 

pò  quelli  fi  deue  tdrdar  à pigliar  ak*i  cibi  ; ma 

• fi  deue  lafciàr  fin  tinto,  che  difeendònò  al  fon 
do  delld  ftomaco  ; &all*hora  e )>ene mangia- 

-ire  ; accidche  difeorrind  . NelMUtc , fi  deue  ~ »,  a 
con  ógni  ftudio  procurare  di  mangiar  alla  più  0^7% 
frefea  hofa,e  in  luoghi  piùfrefchi  ; Nel  tempo 
• dell  inuerno  e bene  il  fcal darli l’eftremità  del-  lifU’iuuoru» , 
le  membra  al  foco  dopò  il  paftojperche  l’eft re- 
mi  td  delle  mèmbra  rimangono  in  quel  tempo  b*  °À*rHar*  • 
impotenti  di  calore,  il  quale  ali’hora  fi  retira 
alle  parti  intèrne.  Li  cibi  nell’muerno/i  delio- 
no  mangiar  attualmente  caldij&  riell’eftateaf- 
tualmcnte freddi  j,  ò temperati  . Si  deue.àrteò  ^ ...a 

notare  ; che  nell  inuerno;  & tempi  freddi  per  perfètta  JtL 
la  retrattion  del  calore  naturale  alle  parti  inter  IV hùtrno  . 
ne  , la  digeftione  fi  fa  più  perfetta  * che  neU'é-  v 
ftate,- perche  alfhóra perii  caliditi  dcll’aridjil 
calor  naturale  fi  difparge  alle  parti  eftrinfe* 
che  j •&  fi  rifolue  i e debilita; perche  la  virtù 
vinta  e pm  forte , che  la  di fperfa . A duetto  ef- 
fetto li  corpi  nell’inuerno,  che  viuono  delica- 
tarneme , e non  fono  alTuefatti  ì grandi  effer- 
citij , dcuonò  vfar  cibi  di  biioft  nutrimentd;& 

di  facile  digcftione  ; & mangiar  alquanto  più  ‘ v 

che  ncll’cllate , per  effer  nell’inuerno , il  calor  ' ^ 

naturale  più  vnito,  & più  forte  d fùria  digè- 
ltione , che  nell’eftate , Il  bere  non  fi  deué  via*  ieuere}quttn- 
ic,  faluo  precedente  vna  verace  naturalfèteja  * *#**"*< 

& 4 > quale 
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quale  ò vero  procede  da  fugàmento,&  liceità 
de  membri, che hàno bifognod’humettatio- 
ne*  ò vero  procede  dopò  hauermang:ato  cibi 
corpulenti  j la  onde  rhumido  rondoni  confu - 
ma  nella  bocca  dello  ftoma co,  alla  confuma- 
-tione  del  quale  feguita  vna  vera,  enatural.fe- 
te,  alla  quale  deue  feguir  il  bere  j per  confer- 
tiatione  della  fanità  .Alcuna  volta  occorre  al* 
tra fetc accidentale,  Se  non  vera  fetc  j chiama- 
ta da  Medici  fete  mendofa,  la  qual  fe  ben  hab* 
bi  molte  caufc, nondimeno  perla  maggior  par 
te,  fuolc  venir  dopò  la  crapula,  & propriamé-  # 
tedopò  la  cena,  quando  il  ftomaco  hàprefo 
più  cibo,  che  non  può  digerire  ; perche  fendo 
all’hora  il  ftomaco  pieno  ài  cibi,  e di  pivi  cibi  , 
che  podi  abbracciare , manda  vapori  affai  alia 
bocca  dello  ftomaco,  Se  al  palato,e  caufa  gran 
fetc  i e quefta  mendofa  fete  , fe  non  farà  trop- 
po ecceiliua  , non  chiede  il  bere , & è meglio 
patirla , che  bere,la  qual  s’eftingue  con  i 1 dor- 
mire ; perche  il  fon  no  aiuta  ladigeftione,  & 
quelli  cibi indigefti,  che  bolliuano  nello  fto- 
maco,fi  digerì  feono,  e cosi  ceffaTeleuation  de 
fumi  alla  bocca  dello  ftomaco , Che  caufauano 
là  fete  mendofa , e non  ceda  tal  fete  per  il  bere, 
anzi  s’accreffejpcrche  elfendd  ancora  nello  fto 
maco  il  cibo  indigefto , rifurgono  vapori,qua- 
li  inducono  maggior  fete , perciò  tal  fetc  deue 
eflcrtollcrata,*  fendo  che  il  bere  all’ h or  a impe  - 
difee  ladigeftione  del  cibo,  e la  ritarda, come 
s’vn  metefle  dell’acqua  fredda  in  vn’olla , ò la- 
uezo  , che  boelja  ; Ancora  non  v’è  cofa  pii» 
peffima , e pivi  deteftabile,  che  mandare  l’i  udì- 

gcftp. 
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gefto  , Copra  l’indigefto  , come  di  (opra  detto  Cntàfimr* 
riabbiamo.  Nondimeno  felamendofa  fete,  fi  CV* 

affliggera  di  notte > ò vero  dopò  cena,  c che  fia  **“****' 
.molto  tedioia  , all’horaé  più  {ano il  bere:tn 
quello  cafo  Galeno  commanda , che  fi  debba  gugndtSde» 
bere,  & cosi  biafma  quelli  che  hanno  (prezza- 
ta  l’auttorità  d’Hipocrate,  doueparc  che  lodi,  fi  *i  cibo. 
il  Conno  dopò  la  fete  meadofa , & efibifccTac-  • 
qua  fredda . Similmente  per  eftintione  di  det-. 
ta  fete  imitando  Auuicena,fi  deue  l’acqua  non 
trangiotita  j mafucchiata  d’vn  vafo  , c’hab- 
bia  l’orificio  {{retto , acciò  con  poca  acqua  fi 
fmorzi  l’intenfafere. 

I condimenti , e fapori  , e preparatione  de*  . 

cibi  non  gli  metterò  qui, ne  gli  darò  alcuna  re-  tcfHiJè*»  U 
gola;  perche  hanno  inloro  tal  virtù, qual  han-  lìtàdi^-* 

no  in  le  le  fpecie,  & fughi  acetofi,&  altre  cofe#  **  <-yf*  c*»  U 
con  le  quali  occorre  prepararli , & accommd-  f 
darli,  & accioche d’em fe  ne  habbiamegIior^,,M4 
dottrina  , de  quelli  fpecialmentc  * ch’vfiamo 
nelle  viuande  , beuande,  fapori  j e fpecie  dc- 
fcriucrò  per  ordine  d’alfabetto  piu  breue , che 
io  potrò  e la  parti  colar  natura  diciafcunacoia 
fecondo  la  ragione , & efperienzadegl’antichi 
fcrittori  ; non  hauemo  ancora  intentioneal 
prefcntc  di  narrar  tutte  ìc  virtù  di  quelle  cofe, 
quali  pcrtengono  alla  parte  curatiuadclf  inficr 
mità  ; mà  folamente  di  quelle  cofe,che  vengo- 
no alla  menfa  per  mangiar,  e bere  j acciochq 
predino  aiuto  alla  conferuatione  della  Canili, 

& che  per  la  virtù  d’elìì , fi  poffa  re  filiere  sdii 
nocumenti_dc’  venen  i . 

ANNO- 
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Buoniljìma  co  fa,  e nccèfjam fe  foffé  poffìbiìe » 

1 che  ogni  huomo  fapeffe  le  qualità  de  rutti  i ci- 
bi ; poiché  per  la  continua  rejjolutione  nofìra  Jono 
- necejjarif  ,>  per  juppktnento  di  ciò, che  di  continuo 
[irà  rifluendo,  fe  beri  il  loberto  vòglia  prouare  ne\ 
Tifcefiariofx-  fa0i  pàradojjì  , che  t huomo  non  Jòlo  giorni , ma 
t*' le  p'er  tnéfi  , & anni  poffa  mantenerft  in  vita  ferrea 

dt  tifo . éffi,  ilche  fe  fra  "vero  non  lo  poffo  giudicare  fenon 

che  proceda  ciò  da  qualche  temperamento  particola- 
re , ò riero  per  miracolo  di  Dìo  , come  s’t  veduto  in 
thàlii  Santi, quali  hanno  rìfuto  fango  tempo  col  f olo 
cibo  celefte  del  Santi(}ìmo  Sacramento . Efjendo  dun- 
que C huomo  hor  fanó , hor  infermo  , & hor  tra  V in- 
fermità , & fanità  , come  ancora  conualefccnte  ; 

• perciò  diuerfità  de*  cibi  Je  gli  comìcxgóno  ; poiché 
Sconforme  » tuoi  Galeno  nel  lib  1.  de  Alimenti, 
che  il  còrpo  fané , & béri  complefjìonato  deue  man- 
tener fi  con  cibi  Cimili  al  loro  temperamento,  li  onde 
fi  dice  che  contraria  còntrarijs  cuvantur  * & 

; fiìnilia  fimilibus  confctuantiirj  fwà  perche  di  ra- 
do /i  ntroita  tàl  complefJione,e  che  rio  eccedi  in  qual- 
, chtiniemperie , ò fta  qualità , ò attiua , ò pafjìua  dì 

• caldo  ) freddo  ,fecco  , & humido  ; fi  dcuono  perciò 

' regularft  ; e gouerndr fi  con  nutrimenti  repugnànti  à 
tal  intemperie,  e ciò  nel  cgual  grado; fe  ben  quefla 
’ tnìfùra  ftà  alquanto  difficUt  àjlabilitlàfi  deue  non- 
Ttmptramen--^imeno  faY  tutt0  àòiCbé  ftapofftbile  . Vi  fonò  an- 
si vari}.  coracerti  temperamènti,che  non pono  non  che  man- 
giare ; mà  ne  tampoco  lentir  vn  cibo , il  quale  di  fisa 
natura  faria  coferete  alla  loro  cople(Jione;rhà  per  pe 
- - . cullar 
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cullar  antipatbid  rion  potendoli  Talare  , è molto  me- 
glio aHenerfi  da  effi , come  ancor  molti  periamoli 
educatione  bàttuta  nel  principio , l* [ciano  i cibi  di 
nadir  a buòni , <&vfano  i catini  à effi  fatti  familia- 
ri; perche  fi  Vede  ritolti  * che  firiutrifcóno  de  fichi; 
tome  i Fighonì*altri  de  cavagne, come  quei  ch’babi - 
tino  vicino  alt  Jilpi * altri  di  pan  d’bor-go*  come  gli 
4 Alpini  ; aititi  di  fegallà  * altri  d’^iuena,  come  nella 
VeflfalU  i altri  di  medica*  panico  , fornientdne,ffpel-  Conf**tndinè. 
id , milito  * mai^  , legumi  diuerfi , & altri  fimili * vni*ltfd 
& è fendo  coti  aff de  fatti  con  detti  cibi , fi  nutrifcono  ****** * 
ComégC altri * mangiano  il  pan  di  formentOyché 
trà gl’ altri  è il  piu  temperato , & il  finiilè  fi  deità 
giudicar  de  gl1  altri: Altri  poi  per  peculiar  proprie- 
tà dello  flomacò , è per  intemperie  naturale  iò  ac» 
t^ui  Hata , ò vero  per  hùmori  càafcerùati  in  e ffo, noti 
potranno  digerir  cibi  buom*e  di  facil  digeffione  * mk 
fe  ben  gl’ allentò  vero  di  mald*e  tarda , poiché  que~ 

Jii  fi  digerirono  facilmente * coltri  f alterano,  e fi 
Corrompono -,  è quello  procede fChe  quelli  dal  [opra- 
bóndantè  cdlore  fi  digerì fconò , e non  nel  tempera • . . 
tótperciò  fi  véde  (come  ben  dice  il  pre fatto  G alenò)  G*lmé  i 
che  la  Carnè  di  Bue  in  aldini  più  presto  fi  digerifce , 
chei  pefci  fàfìatili  : Cosi  in  aldini  lalentichia  * eìl 
rheli  cròio  afiringono  * e in  dltri  purgano  ; perciò  il 
snèlle  ancora  è di  natura  nocino  à corpi  biUofìi  caldi*  „ 

e fecchi  * còme  ài  contrario  giodd  à flemmatici , di  ' 

Statura  freddi  * e hurtiidi  tanto  di  naturai  temperie 
tale*Ò  fia  acqui fititia  per  l’età  *ò  per  la  regione  * ò 
tempo  dell’ anno  * ò per  conditton  di  vita . Soiio  anco- 
ra di  gran  confideratione  le  ditierfità  delle  foHatygé  Contrariai 
in  molti  ntifii  i che  fono  di  contraria  operàtiónCspoi - n(*  mifii  * 

Che  fi  vede  chel  brodo  della  lenticbia , ò della  brajffi- 
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co.  prefìo  fine  pafja,e  lubrica  il  ventri , e fa  /«• 
fianca  qual  è di  natura  crajfa  ferii  paffa  tardi  , & 
aHringe , e più  ancora  fe  farà  due  volte  cotta>come 
ancora  tutti  i pefei  marini  chi  amati  teflacei , òfiattù 
oHràcco fi, che  hanno  la  pelle  dura  cotti , t il  loro  de- 
cotto mangiato  con  foglio  garose  pepe  lubrica  il  ven- 
tre, e la  loro  carrte,a(ìringe , e così  come  dice  Galeno 
nel  citato  loco , che  mangiando  fvno,e  t altro  in  fu- 
mé perla  contrarietà  loro  generano  tormini,  & in- 
fiationi  ; perche  la  loro  fo[ian^a  crafia  s' accolla  ,\e 
fi  adherij'ceatfe  vifeere,  e il  brodo  è pronto  alfcfrul- 
fionei  perciò  fecondo,  che  fono  diuerfi  i temperarne  - 
tiTaltreiì  coituenicnte  è ancora  àvm  la  fidanza; 
& à altri  il  loro  brodo . Dice  aticùt  il  pref  atto  Ga- 
leno ,cbe gl' alimenti  per  altre  canfe  ancora  hor  lo- 
fio , & hor  tardi  pajfano , & ciò  ò per  la  temperie 
acquijixta  nel  principio  dell'età  dell'huomo  , come 
habbiamo  detto  di  { oura,ò  per  dijpofition  ae^mfuitia 
' del  ventre  , ò per  la  peculiar  /ottanta  de  cibi , ò 
poculcnti  : fàcilmente  dcjcendono  f herbe,  che  hanno 
,re  Untore  in  I e,com e l\ Atriplice  ,biito,malua,la  ^ac- 
ca , finacchio , la  viola , e altri  fimili . T rà  i frut- 
tila inora, le  cerafe  dolci  i i vini  cr affi,e  dolci , i coco- 
meri > meloni , peponi  che  fono  diuretici, tutù  i frut- 
ti humidi , & acquofi  : come  fono  i primìtiuifinfi * 
pidi , e che  non  hanno  odore , i per  fichi , l'armognan- 
chi . Quelli  tal  frutti-,  quando  fono  riceuutinel  ven- 
tre; e chilo hà  dtnatura  lubrico  fubito  pafianoal 
baffo,  à gl' altri  fianno  nella  parte  piu  fublime,e 
così  in  ciò  tengono  mediocre  loco  tri  quei  che  Stringo- 
no > e che  lubricano . Il  melicrato  ancora  a quelli 
che  prontamente  pajja  albafjo  , pafiando  auanti  à 
tf  altri  cibi  ncngkua  niente  all  eferetione  smài 
* ' ' ' ' ' 
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gV  altri  gli  ptórita  l’ejcretìone,  come  fà  la  colera gial  Moliateoii. 
da  co  fua  acrimonia, c mordacità  Sono  ancora  altri  ci 
biytbe lubricano  c'hanno  mifla  facoltà  trà  il  medica - ' 
meto  lemete,&  cibo  è qHi  s'vfano  à cottale  [centi,  e 
deboli  dt  Ioga  malattia,  che  n o fono  foportar  rrledici  • 
ne  grandi. incora  molti  ma  ngiàdo  cibi  afiringeti,co  ** 

me  peri, e codogni,myrobolani  dopo  à cibi  fluidi, e Ut-  „ ^ttr,nS€n 
bricdti,ma([ime  à chi  hà  lofìomaco  debole, corrobora 
do  effo  accentrano  la  loro  cfpulfìone,et  il  cótrario  fan 
no  magiati  inati.come  ancora  recita  Gal.nel  2 . alim. 

L'huomo  che  vuol  viuer  [ano , deue  regolar  fi  fe- 
condo le  foprafcritte  regole  date  dal  Ben^o  ; perciò  • \ 

che  à conferuarft  regolatamente  , deue  il  cibo  effer 
ancora  ben  regolato  fecondo  la  quantità,  qualità,  ' 

ordine , & modo , La  quantità  del  cibo  deue  effer.  Ordine  iti  ci - 
eguale  alla  [oflan^a , che  di  continuo  fi  rifolue  , ca ■ barfi  • 
me  afferma  Galeno  nel  libro  1 5.  de  vfu  partium , G*ltm  • 
coti  dicendo . Quòd  ea  vacuentur,alimentum  fit  . , . 
acquale, eft  neceffe copia!  fubftantig  cffluentis; 

Terciò  fi  come  la  troppa  quantità  è nociva , colila r 
' troppa  inedia,  ò fia  dieta:  queflaper  effer  di  trop- 
po pefo  alla  natura, [altro  per  render  il  corpo  debole, 

<&  vacuo  per  mancamento  di  nutrimento, come  af- 
ferma Galeno  nel lib.  de  ven.  fec.  aduerfus  Eri  fi-  Cairn». 
ftratum.Cibus  cuìuscjue  in  menfura  erratu  gra 
ili  filma  incommoda  inducit,  vtinhominibus 
extcnuatis , & imbccillibusconftatjE*  poi por- 
tando  la  ragione  dice , In  quibusfcilicct , quod 
minus,quàm  par  fit,  nutriat , virtutem  tabida 
reddet, fi  vero  modum  exupcrct  natura  potiùs  ’ • ^ 

oneri , qua  ni  nutrimento  fuerit  * iilamquc  poe- 
nitus,&  extinguet,  & fuffocabit;  Etndlibro 
de  caufis  morborum , non  filo  nella  debita  quarta 

tira , 


Digitized  by  Google 


$ 2 XJEGOLE  DELL4  SJlyiTJ, 

y.tgokrfidr-  tifi  jvuole  che  vi  fta  fportionewid  ancora  rulla  qua- 
ve  ancoratiti-,  nt£ ? e*r  parlando  (itila  caufade  mali  cagionati  da 
^ frigidità  coft  ferine : Frigidi  tatis  etiam  plurima 
fiuffng  f exilhint  caufar , veluti  frigidovum propinqui- 
tà ,alimcntorum  qualipas  , atque  quantitas, 
0“  poco  abbaflo  dice . lnvniucrfum  aùtemom* 
nes  optimi  pibi , qui  animali  plnrimum  nutrì, 
menti  adferunt  , n fupra  mqdum  fumantur, 
frigidos  morbos  generant,ficuti,&  caetera,qup 
natura refrigerantia  cùm  fìnt,  fimiliter  ingeru- 
tur:  Mà  fe  ft  cercajje  ,fe  nj  peggio  errar  nel  trop* 
tfquifìttxz*  po  cibo , ò nel  manco:  rispondo  che  fefquiftte^a  del 
fri  ùb*rf  tf  cib0 , tanfo  à corpi  farp , come  à infermi  efler  peri •» 
fnr  gtrUolofx,  (pio fa  , come  ben  ferine  Hipocrate  nel  primo  delli 
U fori [mi . Intendi  vi&u  aegri delinquunt  ,quo 
fit,  vt  magis  laedajitur  ; Quicunque  enim  èr- 
ror  pómiptitur  magqus,maior  in  hoc  fìtT  quàm 
in  paulò  pjeniori  yiftu  ,proptereà  etiam  fanis 
periculofus  exiliit  exquifitusadmodum,&  co* 

fÒtdin  naie'  vi&us,quoqiame}rroresgrauiùsferut  T 

' ^Quanto  all'ordine  , denono  antipQrfi  i cibi  che  fono 
fluidi , & che  facilmente  paflano , à quelli  che  paf- 
fano  tardi , come  ne  accenna  Galeno  nel  lib.de  al  i - 
mentis  , così  dicendo . Vt  pofteriores  ij  cibi  fu- 
mendifpnt,  quitardépemneant,  fic  omnium 
primi  t qui  celeriter , quideni  permeant , cor- 
jrumppnturtamen,(idiutnisin  vent  riculo  c6- 
24  »do  df  \vftr  morentur . Et  coft  ancora  del  modo  d? v far gli  feti  • 
i cibi . ue  nef  fobyq  de  fan itate  tuenda  , doue  tratta  delle 
caufe  della  fupreflton  del  ventre  . Et  cibi  quidem 
potionisque  vitio , aut  propter  qualitatem  eo- 
rum , aut  quantitatem,  aut  propter  ordinem  , 
ytédique  modumj,  & propter  qualitatem  ,<jui* 
. ■ * • dern 
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4cm  fi  accerba,  auftera , aut  ficca*  naturx  fiuc- 
rint,  proptcr  quantitatem,  fi  iuftaplura,  aut 
pauciora  fint  aiTumpta  ( dell' ordine)  ordì  nis  cui 
pa , fiqux  ficca,afiringcntiàvc  flint  primo, que 
humida,  pinguia , dulcia  fccundo  cxhibentur 
loco,  & ( dei  modo  )modi  vfus  ra tiene,  fi  cupi 
bis fuit  edendum,totum  femel,fuuipferit. Dopò  • . 

, le  predette  regole  è di  neceffuà  ( ipcr  regolar  il  cibo , s strali 
, & bere  fecondo  l'età,  temperamento^tagÌQne,locpy 
; p sù  regione , la  confuetudine , & conditionè  di  vita* 

, come  afferma  l'ifteflo  nellibrode  alimentis.  Ani- 
( mabbusautem  naturalcmtemperiem,  atq;  in-  Galeno. 

I culpatam  feruanti bus,fimilia  fuis  naturis  ciba- 
riaconueniunt , ijs  vero , qux  prauamtempe- 
riem,  aut  ab  initiofuntfortita,autpoft  acqui- 
, fiuerunt,  non  fimilium  fibi  ipfis  efus , fed  con- 
( trariorum  eft  vtijis . ' 

Itaque fingulg nature fuum  propriuumme-( 
dìum  habebunt,  idque  fecundum  xtatem,vi- 
' tx  conditioncm , inuitutionum  , & regionum 
inquibus  tandiù  habitabunt  differenti  as. 

Così  il  beuer  deue  effer  proportionato  fecondo  le  etrc€ 

fopraferitte  regole, & quanto  il  beuer  dopò  al  pafìo , *,'“"**  it 
fe  la  fete  farà  caufata  dalla  cbullitione  del  cibo  nello  faj{0 . F 
flomacoì&  cioè  non  sij  ancor  digeSìo,e  meglio  il  dor  • 
migli  fopra  che  il  beuere  ; perche  innatano  gli  cibi 
nello  fìomaco,  & non  fi  vnijcono , onde  difficilmen- 
te fi  digerirono;  mà  (eia  fete  f offe  tanto  ecce ffiua,  SettKceffiu* 
che  non  fi  poteffe  tollerare , e meglio  beuer  rn  poco 
manti  ch'il  cibo  sij  digerito  ; perche  fi  lena  la  mole - 
fìia , & fi  leua  la  fete:mà  fe  dopò  la  digeflionc  per - 
feuerala  (ete,aU'hora  fi  deue  bere  più  largamen- 
te , come  accenna  Galeno  nel  7.  del  Method,  Iam 

vero 
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aeròbi  benda  illicòpo  A:  C£nacft,antequati7  ci- 
busfucntconcodus , fi  qurdcm  innatant  cibi, 

, fi  bibant  ita  vt  eos  ventricidi  corpus  propter 
humorem  intcrpofitum  non  contingat,€xte- 
irùm  fi  magnanti  torqueatur  tantilium  cft  prò- 
pinandum , quod  & moleftiamtollat , & fitim 
lcuet  , vbi  vero  nutrimcmum  confoxerint, 
abundè  biberefunt  finedii  £f  d Doitijfimo  Heur- 
« io  nel  commento  del  4.  Apborijmo  . Madoris 
inopia  poft foniti um,  fi  perfeuerat  fitis  piena 
potermanm  Galeno  ancora  vuole,  fe  la  fete  farà 
caufaia  del  beuer  vino  potente , puro , ò vero  per  no 
batter  beuutala  debita  quantità  propor  lionata  al  ci- 
bo i che  fi  debba  conceder  d beuer  dopò  il  pafìo. 
Valdè  fitientibusi  meracovino,  vclabinppia 
potus,  concedendo  eftpotus.  Quanto  ai  bette* 
Gdtm  * frtddojnon  lo  biajma  Galeno  nel  libro  de  attenua  li- 

te viéius  ratione  . Tgeli’tflate , & à corpi  lan- 
guenti , quando  è di  necejjìtà  f occorrergli  per  la  fi c - 
frutti  fr  efebi  àtà , & calore  de * cibi , loda  e fio  ancora  i pomi,prH - 
iodati ntU’e/i a ne , cerafeMoriyCocumeriipeponùmdonitarmognà- 
**’  chi , per  fichi  t & tutti  i refrigeranti  : loda  ancora  la 

fauna  dii  latti  & i cibi  fatti  còl latenti  fichi  fre- 
fichi , tSr  le  quel*  , ancora  la  malua , la  latuga  , U 
y.  . ptifiana  etereo  ben  refrigerata , loda  poi  tl  vino  ben 

*"*  adacquato  con  acqua  fredda , & quanto  il  vino  rin  • 
frejca.o  ceti  giaccio , ò con  la  neue  così  dice . Su  ni 
quiniuerefrigerentur  , fedhaec  ìiiis  prxcepta 
traduntur,  qui  affiduisoccupationibusimpe- 
dinntur , qui  vero  huiufmodi  funt  foliti  npgo- 
cij.s , fi  excrcitatione  vti  folent  , quàm  rari  fil- 
ine frigido  potuindigent,  qui  minime  exer- 
centur  fumnia  «fiate, jcùmvehemcnti  calore 
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vrgentur , aquam  fomanam  bibant,  ab  vfuque 
fiiuis  abftineant,  Haec  iiquidem  quamuis  pvo- 
tinus  nullam  coxporibusiuuenum  Ixfioné  ferì 
fibiletn ip  fe-rat,  {enfim  tamen, occulttquec  re- 
ticente vitio,  cùm  iam  jetas  progreffu  temporis  Hbtutrcon  la 
jnclinaiiit.articulos,vifcera,  neruosq;  his  mor  ntutft^en  n® 
bis  vexat  , qui  vcl  diffìculter  admodum  > ve} 'filli 
orrninò  toih  no  poflunt , nimirum  ftmperim-  con  ìo/ghe?* 
bccilliori  particula  facile  qnameunque  exci-  di  tempo, 
piente  lasfionem,  òtc.Etìl  fìntile  vuole  Hipccr  a-  ocrata, 

(e  nel  P,  de  Iti  Apborifmi.  Frigida , cuiufmodi  sut 
nix , & glacics^ptéiorifurit  inimica,tuflesmo- 
iitntjfanguinisprofluuia  cient,catharros  cxci-  ' , 
tant . Gl’ antichi  battevano  il  giaccio  , e nette  in  de*  u^dellcUd* 
liete  , come  anco  hogìdf  in  Italia , & nella  Spagna , gi'aHtj^Hl . 
mà  fuoleno  co'l  tempo  produrgli  tncouementi jeritti 
d/a  Gateno;di  piu  come  vuol  Heurnìo .quelli  che  l’vfa  Danni  che  ap 
troppo  diventano  gottofì,  & fono  di  contìnuo  affiti  portati  giac - 
tì  del  catarro  , ZS'  fono  di  brpue  vita,  febea  molti Ci0  • 

M editigli  laudano  nelle  grandi  }&acuttffme  f e . 

far , ne*  giorni  canicularj , nelle  regioni  meridionali,  £*fl 

& calde  , nd  giovani  di  caldo  temperamento , che 'M/tdicp,  * 
pontino  catarrofì  ,ofìrutti,podagrofì , hernìofì,  & 
che  non  patif chino  infermità  fredde  nelle  vifcere> 

& che  non  syno  deboli  di  malattia , c d?  altra  caufa , 
i&  dicono hauer  off tr nato jche  Ubere  co’ l giaccio^  ne 
ue  in  fìmdcaufe.mn  hauer  mai  off  e fo;nodmcno  fi 
deue  vfare  con  gran  cautella , poiché  incn;di(ce  il  ci* 
bo  nello  stomaco  , & da  quefìo  fi  confano  diuerfe 
infermità  ; Vokhe  l’ifìcffo  Galeno  nel  detto  libro  di-  Galeno. 
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fina , e poi  quello  r in  frettato  in  terra,  porgo  morto $ 
v Jalnitro:  iltegoè  quello  che  fi  rinfresca  all’aria 
dicauerne  ftejcbe , ò vicino  all’acqua  de'  fonti,  ò 
porgi  : il  quarto  è quello  che  fi  beue  con  acqua  fire - 
fca , ò vero  infrenato  nell’acqua  di  fonte , ò porgo . 
Il  più  detefi  abile  è qUo  rinfrefcato  con  la  neue,ò  giae 
do , & il  più  nocino  è quello  nel  quale  [e  gli  mette 
la  neue , ò giaccio  dentro  ; poiché  fpefle  volte  fà  do * 
lori , e pafhoni  ventrali  (pecialmeme  beuuto  Joura 
gli  frutti , e caufa  molte  altre  infermità  . 
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PELLA  N ATVRA  DE’  CIBI  IN[ 
particolare, pertordine  d’Alfabetto. 

ET  DELLE  AMANDOLE. 

Cop.  VI. 

Amandole  alcune  fon  amare,  & al-? 
cune  dolci,  l’amare  perche  fon  da-; 
te  per  medicina, faranno  cfclufe  da 
quello  noilro  trattato.  L’amàdole 
dolci  nelle  fue  qualità  fono  quali  temperate, 
ma  declinano  alquanto  all’humido, manco  pe- 
rò che  le  noci  : fono  di  difficile  digeftione,  fta- 
no  longo  tempo  nello  ftomaco  j perciò  deuo— 
no  efler  ben  m^ftifate,  mangiate  co’l  zuccaro, 
piu  facilmente  fi  digeyjfcono , & defccndono 
alfondp  dello  ftomaco -fono  di  bnoniflimp  nu 
trimentOjfe  befi’tife  ingranano  poco;fon  after* 
fiue  , &(.  apcritiue  delle  oftrutioni  del  fegato: 
la  mineftra  fatta  d’elfe  ,chc  fi  domanda aman- 
dolata , giouaalle  paflìoni  del  petto,  come  alla 
toffe,aftna,  & fimili  infermità  pettorali  .Ileo* 

dimea- 
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giimento  fatto  con  oglio,  ò latte  d*eHc,hà  queir 

laifteffa  virtù  , prouocano  le  amandole  dolci 

Jfvrine;m  litigando  il  fuo ardore,  & nettano  le 

brutezze,  & efcremcnti  deile  reni  .*  mang  ate, 

P porte  foura  la  morsicatura  del  cane  rabiofo  , 

giouano  molto  f ' 

£ ’ 

ANNOTATIONI. 

, * v*  . « ' • ' , • T 


T"  \ Amandole  così  chiamate  dalla  voce  Greca 
4— ' Taq.ee  cip.v%ctpy(j>p  /igni fica  diuifo  in  molte  ri- A 
mule , & così  per  hauer  la  feconda  feor^a  con  mol- 
fi  fcarificatifono  da  quefio  vpcabulo  amandole  do- 
mandate. Se  filmandole  foffero  nel  tempo  di  Ca- 
tone fi  và  dubitando  , poiché  d’ejjo  vengono  annu- 
merate con  le  noci  domandandole  noci  greche , cerne 
ancora  pare  efie  fa f eia  Tlimoncllib.  1 j cap.  iz. 

& Mhenep  chiarnaua  d‘ autorità  de  gl* antichi  G*e 
(hi  le  noci  .Aptddole . Hot  tralafaando  ,quette  dubi- 
tazioni da  parte  , dico  che  due  fono  le  differente 
dell’ cimandole,  cioè  dolci , & amare , 


yjano  molti  le  amandole  amare , non  fole  per  vfo 
dì  medicinali  per  prohibir  fi vbbr tacchetta. Pef e- 
rifee  V lutar  co , che  Dr  uffo  figliuolo  di  Tiberio  Ce- 
fare  haueua  vn  Medico , qual  per  effer  a fine  fattoci  oZl,* 
mangiar  copia  di  amandole  amare  (uperaua.  ogni  J 
huomo  nel  bere  , & non  gli  faccua  il  vino  danno 
alcuno . Mangiaufi  ancora  adeffo  le  afflandole  per - 
fiche,  cioè  il  Tgucleo  , qual  tiene  il  fecondo  lupgo  tra  perfido . 
fi amandola  , & Tgucleo  dpi  perfteo  , & di/jipani 
fiatti , prohibrfcono  i fumi  alla  tetta , aiutano  la  di - 
gefiione  , & fono  affai  commendate  alla  tamia  del 
fietemffimo  Duca  no  firo , & la  carne  di  detti  frutti 


£ i èdi 
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idi  ne  finn  nutrimento . Sonoquefti  frutti  frn'am 
ber  , che  alcune  rotte  rafjomiglia  all'amandorlo , & 
alcune  rette  al  per  fico , fecondo  ebe  t ineflàrn ar- 
bor  / apra  labro  . L'Amandole  più  celebrate  di 
Greci  fono  quelle  che  vengono  nett  ifola  detta  T^a- 
xia  , & le  feconde  poi  quelle  dì  Cypro . T^eìf  ltalii 
fono  celebrate  quelte  della  Estuerà  di  Genova , & di 
Troutn^a  : f aperti  (fime  fono  le  thagiarele  , quali 
fedirne  e firopono  chagiandole  tr à i detti.  Vantan- 
dole frefebe  fono  più  bumefattiuc  dell’ altre  , & 
quelle  tenereUe , che  fi  mangano  con  la  feor^a  ac * 
cide  ,feno  refrigeranti . le  amandole  dolci  mangia- 
te con  la  learda  feconda  fono  più  aSlerfiue  , che 
le  peliate  co  l'acqua  caldai  ma  èjfìe  fono  più  guSleuo- 
li.  Se  ne  fa  ogUoqual  co'i  butùro , è buono  per  la 
tofjc  à pleuritici > & att'afma  : fe  ne  fà  il  pane  dui - 
ciarlo  di  grandiffimo  nutrimento, & fi  chiama  mar- 
zapane :quai  fi  fà  di  amando  le  peliate , parti  due , 
& ma  di  zuccaro  me /colati  infieme  ,aggiontoui  vn 
poco  d'acqua  rofa  , fe  ne  forma  placentuUe  inerti - 
fiate  con  altro  zuccarojcioUoCQ'l  bianco  deU'oua^ 
& cotti  al  forno.  ~ 


Elruiont. 


Gietmmtnti. 


7(oenmm  f. 


DISCORSI  DEL  VIS  ANELLI 
con  tbi/iorif}&  annotationi  del  Calino. 

t v 

CMc  fiano  dolci , e frefche , non  guafte  dal 
tempo,  nate  in  luoghi  caldi  di  quella  fpe 
tic , che  fi  dicono  ambrofine  • 

Nutricano  aflài,ingraflant  , aiutano  la  vi- 
fta , moltiplicano  lo  fperma, facilitano  lo  fpu- 
to,  purgano  il  petto, e fanno  dormire. 

Quando  fono  molto  Tee  che  , fono  di  tarda 

"V  . 
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$ìgcftione  , fi  fermano  molto  nelftomaco,e 
fanno  doler  la  tetta  » 

Mangiandoli  Teliate, quando  i nocciuoìi  fo 
notenerelli  , come  latte,  ouerofecchefenza 
Teoria  , con  molto  zuccaro,  che  le  fa  feendere 
pretto  i ^ ^ > . w, 

Le  dolci  fono  calde  temperatamente, & hu- 
mide  nel  primo  grado  ri  metto,  ma  le  amare  fo* 
no  fecche  hei  fecondo  grado . 

Sono  buone  à tutti  i tempi , età, e compiei*  -, 

(ioni  t ma  bifogna  che  fianofrelche , e prepa - f 
rate  lenza  feoria, con  zuccàroi 


tì  ì STORI  E NATVRALÌ 
del  Gulina . 

LE  Amandole  temevo  1 luoghi  freddile  però 
ridicono  coptofamente , e megtior  in  Vugliat 
& Sicilia , che  in  altri  luoghi  d* Italia , donde  fi  por* 
flirto  , e ne  ranno  per  tutto.  Le  verdi  fi  mangiano 
nel  principio  detta  Trimauera  dalle  donne  grauide, 
perche  fono  appetiteu olì , e leuan  lor  la  naufea . Si 
mangiano  ancora  Tefiate , quando  ilnoaiuolo  è te- 
ner etto\  & all' bora  fono  molto  delicate . Ma  per 
tvfo  di  tutto  l'anno , fi  raccolgono  al  fine  rtAgoSUh 
Le  dolci  ci  augumetar.ola  f (fianca  del  cer netto, fan- 
Ho  dormire  foauemente , purgano  le  (ir aie  dell’vri- 
na , e fono  molto  conuenientialli  magri  . Aprono 
Vopilanoni  del  fegatose  Ha  mil%a,e  di  tutte  le  vene: 
leni  fono  la  gola  i ma  perche  tardano  allo  Stomaco* 
bifogna  mangiarle  co  l %uccaro,  gettano  il  petto , 
& i polmoni . Le  amare  fono  rimedio  contra  Ivb- 
briachella , fe  atlanti  palio  fe  ne  mangiano  feità 
fitte»  IH  queff arbore  fu  trasmutata Fittlde . 

.«  ' ■ . " £ 3 ' Vvfo 
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L’vfo  dell’  Amandole  dolci  è buono  per  colore, 
che  hanno  difetto  nc  p(>lmonì,di  vincila , difficolti 
Strinare,  ZT  lemno  vfifuttioni  del  fegato , caujatt 
da  bitmori  cra(ft,&  vii  co  fi . Et  perciò  vaghono  me- 
dematnenré  ne'  dolóri  colei  i & fUiietici . T^etò 
da  chi  catti  il  volgo , la  minefirà  (and  di  amandole , 
refhingere  ; battendo  da  Galeno  al  fecondò  de  gl’ ali- 
inerti, autfie  parole, i Amigdale  mhilprorfusad- 
ftri&oriae  facultàtis  forata:  flint.  Fanno  venir 
voglia  di  bere , dicendo  Enpolì  i Dà  quas  manchi- 
cemNaxiàsàmigdalas  Da  vinùm,qtfod  bibam 
é vitae  Naxia;  Le  amandole  amóre  fanttò  morire 
i galli  ,& le  galline, che  ne  mangiano Là  gomma 
dell’ amandolo  ferma  fubito  lo  fatar  dèi  [angue , 
& applicata  con  aceto , lena  via  le  lentigiòiì&  altri 
tnaccbie  della  faccia  ; 

i 

DELLE  AVELLAVJ--  Cap.  VI  U 


Mutilane  con 
fuoi  gtauatne 
ti,&  nucumt  • 
ti. 


Come  fi  dèh- 
ben  magiare . 
Giona  contro 
le  morficature 
de*  feorf ioni  . 


È Àucllane  fori  calde , e fecche  nel 
primo  gradò , & di  maggior  nutri- 
mento, che  le  rìoci.fe  ben  fijno  più 
~i»i  - . r terreftri;p‘er  effer  di  fòftanza.piìr  fo 
da  , & meno  Vntifofa  ; perciò'  fono  di  più  mala 
digeftiónc, rendono  il  ventre  {liti co, e genera n 
ventofità  ; perciò  fi  dcuono  nettar  daltàfcorza 
interiore  . Laniciuolà  mangiata  alquanto  ro- 
tti ta  foura  le  braggie , cori  vii  poco  di  pepe:fo- 
ùiene  à quelli  che  patifeorio  rheiimà  della  te- 
tta' , e coriza  ri  gie'ua  alle  pontUVe  de’  feorpioni 
mangiata,  & emp’idftrata  fopra  lapon£u.a,éori 
foglie  di  ruta,  e fichi.' 


ÀNNO- 
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, ANNOTATIONIi 

LE  Auellane , ò fian  nocciuole  fono  dì  due  (fe- 
de , doè  domeniche  , e / eluatkhe  da  alcuni 
chiamale  CorylttSyC  fogliano  mangiar  fi  frefche;  mi 
generano  più  ventofità , & ron  fono  cefi  epicanti, 
come  le  fecche  > fe  beh  qùcfle  coperte  co'l  Truccar 0 
"Pagi tono  per  confumar  gli  catarri . Le  domeniche 
poi  da  Greci  domandate  Kàptf*  <whTiK»;perche  mol- 
ti fono  Siati  di  parer  yche  fiano  fiate  portate  nel- 
V 4fia , & Grecia  da  Tonto  ( cóme  vuol  Plinio  net 
libro  1 5 cap.ìz  ) fonò  di  due  forti,cióè  tonde  e loti- 
ghe  i equefte  fono  giudicate  più  fóaiti  algufioì 
&trà  le  Italiane  / onó  le  Vincchtine  tenute  le  me- 
gltòrit  & à noi  noncedóno  in  bontà  à quelle  f Affe- 
ttane. Mangiandone  in  copia  gèneran  dolor  di  te- 
$ìa , & caufanó mflàtión  di  fiomaco  , giouano anco- 
ita  a coir  pi  tròppo  gràffi.  Ifumfcono  meno  dell’ Ama 
‘dole  , jottra  natano  à gl' altri  cibi  : mi  meno  della 
noce: fi  leua  il  fuo  nocumento  aroSìeniola  fu  le  brag - 
gie . Senne  il  Tragò,cbe  offendono  lo  ìlómaco , muf- 
firne quelle  che  non  fono  compitamente  mature  > co- 
inè ancora  i fittili  intestini  ; perciò  dice  àncora  il 
poeta  WaCrò  * 

Ex  minimis  rtucibus  nulli  datur  efea  falubris. 
I figliuoli , che  ne  mangiano  nel  mefe  dfAgofio  j 
reHano  [duerni  infermi  di  dyfenteria;  perche  gene- 
rano còpia  di  coleri  ; Là  póluer  della  feorga  della 
feluatica  g’oua  miracolofàmcnté  ài  mal  di  coHatfre- 
Jo  alpefo  i’vna  dragma , con  acqua  di  papauer  ràffi. 
Mangiate  inanti  palio  con  la  ruta , per  quel  giorno 
l'huomo  non  può  effer  offèfó  di  alcun  venèiuhhe  mor  * 

k ' 4 ficaie 


Antlboit  di 
dut  forti  • 


• .J 


'> 

) 


Vaiai  noi  di 
cofia. 

/ 
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&Utthné  i 
Ci  otta  menti 

tiiCHiMettti  . 
Rimèdio . 

♦ f 

Cridt. 

Ttmpi , Èri 
Csmplejftoiti 
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firato  £ alcun  animai  venenofo , redi  Simeon  Set  feti 
gioua  ancorai  mal  chiamato  picca ; 

d e£  piu^nn 

CHe  fiafio  groffe  , poco  coperte , piene  di 
molto  humòrcje  che  i vermi  non  k hab- 
biano  corrotte  * ne  toccate,  in  modo  alcuno; 

• Danopiù  nutrimentCjCheie  noci, accresco- 

no il  cerucllo , e cotte  co’I  mele, fanano  la  tof- 
fe  antica  ; arroftite*  e mangiate  co’lpepe,  ma- 
turano i catarri  * 

NuoconoaHoftomacò , fono  duredadige- 
rir'fi , generano  molta  colera  , e fanno  doler  ii 
capo,  quando  fe  ne  mangia  affai; 

Mangiandole,  chefianobenfiefche,écbe 
fìano  fiate  iqfufc  nell’acqua,-  e mangiandoci 
appreffo  cibi  conditi  eo’lzuccaro; 

Lefrcfche  fono  temperate  nelle  prime  qua- 
lità j & le  fcccbc  folio  calde  i efecchcnci  fine 
del  primo  grado  . 

Sono  da  vfarfi  pòco,&  folol’inùcrno  i g.iò- 
* nani  le  mangino  i e quei,  che  fono  gag(iardiyé 
che  faticano  affai. 

HlSTÓRIB  f*?ATVRALÌ< 

T É 'Kfjctiuolc  fono  detie  da  Greci  Tontichejper 
I * ej (fere  fiate  portate, come  dice  'Plinio, di  Ton- 
to : dà  Latini  fono  dette  duellane , e Cogligli  ar- 
bori che  le  fanno  ; I frutti  volga  mente  fi  chiama- 
no 'Ìfvcelleìyt ue  liane ,Ìfocchie , & in  Ì<(apoliyt  ri- 
triti. Qutfh  non  prouocano  il  vomito , come  fanno 
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tesoci  , ne  Stringono  il  corpo  , mà  fanno  , ^«d/~ 
cheventofttà  , e feben  tardi  fi  digerì [cono  , tut- 
tala fono  grate  al  fegato . Quando  fi  mangiano 
con  la  ruta  , e coni  fichi  fecchi  à digiuno >preftrua- 
no  dalla  pelle  , & dal  mor/o  delle  ferpi  . E fiato 
tjperimcntato , che  toccandofi  le  ferpi  con  la  vergè 
fatta  di  ìgjcciuolo  refìano  (lupide , e finalmente 
muoiono.  Del  fuo  legno  in  Hpma  fanno  i legndiuo* 

U i ricci , che  fi  chiamano  Tacchie  , te  quali  pongo - 
no  nel  vino  nuouo , turbido , & in  vimiquattro  kart 
lo  fanno  diuentare  chiari  fimo,  e belli ffirno. 

Le  foglie  della  nocci uola  (cacciano  tveheniitnaf- 
fime  de*  [carpioni, & d’altri  animali  venenofi,Et  chi 
harà  cura  della  fan  uà , mangierà  delle  nocciuole  it 
manco,  che  potrai  perche  apportano  dolór  di tejla * 
& infarti  magione  di  Jlomaco . Et  delle  fue  qualità * 
ft  leggono  quefìi  fette  ver  fi. 


truciola  vocor  * 
Calida,  ventofai 
Reeens,&  cruda. 
Noceo  Cantori  • 


Igni  ficcati  i 
Deprimo  cathamL 
Iuuo  potantemè 


La  corteccia  delle  nàcciuole  feeed , pefìà,  fottìi - 
inerite  polueri^ata,  & data  al  pefod'vna  dramma t 
gioua  mirabilmente  à coloro , che  patirono  d’are- 
na . Ter  ciò  Amato  Tortughefe,  Medico  eccellente * 
loia  molto , che  coloro  , che  patifeono  t Careni, deb  * 
hìano  mangiate  le  nocciuole  frefche . Voglio, che 
fi  caua  dulìe  nocciuole , gioua  à i dolori  delle  giontu- 
re , & corrobora  le  parti  lefe  ; perche  con  la  facol* 
tà  fecca , che  poffiede , conjumal’humidità , che  fi» 


tonta 


■ • 
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\ Amido , itfui 
virtù , &•  nò* 

CHMtnti . 


DELL'AMIDO.  Cap.  Vili. 

^#431  'Amido  è freddo,è  fecco  nel  primd 
grado  , la  mi  ne  (tra  d’amido , fi.  fa 
con  vna  parte  di  eflfo,e  Tei  d'acqua; 
e fi  condiffe  ancora  co  il  latte  cla- 
mandole , e zuccaro  : lenilfe  la  trachea  arteria; 
e il  petto , prohibifee  il  flulfó  catarrale  al  pet- 
to, mitiga  la  tofle  ; non  genera  mólto  buon 
fangue  , còtto , & riiefcolato  con  la  feniòla  , e 
di  buoniflimo  riiitrimeritó  ; e genera  fangue 
temperato  : i’vfo  fud  frequentato  pct  la  fua  vi  - 
fcòfità  genera  opilation  nel  fegàto,&  ni  quelli 
■ , che  hanno  gli  reni  caldi  gli  difpone  alla  gene- 
ratone della  pietra  rmàngiado  l’àmido  con  Id 
lenticchie,  conftringe  il  ventre  nel  fluflo  cole- 
rico ; , 

ANNOTATIONI. 

Amido  di  ri-  '*•  * Amido  fi  fà  didiuerfe  cofe , mi  iì  più  fri * 
fi-  1 i quentato  è quello  di  formtnto , e poi  quello 

di  rifOiC  principalmente  fi  rfa  pcrincrufìar  la  telai 
quel  di  formentó  l anco  vfatóda  Medici  in  molti 
medicamenti , & ne  fanno  far  mincHrc  eo'l  brodài 
per  curar  lé  dy finterie  , & di  raro  vien  vfató  da 

foni i , 

DELtA^ET  0.  Cap.  IX. 

Amo , & ir  ‘Aneto  è caldo  nel  primo  grado,è  matù- 

fiéoì  mcttmtn  I ratiuo  de  gl’hitmori  h umidi,  e freddi  ; 
**•  MommJ  mondifica  il  vèntre  da  putridi  Kiimori, 

mitiga  i Tuoi  dolori , rifolue  la  ventò  fi  tà  ; in- 
duce 
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duce  quiete, prouoca  il  fonno,&  rirooue  il  sin 
gioto,  che  vieri  càufato  da  replettione  # & fuò 
luperfluo  vfó  debilitala  villa 4 nuoce  allo  llo- 
inaco  ; perche  genera  naufea,&  pròdoca  il  vo- 
initd  la  decòttioné  fatta  co’i  fuo  feme  t 


ANNOT  ATIONÌ; 


L'Aneto  non  $'  vfa  ne’  cibi  in  Tiemónié  , & di 
raro  in  altre  parti  $ Italia , nella  Germania  è 
in  frequcntifjìmo  ufo , & in  alcune  patti  ft  condì fet 
to’l  ^Uccaro  , corbe  fi  fà  detti  ani  fi,  per  dijfipar  le 
vento  fità,  Il  frefeo  è menò  caldo  del  feccó,t  conci* 
tia  il  fonno  ; perciò  gt  Antichi  ne’  loro  COMMI  Vfd* 
Sianole  coróne  i'ejjo . 


DELUATilSÓ . Cap.  ÌCi 

L’Anifo  è caldo  nel  primo  * & fecco  nei 
terzo.  Il  fuo  feme  Iblo,  ò confettato 
| co’l  duccaro  é rifolùtiuo  della  ventò- 
diti  ; Si  deue  prender  dopò  16  ciboj 
perche  rende  la  bocca  con  foaue  odore,  repri- 
me gli  vapori  i apre  il  perto  j leud  Polirti  moni 
( caufate  da  vifeidità  d’humori  ) del  fegato^  & 
della  milza:  prouòcal’orinà  ; incita  il  coito,& 
è aftringente,  gioua  al  dolor  di  t ella*  & aiuta* 
fcacciàr  1 vermi  i 

ANNOTAT  IONI.  , 

V Sitati  (fimi  fono  gl' ani  fi  in  confetto  » ò vero 
mangiati  co’l  pane , mefcoUndoglì  netta  pa- 
tia t inutili  chi  fi  tonda  ài  fórno,&  fi  mettono  an- 
cora 


Anito  fri^id 
tato  in  Gir* 
Manta  i 


V Ani  fi  i 

Anifo,dr  fui 
qualità» 


AniJÌ  vijttffr 
ti . 


Digitized  by  Google 


% ' ■■w'  \ 

76  \TGOLt  DELLA  SALITA 
torà  né  bì{ cottila,  thè  fi  mangiano  ordinariamente 
Ttr  gl*  mm - Qurjìo  fime  t buòno  à mnflrui  bianchi , & il  fué 
ft,  Ut  bianchi.  t,oiio  cauato  per  drfiiUarione  ancora , dii  quale  fe 
T**'UT  crn  ne  torni  ano  co'l\uccaro  tauoletteà  forma  dima - 
j, dìge-  nufcriRi ,&  ft  mangiano  inànti  al  c iboidopò  la  pur - 
firn . fattone  d<  l corpo , je  ne  fà  poluer  digcfliua,  qual  fi 
pr tndc  dopò  il  cibo , per  aiutar  la  dsgi  (Itone,  & fj  fà 
così  ; prendi  d'jlnift  onc.  iij . Conandri  preparai} 
fetne  di  finocbio  anonc.ifCinantomo  om]. origano, 
liquiricia  ,galanga  an.onc.s.  macis, cubebe  àn.drac. 
i<  JegvO  aloe  drac.j.mofeo, ambra  an  fcr.)  .guccaro  al 
pe/o  triplicato,^  ogni  c o fa  fà  poluer , & prendi  do- 
pò al  palio  vn , ò due  cucinari  : fe  ne  f à acqua  f li- 
lata  col  vtno  ottima  à tutti  i foura  [crini  mali,  & 

A dolori  colici,  come  ancor  matricoli . 

A GERITO.  Cap.  XI. 

Grefto  è fredda  interzo,  & feccó  irt 
fecondo,#  èaftririgentc;  Confor- 
ta il*ftomaco,  induce  l’appetito  ; 
proceduto  da  calore,  cfìringue  il  ca  - 
Iorc  del  fegato , rimouc  lafete,*  reftringe  il  vó* 
mito,  & il  fluito  del  ventre,  & manco  sirin- 
ge fel  ft  màngia  cotto.  Il  fuo  fugo  infp.  flato  al 
. Sole  alla  fpellczzadel  meliti  ha  lepredette  in* 
tentioni  ,&  è buono  peri  condimenti  per  ren- 
dergli fapénti  : Se  ne  fà  fyropo  buono  contro 
gli  veneni  caldi  ,&  febr  peftilentialt  : rimouc 
ìa  Cete,  offeruando  le  foura  dette  condidoni . 

ANNOTATlONlè 

S'Pfat agretto  in  luogo  di  fugo  di  limoni  , & ci- 
fro»! fu  le  y monde  , & fi  conferita  purificato 

. da 

r.  ■ " 
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HEGOLE  VELIA  SALITA.  77 
da  Villani , come  ancor  cotto  per  Cvfo  di  tutto  fan* 
no  f&  maffime  per  il  tempo  di  ejuadrageftma,  cor-i 
regge  la  mala  qualità  de*  fongì , con  efjo  fi confer na- 
no molti  frutti . il  condito  quieta  la  fete.&  il  vomi- 
to . 'Più  aflnngente  per  vfo  di  medicina  è quello  di  ' 
lambrufca:  Se  ne  fà  ancora  del  berberi  fiatile  alli  dy  - 
f enterici . 

DEL  V 1 S A Ti,  E L L l.  ~ . 

GHe  fia  fatto  d’vua  acerba  auanti  ch’entri  Ehttiotte  , 
la  Canicula,  fecondo,  che  infegna  D10- 
feoride;  ou^ro  fecondo  i’vfocommune,  pur- 
ché fìa  chiaro . 

Gioua  mirabilmente  Pedate  3.  fmorzarela  » 

1 colera  ,àfucgliar  l’appetito, & à quelli, che  fo- 
no di  calda  campleffione  , e di  donneo  ga-? 
gliardo . 

Strìnge  gagliardamente  il  petto,  e fi  venire  K0C*»w«»io. 
la  tofle , è ancqmolto  nemico  à i nerui,  & à 
chi  patifce  dolori  colici. 

Vfandofi  in  compagnia  delle  carni , ò d’ai- 
tri  cibi  caldi, graffi, e dolci . 

E freddo  nel  primo  grado , $£  fecco  nel  fe-  1 * 
condo. 

Si  deue  vfare  Peliate  ne  i tempi  moko  cui-  P,j 
di  : e conterilce  a 1 giouam , & a 1 colerici  : raa  ComfUjponi . 
è inimiciffimo  de’  vecchi,  e de’  flemmatici , 

HISTORIE  NATVRALI., 

L'Agrefìo  fi  chiama  da  Latini  Omphaciumy  cti- 
ferijceà  gì  infiammati  ,&  à gliabbrugiati , 

♦ 'più 
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?§  n EGOL  E DEL  iJf  ^U, 
pù  (te  faceto  ; C onuifnc  pollo  à i corpi  colerici  > & 
pi  j (ingnignì.  Inalami  luoghi  fi  Canali  fucco  d(f 
^monetili , e da  gli  a>anpi  ateofi,e  fi  ferita  per 
f vfo  d'agrefìo , & nefee  più  gra  o . L'agrefio  vuo\ 
hauer  del  colo » f ir  ino , che  tirj  al  rofjo . Bjnfrefca 
potentemente  doue  bijogna  . I cibi  caldi , jecondo 
jLuìcenna  , come  iQw  i colombi , fi  deitono  mangia - 
re  con  molto  agrefio , e coli  tutti  gii  altri  caldi . So- 
pra i pefpi  fi  ponga  fon  (pene  calde . 

L 'agrefio  $ più  f eddo , ò manco  freddo , fecondo 
phe  fono  l'vue , fa'  quali  we»  fremuto , perciocbp 
i fi  fuol  communemente  fremer  <fvue  feluatiche  , 
Chiamate  larnbrufche  , & quefio  l molto  freddo , 
il  tfual  più  prcffo  fi  deue  adoperar  per  medicina  , 
phe  per  condimento  de 1 cibi  • Secondariamente  fi 
fuol  fare  di  b onp  vue  mal  mature , & quanto  Tvu e 
faranno  pughori , farà  megltprl' agretto  , & è piò 
Coupé piente  ne ' cibi , che'l primo  ,per  cfìer  più  con - 
fortatiuo  afa  Hpmacp . Ter^o,  fi  fuol  far  d' rute, 
f he  non  fono  mature  , ma  che  più  s'appropinquanq 
alla  maturità, che  l’ altre,  & qui  sio  non  è cosi  fr td- 
fa  degli  altri, & fi  può  vjar  ancora  con  minor  dan- 
fio  de  gli  altri  due . 

DEL  L’^CETOSjt.  Cap.Xll. 

’Acetofa  p di  quattro  fpetie  , le’dpp 
maggiori , cioè  il  Japatio  acuto  picco- 
lino,^  ijrumicc  grande, di  raro  fi  via- 
none’ cibi  , l’altredue  lì  vfanonel- 
l’infalate , & il  fuolugo  fi  condifcc  co’l  zucca* 
ro  . Di  quelle  l’vnanafce  in  luoghi  incoltiti 
ft  etili,  & fpecialmente  in  luoghi  urenofi  , & 
r : falfofi,  ‘ 
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fhlTo{ì,pvoduce  le  foglie  limili  alTvngia  del  det 
$0  grotto  , & mentre , che  ella  va  crescendo  , & 
è dominata  dal  Sole  , acquilla  alcune  venule 
rolfe  nclfuo  Ibpite,  & foglie,  & volgarmente  . 
è chiamata falfctta.  L’altra fpctic  n^fce  nc’luo*  4 
ghi  fruttiferi,  & alla  fembianza  del  piccolino 
trifoglio,  & e chiamata  acetofella , òveroal*  AcetofeUd, 
leluia  ; Alcuni  dicono , che  del  fugo  di  quella  A/UIhìm» 
fenefa  il  Rob  de  Ribes,  che  in  virtù  è limile 
all’agro  di  cedro  , che  tanto  è lodato  nel  tem- 
po di  pelle  ; quelle  due  fpetie d’acetofa  fono 
fredde,  e Cecche  nel  fecondo  grado, generano  * * 

laudabile  humore  , rimoueno  il  fafttdio  dello 
ftomaco , aguzano  Tappeti  to , fmorzano  la  Ce- 
te , confortano  il  cuore,  il  fyropo  fatto  co’l  fu- 
go di  quelle  ha  riflette  virtù,  che  il  fyropo  di 
«cedro ,'  qo^  del  fugo  di  cedro  , & gioua  affai  ì 
quelli  ch’hanno  il  f-gato  molto  caldo , gioua- 
no  anco  al  flutto  colerico  del  ventre  , alla  dy- 
fenteria , & al  dolor  de*  denti , che  procede  da 
materie  calde,lauandofi  la  bocca  con  la  dccot- 
tion  d’eflfa,la  fua  decottione  vale  an  ?ora  à gua- 
rir la  rogna , lauandofi  in  cfla , Tvfo  d’effe  nel- 
le minellre  con  altre  herbete , ò vero  ncll’in- 
falata  nel  tempo  delTeftate,òpellilléte  è buo- 
niflimo,  & vtiliflìmp,  come  ancora  il  fuo  rob, 

& fyropo . 

ANNOTATIONI. 

* k t • • » * » • 

QVtCìe  due  frette  d* aceto fa  vltime , quali  feri • ^CatftU*  ni 
ut  il  Benino  non  svfano  in  Tiemonte , Ce  ben  $'vf*  »*’  cibi . 
deli’ vna,  e de  li’ altra  frette  fe  ne  ritrouiin  copia > 


8o  REGOLE  D'ELIA  SALITA, 
cioè  quella  rofftgiante  ne*  campi  finiti , & è chèa 
&(t*dì W»l«  mata acctofcHa 7&  è la  feconda frelie del  Mattbio 
lo.  La  fecondai  chiamata  pandi  cuculo  , ò trifo- 
' gito  acetofo,e quefta  najce  copiofa  nelle  r atti, & gio- 
ita mirab-lrr.ente  alle  f(br  ì ai  denti , maligne , & pe- 
si» a ccJill€ntialb  & ^ molto  lodata  dal  Fracaflono  nel  te  pi 
gratti  'ftflt  di  di  pefìe  col  fuo  Dia/ cor  dio  ; Quella  che  è vfata  tu 
frgf  «/torio . cibi , cioè  nell  infoiate  , & nc  gua^eti  è la  primi 
A etto  fa  vfa-  del  erètta  dal  Manhìolo  , la  quale  nafee  copiofa  ne x 
*«irfTifm?b'  prati  j eir  vien  mangiata  da  figlinoli  mentre  ch  i 
^ - tenera , & fe  nefà  Jugo , che  aromangaio  col  Dia - 

' margariton  freddo , gotta  à foprctdetti  mali  ; il  fm 
feme  fi  mette  nelle  polueri cordiali  ,t acqua  defila- 
ta acquieta  la  fete  , & vale  all' ardor  delle  febri . 

, Tutte  l’ altre  jpttie  de  rumuci  cotti  momno  il  ven- 

tref 

DEL  VlSA'K.ZLlh 


Rimimi 


fiouepmi  - 


Sfammi . 


Himtdic. 


Gradi, 


CHe  fìa  nata  , & folti  unta  negli  horti , & 
non  nelle  campagne:  & che  non  rolfeg* 
gì  ponto  ; irà  che  fia  tutta  verdegiante , 

Smorza  l’ardore  della  colera,  & eftingue  la 
fete , è ottima  nelle  febri  ardenti , c peftilentia- 
ti , incita  l’appetito , c fanali  fluito . 

Nuoce  ai  melanconici  , & inafpriflelo  ftq- 
maco,  & a chi  l’vfa  di  continuo  rende  il  cor- 
po {litico. 

Mangiadofj  nell’infalata , in  mefcolSza  d’ai- 
t*e  herbe,  tra  le  quali  fiala  lattuca , ch’è  hurni- 
da,  e Ja  menta  eh’ è calda . 

E fredda  nel  primo  grado, e fccca  nel  princi- 
pio del  fecondo. 

Ebyona  folo  ne?  tempi  caldi,  nelle  infer- 
mità 
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HISTORIE  . NATVRALI. 

■ . ; . 

LAcctofa  è molto  grata  nelf infoiate  crude  me— 

{colata  ,per  rifletto  del  fapore  btufco , ch'ella, 
tiene  : onde  in  Lombardia  volgarmente  fi  chiama 
he-  ha  brufca , & è molto  aggradeuole  al  gufio/c 
ancora  ottima  nelle  fiebri  ardenti , e pefiifiere;  ver • 
che  fmor^a  valentemente  la  colera7caua  la  fitte  re  s, 

refi fle alla  putredine , vfiando  la  fitta  decozione,  ò in 
acqua  , ò in  hodot  onero  la, Ita  acqua  di/ìiliatayoue- 
ro  il  fyropo,che  fi  fà  dei  fiacco  : e ancora  per  la  firn 
fattila  ottimo  rimedio  per  le  dy finterie , e per  tutte- 
de  flette  de'  fiuffit . Uà  ancora  virtù  d* incitare  l'ap-  ■ ■ 
petito  y però  molti  f ila  mangiano  co  fi  cruda  co*l  pa- 
ne. ifion  è fiata  conofcìuta  dagl' Antichi , & da', 

Greti  moderni  è detta  Oxalis . 

Trono , chela  fòglia  delfacetofa cotta  nella  cene* 
ve  calda  ha  virtù  j ingoiare  di  rifoluer  t & dì  fan 
flontari  tumori  de  gli  occhi,  il  fino  feme  polveri* 
ccatOy  & bevuto  con  acqua , ò vino,  ferma  le  dyfen * - * 

tei  ie  y & efja  infufia  m aceto , & mangiata  à digiu- 
no , èpreféruatiua  dalla  pejle , le  cui  foglie  ben  bat- 
tute, & me  (le  (oprai  polfi , mitigano  tardar  della 
ft  bre . Efifihe  bx  confierifce  à mitigar  i dolor  de'  den  . 
ti  confati  per  dificefia  d’humor  calde Je  co’l  decotto  di 
tal' h erba  fi  lavar  àia  bocca  , 

BELLI  AC\VMl.  Capelli.  >■ 

GL  Acrumi  fono  di  molte  fpctie,  le  quali  - *, 

dimonfhatèin  vnfol  capo  , mi  prima 
F tranigr<?2 
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tranfgredirò  l’ ardine  perii  diuerft  effetti  d’effi, 
che  per  la  diuetfa  a pplicati one  al  corpo,  n altro» 
Diutrfi  tfn-  foglfono  caufar  diuerfl  effetti  : alcuni  di  effi 
ti  fmnnogU-  mangiati  nutrifeono»  & gen,erana  buon,  fan- 
trtm*  • gue , & inducono  ne’  noftri  corpi  buoni  effet- 
ti* come  l’aglio  , cipolle, &fnuili  cófe,  le  qua- 
li ìmódo  d’empitfftro,  applicate  impiagano  Ji 
cute  , & potile  fopra  le  piaghe  inducono  vele- 
rie»»* eofi  effetti  ; Alcune  altre  cole  fono  , che  man- 

ìmfMjlratt  giandole,  ò beuendolefono  vencni , & indù- 
giouano,  eh*  cono  morte,  come  argento  viuo,cerufa,piom - 
tolto  por  boc - bo#  & cofe  fimili,le  quali  epitimate,&  impia-, 
^ puorj  non  fanno  nocumento  alcuno  , 
e ben  vero  * cheil  continuo  vfo , come  hanno 

..  . p.  prouato  molte  Done^per  parer  più  belle,quan 
beUettarfi  iT do  s’inuecchifcono,gli  calcano  li  denti , & per 
volto.  l’alteration  d’eflt diuentano negre*  Altre  co- 
la  confa  por-  fe  fono,  che  tanto  applicate  di  fuori, come  pre- 
tho  alcuno  co-  fe  per  bocca  inducono  buoni  effetti , la  caufa 
I*»*6 1‘1KIl°  > & c.pallepQfti di  fuori  efuice- 
so  di  fiuti  fac  rano,  & mangiati  nutrifeono  ; e perche  le  co- 
riatto  dimorfi  fe  quali  operano  virtualmente  nel  noftro  cor* 
t fetti . p0  f non  inducono  Lloro  effetti , fe  non  fi  ri- 

ducono dalia  potenza  all’atto  dal  calor  natu- 
raledel  noftro  corpo , la  onde  la  cipollate  falc 
vlcerano  la  carne  viua,e  la  corrompono, e con- 
feruano  la  carne  morta  dalla  putredinejperchc 
nonv’è  più  calor  naturale , che  riduca  la  loro 
vlceratiua  potenza  all’atto, come  nel  corpo  vi* 
uente  , & dal  calor  runeflo  la  virtù  vlceratiua 
demaglio , & della  cipolla  fi  riduce  ad’atto , & 
perciò  polli  di  fuori  efulcerano,  ma  di  déntro, 
oue  il  calor  è più  forte  re più  acuto , .CQnfùma* 

. v,  ■■  &; 
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Se  rifoluc  la  loro  virtù  vlceratiua , & l’altra  fa» 
ftanza,  che  rimane  , fi  connette  infangue,  c 
nutrimento.  Il  calor  naturale  aiuta  ancora  di 
dentro  à prohibir , che  non  vlccrino  auantì  * 
che  tal  nutrimento  fi  rifolui;  perche  gl’acru- 
mi  perii  più  fi  mangianoconaltrictbi , & con 
elfi  mefcolati , & permiftì  con  gl’humori  nel- 
lo ftoaiaco  non  fi  fermano  in  vn  folo  luogo,  co 
mefannoefteriormente  ligati,  che  continua  Cerche  U ce- 
rnente ftano  affiti!  in  vn  luogo;  ma  l’argento  rufa*r£*nt*- 
viuo,  e cofe  fimili,comc  la  cerufa  fono  di  con»  Tnu^~ 
traric  difpofìtioni  ; perche  fono  cotnpoffi  di  *nWV 
parti  denfc,&  congionte, la  onde  hanno  di  bi- 
sogno d’vn  calor  intenfo,accioche  la  fua  vir- 
tù fi  riduchi  ad’atto,  però  di  fuori  applicati  no 
vlcerano;  percfferil  calor  .dell’acuto  rim'  fio, 

&c  non  hanno  parti  acute  , e fonili  penetra» 

: tiue  nelli  pori  deila  cute  * come  la  cipolla,  e l’a» 

; glio;  màfe  fon  prefi  per  bocca  dall’intenfo  ca- 
: ìore  fon  ridotte  dalla  potenza  ad  atto,  laonde 
1 fecondo  la  determinata  potéza  di  ciafcuno  fo- 
1 gliono  indurre  mali,ò  vero  mortali  effetti . 

( >uandofi  dice,cheraglio,cipolle,ccofe  fimi»  Ce#»*  Jì  debba 
1 li  fono  vlceratine,  fi  deue  intender  epithyma  *** 

i te  , ò vero  di  fuori  applicate  fopral»  cute, 

1 ben  alcune  volte  s’intendono  di  dentro  riceuu  ufo^vUerà 
te.  Non  fi  deue  dunque  marauigliarc  alcuno,  tiMi. 
fe  alcune  cofe, come  aglio, cipolle,  & fimili  cofc 
fono  cibo  tolte  di  dentro, & fuori  vcneno;altre 
come  argento  viiio  ,ccrufà  , litargirio,  i&'cofc 
fimili  di  dentro  fon  vencno,&  applicate  di  fuo- 
ri , alle  piaghe  rifanano.  Hor  ritornando  al  no- 
di 20  propofito  tratterò  dell’aglio . 

f Z PEL* 
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D E l VU  G l l O. 

* • . , . 

L ‘Aglio  é caldo  , e fecconei  principio  del 

f quarto  grado,  c vlceratiuo,  &.aduftiuo# 
l’vio fuperfluo d’eflb  granala  teda  , & genera 
dolori  ad  ella, debilita  il  vifo,  nuoce  a’  corpi  di 
temperamento  caldo  , nuoce  più  crudo  *c he 
cotto  a Pcflo  *,  perche  non  {calda  tanto,  rettifi- 
ca gli  nocumenti  delTacque  guafte,fcaccia  via 
le  ventofità,  e theriaca  alle  compklKom  fred- 
de , amaiw  gli  vermi,  rifolue  gli  humori  flem- 
matici , tien lubrico  il  ventre , fchiaritfc  la  vo- 
ce, aderge  l’efophagod’ogn’immonditia^gio- 

ua  à dolori  di  petto , & aliatale  vecchia,  efci* 
ta  il  coito , mangiato  in  poca,  quantità*  perche 
mangiatoin  troppa  quantità  imminuifee  il  Ce- 
rne per  la  fua  calidità,&  ftccit^:  gioua  mirabili, 
mente  al  morfo  da  W^ivenenofi,  & de  cani 
tabbiofi . 

DEL  TIS  ATiELll* 

Q Vanda  nafee  da  principio  la  quartana  t 
- per  compagnia  dell’in&lat^ouero  lecco 
pcrripor(T,e  cti’habbia  molti  germogli,^  nodi. 
Quando  è tencrello,comgge  U frigi  dita  , e 
’ la  humidità  dell’inlalata  , Cecca  centra  il  velo 
no, chiarisce  la  voce^imaaia  i vermi , prouoca 

il  coito,  el’vrina.  ' 

Nuoce  alla  virtù  c {pulii  ita , al  cerucllo,aUa 
villa , al  capo  , e fa  venir  f«te,  nuoce  alle  donne 
erauide,&  rinoua  le  doglie  vecchie  , e fa  *d^ 
ft ione  di  fangue . _ . 
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Cuocafi  lìn  tanto*  che  perda  l'acrimonia  : & Rimedi*'* 
fe  ha  le  virtù  più  deboli, no  ritiene  più  malitia, 
e poi  mangiandoli  con  oglio,  & aceto , ouero 
i tonPaltre  viuande. 

E caldo  nel  quarto  grado,  & feccò  nel  terzo,  Tempi,  Ktit 
E buono  ne*  tempi  freddi , per  i vecchi,  per  Campi* jf  ani  4 
i flemmatici,  Se  cattiuopcri  giouani , & peri 
caldi  v 

| HISTÒRIE  KAtVkALt. 

L'aglio  i fingotarifimo  rimtdh  per  quei  che  na- 
uigano;per  leuare  b putrefatnone , che  nafte 
i da  i pcfftmi  odori  puzzolenti  delle  jentine, e dall'oc- 
ì que , & da  i cibi  corrott'hche  per  ntcejjìtà  t’ inghiai- 
i tifeano . Et  è anco  buono  perche  dona  vigore  à quel* 
i li , che  menano  i refni  : e però  fi  mangia  commune- 
mente  da  tutti  quei  che  fono  in  mareja  mattina  fu* 
i bito  eh' è giorno  > & anco  perche  refi fìe  alla  nan- 
fe a confata  dall’ agitatione  del  mare . Vaglio  taglia 
gli  bumori  groffi  , apre  f opilationi > fatta  la  toffe 
caufata  da  frigidità  ;mà  infiamma  gl' humori  t e la 
teda  , mangiandofene  molto  crudo:  e cuocendoci 
perde  la  malignità.benche  le  fue  virtù  nel  cuocerlo, 
dìuentino  più  deboli  : Sana  lamorficatwradclcane 
rabbiofo  : mà  rìfueglia  le  doglie  in  quel  membrot  che 
pati f ce  infermità  . Confuma  il  catarro  falfoneUo 
fiomaco  t mà  nuoce  alle  morici , & alle  donne , che 
allattano. 

Vaglio  è la  tberiaca  di  coloro > che  hanno  la  comJt 
pleffione  fredda  , mangiandone  alquanto  cotto  l 
pcrciothe  amanza  i >crmi  nel  corpo  > rìf  due  gl'  bu  • 
mrt  fi  e ramatici,  tiene  il  vèntre  lubrico,  chiarì fee  la 
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voce  , & tiene  nettala  gola  da  ogni  immonditi  a', 
Se  l'aglio  fi  mangiari  à digiuno,  farà  la  theriaca  de 
genti  rufliche  in  tempo  di  pelle , & contra  altri  re- 
neni.  il  fimile  opera  applicando  fi  in  forma  d’em- 
piafiro  f opra  il  morfo  d’vn  can  rabbiofo . 

Vempiaflro  fatto  d aglio , fiale > & aceto, fà  mo- 
rir le  lendini , & pidocchi , contra  il  mal  de?  denti , 
tau fiato  per  (rigidità  d'humori , niente  è meglio,  che 
di  tener  in  bocca  aceto,  ò decottion  d’aglio',  & me  fi  a 
ne'  crefiieri  vale  alla  fciatica, [caccia  le  Jan  fughe  at- 
taccate à qual  fi  voglia  parte  dal  corpo . Et  per  Ie- 
ttar l’odor  dell  aglio  ft  deuono  mangiare  appreffo  fa- 
né frefche , ò vero  appio  verde , ò foglie  di  ruta 
frefca . 

DELLA  CtVOLLA . 

* m „ 

LA  cipolla  a calda  in  quarto,  &humida  in 
terzo  , e la  roflfaeniù  calda  della  bian- 
ca , e la  cruda  più  che  la  cotta  : genera 
gròflfo  nutrimento  , e poco  ,la  cotta  è man- 
co dannofa,  e aperitiua  , afterfiua  , infia» 
ftiatiua  , &i riduce fete:  lo  foperchiovlo del- 
la cipolla  genera’  dolore  , & grauezza  di  te- 
tta, e tal  volta  induce  fogni  terri  bile,  & nuo- 
ce all’intelletto  , produce  mali  humori  nello 
ttomaco,  produce  quantità  di  faliua,mangian- 
donein  poca  quantità  conforta  lo  ttomaco  de- 
bole , induce  appetito  , efeita  la  libidine , & 
accrefce  la  materia  per  la  fuahumidita , vale 
contro  alli  veneni,  & corruptioni,  & in  quelle 
facoltà  è limile  all’aglio . 


%ZGOLÈ  DELLA  SALITA.  $y 

- ■ * , * ‘ * 

DEL  VISAT^ELLU 

CHe  fia  nata  in  luogo  acquofo,che  fia  grò  f- £/**;*»«.’ 
fa , che  habbia  molto  fucco , e che  fia  di 
forma  rotonda  , come  fono  leGaetane,  che 
vengono  a Roma  v 

Aiuta  il  coitojgertera  rperma,& latte,  fa  yc^Gimtmtnti  • 
nire  buono  appetito , & e contrail  nocumen- 
to, che  fi  acquifta  per  la  mutatione  dell’acquc» 

Cruda  mangiata  1 n molta  quantità  , fò  do-  T^nmtnti  • 

( lcre  la  tetta, infiamma  il  fangue,  & nuoce  al- 
! l’intelletto. 

Stia  per  vn  gran  pezzo  infufa  nell’acqua  fre- 
fca, tagliata  in  pezzi , e poi  fi  cuoca  ben  bene, 
che  co  fi  perde  ogni  malignità. 

• E nel  terzo  grado , e feCca  nel  fecodo.  CrMdi 
, - Nuoce  ne’ tempi,  all’età  , & complefiioiii  Temfrgtf, 
I talde>  niàgiouà  alle  contrarie  • ' Comf'fjìmi. 

HISTORIE  NATVRALI. 

« * v , 

LE  più  grandi  , e più  dolci  cipolle , che  fìano  m 
Italia  , fono  (fucile  che  da  Gaeta  fi  portano  à 
Intima  , e fi  conferuano  tuttò  il  verno . Si  tagliane 
€ fi  pongono  in  infufione  nell* acqua  frefcay  che  di - 
ventano  dolci  tome  pere  . Si  fanno  ancor  groflìf- 
fime  , & ecceUcntiffìme  in  fymagna  in  vn  luog$ 
detto  la  Mafia  de*  Lombardi . Le  rojfe  generalmen- 
te fono  molto  più  dolci  » che  Ir  bianche , an^i  qucHe 
come  forti ffitne  non  fi  mangiano  fe  non  cotte. Qua- 
lunque Dtofcoride  fcriuàtutto  il  contrario , il  che  ì 
fri*  25?  Greci*  *1  tempv  fio*  Lo  cipolla 
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g flottiglia  gii  humorijfà  buon  appetito , e buon  C6- 
fovt , ma  offufca  la  vifia  , è cibo  da  chi  ha  le  carni 
■ dure , c molto  ^affatica . La  cipolla  longa  è peffimà 
deb,' altre  . Hà  la  cipolla  fua  foftan^a  grofairento* 
ja  : apre  le  monti , fki'huomo  colorito , acci  e fce  la 
' lu furia  • ma  cotta  perde  ogni  malitia , e dùcuta  bo- 

nifjirna . Il  troppo  vfarla  induce  forno  prof  ondo  i 
tnangiafì  cattai  col  petrojello . 

Il  fucto  dilla  cipolla  tirato pepi! r.afo  , purgati 
tornello  t mefchiato  con  graffo  di  gallina  diffecca  le 
mullef  guarirei  calli  : applicato  con  r>napt\ga 
\ le  fcottature  ,lcua  il  dolor  del  fuoco.  La  cipolla 
pelìa  con  nelle,  & fole,  è fmgolanffitno  rimedio 
conira  il  morfo  di  cane  arrabbiato  i & altri  fintili 
animali  t me  fegato  con  graffo  di  gallina , lenalé 
macchie  rofìe , & liuide  dalla  faccia*  Cotta  nelle i 
bracóne  , & me fchìata  con  lenito  , & oglìo  di  gi- 
gli )fà  maturar  l'cnfaggìonì , & fecondo  Mariano 
Santo , l'acqua  dittiUata  di  cipòlla  bianca  , & beute- 
ta , rompe  la  pietra  • Cattando  fi  dalla  cipolla  bianca 
di  rerfo  là  radice  la  parte  interióre  , & riempita  di 
theriaca  ttemperata  con  fucco  di  cedro , & ferrata 
f apertura  ,ft  cuocerà  fotta  le  cenere  calde , fin  tan •» 
io , che  diuenti  molla , poi  fremuta , data  à bere 
il  fucco  à color  * che  hanno  la  petti  > coprendoli  nel 
letto , li  farà {udarc,  & guariranno.  Si  caua  ftmil - 
mente,  & fi  empie  dicumino , facendo  fi  cuocer  fot* 
lo  la  cenere  calda , fi  preme  il  liquore  per  la  f or  dita  y 
mettendone  nelle  orecchie  t poi  ferrandole  con  boto-* 
• bace  9b  altro* 

del  •Pùtido*, 

Terrò  fa  •klf  porfgé  caldo  nel  terzo  , & fccCónelfe- 

minti  M<**  JL  tondo , il  fue  consunto  yfo  genera  dolci 

' ~~  \"  ' " di 
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tli teda  , & fa  far cattiui fogni,  corrómpe  gl{ 
denti,  eie  gingiue,egìi  pròuoea  dolori,  nuo- 
ce alla  villa , pollo  il  fuofucco  fopra  il  nafo 
ftringe  il  Auffa  del  fangtiejà  far  quello  fari  più 
efficace, fe  gli  fòdcolarete  vn  poco  d’oglio  ro« 
fato  i & poluere  d’inCenfo,  & mangiato  crudo 
rimtioUe  il  rutto  acetqfo,  apre  l'opilatioil  del 
fegato  , e buoniflìmo  mangiaril  porro  dopò 
l’hauer  mangiato  herbe  fredde,  comelatughe, 
porcellane, e limili, aftergeli  pulmoni  ,giouaàl 
petto,  nuoce  i chi  ha  gli  reni  vlcerati,  ò la  ve- 
li ca  , Therba , & il  feme  efeita  il  coito,e  cantra 
gli  veleni  ,gioua  come  l'aglio  « 

»*  . 

DEL  Tl$A\ELLU 

CHe  {ìadomeftiCó  , nato,  e cdltiuattì  in  Slittimi 
luoghi  acquofijò  che  fpeffo  fi  adacquino, 
mi  fopra  tutto  fiapiccoli  nd , e tenerello . 

Prouoca  l’vrina  , & 1 meli  delle  donile  ìfì,  c *****ttti 
Vfcire  la  ventofita , incita  il  coito , c cotto  co‘I 
melle  purga , e netta  i polmoni . 

Genera  humori  melanconici, offende  la 
Hi,  fa  vedere  fogni horri bili, offufea  favilla, 
aggraua  lo  ftomaco,  e nuoce  alle  vlcefc  della 

Ve  ficca.  rfrtdf' 

■ Se  fi  cuoce  fteli’accjua  diiè  volte, e fiappdrec  Grifb* 

Chia  con  oglid  di  mandole  dolci, & appreffo  fi 
mangialattùcajindiuia,  porcellana  * 

E caldo  nel  terzo  grado,&  feccò  nel  fècodo. 

• E peflìmo  cibò  in  tutti  i tempi,  à tutte  l'età,  Comt**V***G 
$tà  tutte  le  eomplcflìoni  , efideuedareàviU 
lanij  che  li  mangiano  col  meli?* 

- ■ ■■■  r mi 
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Historie  Natvràli; 

) 

IL  porro  ila  peggiore  viuanda , eia  più  dctefta* 
> bile  ,e  vìtiofa  , che  fi  poffa  vfare;  perciocbi 
fa  dolere  la  tefta  ; rompe ,e  corrompe  le  gingiue  ; & 
t denti  ; nuoce  alla  vi  da,  morde  lo  (ìomaco , è di  tar- 
da dìgeHume  , genera  molta  ventofità , Solo  hà  di 
buono , ebete  fue  foglie  cotte > & empiaHrate  gio  > 
imko  alle  dolorale  enfitggioni  delle  inorici  mirabil- 
mente, ponendo  fi  in  modo  dì  foppofla.  Fi [magri- 
re  , riftagna  U [angue,  ch'effe  dal itafo  . il  porrò 
arrotino  [otto  la  cenere  calda,  e mangiato  fupera  il 

iaHa  ^ malefici , e rifolue  la  crapulale  la 
’pbbridccbc^a , ma  nuoce  à i nerui , e riempie  la  te- 
fta di  fumi  melanconici . il  fuo  fuoco  poffo  nelfo- 
r occhiò  Jana  il  dolore  fatto  da  caufa  fredda , & è 
tontra  i dolori  colici  i mà  è cibo  da  perfone  ruftiebe* 
e che  molto  s affaticano . Gli  antichi  vjauano  gran- 
ii arte  in  fargli  ere  [cere  la  te  fi  a, come  le  cipoUt,  che 
diuemuanù  megliori  , e li  chiamauauo  Settiui . Di 
qucjlo  modo  di  coltiuare  i,  porri,  accioche  vengano 
%r°{r  » ffriue  Columella  auvndecimo  » 

Il  porr p , qual  vfiamo  ne'  nofhi  cibi  è biafmato, 
per  effer  diffidi  da  digerir ft , & perche  cauja  cattiui 
tumori  9 pero  la  malitia  ft  leua  preparandolo  con . 
vglro,&  aceto  . Mangiato  con  fale,  purga  il  ftotna- 
€0  da  humori  groffi  .*  pro^cà  t appetito , & [olite 
il  ventre,  fi  come  afferma  Thadeo  Fiorentinoàl  qua* 
le  ffeffoCvfaua . 7 

in  oltre  je  farà  mangiato  auantì  il  pafìo  con  fneU 
U,  purga  il  petto , & chiarifce  la  voce , come  ben 
XfWtfc  F^erone  imperatore , che  quando  cantatiti 

bene , 
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bene , attribuiva  qmflo-a  porri , perciocbe  purgane 
do  la  canna  del  polmone  da  grofjì  kit  mori , renetta  à 
renderla  voce  megliore  : Ver  quefìo  dicono  ancora  i 
fcrìttori , che  generatane  alle  nutrici . Traduce  an- 
cora molti  buoni  effetti , applicato  di  fuori;  percio- 
cbe il  fugo  de’  porri  mejcbialo fon  aceto  , &mejfo 
fui  fronte,  ferma  il  flufodel  [angue  ptrilnafo , 
come  fà  parimente  C iflefla  pianta  , pe fra  con  mir- 
ra ,&  fugo  di  piantagine  . Cogliono  alcuni , che 
fe  i porri  non  trapiantati  faranno  mrffi  / opra  il  ve-  1 

tre  de' putti  fcacciaranno  i vermi , &dellor  je<ne 
fattone  profumo  con  gomma  di  cedro , onero  con  ce- 
ra ,fà  vfeir  le  carie  da  ideati  taro  fi,  frin  f omnia 
vogliono  i porri  à tutte  quelle  co/e , d che  vogliono 
le  cipolle  • 

DEL  L E SCALOGNE. 

LE  fcalognc  fon  fpctic  d'acrumi  , & nelle  Scalogne, 
proprietà  fono  limili  alle  cipolle . 

1 

DEL  TI  SACELLI. 

ìf**  He  fia  piccola  fomigliante  alla  radice  del  — 
Narcifo,fia  rolla, dura , & dolce. 

’ Conferifce  allo  ftoraaco , quando  per  il  Co-  Gtou*mtnti< 
uerchio  caldo  è debilitato, fa  digerire  ottima-, 
mente, & prouoca  l'appetito. 

Genera  ventofità  , moltiplica  gl‘humori  ^0CWWWIW^ 
grotti  , fa  dolere  la  tetta,  & induce  fet  e,& 
fonno . 

Si  ammacca  prima  , e poi  s*infondeper  vn  fUmtdtt? 
pezzo  nell’acqua,  epoi  fi  cOndifce  con  aceto 

fortfi 

— . « 
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forte  , oglio  ^ & Cale  , e fecco  li  pone  la  {ai- 
tila trita  , & il  pctrofello . 

Gradi.  E calda  nel  quarto  grado, & fecca  nel  terzo. 

K uoce  ì i tempi ,cta,  & complcfltoni  Calde  : 


HISTORIE  NATvRARÌ. 

LA  fcalogna  acquici  qtlefló  nome  di  Affalo - 
niarfcr  effe,  è fiat  et  ritrattata  copiafamentc  ap- 
freffo  Affatone  CajieUo  di  Giudea  , donde  poi  fu 
portata  in  Óreeia , e di  mano  in  mano  in  ltaLia:done 
è molto  grata  ne llemenfi  per  primo  patto, per  fué- 
gliare  vn  poco  Cappetico , quando  per  il  Jottenhio 
- taldo  fi  è à fatto  perduto , e perche  faccia  ancora 
più  faponto  il  bere . Condita  con  la  faluia  trita  , e \ 
c o*l  pctrofello  come  sè  detto , perde  ogni  acrimonia * 
tir  malitia , e non  je  ne  [ente  ne  odore , ne  nocume - 
to  veruno  . 1 Latini  con  voce  generale  la  chiamano 
Bulbo , 6 radice  tunicata . Ella  è di  natura  affai  fi  - j 
nule  alla  CipoRa , acereta  tl  coito , e genera  humori 
groljt  , e vifcoff  , eperònonladeuonovfare fenoli 
quei  » che  molto  fi  affaticano  . Fà  digerire  il  cibo  » 
tnà  infiamma  la  lingua . Quei  che  l' vfano  di cont i- 
i tuo  } pentono  notabile  accrcfcimento  di  {ferma  * c 
gran  pronteqga  allatto  del  coito . 

Quant' alt  vfo  delle  ffalognetnon  bijogna  fperame 
molt aiuto  y ne  gmamentoffe  non  per  colorotchc  fb  - 
wo  più  dati  alli  piaceri , che  alla  fanità  , perche  in 
fomma  le  fcalognenon  pentono  ad  altro,  che  à inci- 
tar le  perfonc  alla  libidine* 

DEI | 


Étd.  con  {'apparecchio  detto  11  fanno  buone,  fc 
Tsmftt/ftont.  r no;no  in  nocaauantita  . 


i ■ ' 


li  mangino  in  poca  quantità 
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PEL  ^ F F ^ O. 

> i ’ v . * V 

IL  tuffano , fi  troua  di  tre  (petie , vno  è da-  F 
mefticoj  il  quale  ^flolutamente  fi  chiama £ecit, 
radice:  la  feconda  fpetie , e il  raffino, che  hdie 
foglie  crefpc , come  la  radice , mi  è piu  caldo, 
e più  acuto , e fi  chiama  volgarmente  ramola- 
zo  : la  terza  fpetie  ha  le  fòglie  grande , ìifcie , 
quafi  limili  alPenuia;ne  fa  in  quantità,  & è piu 
acutp  di  tuttele altvefpetie,  Li  nauoni,&  rape  ?fcuio*;,d  w 
fonquafidi  quefta  fpecie , tutti  gl’ Auttori  vo.-f*f 
gliono  , che  tutte  le  fpecicdi  ratfano  fijnodi 
caldo  temperamento , fecondo  che  piu  ò man- 
co  participano  d'acrimonia;  Ma  nelle  qualità 
pafIìue,cioè  ncirh  umidità,  & ficcità  lon  quafi 
tutti  difcordi  j perche  alcuni  vogliono, che  fij  H0 
no  humidi , e altri  fecchi  , nondimeno  fi  vede,  #4  dtl  àaf  4«  ' 

che  più  toftoparticipaood’humidità.Ogm  fori*0» 
te  di  raffino  ,e  di  minor  nutrimento,che  le  ra- 
ne, per  la  lorp  acrimonia  maggiore,  & follane 
za , che  è di  duradigeftion.e;  nuoceno  allo  fto- 
jnaco,fanno  ventofità,  & ruttationi. 

Il  raffino  mangiato  auanti  il  cibo  prohihif  li9*"*1**** 
fe , che  l’altro  cibo  non  difcenda  al  fondo  del- 
lo  lfomtco,  e per  la  fua  ventofità  lo  tiene  rile- 
vato , & fà  che  naia foura  cflb,  Prolortgala  . 
digeftionc , & genera  vomito,  & fpecialmcn 
te  la decottione  della  fcarzaimangiato  appref- 
fe  l’altro  cibo  , bumetta  il  ventre , fameglior 
digefiione , fa  penetrar  più  prcfto  il  cibo , mi* 
jiuifcele  ventofità  arrendenti , mangiato  cot-j**/ 
to  giouaaUa  tofiè  antica , alla  ptofo  catione, 

• ♦ “*  caufata 
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calafata  per  hauer  mangiato  fonghi  venenofi: 
ogni  fpccie  dì  $a.ffanoincidc  la  flemma,  laua,c 
deterge  le  reni, & velica  dagroflì  humOri,rom« 
foglie  diR*fpe  la  pietra , prouocà  l’vrine  , le  foglie  d'effo 
/«no,  aitano  la  digsftionc , & efeitano  l’appetitò, 
giouano  al.morfo  de’  ferpenti  , & al  tnorfó 
della  cornuta , amanza  li  vermi,  tagliato  il  r af- 
fano in  piccoli  pezzetti  , & efli  porti  {opra 
. gli  feorpioni-  gli  aifìazza  , & fpecialménteil 
ieluatico , il  fimilefàfuadccottione;  battendo 
ilfcorpione  morfteato  alcuno , che  prima  hab- 
fci  mangiato  del  zaffano, non  glifarà  nocumea- 
to  alcuno*;,' : • it  w: 


u* 


ANNOTATIONI. 


, eh * Eliema  f Ruttore  nerumi  tutti  alimeli  quali 

*9oflt  fune . \-J  fono  atri , & per  labro  acrimonia  battito  fa • 
- v coltà  inafma , e deter  fina  , & prefi  per  boccmton 
&0dic*menti  offendono , mà  fi  ben  applicate  alle  parti  di  fuori  9 
j tt1*0*"  dl  hi  forma  di  cataplajmo , ò vero  ctempkHrot& con 
/*r  bete*  firn  ^ue^a  occafione  tratta  de  IH  medicamenti , li  quali 
n«  contrari  fuori  applicati  non  nuocono,  mà  fe  ben  prefi  per 
* bocca  3 & htagioni  fue  fono'tolteda  Galeno  nel  li- 
e*1'»0-  . bro  tergo  de"  temperamenti  • l’aglio  dunque, quan- 

,0  frtf(0  >40  è tenerello  non  è di  tanta  caMuà  , comequemdoi 
è maturo , & fili* bora  fi  ma  ngia  con  l’ in [alate , pen 
correger  l'humidìià,  & frigidità  delle  herbetfi  met- 
Salfh  ,&  fuoi te  anma  ****  faceto  fa , petrofilo,pan  in f ufo  nella* 
effetti.  J «io  per  fame  fai) a } .per  mangiar  con  le  carni  , U 
quale  ejcita  l’appetito , gicua  contro  il  morfo  (Cani - 
Aglio  tktrif  mali  vcneno[>}&  alvmodtlt  acque  corrote . E vfaté 
e*  devili* Caglio  da  rufiìoi  ,&  da  loto,  iodato  in  tempo  di  pefìe9 

man- 
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mangiato  à digiuno,  in  luogo  di  theriaca , & Iv fanti 
gmp.iaflrato  [opra  le  cptifcllc  , & vale  alT infettimi 
detatia,  mangiato  prima,  cotto,? poi  coll  mille, ò bu - 
tirc,gioua  alla  to(ìe  muecchiata . Ignote  granarne-  "Hmeti  pn» 
te  alle  pregnanti^  à quelle  che  alati  ano, augunfi- 
la  il  coito . Il  più  forte  è quello  chiamato  bertone,  ò 
mafchio  <t  vna  fola  [caglia.  Galeno  [crine , chef  a* 
glioè  buono  per  gli  Fr ance fi,  & per  quelli  cti tahi- 
tano in  paefi  freddi  ; percioche  rende  gCbuomini 
forti , & robufìi  ; pe>ciò  ftdaà  remiganti . * , 

Si  ritroua  ancora  nelle  vigne  di  Liguria,vicìno  al 
ni  are  » & à Tgi^a  ^ Trouen^a,  vn  aglio  detto  da 
Francefi  Agl  porreau , cioè  aglio , e porro:  da  Loti- 
ci chiamato  dalla  voce  Greca  fiordo prafon,mà  non 
t'vfa  ne * cibi,  fi  ben  che  da  gl' Antichi  fofìe  confer- 
mato nell  aceto  per  vfo.  di  tutto  tanno,  & ancora  era 
manco  nocino  x come  ferine  Galeno  nel  fecondo  de 
Alimen.  focult.i/  medtmo  dice  il  Maihiolo  dvn\ 
altro  fimile  di  Tofiana , 

Lttipollem  Piemonte  fono  di  varie  ffecie  ,ele  . - - . . 
più  lodate  fono  quelle  del  Canauefi , & (fecialmeH - * 

te  quelle  che  nafeono  4 1 urea , che  fono  biancheggia- 
ti, & al  quanto  toghe,  e dolci , il  che  auiene  dalla 
varietà  de * terreni ; poiché  in  ‘Piemonte  fono  le  ro(Jex  . 
e rotonde  dolci , & le  bianche  tanto  acme,  che  non  ( 2 
mangiano  fenon  cotte  , ò poHe  4 macerar  nell ac- 
qua fìrefea  : di  quelle  fi  ne  fà  oglio ; per  li  dolori 
delle,  orecchie , caufato  da  frigidità , & queflo  fi  fa 
cattando  il  germoglio  di  meq^o , mcncndoul  dentro 
del  loglio  mof che  lino  di  TgtcoLo , ò vero  a' amando- 
le amareni poluere  di  caliìreo,flafifagria,  q^afera- 
no  di  ciafcuno  vn  poco , e poi  fi  mettono  fé  cipolle  à 
cuocer  nelle  bragie,  & fi  jfreme  Uhquorefqual  cal- 
do fi 
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do  fi  mette  dentro  l' orecchie  i Vale  ancorali*  foràl- 
AVaftflt  * tà,&  ah^ifolar  cT effe  ; Giona  ancora  la  cipolla  cot- 

ta con  thcriaca , à le  apoHeme , che  vengono  in  tem- 
po di  pcfle . le  cipolle  longbeye  glandi  dette  da  Tò- 
fani Maligiole,fmilì  a quelli  di  Chieriche  fi  man » 
gianolaTnmaucra  cotte  fono  di  più  cattilo  fugoy 
come  ancora  quelle  domandate  da  Franceft  CecouU. 

Le  piccole  quali  fi  mangiano  crude  nella  "Prima- 
vera non  hanno  tanta  acrimonia  : incitano  l'appeti- 
to , generan  copia  di  bile  porracea , Si  mitiga  Va- 
cnmonia  della  cipolla  cuocendola  fotta  le  bragie,  e 
magnandola  con  l'oglio,t  vn  poco  d'aceto,  ò vero  eo’l 
"Acqua  diti-  butiro  per  curarla  toffe  antica.  L'acqua  defilila. 

mura  f*  * tfL  con  €&Ha-  Pef°  d aWa  Vlta  fcaa*a  k pVtre dal- 

fi  porri  dì  rarofe  non  da  vi! ani  fi  mangiano  cru- 
di co'l  fate  , mà  cotti , nel  brodo  graffo  di  vitello , 
boue , & di  montone  : in  "Piemonte  lodano  affai  gli 
porri  cotti  co'l  brodo  d'occa  graffa,&  le  Donne  gli 
yjano  con  la  %ucca  per  temperar  l'humidità  d'efja  : 
fono  vento  franano  lo  Stomaco,  la  tetta , offen- 

dono la  vitto , & eccitandolori  . Cotti  è mangiati 
con  vn  foco  di  gaferaw  forno  partorir  più  facil- 
mente.  .1  „ • .. 

^cotogna , ^ fal0grie  da  Franceft  Ci  chiamano  Kfchalottcs, 

S virtù,  e Appetii  ; per  che  incitano  t appetito,  non  i'vfano 
fe  non  nell' infoiate , & incitano  grandemente  il  coi - 
lo , fono  buone  alle  reni , leuano  le  offruttioni,affot - 
> figliano,  & purgano  gli  et  affi  humori . 

ft  affane  (on  ^ rogano  je  ben  l Amore  facci*  mentione  di  tre 

foglio . Jpefie  , nientedimeno  fi  vfa  il  radicchio  , & il 
ramolacio  radice  crudi , ò vero  con  l'ogiìoyqual  tem- 
pra la  loro  acrimonia^  fono  lodati.  Sono  buoni  i ger- 
mogli 
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mogli  teneri  delie  lo>  o fiondi , lodati  da  Gakno  nel  toglie,  &yp 
fecondo  de  Alimen.oue  dice  ch  i mtnfcovo  più  della  m(/&*  tentrt  ■ 
radice  Qn.il  biafrna  quelli  che  la  iano  dopò  cena,  fr 
di  quelle  fi  nr  fi  mine  lira  crìi  brodosa'  geoua  alle 
opfa'.om  del  fegato  ,&  alle  reni  . Sono  alcuni  che 
mangiano  il  fé  me  vinchi  fo  dentro  le  lo  o fthque^ctoi  l'"'.'1  'c^°  c0 
quando  fono  verdi , per  fcaliar  lo  fiomico  : vfi.no  '^tJe  e>z* 
i Medici  il  (ente,  & la  feor^a  cotta  per  far  vomita-  ytrtu , 
re  ,eguat/fct  le  fehri  tcy^ane.U  fuo  fu^odatoal 
p>  fo  d'.dueony , con  oirre  due  d waluafìa  rompe 
le  pietre , & fà  vri>a  e , & il  fclu  uico fi  vfa  ■bla- 
mente per  rfodi  medicina  , & è p'^tenùflimo  per 
romper  la  pietra  nelle  renile  valica  . Buttati  doni  fa*  r fetta  iti  fi 
le  foura  le  (cttuchic  del  l{af}ano , fubitujì  d.jjolac  U *• 
fai  in  acqua. 

»...  • • 

DEL  TlS^éTiELLJ.  ^ 

*.  * * * * ' • /.  ' * . . • . - * * 

CHe  Ha  tenera  , ma  non  dolce,  anziché  EUttìon»  ; 

morda  la  lengua , c-  Ha  acuta  ; perche  p il 
valentemente  opera , e che  habbia  ben  Tenuto 
il  freddo  grande. 

Prouoca  Torma  , e mena  fuori  le  pietre,  e.  GioMxmenti2 
la  renella  dalle  reni  ,c  dalla  yefcica  , fcaldalo 
ftomaco , e chiavifcc  la  voce. 

Fà  (magri re,  niuoue  rutti  puzzolenti,  tardi  ^Sfumtntì. 
fi  digerifee, offende  la  tella,  inliammail  fangue 
genera pedocchi , nuoce  à i denti , & alla  villa. 

Mangili  doppopafto,  che  perde  nella dige* 
ftione  ogni  maiftia  ; n.à  le  fuefrondf,&  il  cau- 
Jc  li  mangi  auanti  , perche  muoue Tappetilo.  ^ 

E calda  nel  lecòdo  grado>&  lecca  nel  primo.  Tempi’ Bti 
E buona  ne’  tempi  freddi , per  i giouani  t e Completo  J . 

G per 


Digitized  by  Google 


$$  RÈGOLE  DELLA  SALITA. 
per  quei  che  molto  fi  affaticano , e fono  di  cal- 
do ftoma  co. 

H ISTORIE  NATVRALI, 

LA  Radice , che  fi  mangia  cruda  communemen- 
te, in  alcuni  luoghi  fi  chiama  Usuano , ò Rciua- 
nello . La  domenica  fi  può.  mangiare  auanti  paHo, 
purché  fiain  poca  quantità , perche  rifueglia  l'ap- 
petito y e fà  fapere  buono  il  bere, maffi me  i è vn  po- 
co acuto, e forte . Il  ramar  accio  eh’ è feluaggio,ope- 
ra  valentemente , per  effer  molto  caldo, e molto  acu- 
to: mi  è cibo  da  perfone  ,cbe  fiano  efjercitate^e  che 
molto  J * affatichino . T^on  fi  hà  da  mangiare  auan- 
ti pa fio,  perche  tirai  (e  il  cibo,  e lo  fà  dar  foffie- 
fo , ond'è  molto  atto  al  vomito.  Mà  dopò  paflo,  aiu- 
ta la  digeflione , e fà  orinare . La  radice  nuoce  a Ha 
vifia , mà  la  fua  acqua  difliUata,  & inHiUata  fana 
il  male  de  gli  occhi , fuole  accref  cere  la  vento fitàà 
quei  ch'hanno  i dolori  colici,  le  f rondi  fanano  i Umi- 
di delle  per  coffe. 

"Perche  le  radici , ò fian  rauanelli  generano  rutti 
pu-g^clenti, fecondo , che  diferiue  il  Tifane Ui , efji  fi 
proibiranno , fe  non  ch’appreffo  hauer  mangiato  il 
rauanetto,fi  mangi  qualche  cimetta  d'lfopo,ò  di  thi  - 
mo,òdi  origano , ò che  elfi  fi  mangino  con  oglio,& 
auanti  gli  altri  cibi  -,  onde  dice  quel  Toeta . Et  funt 
antecibum,  qui  magis  aptaprobent.Come  vuol 
anco  Galeno , ch'à  quefto  modo  difendono  faciime- 
te , muouono  il  corpo , ptouocano  f vrina , & fanno 
che  i cibi  fi  diflrihuifcono , & digerijcono per  le  ve- 
ne , ancor  che  e, (fi  fiano  difficili  à digerir  fi,  per  il  fu- 
go da  lor  generato,  qual’ è catìiuffimo,  & foglio- 

. - '«  -v  tio^à 
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po , àcbi  ne  mangia , affai  prottocar' il  vomito,  per * 
uerter  lo  stomaco  y portar  dolor  di  teda , & generar 
Catarro;  perde  dicefi  volgarmente»  Rafanusdi- 
gerir , & non  digeritili: , cioè  eaufa  d geJìione>& 
efio  è diffidi  da  cuocer  fi , oer  il  fuo  fugo  cattino , & 
puzzolente y come  appare  per  Peffcmpio , che  ma- 
cerandolo nell* acqua , la  corrompe , & putrefà , & 
peri  rutti,  ch'induce  ( da*  quali  ogni  ciuil  perjfona 
deue  guardarfi  ) varrei  , che  fi  maggia  fièro  auanti 
il  paffo,contra  il  Tifanelli,  & Diofcoride , fiche  non 
trono  però,  chefta  cantra  Galeno,  perche  l'vno par- 
la della  difìributione , ò fia  dige filone , & l'altro  del- 
laconcottione . Tge  fi  facci  tanta  differenza  trà  la 
radice , òfia  rauanetto  ,&il  ramo.- accio , chel'vno 
fi  debba  mangiar  auanti  il  cibo , & Cabro  dopò , co- 
me vuol  il  Tifanelli , chiamando  C vno  domtfiico,& 
Coltro  Jeluatico , mà  tenendoli  tutti  due  d’yna  qua- 
lità , lodarci  à chi  ve  mangia , d'vfarli  in  poca  qua - 
tìtà , & auanti  gl' altri  cibi,&  non  far,comcfole- 
tta  già  far'vn  Medico  al  qual  piaceua  tal  cibo , che 
per  accordar  Diofcoride  con  Galeno  , ne  mangiano 
parte  in  principio  del  pafio  , & parte  apprejja. 
Apportano  oliva  ciò  molte  ccnmodità  per  la  fanità 
degl'huomini  , percimkc  l'acqua  fìillata  del  raffa* 
no  nel  bagno  di  maria , poi  ritornata  di  nuouojòpra 
la  feccia  refiata  nelC ambicco  , & reiterata  per  tre 
volte  , & fatta  poi  feccar  la  feccia , & meffa  in 
poluere , & data  con  quell’acqua , prouoca  mirabil- 
mente l’ m ina  , & rompe  la  pietra . Le  foglie  cotte 
in  minefira  in  luogo  de'  caoli,  rifa  tuono  l'opilationi 
del  fegato , & della  milza , 

il  fugo  bcuttto  al  pefo  di  due  onde  con  maina  fia  ,• 
fà  "privare  . La  Jcorz <*  al  pefo  d'vn' oncia  con  ntcr- 

G z torcila, 


IOO  REGOLE  DELLA  SALITA. 

(meli a , & quattro  grani  di  zafferano dramme 
due  di  fugo  di  (auina,con  vna  di  ama  di  cinamomo, 
pefìe  tutte  nel  mortaio , legate  in  vna  pe^a,&-  ap- 
pi onte  alla  matrice  della  donna , la  fà  partorirei<& 
fel  jugo  ft  mefcolara  con  oglio  di  mandole , & rin 
bianco , &>n  poco  di  coloquintida , & fi  farà  bol- 
lire , Iettar  à il  rumore  , ò fia  U fuono  > che  dentro 
L orecchie  fi  fenùrà  mettendolo  calda  co  l fugotfenc 
fà  anche  il  jyropo  ottimo  ripar  per  le  reni. 

, > f v.  < 

DEL  VA  CETO.  Cap.  XIV. 


Aceto,  i fu* 
quatti*. 


; : 'Av 


'Aceto  c compolto  di  diuerfe  parti  , 
cioè  di  parti  calde,  & acute  ; ma 
in  elfo  iignoreggialafrigidità,e  fic 
wsmvss»  cita  mtenfa . Molti  fono, che  dico- 
no,cfie  perla  parte  calda  mifta  fa , che  fij  fred- 
do in  primQ  grado,  & fecco  nel  terzo  , altri  fo- 
no che  lo  fanno  freddo  nel  fecondo  : l’aceto 
con  le  cofe  fredde  rafredda  , & con  le  calde 
fcalda,  fefarà  però  in  minor  quantità;&  que- 
llo fà  ch’etfeiido  mifto  con  cofe  calde  , per  la 
virtù  fuapenetratiua,  fà  penetrar  l’altre  cofe  ; 
è l’aceto  nemico  à neruiper  tre  ragioni  , cioè 
per  la  fua  frigidità  , per  la  fua  mordicatione,  8c 
perla  fua  facoltà  penetra tiua,  la  quale  fa  pene- 
trar gl’altri  humori  ndli  neruij  perciò  nuo- 
ce à paralitici  , fpafmofi  , & podagrici  • 
Vafjiiuo  L’affiduo  fuo  vfo  debilita  il  vedere  , rafre- 
M*  d*d'*c,r  na  ia  Infuria  , diminuendo  la  fua  materia, 
t9*S*r  ^''rettifica l’aria  putrida,  Ipargendolo,  rimuo- 
yìrt».  ue  il  nocumento  dcll’acque  putride  , & fe 
Jben  l’agreftp  , acetofà  , camolata  , fugo 

di 
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eli  citrino,  e cedri  hab  bino  maggior  forza  di 
refrigerare,  che  faceto  , non  Iòne  però  tanto 
forti  nel  penetrare  ; perche  gli  manca  la  parte  Q^(n9 
acuta , e penetratimi,  come  dice  Galeno  nel  li- 
bro quarto  de  femp.  che  volendo  refrigerar  lo 
(tornato  , &.  i’ardor  delli  Hvpocondrij  è me- 
glioril  fugo  dell’agrcfta,  c fimili  ; perche  la  fri- 
gidità dell’agrelta  non  è violenta,  & vlccratì- 
ua , non  ha  parti  di  calor  mordace  mefcolate; 
perciò  volendo  refrigerar  le  parti  più  remote 
dello  liomaco,  è più  proprio  l’acctojperhaucr 
virtù  ha  quello  propriata, e fa  via  a gl'altri  me- 
dicamenti , per  condurli  alle  parti  remote,  per 
quella  ragione  l’aceto  immagrifee , eflrcnua,  e (mmagnfce'. 
dilfolue  i corpi  , gioita l’vfo dMlo d colerici, 
nuoce  à melancoìici  ; perche  genera  humori 
adulti,  e melancolici;  perciò  nuoce  a leprolì, 

& rognofi  : aiuta  la  digeftione,  prouoca  l’ap- 
petito, e contrario  alla  flemma,  tagliandola,^ 
corrodendola,  repugnaà  mali  humori  , che 
non  corrino  allo  ftomaco,  conferifceallcfcot 
tature  di  fuoco , & a*  dolori  d’dfe , gli  fouiene 
in  Vn  fubito  fomentato,  bemito, codorato,  f*^****"* 
giouad  quelli  che  hano  bcuutol’opio,iufquia- 
mo , ò fimi  1 cofc  . Lo  loda  Au'icenna,  vfato  fri  Amicene.  * 
de’  cibi  alla  pelle  : fi  leua  ilfuo  nocumento  fa-  Come  fi  leu $ 
condolo  cuocer  ; perche  gli  diminuifee  fua  fri-  Ufnx  melina 
giditd,c  propriamente  mefeoiato  con  vn  poco 
di  incile  , & con  vnalibra di  paflula,  foglile» 
uarà  la  maggior  parte  de’  Tuoi  nocumenti. 
MNOTATIONI. 

Dilatarono  gl’ Antichi  Medici  delle  facoltà  ,e 
qualità  delt aceto,  & quanto  alti  qualità  paf  * deli', 
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fitte  della  ftccità  fua  tutti  fono  concordi , quanti 
poi  al  re  fio  fono  di  ferenti , e ben  vero  chela  mag- 
gior parte  conclude , che  fia  freddo , nientedimeno 
l'aceto  tftr  ft  deve  diflivguer  fecondo  t età  , e fecondo  la  forgd 
caldo, & ft  ed  del  vino , del  qual  egli  è fatto  ; ve.  che  l'aceto  molto 
nodi  "*ecch‘°  è manco  caldo,  rhc  il  f i efeo , & quel  del  vi- 

no gagliardo  , è più  fòrte  .e  pii)  caldo , che  quel  eh’ è 
Varia  fue  fai*°  ^ r*n0  debole.  L'aceto  varia  fue  facoltà  fè- 
queliUfecm  ■ condo  gli  medicamenti  , che  fi  fogliano  macerami 
dogli  medica  dentro;  mi  gC  aceti  medicati  , che  hoggidì  s'v fatta 
menti , che  ti  fono  a yofato  ,ftn.bucino , cario  filato , pxj]ulato>  & 
fcyUitìO 


‘Jtetio  rofato.  L'aceto  rofatogioua  à grandi  dolori  di  tetta  pofìd 
* nelli  cpithemi  per  la  frate  folo,ò  vero  con  ogho  rofa- 
to , & bianchì  d'oui , l'vfano  ancora  ne ’ cibi  per  con- 
dimento , & queflo  è più  refrigerante  , che  il  fem - 
plice  : t vfa  fimil  aceto  con  piccoli  colombi  per  tem  - 
perar  il  loro  calore  » incita  l'appetito , e conforta  la 
\Actio  ftmbu  fi  orna  co . il  fambucino  è ancor  effo  molto  refrigera  * 
te , ebuoniffimo  alle  fcottaturc  del  fuoco , & s'vfd 
nelle  epithemi  cordiali  : il  cariofilato  è budniffimo  al 
cuore ,<&  nel  tempo  di  ptfle  tato  odorato,  come  pr  e fa 
per  boccaè  vtilìfimo,&  fi  fa  con  gli  fiori  di  Cariofilu 
il  fcyllinokà  molte  virtù , & particolarmente 
diffipa la  flemma  , taglia  l'humor  melancolicò , letta 
dal  corpo  ogn  immonditia  * & non  lafcia  generar 
ottr uttiùni  nelle  parti  naturali,  liber aduli' infermi- 
tà croniche , & jbecialmente  del  capo  s refi  fi  e àve- 
neni , corrobora  le  parti  naturali  ,guarifce  l'infera 
miti  della  bocca  * e gufine , e Vitagora  fi  Conferuò 
fano  per  mólti  anni  co  frvfà  del  detto  aceto. L'nf linci- 
le fattoconeffo  , & mite  non  nuoce  poi  tanto  alla 
ttcmaco.  ' 
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Il  paflulato  i'vfano  quelli  che  patifcono  infermi- ^ct:a  faJP*‘. 
ìà  del  thorace , e pulmone , 1?  molti  ne  fumo  ace  - *tu  ' 
toconla  fena  in  e ffo  macerata , qual  vj 'aio  nell' in- 
foiate , è buono  per  tener  lubrico  il  corpo  - 

Il aceto  del  vin  de ’ Codegni , e del  vin  de  grana- 
li è a(]ai  più  ajìringente  , & non  nuoce  tanto  allo 
flomaco , & altre  parti  neruofe  : gioua  ali' acute  fe  - 
bri  po/lo  nell' infalate . 

1 fetlentrionali  vfano  quel  di  Birra , c M edon  > 

ina  non  è cofi  buono  iCome  quel  fatto  del  vino . 

; r •.  . .»*■»<-  . ( , . 

del  vis  anelli. 

CHe  fu  fatto  di  ottimo  vino , che  Ha  vec- 
chio,  &fefipuò,  che  dentro  ci  fu  no  le 

rofe . 

E ottimo  per  fmorzar  l’ardore  della  colera,  Gio»*mtnti. 
e la  fetc  : fortifica  le  gingiue,rifucglia  Tappeti- 
lo, & incide  la  flemma . 

Nuoce  molto  à i nerui , & alle  donne,  che 
patifcono  male  di  matrice , è peflìmo  per  i ma- 
cilenti , punge  lo  flomaco,  e le  Uudclla . 

Mcfcolandoci  fcco  acqua  , & zu£caroin*,,,,,rf"* 
molta  quantità , ouero  vua  pafla  dolce. 

E freddo  nel  primo  grado, & fecco  nel  feco- 
do , quantunque  fia  di  contrarie  qualità  com- 

poflo  . Gridi.  ■ 

E gioueuole  nc’  tempi  molto  caldi  per  i giò  Te^t  Etjt 

tiani, e per  i colerici  : nuoce  à i vecchi,&  à quei  Com/ltjfonil 

che  patifcono  ne’  nerui . 

H IS  TORI  E NATVR  ALI. 

Tytti  i Filofofi  s'accordano  nella  fittiti  dell  ace 
to , mi  nel  rcHo  fonò  differenti  , perche  lo 
pongono  alcuni  freddo , perche  fmer^a  far  dorè  del « 

64  la 
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la  colera  ,&  altri  lo  pongono  callo;  otfrcbc  buttato 
I opra  la  pietra  bolle  > e rompe  la  pietra  , però  fi 
può  dir  e,  che  la  fua  calidiM  ftain  potenti  a,e  la  fri * 
gidità  ftain  atto  dominante:  e quanto  manco  egli  è 
fòrte , tanto  più  è freddo , E nemico  à i melanco- 
nici , & a ’ l hmatbi  f eidi , e particolarmente  ajle 
donne , per  rifletto  della  mai  me . Ve  /i  k'Ke  caldo 
fàreli/ien^a  alle  beuande  venenojt,  mà  botato  in 
quantità  genera  C bidrccfia . 

Vcgliono  alcuni  , che  fe  in  vn  va  fello  di  aceto  fi 
metterà  al  tempo  delle  vtndemìe  vna  Jecchw  di  mo - 
fio , che  lo  renderà  più  forte , & msgliore  : & le 
pietìcafjocatepoRenell’iiCetofioYenderannopiù  po- 
tente , co  fi  il  pepe  trito . Et  al  contrario  fe  il  vino  , 
che  viene  acstofo  > ft  verrà  confa  ture , q ritornare 
nel  prifimo  fuo  efjer  ,fi  dette  tramutar  in  va' altro 
r alee  Ilo  rche  fia  buono , & mettergli  vna  quantità 
di  fèccia  di  vino , & mefcolarlo  infime , Infilando- 
ci lo  co  fi  ventiquattro  bore , poi  fatto  chiaro,  cattarne» 
ft  trouarà  il  vin  buono  , come  prima.  Mcumgli 
mettono  farina  Ài  caHagne  , altri  diteci,  altri  di 
mirto , & ogn  vn  di  quelli  fàf  effetto  Jopr adetto. 


DELVJICQVU.  Cap.XV. 


Actptx  In  fi* 
lodata. 


■*.*TC* 


A meglior  acqua  c quella  che  non 
hà  odore,  nc  fa  por  e ; perche  que^ 
fte  qualità  fono  paffioni  del  mi- 

^ _ fto , la  più  lodata  è quella  , eh*  è 

ài  pi  aleggierò  pefo  , e lìmilmente  quella  che 
pei  fua  fottilità  , e rarità  tofto  fi  fcalda  al  fuo- 
co , e tofto  fi  rafreddaall,aria>fira»lmente  quel- 
la nella  quale  fubito  fi  cuoccno  le  fcof«>&  fubi- 

to  fi 
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to  fidiflbiuono  , & che  prontamente  defeen- 
de  dallo  ftomaco  . La  litigar?* za  dell’acquafi  Come  (icona» 
conofce,òperilpefo,  òperlamùura  , òper^4  ^ 
gl’infulìon  de  due  pani  dilinontidi,òdi  fA  r*^*dcti4£~ 
tro,  ò'di  cottone  netto,  quella  il  cui  feltro  più  * 
pretto  fi  difccca,edapo!  l’efìccatione  retta  più 
mondo  ,e  più  bugierò  , fi  pudica  più  bugie- 
rà,e megliore.Frd  tutti  gficlementi  l’acqua  foia 
entra  nel  condimento  delle  cofc  , clic  fi  man 
giano , e bcueno.  L'acqua acqmfta  bontà,  6 Bontà,' mali* 
malitia  fecondo  la  fua  or*gine,ò  fecondoil  ìuotufUICncq**. 
go  doue  fi  ferma,  ò feorre-  ò perla  fuadecot- 
tione,ò  vero  per  la  permiftion  d Uc  cofe,che  fi 
mefcolano  con  dfa.La  più  lodata  acqua  è quel- 
la di  fontana  , che  fcaturifce  dalla  terra,  per 
etter  più  fottilc,&  purgata,  che  quella  che  fca- 
turifee  dali’arcna  lapidofa  , le  ben  quella  fia 
meno  atta  à putrefarli.  Il  limile  dell’acqua  mi-  mint? 
notale,  e pi  ù lodata  quella  che  fcaturifce.ò  paf-  T4Ìt  • 
fa  per  meglior  minerà  ; perche  quella  che  palla 
per  la  minerà  d’oro , o d’argento , è meglior  di 
quella, che  fcaturifcedalla  minerà  del  piombo, 
nitro , fiale , ò alume , o altri  Umili , & quanto 
più  la  minerà  c buona,tanto  piùl’acqua  è per  , . 
fetta  ,&  di  meglior  virtù  . 'guanto  alle  virtù 
dtll’acque  minerali;  perche  fono  medicinali , 
non  nc  trararò  al  prefente . Oltre  di  ciò  Vie  - 
qua  che  ftà  Tempre  ferma  , è peggior  della  cor  gnau». 
rente;perche  piu  tofto  s’altera  , & fi  corrompe. 

Cosi  ancora  l’acqua , che  giace  fopra  la  terra  , 
tanto  più  è peggiore, quanto  più  ftaloprailfan 
go  puzzolente.  Qj ella  dc’pozzi;perchefta  fer-  vJìmux  ià 
ma,  e più  yiciiu  aik  YOrragmi  della  terra, 
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peggiore  che  quella  de  fonti  ; mi  meglior  che 
quella  de  paludi  , e quanto  piu  e agitata,  & ca- 
lma fuori  dalli  pozzqtdnto  più  falli  meglio  re. 
Quando  rie’  pozzi  fi  mette  qualche  pocca  qua- 
tita  de  pefcij  fanno  l’acqua  mcgliorej  perche 
la  muono  continuamente  , & li  hutrifeonodi 
piccoli  vermicelli  riatti  dalla  putredinejmà  pd 
Iti  in  gran  quantità  ccrtomponolJacqua;  per 
y quelle  ragioni, l’acqua  de*  pozzi  nò  è così  buo  • 

li  equa  ti  cfc  na  , Come  quella  di  fontana.il  limile  l’acqua  di 
fitm «*  ciftcrne,fe  non  fi  frequenta  TeRratione  dell’ac- 

qua , non  è co$ì  buona,come  quàdo  fe  ne  caui. 
in  quantità  . Dtll’acque  correnti  fono  pi  ìi  lo- 
fiumi  (jate  quelle, che  córrono  difeoperte,  che  quel- 
le che  palfano  coperte,  ò per  canali  di  piombo  J 
perche  quelle  preparano  il  corpo  al  flulfo  dy- 
fenterico,  & altri  fluiTi  di  ventre. L’acque  cor- 
renti ancora  i che  corrono  feoperte  in  grande 
. quantità , & con  veloce  corfo  , come  fono  gli 
fiumi  grandi , fon  più  lodate . Ancóra  è me- 
glior quella  che  corre  foprail  buon  fango  , no 
puzzolente,  e non palultralc  , quella  che  cor- 
re (opra  le  pietre:  fe  ben  ch’alcunifiano  di  cori* 
trario  parere , & ciò  fenza  ragione  ; perche  il 
buon  fango  di  corrente  fiume  * purifica  l’ac- 
qua, la  rende  humile,  & la  fa  più  fottile  * che 
A cquadìfiu-  normanno  le  pietre . L’acqua  de  fiumi  quanto 
m.  ' è più  dittante  dal  fuo  fonte, tanto  pi  ù c lodati  * 
e buoria,  c fpecialmente  bcuuta  à fuo  tempo  j 
perche  tali  acque  fon  più  purgate  dal  fango  per 
il  fuo  corfo , e mòtó . Così  reftàno  rotte  dalla 
miftura  del  fango  , e più  fiottili . Non  fi  deuo  - 
no  ancora  fubito  tolte  dai  fiume  bcuere  ;mà  fi 

deuo- 
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deuono  metter  in  vn  va  fe  grande,  8c  lafciarle 
ri  polare  j perche  fi  fepari  il  fango  dall’acqua, 

& dcfccndendoalfondo  del  vale,  conduce  fe- 
to le  parti  più  gtofie  deU’aCqui  * &■  quella  che 
ftà  di  foprl  j la  hypofhfi  , è piu  propinqui 
all’acqua  puriiltma,  & hà  Conformità  conl’ac-  Acyiucmài 
qua  cotta  al  fuoco , che  ha  fatto  refidenza  del- 
1 le  parti  groflfe,  perla  fcqueftratione  dell’hypo- 
ftafi;  Perciò  concludono  mólti  Medici, che  no 
i fidouefTesnefcolarraCqua  de’ pozzi  conl’ac- 

• qua  corrente;  perche  l'acqua  de’ pozzi  per  ftar 
I ferma  , è chiara,  e lucida  , e non  fa  refidenza, 

• nortdi  meno  è cruda  > £ grolla  , e l’acqua  di  fiu-  c*nU  corrtn* 
- Ine  hà  le  parti  cenofe,  le  quali  non  farebbero  u • 

| refidenza  afiottiliatc  india  * e per  quella  per- 

• rniftiones’impedifceildefcenfo,&  nonfarefi- 
1 dertza  alcuna  .*  febeo  che  l’acqua  di  fiume  fia 
! tnegliore  , che  quella  di  pozzo  * nondimeno 
ì ciafcunadafcfolaè  megli  ore,  chetutteinfie- 

me  mcfcolate . L’aCqua  aCquifta  ancora  bon-  L Wf**/»  re- 
ta maggiore  per  la  decottione  , & fe  ben  nella  meglior  c • 
decottione  fi  rifoluino  alcune  parti  fbtcili  del-  een*ot**m 
l’àcqiu  , nientedimeno  per  l’ebuliitiortcdcl- 
l’acqua  , ella  fi  difiblue , & fi  rarefà,&  quel  che 
in  ella  s’aggregò  perii  freddo,fi  difiblue  per  vir 
tu  del  caldo  del  fuoco , & fifa  fepatatione  del- 
le parti  ps il  grofie dcll’acque, dalle  fottili,ilche 
alianti  la  decottione  non  fi  poteua  farei  II  fuo- 
co non  fottilia  l*acqua;perchela  natura  del  cal- 
do è di  vifolucr  le  parti  fottili  ; ma  fequeftralè 
patti  più  grofie  dalle  fiottili»  Laonde  pottopìù 
facilmente  defeender  le  parti  terrcftri  , & à lo-, 
ro refidenza  fòura  natara  quella , ch’è  più  bu- 
gierà; 
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gicra, epura:  non  olia  che l’a»  qua  fij  più  grò f- 
la  cotta  i che  cruda  , perche  fi  j piùofcura,&  pili 
torbida  ; perche  molto  fon  di  {ferenti  gli  corpi 
diafani , & opachi  dalli  groilì,  erottili  ; perche 
itcriftaiio  è piti  lucido,  c più  tranfluccnte,  che 
molte  acque,  nondimeno  è di  più  grolla  foftan- 
zu  . L’acque  delle  ciftcrnc  , che  fi  ra  cogliono 
dalle  pi  oggi  e , fe  ben  che  non  fijno  in  quella 
bontà  , di  quelle  de’  fonti  , & ch’apportino 
qualche  nocumento  al  petto, & alla  voct,non- 
dimcno  fefavannoin  gran  quantità  , &in  buo- 
ne alterne  raccolte  fono  di  più  perfezione  è 
bontà;  perche  fono lingicre,  fottili  , manco 
hu  ir  ide  , & manco  infìatiuc,  chel’altre:  han- 
no qualche  ftitticità  , e virtù  di  confortarli 
membri,  non nuoceno allo  ftomaco , nè  al  fe- 
gato , n*à  più  pterto  confortano  ; nientedime- 
no li  deue  confiderare  , che  per  la  loro  Sottili- 
tà , prato  fi  putrefanno  ; perche  fono  fiate  ge- 
nerate nelle  nebbie, per  la  eleuationc  de”  vapo- 
ri , perci  o all*efiade  quando  fono  pochc,&  che 
fono  ai  fondo  delle  cifterne  fi  putrefanno  , 8c 
all’hora  fi  deue  guardar l’huomo  di  betier  fi- 
mi l’acqua  ; perche  preparano  febri , & putre- 
fazioni ,&  fèbri  nel  corpo  . L’acqua  concio- 
fi-ichc  fij fanpii  ce  elemento  , & propinqua  al- 
. la  feinp  licita  non  fi  bcue,  perche  nutrifca,fen- 

nutrì  fi*.  do  che  1 acqua  non  fi  padille , & per  ciìer  la  di- 

geitione  , paflìon  del  mirto;  non  può  perciò 
l’acqua  elfer  riporta  fra  nutrimenti  ; Perche 
l’acqua  per  eficrelemento,non  fipuòconuer- 
vfo  delTtc-  tir  in  fangue  , il  quale  bifogna  fia  comporto  di 
**«•  tutti  quattro  gl’clementi , mà  l’vfo  fuo  t di  far 

liqui- 
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liquidoil  nutrimento,  aflott'g!  aria  fua  (oda- 
za  , & fa  penetrar  <1  cibo  alle  parti  del  corpo,  e 
con  la  Tua  humidità  ,e  frigidità  obtundci’a  GionamentK 
cinta  del  calor naturale, rimoucìa  fete,  & un 
pedifee  l’afcenfo  de’ vapori  al  cuore  .Dicono 
alcuni , che accidentalmente,racqua  conforta 
la  natura  nelle  fue  anioni;  L’acqua  nuoce  a pa 
ralitici.,-  fpafmati , podagrici  , & tutti  quclU, 
che  fono  di  fredda  compleflìone,  nuoce  alfop- 
pjilatione  del  fegato,  il  beucrric  in  gran  quan- 
tità dopo  vna  gran  fatica , ò ri  fcaldamento, ge- 
nera hidropifia . Perla fua  milHqnc  co’l  vino , 
ò co’l  mi  elle  fpumato , li  rimoueno  quali  tutte 
le  malitie  deii’acqua.  Finalmente  l’huomofi 
deuc  guardar  del  beucr  acqua  iropura,&  * orbi  - 
da  ; perche  oppilla  il  fegato  , &generaprcda 
nelle  reai. 

AN  N O T AT  IONI, 

- - ‘ . v . •. 

SI  come  Varia  è neceffaria  per  Cvfo  detta  reIJjira - vf*  dell'acjtt 
tione,Cofii  L’acqua  per  il  viucre  bumano  ; per- 
ciò (ìdeuono  procurar  la  bontà  de  tutti  due, {acciò  fi 
pofeia  confiti  ucce  la  fanuà , Carne  (h  lue  Hip.  nel  fuo 
lib.de  locis  acre,  & aquis.  EJJendo  adunque  ne - 
ceffaria  l'acqua  per  cfìinguerla  fiete  , & per  con- 
dir le  viu  ande  , fi  deue  perciò  elegger , che  habbia 
tutte  le  note  di  bontà}e  fiuggir  la  corrota  , ò altera  - , 
ta  da  qualche  mala  quahtà  come  vuol  Giouankio  nel 
Ub.de  aquis,  & Taulo  Acgìneta  due  mi  librò  tm  * MSme- 
mo  de  re  medica  cap.50 . Oportet  ctiam  aquam  d!g-t^ 

virtutibus  , & vitijs  effe  peritam  . DeE acquar^ 4*^4* 
v'è  ne  fiono  cinque  differente , cioè  acqua  pluviale, 
v acqua 


Digìtized  by  Googte 


Tio  REGOLE  DELIA  SALITA, 
acqua  di  poggo,acqua  di  fontana , acqua  fiutatile, 
Acqua  flt*r  & acqua  palustre  , ò di  (lagno  L'acqua  piuuia - 
fiat*'  fHe , jc  ben  più  deli* altre  pretto  fi  corrompi , è la  più 

fottiley  e più  leggiera  di  itittc  C altre , & è ancora  più 
lodala  , fbeaaìmente  fé  fard  di  pioggia  foaue  , e 
leggiera , & non  di  proceUofa  tempe/ia , e da  com  - 
'Acqua  dt  gel  ffujtiQn  tfjrjadifccfa  , Si  deue  ancor  fchiuar  quella 
■ *****  del  gielo  y ò neue  ; perche  non  è lingiera,  come  quel- 

la de’  fonti,  perche  perii  freddo  fi  rifoluono la  par- 


ti più  fonili , & rimangano  le  parti  terrefiri , come 
dimofira  l'efperienga  , che  mettendo  finuerno  vn 
rajo  d’acqua  al  freddo  ■,  che  fi  congeli , fi  trouarà  il 
rA*ib . *af°  con  manco  acqua, che  prima . Tctciò  dice  Ad-  , 
Tiocumnti  f tio, che fìmil’ acqua  nuoce  aìli  Itterici , & febr iet- 
tanti . E fintili  acque  non  detergono,  non  aiutano  la 
digefiione  , ìmpedif cono  l cfpulfione  d'eferementi , 
t vero,chefe  farà  purgata  con  l’ arena, ò nelle  cifler  • 
tte,  come,  fi  fa  nell*  Italia  , e in  Francia,  farà  più 
lingiera,  e più  fana. 

Acqua  di  fon  Quella  di  Fontana,  che  rifguarda  C oriente, fen^a 
fan4>  alcuno  odore, che  $ meati  puri  trafcorre,che  preflo  fi 
[calda,  e pretto  firafredda  , è che  non  infetta  da 
fittane,  ò altra  jporcitia , temperata neU’bumidità, 
& altre  buone  qualità , è più  prestante , e celebre 
yribafi*,  di  tutte  le  altre . Quelle,  che  [guardano  l’Occiden- 
tale ( come  rucl  Oribafio  ) fono  riolenti  nel  refrige- 
rar, e fono  difficili  nel  pajjar  alle  pani.  Quelle, 
che  guardano  la  me^a  notte, & che  flillano  da  pie- 
tre , & ch’hanno  il  Sole  auerfo  anco  diffìcilmente 
paffano , e tardano  à fcaldarfi , e refrigerar  fi , per- 
, ciò  fono  giudicate  peggiori  dell' altre . Quelle,  che 
guardano  megg^o  giorno  fono  più  [alfe,  e più  cal- 
de , generano  a renelle , & fono  più  pronte  al  defeff* 

der 
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(ler  «baffo  : le  falmaflxe  fon  quaft  di  fimil  natura, 
ritmiche  à corpi  humani . 

L'Acqua  de  pogji,che  ha  la fcaturigine  riua , & 
di  continuo  fi  catta , fcnga  ritto  alcuno , tra  l' altre  è Acqua  de 

giudicata  ancor  buona.  P°KV  • 

L'Acqua  fluuiale , che  f corre  per  luoghi  fanì,&  Acqua  /lu- 
che ha  origine  da  alti  monti , è più  lodata  ,che  quella  **UU, 
che  hi  origine  da  lunghi  piani,  e fango  fi:  perque - 
fio  diceOribafio  . Colles  , & montesad  bonas  Oribafo. 
aquas  excitandas potiores  funt  humiliore,& 
planiore  fedo , nam  & pùviores,ac  odoratiorcs, 
dulcedineque  fiiauiores  aquas  cmittunt. 

L' acqua  dex  fiumi , che  porta  f ecco  arena  , noi ^Acquaie  fiu 
è tanto  lodata  , come  quella , chepajfa  Copra  il  fan-  m • 
go,  ò veroyche  ne  porta  fecco,  efi'endo  però  ripurgata 
dalla  [ua  hypoflafi,ò  vero  nelle  dolerne,  ò vaficome 
fanno  a Homa  di  quella  del  Teucre  ,aual  è /aiuti fera. 

L'acqua  de  pantani , e stagni  è biafmata  da  Le-  A t dipatt 
tio , eccetto  quella  del  iqjlo  ; per  e fi  er  ornata  d'ogn  t tJnl  ’ " 

i virtù . 

Credo  effer  poche  Trouincie  co/i  «borianti  $ acque , viemote  « ben 
come  il  Viemonte  , le  quali  tutte  de feen dono  <T alte  dante  d acque 
montagne , & irrigano  gli  prati,  ir.gr affano  i ca- 

pi, & tutte  fono  abondanti  d'ottimi  pc/ci , & alcune 
ri  fono  che  portano  l'arena  dalla  qualcrne  cauano  Po 
ro  , come  è t Orcho . il  fiume  principale  è i l Tò,ch'à  Origine  del 
origine  dal  Monte  Vtffulo  , appreffo  a Santo  Già-  pò. 
freddo  Martire , della  R^ligicn  Thebea  , & irriga 
molte  terre  del  Marche  fato  di  Saluto,  afeondedofi 
verfo  HjeueUa  nell' Efiate  fatto  terra  pe>'  qualche  fiumi  prìncì- 
miglia,  e comincia  effer  navigabile  à Vancdicrìì'&  P*lt  ntl  Vle“ 
t acqua  del  Tò  è molto  lodata  : v'è  poi  la  Varava  ; U man,e' 
TeHice,  Macra  : GeJJo , Stura  di  Cofano , ilTana « 


Digiti  Jd  by  Googli 


Hi  I IFGOLE  DELLA  SAWTA. 

so,  tllerOyla  Doyra  TorincfeycU  Stura  Torinefe,  Lx 
Dora  Baltkia,  Mallo  »,  l' Orcojl  Ceruo,  Se  fi  a, & altri 
jtequtter'  m ^Ui  fiumi  ylujualiper  btcnità  tralafcio  : rum  vi 
midi . mancano  ancor  acque  thermali , come  fono  quelle  di 

Vinai  t Valdier  , che  guari/cono  infiniti  morbi , e 
que  fio  batti , quamo  all'acqua . 

DEL  T 1 S A 7^  E L L l. 

VVolHippocrate , che  l’acqua  , che  noi 
vfiauio  per  bere  ordinariamente,  iva  leg- 
giera , fottile , tranfparente,  &:  che  non  habbia 
alcun  odore  cattiuo  , ne  altro  fapore,  fenon 
olio,  che  deuc  hauerc  v n’acqua  buona;  & que- 
. ita  ( fecondo  trouo  fcritto  apprdfo  molti  dot- 
tori ) deue  hauere  tredici  condì  tieni,  de’  quali 
la  prima  è. 

Che  deue  dficr  generata  da  fottìi  vapori  : & 
perciò  fi  loda  la  piouana . 

, Che  deue  eflfer  di  fontane , che  fi  muouono 

*V  ordinariamente. 

v Che  deuc  effer  leggiera  , & quella  fi  cono- 
fee  dalla  fubita*iltcrationi;Ondc  diccHippo* 
jpto.te.Aqua qux  citò  calefcit,et  citò  refrigefcit,om- 
7 tnum  lemffima . 

Che fia fiottile,  chiara  , & limpida. 

, Che  fia  fiepza  fiaporctodore,  & colore  eftra- 
neo . 

Che  prefio  fi  ficaldi  , & predo  fi  raffreddi. 
Che  fia  di  fontane  di  terre  liberc,appréf$o  i 
monti. 

. Che  le  fontane  di  doue  eli’efcc, corrono  co- 

tinuameute.  w. 


Che 


i 
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Che  la  fontana  vadi  di  mezzo  g.ornoalfet- 
tentrione,  ouero  dall’oCcidenreaU’oriente . 

Che  la|fonuna  fia  lontana  dal  fuo  nafei- 
nacnto . 

Che  fia  efpolta  al  Sole  > a’ venti , &difco«* 
perto . 

Che  l’alueo,  per  il  quale  ella  correda  mido 
d’arena  , & di  picciol  pietre  , & fia  netto  da 


HI4T0R1E  NATV  RALL 


* Acqua  è vn  corpo  femplicc , il  cui  natura  luo- 


go è y che  circondi  ia  terra , tette  fia  circonda- 
ta dal  farla  }&  è di  natura  fredda,  & humida,e  fot - 
ti'ijjìma  di  tutti  gChumori . L’acqua  pura  elemen- 
tare non  fi  J calda  mai , fi  come  Caria  pura  mai  non 
fi  r a fredda  : e que  fi’  acqua  non  è appreffo  di  noi,  mà 
nhahbiamo  m’ altra  , ihcnou  è tanto  femplicc,  la 
qual  però  fi  putrefa  , e fi  corrompe  . sì  come  per 
contrario  i J empiici  elrmenti  non  fi  ccrromvono,mà 
fi  cambino  C vno  nell* altro . L'acqua  non  da  nefjuno 
nutrimento  a i corpi  ; pcrciockc  come  femplicc  ( al- 
meno r:fpettoà  quelli)  non  può  far  (egli  fimile:  per - 
thè  il  nutrimento  non  è altro  ih’vna  ajjomighan^a 
del  cibo  à i corpi  fatta  per  ria  del  calore  ; e perche 
l’acqua  è fredda , t ir  burn  ita , non  può  rafsomigliarfi 
al  nefìro  calore  , ne  alia  liceità  del  noflro  corpo. 

Gioua  bene  alla  nu.tr itione , perche  tempera  ,& 
afjottiglia  il  cibo  , e fà  penetrarlo . Cofi  conchiufero 
Hippocrate,Crifippo , & Erafi(irato,che  C acqua  non 
era  cibo,  mà  vebicolc  del  cibo , & io  direi,  else  l' ac- 
tj  uà  non  può  nutrire  per  quefio , che  douendo  il  nu- 


<ogm  fango,  &da ogni fporchezza. 
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tr intento  efieretn  prnflima  potenza  [angue,  & n 
piùremota , membro , effendo  l'acqua  tanto  [teda  i, 

* c corpo  tanto  femplice , ella  non  è capace  della  fi  - [. 
ma  del  j angue , ne  del  membro , e conjeguenteme.  - 1 
te  non -può  nutrire . l'acqua  fe  bene  non  nutrif  ?,  ì 
fu  però  necefiaria  per  le  co j e dette , & ancoà  fin  ■,  2 
' (he  con  le  fue  qualità  [morgi  C acutezza  del  cale  c | 
‘ accidentale , e la  Jete  da  lui  generata  per  la  contr  i*  I 

ridà , & confami  i fumi , che  fono  raccolti  intor  w 
alarne  : ilche  molto  gioita  aka  natura  . Mà  fe 
attiene  ì ch'ella  ttoui  vn  calar  tanto  gagliardo  > ette 
non  gli  pofia  contraffare , fi  muta  m quell' iftefjo , e 

* gli  obedifee , & ali'hora  accrefce  la:  feto  • L' acqua 

- conuiene  à tutte  l'età , il  che  non  fi  il  vino , angi  più.  ' 
- di  quello  gioua  à i ttf  calciati , à quelli  cb'abondana 
-di  humor  mellancontco  generato  per  adufttone  , 

-alla  palpitatone  del  cuore , 

* ; L’acqua  buona  deue  efier  ihiariffima , che'l  gufo 
i a conofca  ; ne  jalfa  , ne  dolce  > ne  amara , ne  agra  , 
mà  inftpida , e priua  (fogni  fapore. , che  all'odorata 
non  fìa  puzzolente , ne  putrida , ne  bombile;  che 
Hit  occhio  non  appaia  torbida,  ma  lucidi (fima^e  fot - 
file , che  cofi  fi  conofcerà  effer  compofla  d'aria  fot - 

■ titìffima:  e quella  acqua  tale  farà  di  faàldijhxbu- 
tlone , prefio  fi  fcaidara , e fi  raffreddar à,  e farà  leg- 
gierifjima , come  sbandante  d’aria , e priua  di  ter - 
refinetà . L'acqua  buona  -,  fecondo  Hippocrate,è  col* 
dal'inuerno , & fredda  i' e/late  i 

* ‘ Bella  bontà  deh' acqua  fi  fà  quefla  prona  : fi  pi •» 

■ gli  due  pezzi  di  tela  di  egual  pefo  » e fi  bagnino  in 
diuerfe  acque  > e poi  fi  ajciughino  al  Sole  , quello  che 
-prima  fi  fecca  ,jarà  bagnato  m acqua  più  leggiera: 

* ò vero  dapoi  che  tutte  due  faranno  feccati,fi  peji  no ; 

quel - 

i 
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* quello  che  fan  più  lic?giero,  è fìaio  bagnato  in  ac- 
qua piu  leggiera.  : ti  bontà  di  U' acqua  anco  di  quc* 
fio  fi  conofce , che  nella  buon  agli  herbaPgt,iUgnmi, 
e r altre  cofe  prefio  fi  cuoceno , e nella  tnfia  i.-.rdi . 
U acqua  delie  fontane  , che  co  nono  verfo  oriente , 
per  luoghi , e terre  nette , è la  ntegiiore  di  tutte  II  al- 
tre , purché  la  tramontana  la  tocchi , è il  corfo  fu 

- veloce  /opra  pietre  vice  iole,  arene  chiar  (fi  me . 

- Quella , che  corre  verfo  Settentrione  è gf  off a,t  ardi 

- fi  óìgerifee , tardi  fi  rii calda  ■ Quella  che  corre  verfo- 
Occidetefi  fìrgdd  fma ,e gtiuiffijnarfuclla  cioè  corre 
verfo  megge  giorno,  è calda,  petto  più  è fidata, 
è molto  pei  nxìofa , quando  fono  venti  MeridiotuUL 

L'acqua  di  fiumi  non  fivfi  fenon  perneceihti, 

* e che  fiano  grandi , e loniam  dalla  Cu. a -,  ferina  irn- 
mondezza , e fango  : e quando  è un  b uia,  fi  mangi- 
no amandole  dolci , òvtro  fi  tempri  con  vmo  chia- 

* ri/fimo  , ò fi  me  fedi  eoa  poiuere  di  Boioarmeno 
Orientati , ò con  ponete  di  S podio  L'acqua  de  pog- 

- gi  profondi,  & m fotnma  quelle, che  per  tingo  tem- 
; po  non  fi  mommo  , fono  molto  d&.nole  , per  efier 

grani , goffe  , & oppuatme , e perche  aecrefcono 
tarmica. 

L'acqua  più  lodata  è quella , che  pione  di  megga 
-fiate,  con  gran  tuoni, fecondo  Violo  Eginetaz  e btn 
vero  , che  prefio  fi  corrompe  per  la  f cullila  culla 
fua  foHanga  , mi  b fogna  , che  fi  conferir,  in  vna 
clflema  polita  , e molto  ben  Luati . Quejt  acqua 
fe  condo  Galeno , edo.ee  ,e  piena  di  molto  lume  per- 
che li  Sole  tirai  f eia  pane  più  fou:.e  deit acqua, 
& fi  fi  jnegìiore  ( purché  ad  luogo  otte  fi  npent 
non  prenda  mah  qualità  , o acuito  odore  ; cerche 
' alf  bora  nuoce  al  petto,filatofie , e tir  Geenne*) 

H 2 gotta 
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g’oua alla  digeflione, prouoca l’ vrina ,rinfrctca  d fe- 
gato , e le  reni}alldrga  il  peti » , e non  è molto  frigi • 
da . L'acqua  fù  nominata  da  Violone  nello  Euihi- 
demo,  di  confenfo  di  Ttndaro  , liquore  pretiofiflfìmo, 
con  tutto  cH ella  con  viliffuno  preggo  fi  comprafìe 
jtl  che  battendo  riguardo  i Voeti , & all’ infimi 
benefictj  ch'ella  ci  apporta,  la  chiamar  on  liquida, 
argentea,  fufurante , corrente, fugace, loquace tma 
nante , gelida, pura, cerulea, jobria,  riua,  garula,  vi 
. t rea , irrigua , traffa^  ente, ficai  unente,  vndantey  u 
nue , mobile , pifeo fa, dolce, amena,  fonnifera , fecon 
da, crepitante,  [orda, caduca,  cift  emina.,  rauca, vagì 
herbofa , fragile,  trafeor  re  me,  neuofa , lane,  emacu 
latoria , querula , fttmofa , fallante,  emanante,  pia 
cida,  vemofa , fonerà, bianca  r iff tendente ^nauigera 
instabile , limpida , rugiadofa , e cadente  . Et  ala 
ni  volendo  interpretare  l' Etimologia  di  qiìefìo  no 
me  acqua,  difjeto  che  voleua  dire  acqua  quafi  fgua 
le  tconciofiache  s’eUa  non  è da  venti  agitata  è con 
mafia, no  fi  troua  cofa  più  qwva,ne  più  eguale  di  U 
jlltn  hanno effiofio  acqua  ,cioè  , à qua  viuimuj 
percioche  quefl' elemento  , olirà  gl'infiniti  gioiti 
menti , che  ci  reca , pare  anco  , chi  commandi  à g 
altri  elementi , efjendo  che  ru  mpie  la  maggior  pai 
te  della  terra , dtflrugge  il  fuogo , afeeude  in  alto , 
pare , che  fi  vfurpi  il  Cielo,  e nel  ritornare  à bafj 
tende  fertile , e fecondala  terra  , che  fenica  lei  v 
X amente  farebbe  fierile , & inlrabit  abile  .Et  firn 
mente  nel  fuo  feno  genera  tante  farti  di  pefei  pi 
fcruitio deU'hmmo,e produce  minere, pietre,e gin 
d'infinito  valore . 

'Platone  nel  Timeo  diffe  , che  quando  l’acqua 
forma  di  Sopore  nt d'aria  inal%ata,tuttain{efìe[ 

* firn- 
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fi  raccoglie , da  (eie  cofe  §lr amere  diacciando,  e 
tjuiuicondenjata / opra  la  terra  cade , all' bora  diuen - 
t4  grandine;  ma  Je  in  forma  d'acqua  al  baffo  dìfcen*  . . ,»  $ 

t/e , alf  bora  per  fionda  di  freddo  , che  gli  Uà  din- 
torno i fi  fà  ghiaccio»  E quando  ella  poca  congela* 
twn  riceue , & in  je  moli* aria  ritiene  > zìi’ bora  ella 
diuenta  neue . E [e  ricino  alla  terra  attiene , che  la  < 
rugiada  iingroffi , all’ bora  diventa  b ina  > dalcbe  fi 
argomenta , che  la  neue  babbia  in  fe  mah’ aria,  epo - 
ca  congelationt.llche  dal  fumo^he  ella  manda  fuo» 
rii  * dal  nuotare  [apra  l aequa  fi  comprende. 

DELLE  SVECIÈ.  Cap.XVU 


LE  fpeci  e , quali  commutkrncilCe  vfia-  Sptcit  vf*te. 
rao  ne'  Cibi , v fapori  fono  il  pepe , ci- 
namomo,  garofani, noce muffata,  zé- 
zcro,  & cumino  . Il  pepe  v’è  ne  di  tre 
forti, cioè  negro, longo,  e bianco,  & fono  quali 
tutte  tre  d’vn’iftefla  virtù  : e il  pepe  caldo,  c'oru' 
fecco  nel  fin  del  terzo  , fe  ben  habbino  volfu-  n Ut'  1 
to  alcuni, che  folfe  caldo  nel  principio  del quat*^4  **  1 
to,  confortalo  ftomaco,  aiuta  ladigeftione: 

( vfato  pero  in  debita  quantità  ) conferiteci 
nerui  infrigiditi , alla  toire  and  qua  , al  petto, 

3I  dolor  di  ventre , pltouoca  l’vrina , il  fuo  vfo 
è più  lodato  l’inuerno , che  nel^sflatc , & pro- 
priamente à quelli  che  fono  di  fredda  coiti- 
plellione  * 


DEL  ‘PlSJTiELLT. 

C He i grani  non  fiano  vani,marci,eleggic-  cltttìtml 
ri , mi  fretehi  grauiilìmi , pieni, neri,  ne 
« / H $ trop» 


1 


Gioutmenti 
T^cttmenti  * 

t 

Rimedio* 

Gradi. 

T empi , Età . 
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troppo  crei'pi  : che  tutti  quelli  fegni  moftrano/ 
ch’egli  fia  maturo. 

, Aiutala  concoitione:  ri fucglia l’appetito, 
/caccia  la  ventola à , fortifica  io  ftomaco,  e ri- 
fcàkia  gagliardamente  i nerui|j  e ilacerti:  fa 
vrinare,  & confuma  la  flemma. 

* Nuoce  alle  pcvfone  , chelonO  di  calda  có> 
pleflionc,nei  tempi  caldi, & in  naefi  calducon- 
fumalo  fperma  , intìamrnaillanguechitrop- 
po  i’vfa. 

V faiidofi  in  poca  quantità  ne  i tempi  fred- 
di , e fopra  i cibi  freddi , & humidi , e che  noi* 
fia  pellato  troppo  flottile . 

E caldo,  & 1 ecco  nel  fine  del  terzo  grado,  c 
quafi  participa  dei  quarto  * 

E buono  ne’  tempi  freddi, per  i vecchi, & per 
i flemmatici  * &catarrofi* 

HI  STO  RIE  NATVRALI. 

. \ 

IL  pepe  acerbo  fi  chiama  bianco , & il  maturo  fi 
chiama  negro , il  quale  fi  coglie  in  India  del  me- 
fe  d? Ottobre , e lo  peccano  al  Sole  > Jpargendolo  fo- 
pra alcune  fioie  fatte  di  palma,  finche diuenta  ne- 
gro ,ecrefpo,  ilebe  fi  fi  in  tre  giorni . Tutto  il  pe- 
pe rifiatici  iprouocaCvrwa  ,'fà  digerire , tira , rifol- 
«e,  e leua  le  Caligini  de  gl’ occhi , fà  partorire  * To 
Sio  ne * luoghi  naturali  delle  donne  fubito  dopò  il  Coi- 
to , impedifee  l*  ittgrauidarfi . CompoSio  in  Lettoua- 
ro , gioua  alla  taf] e , & a tutti  i difètti  del  petto  * 
Manicato  coni* tua  paffa  * purga  la  flemma  dalla 
tetta  t conjerua  la  faniià , muoue  l’appetito,  efà  di- 
gerire* ’ - v 

Zingari- 
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Regole  della  $ aiuta,  uq 

S*  inganna  il  Tifane  Hi  fcriutndo,cbe’lpepe  bian-< 

CO»,  & negro  fra  una  moderna  co  fa , mà  fi  chiami 
bianco , quando  egli  è acerbo , & nero  quando  egli  è> 
maturo  , percioche  vi  fono  tre  forti  di  pepe  , tutti 
tre  differenti  , cioè  negro  , bianco  , &longo , ancora 
che  le  piante  del  nero , & del  bianco  fìano  poco  dif- 
fe/ent[\  Son°  P'rò  differenti  della  qualità  perciò 
che  il  bianco  è più  caldo , & più  odorato  del  negro, 

& ft  mette  nelle  menje  de  i gran  Signori , & loda - 
tiffimo  contra  il  ventno & contea  le  fredegge  del- 
lo fiomaco , & è medicina  per  gl' occhi  molto  gio- 
ueuole . Del  nrgm,ottra  quello  .che  ne  ferine  il  Ti - 
vw/  Galeno  che  mangiandofene  cinque  gra- 
ni intic  ri  Ogni  giorno, gioui  à color , che  patirono  do-  ..  t 

lor  di  fiomaco  ,òper  verni  la,  ò per  copia d'humo- 
Vi  crudi . Ha  te  mede  nW facoltà  il  pepe  longo , mà 
piu  valor o fé  : pero  non  fi  dette  vfar  in  luogo  del  ne-/ 
ro,nedel  bianco , mà  di  tutù  tre  (e  ne  fà  vn  confet * * 

to  chiamato  Diatrion  pipercon  valorofo  à tutte  le 
cofe  dette  di  fopra  . 

^fll  zaffata  no  è calcio  nel  fecódo,e  fecco  nel  Zafaram, 
primo, fé  ben  alcuni  vogliono,  chel’vna.e  lai-  ' - 

tra  qualità  Tunnel  primo . Molti  vogliono,che . 
il  zattarano  no  generi  cattiui  b umori,  anzi  che 
conleru!  ®1  huiiiori intemperanza,  &che  ali  ¥ 
airrendi  da  corruttione  * II  temperato  vfo  lei  * 

zaftaranoaiutai1 petto,  a^ilp^mohe,  gioua 
^la  difficolta  dell’annelitq,apreroppilatÌ6„i  v 

del  fegato,  & fe  ben  per  Jalua  calidita,confor* 
ti  lo  fiomaco,  nondimeno  fa  naufea,&  diftru<* 
gc  l’appetito  ; perche  relitte  all’acidità  , eh? 
p rouo ca  1 appetito  .«alcuna  voltagenera  dolo* 
di  tetta,  beuuto  co’l  vino  genera  il  Tonno,  & 
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vbbriachezzi.il  z tifavano  hi  proprietà  di  con- 
fortar grandemente  il  cuore,  & infcrifcc  fpe- 
cial  forza  d’allegrezza  , illuminai  fpiriti,dilata 
i membri  alle  coir  citeriori  : intanto  che  alcu- 
na  volta  l’vio  ino  abondante  ne’  cibi,difparge 
•gli  /piriti  conallcgrezza  , alle  parti  efteriori  j 
perciò  hano  detto  alcuni,  chepigliado  vn’on- 
za , ò vna  drama,comc  vogliono  alcuni  di  zaf- 
favano, l’huomo  per  allegrezza, e rifo  yenereb- 
be  à morite  « 


Elettimi. 


D 


DEL  TlSArìELtl. 
EuedTcrefrefco,  ben  colorito , c c’bab- 
bia  nelle  fila  alquanto  di  bianco,  longo, 
non  fragile,  pieno,  ch^jagnata  tinga  le  ma- 
ni , che  non  habbia odore  di  muffa . 

Confcrua  tutte  le  vtfccre  , cfa  buon  colore 
G elamenti . di  vifo  , conforta  il  cuore  mirabilmente , prò- 
uoc»  il  coito,  cl’vrina  , & bcuuto accelera 
il  parto . 

Va  alla  teda  , e gli  nuoce  facendo  dolore  , 
? documenti,  fonnolenza,  & offufea  i fenfi , fà  naufea,e  to- 
glie l*appctito,é  contral’vbbriachezza . 

vSc  adopriin  pochiflima  quantità, e ne*  tem- 

Gradi  * P* frcdAi  ’ v co^  ^are  A CUOrc  allegro. 

Tempi , Età  £ calda  nel  feconda,  grado  , & fecco  nel 

primo  • 

Corr.plt {poni.  E vtile  vfarlo  l’innerno  in  poca  quantità  , £ 

ÌTCCchi,à  i flemmatici, & à i melanconici  , 


Rimedi». 


> i I 

H1ST  O RIE  NATVR  ALI. 

IL  zaffar  ano  , che  fi  chiama  da'  Latini  Crocimi 
è notiffìmo  à tutto  il  Atondo  ; afre  l’ ofiruttiom^ 

fortù 
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fortifica  il  cuore,  entra  in  miele  medicine cordialii 
provocati  fimno , leua  via  taf  ma , & tutti  t difetti 
del  petto . T^on  è buono  per  la  vi  fi  a , ne  per  la  tefla , 
ónde  fi  deve  vfare  tit  mólto  pòca  quantità , e dtinuer * 
no, ne  i c bi  humidi.  Hà  virtù  di  maturare ,di  notifi- 
care , e di  leggiermente  aprire  . * applicato  con  iatlé 
b umano  ferma  il  fìuffi  degli  occhi  . Egli  hà  del.  co- 
lìrettiuo , e però  rende  il  corpo  f litico . Il  fuo  odore 
ferifce  il  capo , e pertuba  l’Intelletto. 

Oltra  le  qualità  ,&  virtù  t che  pofledeil  ’gaffàd 
-vano  deferitte  dal  Ti  fanelli , vi  èque/la  ch’aiutale 
donne  à partorire , fi  come  affa  ma  f{afit  fcriuendo  * 
che  fù  vna  certa  donna , che  per  molti  giorni  patititi 
nel  partorite , & gli  donai  ( dice  ) d bere  due  dram - 
medi  ^affavano,  & prefìo  partorì , & hauendold 
prouato  in  moli’ altre  donne  ihò  trottato  bavere  firn - 
per  fatto  il  mede  fimo  effetto  ne  nuli  hà  fallato , coinè 
credo , ch'habbino  inteib  le  'nolìre  donile  cf  Italia , le 
quali  quando  fono  vicine  al  parto , in  tutte  le  loro 
mincflre  L’vjano  volentieri . Mà  auertifebino , che 
quando  fi  fono  bfeiate  , noti  venghiloro  appteffa 
qttalch’  vno , che  n babbi  manicato,  perette  farà  lot 
diventare  il  volto  pallido . 

*([  Il  cinamomo  è caldo,efeccò  nel  tej*fco,ret  ^•Jj  ||t1ì|jnjp 
tifica  ogni  putrefattione , & corruttione  d’hu-  * 

mori  » conforta  lo  ftomaco  * apre  l’oppilationi 
delfegato , yigorala  loro  digdliua  virtù, gioiti 
al  catarro  * alla  ventofità  dei  ventre , acuiffe  il 
vifó , da  aiuto  alla  tofle , e al  petto , e per  la  fua 
thcriacal  virtù , conferifce  al  morfo  d’animali 
tentnofi  * 

- -w  « 

. **•  j 
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Eltttione . 


i GioHctmtnù . 


J^ocumenù . 


*! Rimedio . 

Gradi . 

Tempi.  Etàt 
-Complejfioni, 


CHe  fia  più  frcfca  ch*c  poilìbilc,  ilche  fi 
conofce  dall’odore  * che  fu  gagliardi  (Ti- 
mo, e foauiiTIino  : dai, fapóre  clic  fia  acutifli- 
tuo  , c dal  colore,  che  tiri  al  rodo  . 

Prouocal‘vrina , tedile  a’  veneni,  corrobori 
il  ceruello  , e tutte  le  vifeere  , chiarifceia  vi- 
fta,nc  lafcia  putrefare  gl'humori  cactiui  * 

, Non  fi  deue  vfare  da’  colerici , ne  in  tempi  t . 
Ile  in  paefi  caldi  ; perche  il  troppo  vfo  infiam- 
male vifeere,  & il  (angue . 

Prendendoli  per  condimento  di  cibi  flema- 
ticiy  ne*  tempi  freddi,&  i n poca  quantità.  * 

E calda, & Cecca  nel  terzo  grado. 

. Cóferifce  ne’ tempi  freddi  à i vecchi,  à quei 
che  fono  di  fredda  complcfEone,  & ch’hanno 
lpilomaco  debole. 


'!■  HISTORIE  NATVRALt.  - 

L^t  candii  4 vfa  in  diffetto  del  vero  cinamonio  , 
il  quale  àquefìi  tempi  non  fi  porta  alle  no/ire 
parti>  [e  non  poco,  & sia  appreso  Trenchi gran- 
di .Qtteflahdin  fe i aromatiche , la  (laicità , e Fa' 
(uitàì&  però  fortifica  tutti  i membri, gioita  alla  tof  « 
fe  ) & à gC altri  dff etti  del  polmone  ; apre  Poppila - 
turni , e conforta  >1  fegato , e lo  fÌomaco;confuman - 
dpthumidità,che ci  ritroua  , e fana  le  morficatu - 
re  de ’ vermi  venenofi  ; aiuta  la  digefìione  , e [caccia 
la  vento(:tà  ; conforta  il  cuore,  fà  buon  fiato,  è mol  - 
tipLìcaitlatte,elo  [fermi:  purga, conforta,  & aiu- 
ta la  tetta. 

Della 
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bella  cantila  rio  (Ir a , qual  vfiamo  in  luogo  di  ci-> 
ìlamomo , fi  fuol  far'vn' acqua  mirabile  per  lo  fi lo  - 
tnaco debole  i e confortali  cuore,  gioua  al  fegato, & 
alla  milita  , fiemperati  dahumon  freddi,  -y ale  ài 
nerui , al  cer nello , & in  fontina  ad  ogni  mdcau fa- 
to da  freddi  humovi . il  modo  di  farla , è quefio . Si 
piglia  vna  libra  di  concila,  che  fia  pefia  fotttlmcn- 
te  ,poi  s’infonde  in  quattro  libre  d’acqua  rofatct , & 
ma  libra^  e mg%a  di  buon  vin  biancò,&  tutte  que- 
flecofe  fi  pongono  in  vn  lambicco  di  vetro  di  bocca 
fretta  , che  fi  feraràco'l  fuo  capello  y e poi  fi  met- 
terà in  infufione  per  24  bere  in  vno  perolo  con  ac- 
qua tepida  : dippoi  bene  fenato  fi  metterà  fuoco 
f otto  alla  medefima  acqua  tepida , & fi  farà  bolli  ■ \ 
te,  !ìi!lando  fi  ( Come  fi  dice)  in  vafo  doppio , cioè 
buttar  il  detto  lambico  di  veti  0 dentro  al  detto  pero- 

10  d acqua  tepida. 

51 1 1 cariofilo  e caldo,  e fcCcó  nel  terzo , fa  Garofani  l 
buon  odore,  acuire  il  vedere , conforta  lo  fto- 
maco , & il  fegatOjinduce  appetito , fa  mitigar 

11  vomito,  e fa  buòn  odor  alla  bocca. 


bEL  VIS  ANELLI.  * 

CHe  fiano  di  odore  pcrfettiflinlo  , e di  fa- 
por  efqui  fitiflimo , perche  quefti  fon  fo- 
gni difrcfchcZZi . 

Fortificano  tutti  i membri  principati,  ei  n Giovamenti* 
fpetie  Io  ftomaco,  fanano  il  fluito  , e fermano 
il  vomito,  e icuano  il  puzzorcdel  fiato . 

, Nuocono  a’  colerici  l’eftate,  & arteo fanno 
amatele  viuande,  quando  fi  pongono  in  molti 
quantità* 

■<J'  * Se 

*Lm  J 


\ 
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Rimedio.  Se  fi  vfailo  in  poca  quantità  da’ flemmatici  * 
oucro  in  tempi  freddi , ne’  cibi  humidi  * 

Gradi . Sono  caldi,  & lecchi  quali  nel  terzo  ordine* 

$T'n,&Etd>  Sono  ottimi  nel  tempo  dcH’inucrno  peri 
Compltfjìin*  • vcCC{1j  ^ peri  flemmatici , & per  quci,chc  fono 

catarrofn 

HISTÓRIE  NATVRALI. 

Ni  [cono  i Giro  fatti  in  Oriente  in  alcune  Ifolè 
del  Mare  d'india,  è fi  portano  à noi  perla 
joauuà  del  loro  odore,  confortano  la  virtù  dgefiìua, 
e.  fanno  ottimo  fiato , legando  lananfeateCinappe~ 
tenga . Fanno  il  cuore  robu(lo,e  moltiplicano  gli  fpi* 
riti . Beuntone  quattro  drame  con  il  lxttc,augmen- 
tano  mirab  Intente  le  f arredi  Venere  . Aflbttiglia- 
no  la  vifla , e le  nano  i fiocchi , e le  nuuole  de  gl' oc- 
chi. Ver  coglierli  fi  mettono  (otto  gl’ alberi  Hoie  di 
Talrno,  e poi  gl' alberi  fi  battono  con  le  canne . 

In  Tortogallo  , oue  fi  può  hauerc  de' garofani 
fr  efebi , fi  fi  vnacqna , la  qual  olirà  il  buono  odo- 
re , ch'ella  ha  , porta  gioii  amento  alle  paffioni  del 
v cuore , prouoca  il  fitdoreà  coloro , che  patirono  di 

mal  frantele, con  loro  gran  beneficio  , & Loglio  de 
garofani  fatto  per  arte  chimica , non  fola  me  tue  di 
fuori , vngendolo  flomaco  fio  fortifica , ma  ancora 
di  dentro,  prefo  al  pefo  dimeno  fcropololó  rende 
gagliardo  i digerire , & la  lor  poluere  , prefa  al  pe- 
fo dt  tre  dramme  coniane  , ingagliardifce  il  coito  . 
Compone  Mefue  nel  libro  de  gli . 4ntidoti  l’aroma • 

. vi  fico  ganofilato  celebrato  per  fortificar  lo  fiomaco, 
il  cuore , & [cacciar  le  ventofità , 

e 
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^La  noce  mofcata  è calda, e fecca nel  (ccb-K'f“  »»/<** 
do , conforta  lo  ftomaCo , & la  milza,  prouoca  JJ* 
rvrina.prohibifccil  vomito,&fd  buon  odore.  * 1 

DEL  V l S A 7^  £ 1 L h 

CHe  fn  frcfca  , e non  pertugiata.,  che  fia  gUuitm  m 
crraue , ben  piena  d’humore,&  ben  graf- 
fa , che  quelle  fono  frefche,&  che  fiarofta. 

Fa  buon  fiato,  leua  le  lenti»  ni , confortala  gì  aumenti . 
vi  fta  , lo  fiomaco , il  fi  gaio, e la  milza , prouo- 
ca l’vrina  , e conferì fce  alla  matrice. 

Nuoce  particolarmante  à quei,  che pa tifco- ìiommtnti, 
no  di  morici  , e che  fono  {litichi  > perche  ella 
liringe  il  corpo  . 

Vfandola  di  varo,  & in  poca  quantità, e me-  Kmtdio. 
fcolandoui  fecco  vn  poco  di  Gengcticro , che 
Con  inumiditi  tua  la  contemperi . 

- £ calda, & fecca  nel  fine  del  fecondo  grado.  Gradi  . 

E ottima  ne’ tempi  dcll’inucrno  per  ìc  per 'IZlutRom 
fone , che  fono  graui  di  età , per i flemmatici , * . t 1 

ma  nuoce  a’  melanconici . - 7. 

• U.  % * * .**• 

HISTORIE  NATVR ALI.  • 

L ji  noce  mofcata  fpeffo  fi  pone  tic’  condimenti 
delle  vitande  de  nobili , perche  ha  buon' odo - 
te  ì e grato  fupoy  e . Fa  buon  fi  cito  di  bocca  jaccrc  tee  - 
la  vi/la , conforta  tutte  le  vifcere  ycpan  colamen- 
to la  bocca  dello  fìomacojà  orinare , e ferma  il  vo- 
mitOyleuando  via  l'inappetentia , fà  digerire,  con* 
fuma  la  ventofttà  ,fà  gran  beneficio  à (jucUìShan* 
no  lo  fiomaco  debole,  fi  fegato  freddo  i perche  ri* 


Ceng  tutto 


Zltttmi , 


Ii6  regSÈe  velia  salita, 

[calda  notabilmente . I flemmatici , & i melanconici 
l'vfino  coptamente , & i colerici  fe  naflenghino, 

<■  Vofsede  le  medesime  qmlit  ì la  noce  mofeata , ebe 
i garofani  ; Et  come  di  lor  fe  ne  fà  vnoglio,cbe  pa- 
rimente confortalo  ft*maco,& leua  i dolori  de'  ner- 
ni , & delle  gionture , caujati  per  huntori  freddi  , 
cofi  al  dolore  dello  fìomaco , caufato  per  véirofìtà,  à 
frigidità , porta  gran  giouamento  la  noce  mofeata, fe 
trita  fi  bollirà  con  mc^a  libra  di  mderofato  , 
due  oncie  <£  acqua  vita , & fi  fata  bollir  fin  tanto  » 
che  fi*  con  fumata  l'acqua  , Voi  di  quefio  liquore  fe 
rie  darà  al  patiente  tre  cucchian  la  mattina  à digiu  • 
no , continuando  per  tre  , ò quattro  giorni  « llcbe 
può  giouar  ancora  alle  donne  ne' dolori'  matricali  > 
Caujati  dallarnede (ima  caufa , & in  tal  cafoft  piglia, 
yna  noce  mofeata  , &fi  pefta  goffamente  con  due 
radici  di  matricaria  » poi  fi  fà  cuocer  ogni  co  fa  in 
libra  di  buon  vin  bianco , fin  tanto  che  fe  ne 
fìa  confumato  il  ter^o  poi  colato, fegl' aggiùnge  - 

rà.due  dram.di  ^uccaro  fino , & fibeuerà. 

Ilgengeucro.è  caldo  nel  terzo,  & fecce» 
♦ nel  fecondo,  ha  vna  fuperflua  h umiditavll che 
neda  legno  di  putrefarli  predo  « Confcrifce  al 
fegato,  & a quelli  diranno  lo  ftomacb-fteddo, 
propriamente  aiutala  facolta  digeftiua  , allu- 
mando l’h umidità  indotta  per  l’vfe  de*  frutti , 
--Jium'.liail1  ventre,  aiuta  quelli  che  fono  modi' 
eati  d'animali  yencnati*  * • *' 

J)£L  V I S A 7^  E L L h 

CHc  fia  frefeo , e non  con  fumato  dal  tem* 
po>  ilche  da  buon’odore,  c acuto  faporg 
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fi  comprende,&  anco  che  quando  fi  fpezza,no 
faccia  poluere , 

Caccia  ìa  vcntofiù,  rifcalda  , ma  più  tardi  Ghuxmenti , 
del  pepe , e ottimo  per  chi  ha  lo  ftomaco  fred- 
do , provoca  il  coito  , confumale  flemme  f e 
chiarifica  la  villa . 

Non  è buono  nc  i tempi , e paefi  caldi  , ne 
per  chi  hà  calda  complcflione,  perche  ìnham- 
ma  chi  troppo  l’hà  in  vfo , 

Quando  è frefeo,  fe  fi  condifce  co’l  mele  di- 
uenta ottimo  peri  vecchi, c per  rifcaldare,oue- 
ro  fccco  fe  nc  vfi  in  conucnicnte  quantità. 

Quando  è frefeo  ,c  caldo  in  terzo  grado  ,&  ^ 
humido  nel  primo  : ma  quando  c leccato  du  r * - ' 
venta  fecco  nel  fecondo  grado,  , 

Gioua  vfarlo  nc’tcmpi  molto  freddi, à i vec  Tempi,  Età, 
chi  ,à  i flemmatici, & à quelli  ch’abbondano  <U  iompufiìoni , 
molta  humidità,  & vento  fita. 

H I STO  RI  E NATVRALI. 

y * 

IL  Gengeuero , quando  è frefeo , hà  molta  hurtn- 
d'uà  , ilche  fi (onofee , ch’egli  facilmente  fi  cor- 
rompe  ,e  quefloè  caufa , che  non  rifcalda  cofi  prc- 
fio,  come  fàil  pepe,  al  qual  firaffomiglia  poi  nel - . v. 

? altre  virtù.  Il  gengeuero  , che  frefeo  fi  condifce  ...  - 

in  Oriente , è molto  buono  per  moltiplicare  il  latte , 
io  fperma , e per  accref cere  il  coito  : e cofi  anco  per 
dare  for^a  ad  vn  flomaco  debole  ; lata  i’oppUat io- 
ni , e gioua  alla  teìla , e fà  penetrare  predo  il  cibo.  • 

Si  porta  il  gengeuero  da  C alieni,  città  famofiffim*  4 

tieU' India , f refeo , e condito  con  %nccaro , ò con  me- 
le 3 e fi  ferita  per  gl' vfi  fopraaetti . 

Seal - 


H8  REGOLE  DElLu4  S4t{lTJ. 

Scalda  parimente  il  Gengcuero , come  il  pepe) 
& i garof  ani  , mà  per  efler  più  humido  , ri- 
' chiedi  maggior  longhe^a  di  tempo  , però  ouebi fo- 
gna ) caldure  preflamente , fi  deue  vfare  il  pepe , & 
que il  calor  è • eceffario iìymà  con  longbc^a  di  tem- 
po fi  ditte  vfare  il  gcngeuero , & condito  con  Trucca- 
re dijfcccagi’hurnori  juperflui  dello  flomaco,&  con- 
forta la  natura . 

(umìho'ì  il  cumino  è caldo  nel  terzo  , & fccco 

nel  fecondo  , difioluele  ventòfìtà  , leriifceil 
dolore,  altcìge  il  ventre,  pvouocal’vrina  , & 
daaiuto  à aupatifccil  ftillicidio  d’e(Ta,rvfo 
fuperfiuo  del  cumino , rende  gialda  la  faccia  . 

tyfo'mi. 

La  onde  gl’Hypocnti  metono  il  cimino  foura 
le  braggic,  Scindi  metono  la  faccia,  & le  mar 
ni  fopra,  & quel  fumo  gli  fa  impaiidirc,pcr  dir 
flaoftrarlì  a griiuomim  digiunanti . 

ANNOTATIONI. 

v * • - • 

•di  T1  PeP€  ^’anco  di  wdo  fi  ri;  rotta  , Mango  s'vfit 
ta(  voha  nene  carni  cotte  in  padello  , & èbo - 
mffitno  à difjìpar  gli  flati , & per  aiutar  la  dige - 
filone  , fi  cucce  ancora  in  aceto  forte  i"&  caldo 
Dolor  di  diti.  hnutoin  boccaye  mitiga  il  dolor  de'  denti, caufato  da 
ftpe  negro,  mate)  ia  fredda.  Il  negro  è pù  vfato  de  gl' altri,  & 
fi  loda  onci  chiamato gauro , & gli  M edici, acciò  no 
jcaldi  il  fegato , quando  vogliono  aiutar  la  digeflio 
ne  lo  fanno  prender  rotto  dopò  il  flash  » àccio  la  fua 
Teff  rotto , à falidi  à non  irapaffi  le  vene , come  vuol  Gal.  nellib , 
f h*  gioui . de  Carnute  tucnda,dr  l'vjano  con  molti  cibicrudi , 
tome. cardi  , & articiochi  > perche  aiuta  à digerirli 
più  prontamente»  e tetppcralq  fuperfluahunuditei, 

de 
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di  frutti  ì&  delf  herbe  fe  né  fàil  diatrion  pipe  Diatrl$n,PÌi 
reón  di  Galeno , per  gli  ftomacbi  freddi , qual  è cc  PtYcon% 
ceUentìffimo , 

il  più  lodato  "guff arano  è quel  dell'  Acquila , c poi  ^affkrano  è 
quel  di  Troucn%a,&  di  no  minor  lode  è quel  di  Sa - fMt  y(*™° 
noia . Le  donne  l’vfano  co’l (frodo  di  ciceri  raffi , nel 
qual  fin  fiata  bollita  la  radice  di  petrofemolo , per 
imiouer  i menflrui . 

Vogliono  malti  , che  il  volgar  cinamomo  non  sii  si  dubiti « fe  il 
illegitimo  , per  efjerne  flato  careHia  fino  al  tempo  volga*  c.m- 
di  Galeno , & ciré  fia  la  cuffia  de’  Greci , Diofco  i momo  *1  die- 
de ne  recita  molte  fpecie , le  quali  ne  gran  ficchi  Gr$ 

pieni  « Vineggia , fi  ritrouano  quafi  tuite,eon  le  no-  0 . * rt 

te  dalia  date  . Vfano  le  donne  dar  vna  dramma  di 
cartella  , con  ongc  quattro  di  decotto  di  ariflolochia  Ter  muover 
rotonda  yper  far  partorire.  Vfano  l’acqua  defilila  gh  rntnftmi . 
ta  co'l  -vino , & acqua  rofa  per  confortar  lo  fioma- 
co,&  fegato,  & per  diffidar  gli  fiati . Dclctna- 
tnomo fe  ne  fà  oglio , per  fimii  effetto , più  volte  ap  °Sl,e  d* CÌM* 
prouato  dal  Serenifs.  Duca  di  Sauoia  mio  Signore , la  mvm°  * 
ao  do  fi  è di  tre , p quattro  gocciole  gioua  grande- 
mente. 

De’ gar  off  ani  fe  ne  fà  oglio  perfettiffimo , per  le  0glio  di  ■ 
crudità  delio  flomaco , dandone  quattro  , è Cinque  tofani . 
goccie  con  brodo  , à maluafia  ; vale  ancora  per  li 
dolori  della  matrice . Li  garoffani  grofji  detti  Jinto- 
fali,  egli  funi  d'effi  fono  di  minor  virtù. 

Delle  noci  mofeate  fe  ne  fi  oglio , co’l  quale  fon  Oglio  di  noe* 
ta  lo  fiomaco , & l’ombelico  , per  Isuar  le  paffioni  . 
fredde  dello  flomaco,  e della  matrice.  Vfano  le  don- 
ne la  noce  mofeata  , & macis  nelle  pafie , che  fi 
fanno  della  carte  del  porco  , pcrcorreger  la  mala 
qualità  d'effe,  e p dargli  meglior  gufto , & mcglior  ***  * 

l odore 
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odore . Il  fuo  fiore  fi  chiama  Macis,  & è ma  fpe- 
ciarla , che  ftà  appreffo  la  fcor\a  d' efja  noce.  Quat- 
tro parti  bà  il  frutto  della  mofcata  > il  primo  è la 
coperta  prima , come  la  prima  corteccia  della  noce, 
* qual  quando  è matura  s * apre , come  fà  il  riccio  del- 

ìp  caf lagna , & così  fi  redem  i follicoli  del  Macis , 
quali  Siano  intorno  alla  fcor  Radura,  qual  è qua fi 
fimile,alla  feconda  della  noce,qual  \conferua  la  noce 
mofcata  di  dentro,  & queftafco)\a  è inutile, e cofi  il 
Macis,  e la  pa\te  che  ftà  Jotto  la  prima  fcor^a , che 
intmouiliia  la  feconda  corteccia,  di  color  roffigian- 
te , odorato , &.  fi  rende  il  terxo  più  che  la  mofca- 
; ta,&  alcune  rotte  più,  fecondo  che  fi  porta  inte- 
gro , ò rotto  5 perche  non  foto  per  quefto  fi  minuif- 
Jfola  Band*’,  j/  pretto  ; mà  ancora  la  bontà.  T ulte  quefte  par - 
, ti  delle  mofcate  , che  fi  portano  condite  dall1 1 fola 
Banda  , fi  difcerneno  , e fi  dano  per  corrobrar  lo 
fi  por  fiomaco.  Il  Macis  aiuta  ladigeftione,  & conforta, 
U dtndi».  1°  ftomaco , & fi  mette  nelle  compofitioni , che  fi 

fanno  di  carne  di  porco , per  temperar  Ulor  ritio . 
Dogidì  fi  porta  Loglio  cauato  per  efpreffione  dal  Ma- 
cis frefco,qual  tolto  co' l brodo  al  pefo  di  meigo f cra- 
pulo,gwua  affai  àloSìomaco.Etd  primo, che  n bah- 
bia  portato  in  Tiemonte  è il  Conte  Antonio  di  Scar~ 
nafigij  Ambafciator  di  S.  A. appreffo  la  MaeSìà  del - 
la  gran  Bertagna  ,&  è del  mede  fimo  color , & fa - 
pere  ch’il  Macis . # 

ftngtutro . Del  Gengeuero , s'vfa  accora  il  gcrtgeuerò  rerde 

. .*•.  condito  per  leuar  la  crudità  dello  ftomaco,  &per 

aiutar  ladigeftione d'effo,  per  diffipar  li. flati , 0* 
per  lenir  i dolori  confati  da  tffi , è di  parte  più  ter v 
\ reftre , che  il  pepe,&  hà  certa  humidità  craffa , co- 

me il  pepe  longo , cerne  dice  Gaietto  nel  fuo  bb.  de 
« funp. 
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fimp.  medicamcntoriim  ficultatibus  , perla 

quale  non  /'calda  così  prontamente , come,  fa  il  pepe 

negro.  Cy  mino  dolce 

Il  cymino  s'vfa  in  molti  luoghi  d’ Italia , moffìme 
nell'IJola  di  Malta  ne ’ cibi  j In  Piemonte  s'rfa  fola 
per  medicina . 

Olire  dette  fpecie  deferitte  dal  Ben^o , fi  v/aan*  Gdang*. 
torà  la  galanga , buonijfma  per  confortar  lo  /ionia* 
co  freddo , & per  aiutar  la  digefìione , <&  quelli  che 
fono  freddine  gl' atti  venerei  • Similmente  s’v  fa  ilc*rdamomo  • ì 
cardamomo  maggiore , & il  minor  ancora  chiama* 
tomelegetta  , quali  fono  potentiffimi  à dijjìparli 
flati  j & perconfumar  gl’  humori  flemmatici.  Sono 
ancora  molti  eh’ vf ano  le  cubebe , buone  à gli  affetti  Cuityt  % 
freddi  del  palinone , e dei  petto , giouano  alla  tojje , 

& per  leuar  la  raucedine  r - 


DEL 


BASILICO,  0 SU  OZIMO 
, ' Cap.  XV 11.  - , 

L J3afilicc>  è caldo , e fccco  nel  pri-  fBafilid  , & 
mo  j epirtieipa  di  qualche  humi -fut  • 

diti  nonlodeuolc,  v’c  ne  fono  di 
molte  fpecie, & il  più  lodato  è il  ga 
iiolìlato  , c’hà  le  foglie  minute , & il  fuo  feme 
ha  virtù  cordiale , apre  {e  oppillationi  del  ccr- 
uello , & delle  narici , tanto  mangiato , come 
odorato  , allegra  l’animo  , & il  fuo  odorato  . . 
confcrifcc  aH’hemorragia  difangue,& tremo* 
del  cuore. 

L’vfo  fuperfluo  del  bafilicò  non  è lodabile;  Ah\c*m  lìh. 
perche  genera  fangué  melancolico , & ad  alcu*  de  vmbm  cor 
ni  induce grauezza di  tella.  Alcuni  ingiufta-  dlt' 
mente  bialm400  il  bafilicò,con  dire  che  generi 

X z gli 
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gli  fcorpiom  j ma  come  vuol  Galeno  , e vero 
chegli  fcorpion  fi  trottano  appreffo  al  badlicò, 
ma  non  perche  lìj  no  generati  da  elfo  ; ma  poc 
(hp  volentieri  corrono  al  fuo  odore. 


ANNOTATIONI* 

€ 

vf»  ielb  t [di  cb  on  è dubbio , che  il  baftlkò  car  iofilato , fiati 

più  lodato  de  gl' altri , & muffirne  percorro - 
borar  il  ceruclìo  : il  atratto  t è anco  molto  com- 
mendato , per  Iettar  le  paffioni  del  cuore  : il  bifilicè 
è vfato  molto  nella  medicina , & di  raro  ne’  cibi , fe 
ben  le  Donne  Ivftno  con  le  aire  berbc  , & molti 
fvjano  ne ’ fanguinacd  del  porco , con  i carìofilì , & 
orìgano . Quanto  al  grado  di  caltdità  credo  errar  il 
Ben^o  ; poiché  fi  vede  apprtffo  Galeno  neHi [noi  Uh. 
gjggliià,  de  fimp.  Mcd.facult.  effer  caldo  nel  fecondo  grado , 

t nel  i.dc  alim.facult.diee  eh’ è nocm  allo  fìomaeo% 
che  genera  peffimo  fugo  ,&  cti  è difficile  al  padirlo  s 
poHo  al  Sole  genera  vermi,  e Diodoro  dicea,cbc  ge- 
nerami pedocchi , e Tlmio  ( rfa  foto  ver  vjo  di  me- 
dicina» 


Sorégwt , & 
[ut 


V E L L A B 0 K ot  G l Z>  ET 
Buglofa . Cap.Xf'lH» 

Aboraginee  calda  , &humidanel 
primo,&  è vna  fpecic  di  buglofa; 
rallegra  il  cuore,  mondifìca  ilfan- 

gue,con  la  fua  foftanza  , Data  ì 

>ere  con  vino  puro  cura  il  tremar  del  cuore, de 
conferifce  alle  paffion  d’eflfo, cotta  con  a^qua, 
« mele  gioua  alle  viceré  della  bocca,  & alia 
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tolfe,all'afpr  ezza  del  petto,gcnera  buon  sague, 

fioua  alle  difpofitioni  melancoliche,l’vfo  fuo, 
i fpecial  mente  de’  fiori  è lodabile  ne’  cibi,  & 
nell’infalata . _ ‘ 

La  buglofa  è detta  lingua  bouina , & nella  Buglofa  • 
virtù  è fimilealla  boragine , nondimeno  Aui*- 
cena  crede,  che  non  fi  troui  ap  predo  di  noi  ; 
ma  vuo^che  vfiamo  vn’herba  finiik  a quella* 

ANNOt  ATlONL 

LA  boragine  volgare  è la  bugio  [a  dome  Rite , ^ 

lafeluatica  è quella  che  gli  ‘Piemonte fi  chiù - * 

mano  buglofa  t& in  altre  pani  cf  Italia  la  dimanda • 
no  lingua  bouina  . In  Torino  svfa  la  buglofa  de  i 
fiori  maggiori , [pecìe  di  Cyrfto  non  così,  lodato, come 
Poltre  Jpecie . Della  buglofa  fe  ne  fi  condito , con- 
ferva , acqua , & fyropo  per  i melancolici , & per 
rallegrar  il  cuore, 

DEL  flSAHELLK 

Q Velia  , ch*èin  vfo  communc , la  qual’ e Elutìtn*  » 
la  vera  buglofa  deferitta  da  grantichi , c 
fi  colga  co*  fiori . 

Purifica  merauigliofamente  il  finguc,  ralle*  cìonxmcntì  • 
grail  cuore,eglifpiriti,gioua di conualefcen- 
ti , e conforta  tutte  le  yifcerc . 

Non  fi  digerifee  molto  predo , ma  parti  co-  t(*cnmnti, 
iarmente  c contraria  d quei, che  hanno  le  fauci 
Vlcerate. 

Se  fi  Cuoce  nel  brodo  di  buona  carne  j fifa  Qrail* 
più  digedibile , e perde  ogni  afprezzaidel  redo 
■ella  è fonia  raalitia  à fatto. 

I 3 
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E calda, & h umida  nel  primo  grado. 

‘ Quella  conferifcC}&  è buona  in  tutti  i tem- 
pi,à  tutte  l’età , & tutte  le  compleffiotli. 


HISTORIE  N AT  VR  ALI* 

Avutelo  nel  libro  ds' medicamenti  dell' herbe 
ferine  ,chei  Lucani  chiamano  la  buglòfr  co- 
vagine  5 perche  hà  gran  proprietà  nelle  paffioni  del 
cuore  f onde  poi  co l tempo  fi  mutò  la  c.in  b-e  fù  det- 
r „ ta  boragine , la  qual  hà  quella  parti  colar  proprietà 
fi.  ' ■ che  infiala  nel  vino  genera grM allegre^  ?a  mlV-anV- 
moy  e conforta  potentemente  il  cuore  : leuando  vìa 
ogni  melanconia  , e difponendo  l'huomo  femore  à 
pen  fieri  piaceuoli , e giocondi , e però  gl' antichi  la 
mefcolauano  fempre  con  l'alire  medicine  cordiali  . 
L'acqua  difiiUata  data  à bere , vale  à coloro  che  va- 
neggiano nelle  febri , e gioua , e mitiga  /’ infiamma  * 
giom  de  gl' occhi , applicata  tanto  di,  dentro } quanto 
dt fuori  genera  ottimi  bumori,  conferire  ài  coma - 
folcenti , à quei  chepatifcono  occupatone  di  cuore,  e 
che  fono  appannati  : & è mxrauìglia , che  non  /ft 
vft  frequentemente  , poi  che  (e  ne  fcriuono  tante 
lodili' ijfrjjo  fi  il  ^uccaro  bor aginato  y e l'acqua  del- 
- “v  •'  la  boragme  dtfillxta . 

, * Cuocendoli  la  dett'berba  con  melo',  &* acqua 

guarì fee  {ingoiar mente  l'vlce^e  della  bocca , pre- 
gia gran  giou amento  alla  tofìe  , & affpregja  de* 
polmoni  } & genera  lodalnltffi/no  fangic  . L'vfo 
d'efja  , & de*  (noi  fiori  nello  vìuande  & in- 
fialate è molto  lodabile  . Vuoi  Mar  fillio  Ficiìio , che 
tvfio  de'  fiori  di  boragine  mar.i'enghi  l'huomo  gioua - 
ne , & allegro , donde  s hà  acquistato  il  nome  di  bom 

- ragw;  fi 
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ragine  ; perche  hauendo  proprietà  d'allegrare  il  cuò * 
re  fi  domandatici  covatine,  & Corrompendo/} poi 
to’  l tempo  il  nome , Ti  mutato  ile.  in  b.  •*  * 

DELLA  BIETOLA.  Cap. XIX»  •r 

‘ t * 


A Bietola  c calda  , e fccCi  nel  pti-  Bieuìfuà 
mo , nondimeno  ha  qualche  patti  *>n*  • 
fredde,  c humide  apperitiuc  del- 
l’oppilationi  del  ventre , folue  al- 
quanto, & tien  lubrico  fpecialmcnte mangia- 
ta co’l  brodo  della  prima  decottione  ; ma  get- 
tando via  la  prima  decottione,  & indi  cotto 
con  altr’acqua  aftririge  il  ventre,  è di  poco  nu- 
trimento , & non  lodabile , & per  certa  falfe^ 
dine  , che  ha  , nuoce  allo  ftomaco;  perciò  fi 
deuc  mangiare  con  fpeciedolci  , Se  con  latte 
damandole. 


ANNOTATIONI. 


VI  fonodiuerfe  forti  di  hìete , la  pii i lodata , è Bitta  rapa, 
la  bianca  poilaroffa  , <&  fpecialmente 

quella  che  fà  la  radice , come  le  carote, & di  que- 
lla cotta  j e ne  fanno  infalate , molto  lodate  nel  tem- 
po delTinuerno,  & è chiamata  b:et*rapa,&  non  fo - ^ 

lo  ègufìeuole  ; mi  corregge  i vitij,&  corrottone  del 
f angue, & efeta  appetito . 

rengono  il  tergo  luogo  la  negra , & la  roffa  vol- 
gare . Colta  la  bietola  i e mangiata  con  l'aglio  crudo 
amagga  i vermi . Cotta  molto  afìringe , e gioua  al  - 
Coflruttion  del  fegato,  e della  milga,  {ferialmente 
mangiandola  con  aceto,  e fenapa,come  ancor  fanno 

l 4 t« 
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in  Germania  delia  roffa  volgare , & cotta  la  confet* 
vano  con  T aceto  per  vfo  di  tutto  l'anno  ^ e ne  fannè 
ancor  condimento  cotta  con  l’aceto , e rafano  jelua  - 
tico  chiamato  d'effi  Cren , qual  mangiano  con  le  car- 
ni. Maritale  vuol  che  fi  debbano  mangiar  con  il 
•vino , e pepecoft  fcriuendo.  Vt  fàpiant  fatui  fi* 
brorum  prandia  bare*  * O cjuamfarpè  petet  ri- 
na,pipcrcjuc  cocus. 


DEL  B VT  l ^0,  Cap.XX. 

BHtirt  fu*  Y L butiro  è caldo  „ ehumido  nel  primo  , é 
guaina.  J.  moìtó  ìiiipinguatiuo  perefler  di  gran  nu-  I 
trimento»  Il  fuperfliiofuo  vfo  debilita  lo  fto*  I 
iliaco,  & difpone  il  corpo  à infertilita  flemma- 
tiche, mangiato  co’l  zuccirO,&  amandole  ma* 
tura  il  catarro , con  ferì  fee  alla  torte  caufata  da 
hunlor  freddo,  Vngcndortil  petto  cefi  butiro 
folo:  conferifccal  morfo  d’animali  venenort, 

& beuendolo  per  bocca  è triaca  a quelli  ch« 
hanno  beuuto  il  vcrtenò  « . 


anNotaticni; 


Butbo  contro  Y L butiro  è lodato  contro  i veneni  corroftui , còme 
vtnem.  Arjenico,r^agale,Solimato,& altri fimili.Cdl 

butiro  ftcorregono  le  ficcità  de  molti  medicamenti^ 
& à qutflo  effetto  fi  mettè  nella  cofettione  anacar - 
dina  y per  re jiflcr  alla  mala  qualità  de  molti  ingrt* 
I14*1  dienti ,<&  per  correger  la  loro  ficcità.E  il  butiro  più , 
jyf/w*»  4 to . im2(0  farnifo  fecondo  la  diiierfità  de’  latti,  & her- 
be, che  mangiano  gl’ animali . Inoflri  Tiemontcft 
lodano  quello  di  vacca , che  fta  frcfcot  & fra  gfal- 
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tri  quel  di  Lan%otc  vai  d'Agofìa;  perche  più  tardi  fi 
corrompermi  di  Samia  è il  manco  lodato. 

DEL  $ ISABELLE 

CHe  fiafrefchiÌIÌrno,e  dolci flìm0*c  Ce  fipo  ÈUttlcne^ 
tede  hauere,che  folte  di  peccora>  farebbe 

più  lodato.  - 

Purga  Valentcmentc,c  tira  fuori  le  fuperflui-  Gwiwiftòitt* 
ta , che  fono  raccolte  nel  petto , e ne’  polmoni 
per  freddo,  fana  la  tolfc  * 

Rilavalo  ftomaco  , l’indcbolifce  * & a chi  Ttymmmit 
molto  f vta,  induce  la  naufea . 

Mangiando  apprelfo  Hi  quelli  cibiconfor- 
tatiui  i fatichi  : & aftringcnci*  ouero  il  auccà- 
fco  rofato  vecchio  » 

E caldo,  & humido  nel  principio  del  primo  Rimediti 

grado»  ' r ... 

E buono  d’ogni  tempo, purché  fia  frefco.  t . 

E coterifce  più  à vecchi, ch‘à  i gìouanij  per-  Co 
che  purga  loro  il  catarro . 

HISfORlE  NATVftALI*  * ‘ 

L'Effètto  del  bruirò , quando  è frefco , è fimile  ì 
i quello  defoglio  frefco  s apre  il  petto, mondifì' ** 
cai  polmoni , &in  fomma  aiuta  gagliardamente 
à maturare  i catarri  graffi , prepar  andò  fi  le  firade 
per  Ce fuo  di  quelli  ; marinamente  fe  fi  mangia  m 
fua  compagnia  il  ^uccaro,  ouero  il  mele . Vfafi  di 
cuocere  ilbuùro , e confernarloco  l falene  queflo  cofk 
preparato  diuenta  molto  più  caldo, per  la  compagni à 
del  fole  t tnà  pure  ritiene  (ctnprc  U virtù  fua  di 
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aprire  y e nettare  le  parti  del  petto:  e quanto  più  siti- 
vecchia,  tanto  più  caldo  diuenta . 

Hanno  hauuto  gC antichi  diuerfe  forti  dì  butiro , 

& più  prefio  per  vfo  di  medicina , che  di  cibo , per- 
ciò Jcriue  Tlinio  , che’l  butiro  è lodatiffimo  cibo  di 
. genti  bar  bar  e,&  per  qu.efio  crederò  ;ch’.Atheneo{il 
qual  nel  libro  della  fua  cena  non  preter  me f]e  alcuna 
forte  di  vivande  ) habbia  la] ciato  il  butiro  , del  qual 
facendo  mentione  Diofcoride,vuol  che’l  megliore  fìa 
quello  delle  peccare , & poi  quel  deUe  capre  : Li  Ga- 
leno al  fecondo  de  gC alimenti  di  la  prima  lode  al  bu- 
tiro di  vacca , dopò  à quél  di  pecora  ,&poià  quel  di 
capra  : Et  Hippocrate  fcriue,ch’appreJJo  i Scili): fì  fà 
anco  butiro  di  latte  di  caualla . 

* D££  VIS  ANELLI. 

Del  capo  di  latte  . 

tilt ttitni . ✓^HefiartofrefcKiflìmi , c fatta  à fuoco  len*» 

to,  quando  fi  leuano  dalla  malfa  del  latte» 

Sono  pettorali,  come 
tehnatrunti . ao]j  aj  gnft0,  e leUano  1’ 

lo  flomaco . 

«y  • m Tardi  fi  digerirono,  anzi  fopranuotano  al- 
. * * l’altro  cibo,  fono  di  grolfo  nutrimcnto,e  facil- 
mente fi  conucrtono  in  vapori . 

Se  fi  mangiano  ih  poca  quantità  , & fe  gli  i 
Rimedio . ’ rnefcola  feco  molto  2uccaro,ò  mele . 

Sono  caldi  ,&  humidi  nel  primo  grado. 
Tempi,  Età , Quello  è palio  più  da  giouani , e da  colcri- 

| Compì* funi . ci, che  da  vecchi , e catarro!!;  perche  ricercalo 

llomaco  gagliardo . 

HISTORIE  NATVRALT. 

SOno  i capi  del  latte  poco  drjferemi  dal  butiro  ; 
percioche  eflendo  l’vno3e  l’altro  il  forese  la  par- 
te più  I 
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té  più  dura  del  lane  : il  butìro  fi  coglie  dalla  mafjx 
del  latte  , con  copti  va  fi  larghi , fenjfadoparfi  futi-, 
co  imi  i capi  di  latte  fi  cadano  dopò  che  il  latte  hi 
bollilo  vn  pochette, piano  piano  : che  fe  il  fuoco  fof- 
fe  gagliardotnon  fi  coglier cbhono , ò non  farcbbo  - 
no  buoni  ; per  queflo  ì capi  di  latte  non  durano , mi 
preilo  fi  fanno  aceto fi  : ilche  non  amene  del  biitirol 
Inducono  i capi  di  latte  gan  J atleta,  & a chi  molto 
he  mangia, naufea,  E pe\ò  non  fe  ne  mangi  molto , è 
fi  mangino  co'l  ’guccaro , dopò  paHo.Tsfel  Ejgdo  di 
Tsfapoli  fono  delicaf  tifimi , lì  congelano  [oprale  fo- 
ghe de*  cadi , e li  chiamano  natte : e quiui  pare , che 
fiano  più  faporitfcbe  in  altripaefi . 

Si  c aua  ancora  dalla  graflcgga  » o dalla  (puma 
del  latte  quelcìbo , che  nella  1\pmagna,  e per  la  To- 
fana fi  chiama  capo  di  latte , & altroue  latte  a me- 
le , b fianeué  fatta  di  latte ,' & appr effogf amichi 
Greci  O.xigpdla  ,ouero  apbrogalla,dd  qudlehaucndo- 
ne parlato ilVifaneUià fufficwvga  , imnediròal- 
t ro fatuo  cb'auertir  ò color , che  lo  mangiano  vole- 
ticricT  vfalo  aitanti  l’ altre  viuande  , & non' dopò  t 
come  fi  fi  communcmente  ,&  come  accennai' Rut- 
tore r acciò  che  mangiandofene  appreffo  il  patio,  no  « 
laudo  nello  fiomaco  , non  vengbi  a tirar  jecco  nelle 
vene  le  vincale  ancor  crude , & tanfi  otir  unioni  in 
quelle  parti.  ' " " *'  . 
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DEL  CEDEVO.  Cap.XXL 
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IL  cedro  « quattro  diucrfc  partidi'faa  feor  . 

za  e calcia  Ad  pmiit>,fe  ben  alcuni  diconp,  ,m  (,aro . 
che  fra  ca\da  , e fecca  nel  fecondo  ; " hf  pólpa  c 

fredda 
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della  loro  corteccia, chiamata  da  cbymici  fulpkurea , 
come  la  parte  acida  ntr  io  lata.  i qual  incide,  &af- 
joiigha  gli  vifcofi  bumori , & fi  comemetcndoui 
y ’ perie  > ò gemme  le  dijjolue  in  acqua , coti  ancora.- fp 
prtfo  per  bocca;  perdo  fi  marauigltail  Quercetarió, 
cofi  fcnutndo  nel  fuoTollyhifioìiton. 

Querceta™ . Quid  hac  phylofopl>*%t  iucundius?  quid  pra: 
parche  nega  ftatlus^  jn  ea  cniin  quiprqfondiiisve*i#^il$  eft» 
effer  '^  occuliiiillis,pyopiict^tibuSjjad  tanqu.5 
freddo . -adafuiorum  pomari  multi  confugiunt  , facile; 

■occufàntur  . Gomrqunis  cft  mcdicorum  opi- 
mo, frigidos.eljfeiftiu&iodi  li quorcs  ; frigidi 
autcm  cft  condcnfare,&  coiiftringere.Sed-quis 
n.On-vidct,  illós  coutraria  prorfus  optetatio  - 
«e  inci.dcrejattenuare>&  diifoluerc;q>  non  fri r 
gori$,fed  caltìrìs  ^prièo.fticiy  cfle, alias  credit. 
Sene  fa  ancor  vn  acqua  vtiliffima  alle  rertelleapigUà T 
Acqua  per  la  dodi  fugo  di  limoni  Itb.rj.acquadi  vita  lib.  if.fugo  di 
pietra , & re-  ap0uA  Ji  r affano  felnatico,&  domeflico  tagliar 

n*  4*  ti  in  pe%7j  diciafcun  ma  libra , hern'wria  macera - 
ta  in  vin  bianco  onc.  V).  poluer  di  lattuario  giu(lina 
• ' oncàij.fimaceranognicoiaìnfiemeperventiquat- 
yirtù  del  re-  twbóirc,  & indi  fi  diflilla  ogm  cofa  à bagno  Maria, 
& fe  ne  da  onc.  iiif.  più  ò menù , con  alcune  goCcie 
le  portetene-  d’ aglio  di  vitriolo . Le  ponte  tenerelle  dell'albero  de' 
relle.  limoni  fono  buone  nell' infialata,#*  cofortano  il  cuo • 

re  : la  ter^a  fpecie  de' limoni , fi  chiama  limoncelli 
picacli, dolci , quali  fi  mangiano  con  la  fcor%a,&  fe 
limoncelli  dol  «e  fa  ancora  conditi.  QiieHi  limoncelli  fono  celebri 
nella  menfa  del  Serenifs.Duca  di  Sauoia  Carlo  Ema* 
nuel , & dal  detto  Vrencìpe  affai  commendatfper  il 
loro' grato  fapcre,&  odor  afe  ne  portano  ogidì  an- 
corale grandi  di  fimile  qualità  . L'acqua  di  tutti 
. \ le  (fe- 


« 
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le  {ferie  de’  limoni,  fidata  polifcc  il  vifo,guarifcc  Iq 
volatiche , &ii  pedicelli:  foglio  del  feme  de’  limo  Questi, 
ni  montato  / òpra  il  pettine  , fa  morire  quei  piccoli 
animaletti,  che  rodono  li  capelline  buono  al  cuore, rc^  °^10  dtl  fa 
ftfle  ancora  alle  febri  maligne  . Sono  ancora  dime'. 
tale  proprietà  li  pomi  d’Adamo  ; ma  non  di  tanta 
efficacia , & non  offendono  lo  Jlomaco  . ì citroni  an- 
cora altri  fono  dolci  buoni  alle  paffioni  del  petto , al- 
tri di  me^o  japore>buonì  nelle  febri  acute,  doue  è C|.  . 

paffion  di  petto, ò pulmone , vfatico’l  cuccar o,& li  mtù 
più.  vfati  fono  li  agri  bomffimi  à quel  che  promette  il 
limane  ;mà  non  è di  tanta  efficacia :del  [no  fugo  fe  ne 
dà  co’l  fernet  efio  per  far  morir  i vermi  à fanciul- 
li: ft  codifeouo  ancora  intieri  vriti  per  co  fatar  lo  fio-  Conditi, 
muco,  & il  cuore:  la  loro  corteccia  aiuta  la  dige/ìio- 
ne , conforta  il  cuore , & {ferialmente  condita  : fe 
ne  fà  d’ejja  oglio  buono  alle  paffion  dello  stomaco , 

& del  cuore . òrfano  ancora  i piccoliini , & hanno  * 

l’iflcfje  facoltà  • t 

DEL  TISAW^EILI. 

CHe  fiano  ben  maturi , c grofll , & che  fid-  Eltttùrta. 

no  nati  inpaefi caldi,  & nonfimagino 
Cubito , che  fono  (laccati  dall’arbore.. 

Sonoottimo  rimedio  contra  il  veneno , & Gìouamenti. 
lafuafcorza  fà  digerire  il  cibo,  & rend,e  buo- 
no il  fiato  della  bocca. 

Si  digevifeono  tardi , e fono  molcfti  à quei  "nocumenti. 
ch’hanno  la  teda  calda  , e fe  di  fera  li  mancia- 

-i  ■ o 

no,  fanno  venire  la  vertigine, 

,,  Màgi àdoci  apprettò  viole  frefchc odorifere, Rimedio,. 

Cucio  zuccaro, violato  che  lìafattodifrcfco. 

La 


t 


Sugo 
Semente. 
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fredda , e humida  nel  primo , febea  alcuni  vd« 
gliono  , che  f»j  calda . 

Queliti  dtl  Ilfuofugo  e acetolita  c fredda , e fecca  nel 
etdro . terzo, ilfuo  feme  e caldo  in  primo,  & fccco  in 
fecondo . Il  feme , & feorza  iono  cordiali  ,8c 
rallegrano  l’animò  , la  fua  accctofita  conforti 
il  cuore,  & ma  di  me  nella  fua  dillcmpcranza 
dal  calore,  la  feorza  fi  grato  odore  alla  bocca* 
& la  pierua dalla pu credine  de  gl'huraori.pre- 
fcrua  anco  li  pani  dalle  camole, fe  in  edi  li  met 
te  di  detta  feorza  fecca.  La  fua  polpa  e cruda* 
inflatiua,&  mala  allo  flomico,&  e di  diffidi  di 
geftionc,  e genera  doglia  di  vétre: condita  cori 
Cedri  conditi,  incile  ,ò  zuccaro  , è di  mcglior  digellionc  , & 
Ac enfiti,  conferifcealloilomaco.  La  fua acetofr ti  cor- 
robora il  cuore,  rcllringie  il  fi  uffa  del  vétre,  Si 
il  vomito  colerico,  prepara  l’appetito  j eftin-^ 
gueilcalor  febriic  : d’etfò  fe  ne  fafvropo  di 
gran  lode  nel  curar , e preferuir  dalla  febre  pc- 
. ftilentìale:  lafua  acctofità  nuoce ànerui,&  al 

essasi.  pc“°>  gioua  fir  bL|:iia  11  p"  kuart 

l’impctigini,  lcnticchic,& pane  della  taccia,  le 
con  cffaaccetofitd,(Ì  frcggi  la  faccia,&  quello 
lo  fi  manifcfto , che  pigliando  vn  panno , che 
fia  macinato  d,inchioftro,&  indi  fra  fregato  co 
facctofiti  del  cedro , lo  fa  ritornar  nel  fuo  pri 
{lino  colore . 11  feme  del  cedro, Se  la  fuafeor** 
za  beuuta  , ò applicata  hi  proprietà  contri 
ogniveneiio.  Li  pomi  chiamati  aranti,  & gli 
limoni  nella  fua  aceto  lìti  hanno  gran  fimili- 
tudine  , con  l’acetofiti  del  cedro  ; mi  le  fue 
feorze  non  fono  di  tanta  virtù  , come  quelle 
del  cedro* 

: ANNO 


Syrofo , 


Seme. 


Ar*n%i. 

limoni. 
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ANNOTATIONI. 

SE  ne  fa  de * cedri  conditi , torte , & pattici  al - * 

T inglefa  molto  delicati , aiutano  la  dige- 

f Itone:  li  cedri  di  Garda  fono  R più  lodati  ; mà  fono 
più  piccioli.  Della prima  f carici  gialda  (e  ne  fà  condì - 
to  co'l  Truccato, vtilc  per  la  digefhone,  & per  il  cuo- 
re ,e  Stomaco:  Sifà  poi  condito  di  tutto  d cedro, qual 
è poi  temperato,  come  ancor  acqua  fallata  per  lam  - . . v . 

bico,vtile  alle  febrì  maligne ,e  cofigioua  il  fuo  / yro - 
po,e  condito  fatto  co'l  agrore  \uccaro,U [ente  amar- - 
%a  tvermi. 

' li  limoni  fono  di  tre  [fede , alcuni  fi  dimanda-  %moni  dÌ9r* 
no  citrati  per  batter  qualche  fomiglian^a  con  ice-  l*’ 
iYi,et  quefii  hano  qua  fi  l'ifief e facoltà,  ch'bano  li  ce 
drì  ; altri  fi  dimandano  limie , c'hanno  poca  fcor^a, 

& fono  pieni  di  fugo , il  quale  s'rfa  nelle  viuande, 

& fopra  le  carni  arxoflite , & falfe  per  incitar  lap* 
petito.  Delle  Imie  ftfà  acqua  lambicata,  per  leuar  Lucana  flit: 
le  macchie ,&  leticchie,&  per  {cacciar  la  renella, la  Uu  UuJu  ' 
fua  acredine, refi/le  alla  putredine, amarra  i vermi,  "igechìi . 

& conferifce  alle  febri  maligne , & refifle  al  furor 
della  bile , il  detto  fugo  cura  laghonorea , dato  con 
il giulepo rojato al  pefo  ditre  onde  i guari fee  laro- Mtvt 
gna,e  le  impetigini  mefcolato co'l  q olfor  vtuo  : Il 
feme  «malga  gli  vermi  j mà  non  è così  buono, come 
quello  del  cedro . j Della  feor^a  de'  limoni , & cedri 
macerati  prima  nell  acqua,  fe  ne  caua  vnoglio  per - n ....  r * 
fettijfimo  , d'odor  foaue , & ecccllcntiffimo  alla  pe-  Jt  J)  cedro** 
Ite , dandone  alquante goccie co'l  br odo ,& ef cita an-  V 
tota  li  [udori, dandone  con  l'acqua  di  cardo  benedet- 
to > tir  qucfl a parte  pkaginoja  (là  nella  fuptrficit 

della 
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Sugo . 
Semente. 


Tolf 
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fredda , e humida  nel  primo , fe  bea  alcuni  vo- 
gliono ,chcfij  calda. 

Queliti  dtl  II  fuo  fugo  e aceto  (ita  è fredda , e fecca  nel 

terzo,  ilfuo  feme  e caldo  in  primo, & fccco  in 
fecondo . Il  feme , & feorza  fono  cordiali  ,8c 
rallegrano  l’animò  , la  fua  accctofita  conforta 
il  cuore,  & ma  lume  nella  fua  diltcmpcranza 
dal  calore,  la  feorza  fa  grato  odore  alla  bocca, 
& la  picrua  dalla  putredine  de  gl‘humori,prc- 
fcrua  anco  li  pani  dalle  camole, fe  in  efli  li  met 
te  di  detta  feorza  fecca,  Lafuapolpaè  cruda, 
inflatiua,&  mala  allo  (fornico,  & e di  diffidi  di 
geftionc,  e genera  doglia  di  vétre: condita  cori 
Cedri  conditi,  melle  , ò zuccaro  ,è  di  mcglior  digeitione  , & 
mAtetofità . confenfcealloidomaco.  La  fua  acetolita  cor- 
robora il  cuore,  rcftringie  il  fìulfo  del  vétro, & 
il  vomito  colerico,  prepara  l’appetito , c (tin- 
gile il  calor  fcbrilc  ; d’elfò  fe  ne  fifyropo  di 
gran  lode  nel  curar  ,e  preferuir  dalla  febve  pc- 
ftilentìale:  lafuaacetofità  nuoce à nerui,&  al 
CnZmcMi.  petto,  giouaperfar  bella  la  faccia,  & per  leuar 
i’impetigini,  lcnticchic,& pane  della  faccia,  fe 
con  cflfaaccetoiiti,fi  frcggi  la  faccia, & quello 
lo  fa  manifefto , che  pigliando  vn  panno , che 
fia  macinato  d!inchio(lro,&  indi  fia  fregato  co 
l’acctofiti  del  cedro , lo  fa  ritornar  nel  fuo  pri 
{fino  colore . Il  feme  del  cedro,  & la  fua  feor* 
za  beuuta  * ò applicata  hi  proprietà  contra 
ognivenerto.  Li  pomi  chiamati  aranzi,&gli 
limoni  nella  fua  acetolita  hanno  gran  fìmili- 
tudinc  , con  l’acctofita  del  cedro  ; mi  le  fue 
feorze  non  fono  di  tanta  virtù  9 come  quelle 
del  cedro* 

ANNO 
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Tfocumenti . 
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ANNOT  ATI  O NI. 

SE  ne  fà  de * cedri  conditi,  torte , & pafli^ì  al • Cc*ri  * 

C Inglefa  molto  delicati , quali  aiutano  la  dige- 
(lione:  fi  cedri  di  Garda  fono  li  più  lodati  ; mà  fono 
più  piccioli.  Della  prima  fcor^agialda  fe  ne  fà  condì - 
to  co’  laurear  optile  per  la  digefione,  & per  il  cuo- 
re,e tfomaco:  Sifà  poi  condito  dì  tutto  d cedro,qual 
è poi  temperato,  come  ancor  acqua  fallata  per  lam-  ..  . 

bico,vtile  alle  febrì  maligne, e cofi  giova  il  fuofyro- 
po,e  condito  fatto  co'l  agro,e  % uccaro,il  feme  ama^j 
qpivtrmì. 

Li  limoni  fono  di  tre  fpecie , alcuni  fi  dimanda-  dÌ9r* 
no  citrati  per  batter  qualche  fomiglian^a  con  ice 
('ri, et  quefli  hano  quaft  l'iflefe  facoltà  cb'bano  li  ce 
dri  ; altri  fi  dimandano  limie , c'hanno  poca  feor^a, 
dr  fono  pieni  di  fugo , il  quale  I vfa  nelle  vivande, 
dr  /opra  le  carni  arroflite , & / alfe  per  incitar  lap* 
petito.  Delle  limie  ft  fà  acqua  lambicata , per  levar  L'acqua  flit: 
le  macchie  ,&  leticchie,&  per  f cacciar  la  renella, la  UtmUu*  U ' 
fua  acredine, refifte  alla  putredine, amarra  ì vermi,  mteehii . 
dr  conferire  alle  febri  maligne , & refifte  al  furor 
della  bile , il  detto  fugo  cura  laghonorea , dato  con  . >v, 

il  giulepo  rojato  al  pefo  di  tre  onde  : guari fee  la  ro - ^tvt 
gna,e  le  impetigini  mefcolato co'l  solfar  viuo  : Il 
feme  amaiga  gli  vermi  ; ma  non  è così  buono, come 
quello  del  cedro . Della  feor^a  de’  limoni , & cedri 
macerati  prima  nel? acqua,  fe  ne  cauavn’ogiia  per- n ....  - \ 
fettiffimo  , d'odor foaue , & ecccUcntiffimo  alla  pe-  cedro* 

fle , dandone  alquante goccie  co'l  brodo,  & efeita  an-  V 
c ora  li  [udori, dandone  con  l'acqua  di  cardo  benedet- 
to , & quefia  parte  olcaginoja  (là  nella  fuperjìcie 

della 
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della  loro  corte  cela  .chi  amata  da  chimici  fulpbttrea , 
come  la  parte  acida  vi  triolata  y qual  iifcide , & af- 
follila gli  vifeoft  humori , & fi  comemetcndoui 
' pene  )ò  gt  mme  le  dijjolue  in  acqua , coti  ancora. -f  i 
prefo  per  bocca  j perciò  fi  marauigliail  Quercetaiió , 
cofi  fcriuendo  nel  fuo  Tollyhiflornon . 

Querceta»»  Quid  hac phylofopb.V.iucuMdius?  quid  ptx 
forche  nega  ftat]US;>in  ea  cium  quiprofundiiisveria^iis  fft, 
effer *'a^  occukisillispyoprictAtibiis^ad  quastanqua 
freddo.  adafmorumpoiitcm  multi  confugiunt,  facili 
•oxcufmtur  . Gommunis  cft  mcdicorum  api- 
lìio,  fvigidos.eljfeiftiiifmodi  liquorosa  frigidi 
autem  eie  condcnfare,&  conftringere.Sed-quis 
no»  videe  , illós  contraria  prorfus  opte'ratio- 
neinciderejattenuare,&  diifoIuere;q>  non  fri  - 
gorisjfed  calcuis  jppriéojjicjp  elle, alias  credit. 
Sene  fa  ancor  vn  acqua  vtiliffima  alle  renellcapìglw - 
Jcquaftr  la  dodi  fugo  di  limoni  hh.  T). acqua  dì  vita  lib.  if.fugo  di 
pietra  ,&  re-  Cip0uA  Hb.j.diraffano  felnatico,&  dome  fico  tagliar 
ti  m pe^i  diciafcun  vna  l brayhcrniaria  macera’ 
tu  in  vìn  bianco  onC.  vfi  poluer  di  lattuarìo  giu  (lino 
- ' oncàij.fi  macerati  ogni  cofa  infume  per  ventiquat - 

yirtu  del  ft-  tro  ^}0rCì  & *nd*/f  sfilila  ogni  cofa  à bagnò  Marta, 
mtr  & fé  ne  da  ouc.  iiij.  più  ò meno , con  alcune  goCcie 

le  patitetene,  d’oglio  di  vitriolo.  Le  ponte  (enerelle  dell'albero  de' 
relie.  limoni  fono  buone  neli'infalataì&  cofortanoil  cuo* 

re  : la  ter^a  fpecie  de’ limoni , fi  chiama  limoncelli 
piuielìydolci , quali  fi  mangiano  con  la  fcor^at&  fe 
LimonctUi  del  fa  ancora  conditi . Quelli  limoncelli  fono  celebri 
nella  menfa  del  Serenifs.Duca  di  Sauoia  Carlo  Ema * 
nuel , & dal  detto  Vrencipe  affai  commendai  f per  il 
loro  grato  faporet&  odoreifene  portano  ogidì  an- 
cora de  grandi  di  fimile  qualità  . L’acqua  di  tutte 
. ‘ " i le  Re- 
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le  {ferie  de  limoni , { ìillata  polifce  il  vifo,guari/ce  le 
: volatiche , &ii  pedicelli:  Loglio  del  feme  de ’ /imo  - %«/,>**. 

1 ni  montato  J òpra  il  pettine  , /4  morire  picco// 

ammalati,  che  vedono  li  capelline  buono  al  cuore, re- del  fi- 
fifle  ancora  aHe  febri  maligne  . Sono  ancora  di”1*' 
tale  proprietà  li  pomi  d'Adamo  ; ma  non  di  tanta 
efficacia , & non  offendono  lofìomaco  . 1 citroni  an- 
cora altri  fono  dolci  buoni  alle  paffioni  del  petto , al- 
tri di  me^o  fapore, buoni  nelle  febri  acute , doue  è r. 
paffion  di  petto, ò pulmone , rfatico'l  cuccar 0 , &lì  r™"*’ 
piu  vfati  fono  li  agri  bomffìmi  à quel  che  promette  il 
limone', ma  non  è di  tanta  efficacia:  del  fiw  fugofe  ne 
dà  con  farne  £ efio  per  far  morir  i vermi  à fanciul- 
li: fi  códifcouo  ancora  intieri  vtiliper  co  fonar  lofio-  Conditi, 
muco,  <&  il  cuore:  la  loro  corteccia  aiuta  la  digefiio- 
ne , conforta  il  cuore , & {ferialmente  condita  : [e 
ne  fà  d’ejfa  oglio  buono  alle  paffion  dello  ttomaco , 

& del  cuore . òrfano  ancora  i piccollim , & hanno 
l'iftcfje  facoltà. 

DEL  TISAT^EILI. 

CHe  fiano  ben  maturi , c grofll , & che  fi*  ■ Elettila. 

no  nati  in  paefi  caldi , & non  fi  magico 
lubito  f che  fono  fiaccati  dall’arbore* 

Sonoottimo  rimedio  contra  il  veneno, & Gioutmenti. 
la  fuafeorza  fà  digerirei’ 
no  il  fiato  della  bocca . 

Si  digerifeono  tardi , 
ch’hanno  la  tefta  calda  , 
no,  fanno  venire  la  verti^ 

Magiadoci  apprefio  viole  frcfchc  odorifere,  Rimedio,. 
Outio  zuccaro, Violato  che  iìafatto  difrefeo. 
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La  fcorza , & i Temi  fono  caldi , e fecchi  nel 
fecondo  grado,  la  polpa  è fredda,  & humida, 
l'acetof©  è freddo,&  (ecco  nel  terzo  grado. 

Crudi  non  fonobuoni  per  ne(Tuno,in  nella* 
no  tempo , ma  conditi  co’l  zuccaro  diu<?ptanq 
|>uoni  per  tutti , & per  Tempre . 


«ISTORIE  NATVRALI. 

4 

IT-  *w dgrodel  Cedro  genera  vna  ventofità,  qual  ri* 
JLj  foltiono  la  fcorza , & il  jema  la  fcorza  po~ 
fta  ne'  panni  prohibifee  le  tarme  ; & il  fuo  odore  è 
centra  la  pefle , e contra  l'aria  corrotta  , Il  cedro  fi 
hi  da  magiar  folo  , cioè  ne  prima  ne  poi.  Il  feme 
gioua  alle  Motrici  tolto  co'l  vino , & i tutti  i veleni^ 
tnaffime  di  (covpiori;  Il  fugo  rinftefea  ,lcua  lo  paf- 
ftoni  del  cuore , toglie  la  fetc  > & muoue  l'appetito • 
Jlcedronon  ft  vede  mai  ferrea  frutti , & fe  bene 
y graffi  fono  più  belli  da  vedere  ; nondimeno  quei 
del  lago  di  Garda , che  non  paffano  la  grande 7^4 
de' limoni,  fono  più  grati  al  guflo  la  loro  deco tt io- 
ne tenuta  in  bocca  fà  buon  fiato , fi  deuono  mangia  • 
re  conditi  co'l  Truccavo , che  diventano  migliori , & 
non  crudi. 

Se  prenderete  vn  cedro  , girlo  farete  cuocer  in 
acqua  rofata , & Truccavo , per  fino  à tanto , che  fin 
con  fumato  in  fugo,  & poi  vfaretc  ogni  mattina  vnoì 
è due  cucchiari  di  quel  fi>gp,&  dccottione  in  lem * 
podi  pefle  , trouarete  gran  per feruatione  al  corpo 
vofiro , acciò  non  valghi  à infettarci  dalla  pefle . Il- 
tbe  fà  parimente  il  fuo feme , del  quale  fene  mon* 
darete  cinque  3ò  fei  grani  dalla  corteccia  ,&  li  man - 
parete  la  mattina  à digiuno } li  trouarete  molto  cor* 
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diali , & per  Jet  v attui  da  ogni  ve.neno , da  pefle , Ó* 
da  venni , onde  fi  dice.  Medica  mala  quidem, nec 
mala , noe medi  ca  . Olirà  ciò  pofìo  il  cedro  nelle 
yefli,  le  preferua  dalle  tignole , & gli  da  buono  odo- 
re , del  quale  parlando  Virgilio  nel  fecondo  della 
Georgicadice . * 

/ - 
Media  fcrt  triftes  fucos,tardumq;  faporem, 

F^licis  mali,  quo  non  prgfcntius  vllum 
Poetila  fi  quando  fx uae i nfecerc  nouercap , 
Mifcucruntq;  hcrbas,&  noninnoxiaverba, 

Auxilitim  venit, 

Doueua  ancora  il  Ti  fanelli  farmentione  di  quel * 
t altro  frutto , che  (C alcuni  fi  chiama  pomo  <L  Ada- 
s tiOy&da  noilimia  , il  cui  [ente  fà  Umedemo  ef- 
fetto , che  fi  il  limone , ancor  che  più  debolmente . 

Il  [ito  feme  è ancor  contrario  a * veneni , & fra  Col- 
tre virtù , che  peffiede , quefia  è vna  , che  gt tari- 
Jce  la  rogna , pigliando  vna  limia , & tagliatola  per 
meg^o , riempita  di  folforc  trito  , & cotta  (otto 
le  ceneri , & poifricarne  il  corpo  rognofo.Le  mode- 
rne parti  della  limia  f caldaio  parimente  f oprala 
cenere , & meffoui  dentro  unguento  populeo , miti- 
gamo i doior  ideile  tnoroide , jpegnendo  C infiamma- 
gion  loro  applicandole  fredde  , 

DEL  T l S A L L I. 

De'  Limoni , 

CHe  fiano  con  l’odor  di  cedro , ben  matti*  p lettint. 

ri , ben  coloriti , & peralcuni  giorni  fia- 
no fiati  difiaccati  dall’arbore; 

XI  fugo  loro  rifueglia  Tappetilo, ferma  il  ve-  CitmamemL 

K , mito, 
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mito , incide  gl* humon  groflI,&  relitte  alle  fe 
bri  maligne. 

IgèrMteaf*.  Raffreddano  gagliardamente  Io  ftomaco, 
fanno  venirci  dolori  colici , & fanno  fmagri- 
re , generano  humori  melanconì ci . 

Itfwnfrr  Vfandoli  di  rado  in  poca  quantità , fenzala 

feorza  , che  fiano  flati  infufi  nell’acqua  , & 
ponendoui  fopra  la  cannella  , & fi  leui  la 
.feorza. 

Gridi.  Sono  freddi  > & fechi  nel  fecondo  grado . 

Tempi, Et ì>  Sono  buonifolo  ne’  tempi  molto  caldi,  per 

Ctmfitjfitni . i gjouani  f & perii  colerici , ma  fono  nemi- 
ci ài  flemmatici. 

HISTO  RIE  NAT  VR  ALI. 

* 

• . . 'i  , 

D E*  limoni  fi  lambicca  co'l  vetro  1* acqua  ',  la 
qual  polìfce  il  rifa  alle  donne, guarifee  levo • 
laticbe,& i pedicelli;  Tofioil  fugo  ne  fyropi , fa- 
nale febn  peftikntì , & ornala  i vermi  del  cor- 
po , & il  fuo  fugo  , quando  fono  acerbi , al  pefo  ,, 
tt  inonda, e megjga , con  la  maluafta , caccia  le  pie- 
tre dalle  reni . Tfjon  danno  i limoni  al  corpo  huma- 
no  ne (ì uno  nutrimento, perche  mor dicano  con  la  fua 
acetosità  lo  fiomaco , fùngono  il  ventre  gagliarda - , 
f mente . T^on  l' vfi  chi  hà  lo  f ìontaco  freddò . Ci  fo- 

no i limonceUi  piccoli , il  cui  fugo  facciala  pietra 
valentemente , e particolarmente  li  7sfapolitani,&‘ 
i Gcnouefi  hanno  per  tofhtme  tagliarli  minuti , e po- 
rterei fopra  fale,6r  v*pc*o  d’acqua  rofa>&  man- ~ , 
giarli  in  compagnia  delle  carni , e de’ pefei  ; percbe  y ■ 
fanno  venire  appetito , & faper  buono  il  bere , &■ 
dalle  reni , c dalla  vefftca  cacciano  la  renella  ga- 
* if%  ~ gliarda- 
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gliardamentc  . li  cerio  non  fi  trotta  ( alfa  mcglior  . 
di  quella . 

il  fugo  de*  limoni  fi  andare  ria  la  rogna,  gua- 
rifu  il  (colamento  delle  reni,  beuuto  alquaù  giorni , 
leva  il  pi^icore  , ama^a  le  lendini , & netta  le 
macchie  d’tr.cbio/ìro  /opra  f drappi . il  mede  fimo 
fugo  colato  due  , ò tre  rotte , & in  e(]o  lauando  le 
perle  intiere , poi  facendole  Sìar  à mollo , & final- 
mente al  Sole  fi  à cinque , ò [ei  giorni  diventar  an- 
no fi  tenere  , come  il  mele , di  forte , che  potrete 
formarne  quel  che  rorrete , come  fogliono  far  gli 
AlchimiUi . il  detto  fugo  è tanto  corrofiuo , che  fa- 
cendogli fiat  à modo  rn  pe^o  d’oro  , lo  trottare  te 
allegerito  del  fuo  pefo . L'oglio  del  feme  de*  limo- 
ni è buono  per  le  donne  ; perche  vngendonc  il  petti- 
ne, fà  morir  quei  animale 1 ti , che  Jogliono  rodere  i 
capelli , & vale  à confortar  il  cuore  nelle  febrt  ma- 
ligne. 


DEL  Tl  SACELLI. 

Delli  Aranci. 

CHe  fiano  affli  gradi,  ben  maturi,coIoriti,e£^^* 
di  mezzo  fapore.* perche  i dolci  lono  al* 
quanto  caldi  , & i brulichi  fono  nociui  allo 
Itoraaco. 

I dolci  fono  buoni  peri  melanconici, & per  Gimmmtmri. 
i catarrofi  , & leuano  l’oppilatione  . Quelli  di 
mezzo  fapore  fono  ottimi  nelle  febri,  erifue- 

gliano  l’appetito. 

Gli  acctofi  fanno  il  corpo  {litico , rafFred-  Utrummi. 
dono  ioflomaco,  & aflrengono  il  petto  , & 
l’arterie . ' 

Mangiandogli  appi-dio  la  fua  feorzi  co’l  Rimedi». 

K 1 zucca*  * 
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tifccaro  ch'c  molto  ftomacalc , & mangiando 
di  quelli  in  poca  quantità. 

Gli  acetofi  fono  freddi  nel  primo  grado , Se 
fecchi  nel  fecondo  . I dolci  hanno  del  caldo 
temperatamente . 

Sono  buoni  i dolci  per  i vecchi  ^gl’aceto- 
fi  ne’  tem  pi  caldi  per  i giouani  , & per  i coieria 
ci,  e fan  giugni . 

HISTORIE  NATVRALI. 

Gii  Arancino n fono cTvna  (petit;  mà alcu- 
ni fono  dolci , e qucBi  decimano  al  caldo 
foratamente , e fina  pettorali . Altri  fono  acetofi, , 
e quelli  [mordano  la  fetc , rifuegUam  Tappetilo,  e 
flringono  H corpo  valentemente.  Altri  fino  di  meo*- 
%o  i & queBi  fono  grati  al  gufo  fono  ottimi  nelle, 
febri  coleriche , lenifcono  la  gola , e leuano  la  fete  , 
& quefìi  fono  freddi , & ficchi  temperatamente  % 

1 fiori  fono  di  color  d'argento,  & fe  ne  fà  acqua t 
(he  fupera  tutti  gli  odori  ; le  fiondi  fino  di  fmerd- 
do,&i  frutti  d'oro  : onde  fino  detti  Aurantiat  fo- 
no contro  le  febri  peBìlenti . Dì  quefti  parlò  Virgi- 
lio dicendo  : Aurea  mala  decerti  mi  fi , cras  altera 
mittam . In  npma  fi  chiamano  Melangoli  ,&  in 
Napoli  Cip  angoli  . Delia  loro  feor^a  ficca  fe  ne 
fà  poluere , la  qual  amarai  vermi,  e pvfanek 
vino  preferua  dalla  peP.e. 

L a fiotta  dell'arancio  ,&  il  fio  feme  fono  mol * . 
to  cordiali , & ralcgrano  grandemente  l'animo.  Là 
feerici  dell'arancio  fà  buono  fiato  a Ila  bocca,&  pre 
firua  t huomo  dalla  putrefattione  de  gthumori , 0*  * 
fe  fi  metterà  ben  afeima  ne*  pannati  mfcruaràpo- 

~ lente 
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Untamente  dalle  tignole . Tagliata  la  fcorga  fref 1 
...  ca  in  peggi  ,&  infiigata  in  vn  filo  , & po/la  pai 
in  vn ampolla , che  non  tocchi  il  fondo , & tenuta  al 
fole  per  quaranta  giorni , rende  vn  liquor  mirabile 
per  le  macchie  de  gl' occhi,  il  feme  mangiato^imag- 
ga  ilumbrici . L' arancio  tagliato  per  meggo , G? 
empieo  d'aloè  » & mirra * & mefjo  /oprale  centri  . 

calde , (premuto  , fa  vn  liquor,  eh' amagra  ì vermi , 
vngendo  £ ombilico . La  fcorga  col  feme  ridótta  in 
poluere , & beuuta,ò  vero  per  modo  d‘  vnguentoap - * • • 

ipltcata  > porta  gran  proprietà  contrarili  forte  di 
veneno.  Il  mede/imo , & piu  gagliardamente  ope  - 
ra  la  f colga,  & granelli  de  cedri  ,& £ acqua,  che 
fi  dìflitli  dallimedefimi  grani,bcuwp.  con  due , ò tri 
gocciole  d'oglio  di  vi  trivio , rompe  le  pietre  delie  re  • 
trì,  & della  vefjìca . 

* ^ 

I>É  CARCHlOFFI. 

NOnhauedoil  tengo  fatto  mentirne  alcuni  de  Carchi*# 
Cardi)  & CarchlofjS : perciò  Jeguitando  fio 
criine  defcriueremo  qui  le  loro  proprietà . 1 car- 
ciofi ,fi  portano  da  noi  nell'inuerno,&  di  Trima- 
ìtera  da  Ce  no  uà , e 'bfig^a  di  V>  ouenga , e quando 
■ quelli  no  fino  più  buoni,  fi  mtgianoneUeflate  quei 
della  montagna  di  Torino,  Cajalborgone Raffino,  f(i - 
iwifo,  Cafi  iglione,  e Buggolino,  & £ altri  luoghi , t 
qUi  tener  e Hi  (otto  più  come  dati  aUe  taucle  crudi, che 
cotti,  e fi  mangiano  co'  l pepe , e file,  ò vero  bollili 
prima,  e poi  fritti  col  graffo  nella  padella , e gt  al- 
tri più  maturi  fi  mangiano  cotti , & aconcij  co' L bu- 
tiro  , pepe  , e fole , ò vero  fi  cuoceno  nei  brodo  di 
Urne  grafia  : fi  ne  fà  ancora  pafìicij  , ò torte  età 

À $ piccoli  _ 
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pìccoli  piccioni , creile , e tefìicoli  di  galli , roffi  d'o  • 
■ ua , (fede  aromatiche  con  l’ altre  cofe , che  li  vanno 
infieme  : cho  certamente  delie atiffimo . La  meglior 
parte  è quella  tuberofd  , che  ritiene  le  [quante  del 
cairchiojfo  : ma  che  nonstj  barbuta  ; perche  alt  bora 
per  la  vecchiaia  diuenta  poco  gutteuo le . Si  loda- 
vo ancora  i teneri  forcoli , leuandoli  la  feor^a  ama- 
ra di  Copra > & fi  cuocevo  co’ l brodo  graffo,  &vn 
Carchinffì  renP°c° d' aceto  fale,e  pepe. Quelli  che  fono  fenga (pina, 
V fi  na . J fono  ancor  di  fimil  natura . Crudi  fono  piu  difficili 
à digerirebbe  cotti  : Aguzzano  l'appetito,  fcaldano 
lofiomaco , tagliano  la  craffa  pituita  » efeitam  ve  - 
nere  , fanno  l'vrina  puzzolente  , muouono  le 
SimtonSethi.  vento  fra  , & aprono  Icòflrutioni . Simcon  Setbi 
dice  quando  è duro  , eh* è di  cattino  nutrimento  »& 
che  genera  crafio , & melanconico  humore  ; perciò 
fi  debba  fempre  mangiar  la  parte  più  tenera. 

il  cardo  è di  Jimil  natura  ; ma  perche  fanno  il 
carchitjfo  caldo , c fecco  nel  fecondo . lo  fono  di  pa  - 
rer.y  che  il  cardo  sij  più  pretto  humido  in  quel  gra- 
do , che  fecco  ; perche  genera  copia  de  flati , & inci- 
ta il  coito , maffime  cotto  co' l brodo  di  capon  graffo , 
qual  ordinariamete  fi  magìano  nell' autunno ,&  neU 
' tmuerno  fatti  teneri»  & bianchì  fotto  terra  : i più 
* lodati  à noi  fono  quei  di  Chleri  , & alcune  volte  fi 
fanno  ancora  delle  pian'.e  di  carcbìoffi  ; ma  non  coti 
favoriti  : crudi  nuoccno  allo /tomaco , come  ancora 
filili , il  fuo  corre: tino  è il  pepe . 

, il  feluaùco  non  s'v fa  per  cibo  in  Viemonte;  mà 
in  Montpellier  1 mangiano  le  ponte  tener  elle  d'effo  » 
qual  fi  chiama  Scolymo  di  Diofcoride , e da  F rance  - 
fi  ih.irdoncrctte,&  (i  acociano  come  gli  afparagi.  il 
‘ "Vena  ancora  (crine , che  fc  ne  mangia  in  Italia , e 
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(penalmente  i fuoì  capitelli  tenere Ui, quando  non  fu  - 
no  ben  aperti , & il  fuo  fioretta  per  far  coagu- 
lar il  latte  , e credono  che  tal  cardo  gioui  contro  le 
fierilità  delle  donne . 'bielle  mareme  di  TgarbonM  (i 
ritroua  il  Scolymodi  Tbeofraflo  , e fi  mangia , co» 
me  dice  il  Clu/io,  crudo  quando  e tcncrello,  ò cotto 
nel  brodo  di  carne  graffa  , e maffìme  le  radici  da 
quei  di  Salamanca. La  pianta  è latticinofa , &cteflo 
latte  l’vfano  per  coagular  lo  latte , & del  fiorane 
\ falfificano  il  ^aff arano . Alcuni  fono  Siati  di  parer, 
che  Scolymo  gioui  allo  flomaco,  Órche  il  cardo  C of- 
fendi, mi  fono  di  parer  jChe  quello  b faccia  cfhdo; 
mànon  già  cotto  co’ l brodo  t&  aconcio  con  gl' aro - 
muti. 

r#  E L VISAT^ELLL' 

^ ' *** 

I Cardi  funo  teneri , fatti  da  i Carcioffi  , che 
fono  più  fiporiti . I carcioffi  fiano  tenerel- 
li,c  non  duri. 

Sono  grati  al  guflo  gl’vni , e gl’altri  prouo*  GìtHtmttui. 
Cano  1*  vrina  , muouono  la  ventofiti , & apro- 
no le  oftruttioni,  &accrefcono  il  coito. 

Sono  i cardi  molto  ventofi,nuoceno  alla  te-  Ttyctminti. 

■ fta  , grauano  lo  donneo  , e tardano  la  dige- 
ftione  ; perche  ff  mangiano  crudi . I carcioffi 
cuocendofi  non  nuoceno  tanto. 

I cardi  fi  hanno  da  mangiare  con  pepe,  e fa-  nimtih, 
le  nel  fine  delle  menfe,  cotti , e crudi , e i car- 
cioffi cotti  nel  brodo  con  i’ifteffb  condimento. 

Sono  caldi , nel  fecondo  grado,&  fecchi  nel  Gradi . 
primo , 

Sono  buoni  gl’vni , e gl’altri  più  cotti , che  Tempi,  Et4fw 
Crudi , ne*  tempista, e coinpleflioni  fredde.  Cimpiqptmi - 
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H I STO  RI  E NAtVRALi; 

Quantunque  fidno  molte  prede  di  cardi, fiondi- 
ne quei  che  fi  vfano  per  cibo  ,fono  i ca>  dotti * 
che  con  urte  fi  fanno  bianchine  tenerti  e con  fate* 
t pepe  fi  mangiano  crudi  nel  fine  del  palio  , par - 
che  eccitano  gt appetiti  renerei  » e fanno  pareri 
più  fapcrito  il  vino . Già  non  nafceuatio  fe  non  in 
Sicilia  ,mà  bora  lotto  copiofi  per  tutto  * Dell i(ltf\ a 
ffiecìe  5 e qualità  fono  i carciofi  , detti  dateofrafiù 
cardai  Pinee;  perche  hanno  la  forma  della  Vigna, 
mà  quelli  fono  megliori  cotti , che  crudi , Cattandone 
prima  didentro  il  lamginofo  feme  , e mangiando 
quello, che  vi  refla,ftmilt  aUi  Ceffagtioni  di  s icilid,  t 
di  7^apoli . Gf  vni,e  gl*  altri  riscaldano  U vifcere\,  e 
fono  ventofì  * e però  fanno  fiar  dritto  il  mewìbró 
genitale,  onde  con  le  fpscie  fe  gli  lena  ogni  malata • 

. Alcuni  mangiano  i fcluatichi , mi  à me  pare , (he  i 
dome  Hai n fiano  di  gran  longa  megliori . Meglio 
far  ebbe, che  gli  vni, e gl*  altri  fi  mangiapere  cotti. 

Chi  cerca  di  vhter  longamente  fano , fugga  Crfo 
de*  cardi,  & de  carcicffi , j quali  ancor , che  fumo 
caldi  , inducono  però  ofìruttioni  per  il  lor  fugo 
craffo , & melanconico , fi  come  ne  dimoHra  Orti)*-/ 
fio  nel  lib.  ? . al  cap.  della  bontà , <& molili*  de*  cibi  » 
& Galeno  al  i.  de  gli  alimenti  dice  , parlando  de* 
tarciojfi  , praui  lucci eftedulium,  «fta/’wfc»- 
de  ancora  del  cardo  per  e per  tutti  di  vna  mtdema 
j fbecie . G 'ioua  però  la  decozione  del  carciofo  à co- 
loro , che  pascono  fetore  fottole  f celle , lattando  fi 
con  epa.  Coti  la  decottione  della  radice  prouoca  Co- 
rina i & i menflrui  alle  dorme  . Et  come  dicono  al U 
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tUni  vale  alla  Jcolatiou  de  reni  , ilcbc  non  par 
ragionerie  « polche  à coloro , che  patifcono  tal  ma- 
tè,  & fèeffó  mangiano  di  carciofi , ò cardi , augU» 
menta  lor'il  flufjù  del  /ente  ,òfta  la  fcolatìouti  vo- 
ginn  alcuni,  dhél  fugo  delle  fòglie  de'  càrcufijdato 
à bere  alle  donne  alla  quantità  di  auattr  onde , fasci 
c onofcer,  felle  fono  grytideò  ni  > perche  fé  fono 
grau'tde,  le  vomiteranno . 

ì>El  CdTdG^Ó.  Cap<X£lL 

f£g§Hpgfc  L Cotogno  è freddo  nel  primo , & 
fSUl  fecco  nel  fecondo  > quando  non  è *>’**»  • 

3§l  perfettamente  maturo  , gra.ua  lo 
EéP^^whI  ftomàco  > & c di  difficile  digeftio- 
n e, ancora  quelli , chefono  di  mezzo Capere,  ò 
ecetofi  nuoceno  , fe  benché  tali  al  fluffo  del 
Tenere  fi  j no  megli  ori» 

li  modo  più  lodato  di  Condir  il  Cotogno  ,'è  r * 

leuarli  le  animelle  di  dentro , Se  ihcauarlo  bc- 
ne , & dentro  alle  cauita  mettervi  del  zuccaro,  ■ * 
ò mele , & indi  ben  ìnuilupato  di  luto,  ò (lop- 
pa bagnata , accio  non  vi  podi  entrar’altra  co- 
fa  dentro, fi  metterà  à cuocer  Copra  le  b raggi  e, 

& così  cotto  > e mangiato  gioua  allo  tlomaco*  . 

& genera  appetito  * Co’l  fugo  del  cotógno,  fi 
fa  vnfyropo  ,qual  gioua  all i flufii  del  ventre,  jynro'. 
e leniffcl*  afpreeza  della  golaXa  muccagine  del  * 

fuo  feme  ptohibifeelo  (puro  del  fangue.ll  co-  S&Uiteg 
togno  per  fe  (ledo  c {litico , & quando  fi  pren- 
dcauanti  il  cibo , confortalo lfcomaco  , & re- 


ti 

ilo,  figilU  lo  ilomaco  , Ir  per  la  fi»  ftiticiti 
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' comprime  il  cibo , & nfuoueil  ventre,  & fé  (1 
mangia  in  gran  quantità , fa  defcender  il  cibo 
indigefto  , & quella*  è quafi  regola comtnune 
di  tutti  li  cibi  ilitici , i quali  prefi  auanti  il  pa- 
lio jftringono  il  ventre.  Se  dopò  al  palio  lo 
lenifcono  . 

ANNOTATI  OKI. 

• ‘ \ 

SOno  li  cotógni  chiamati  da  Latini  Cydotteum  da 
Cydone  luogo  nelfifola  di  Candia  , & fi  por- 
tauanoi  frutti  conditi  Hel  tempo  di  Galeno  à noma 
da  Spagna  » & Sorta  : come  fanno  4 noi  da  Genoua > 
* & T^apoU , &à  Tarigi  da  Orleans. Età  Genoua  fi 
aconciano  in  varij  modi  ■ ma  la  più  celebre  condita  • 
va  è quella  in  forma  folida  chiamata  per figatay  qual 
fi  fa  nell' impronti  con  varie  figure . 

Cotogni  di  tre  j)c  cotogni  gl' è ne  fono  tre  ffietie } & i più  loda • 

fmi  • . ti  fono  quelli , che  fi  dimandano  mele  codogne , 

i che  fono picciole , piatte , e coperte  da  lanugineydi - 
1 uife  in  parti  gialle , elanuginofey  & quando  fono 
ben  mature  » fono  più  odorate  , che  L altre . t)i 
quefle  (e  ne  fà  la  cotognata  più  colorita  > <& 
più  faporita  . V altre  fono  più  groffe  fen^a  feme , 
} & tengono  il  fecondo  luogo  . La  ter^a  ffreie  , 

. , ,,  .fi  chiamano  pera  cotogne , & fono  le  manco  lodate  > 
wtcUcJdpgni.  fe  ben  tl  loro  feme  fiaboniffimo  a gli  affici  ti  del  petto , 
’ et  del  pulmone,  à tifici , & la  loro  mucilagine , vale 
" " . alle  feottature  del  fuocotalla  toffie  caufata  da  catarro 
V in  fac«do-Jottiltì&  allo  (fiuto  del  saguei&  alla  ophihalmiafe 
gni . nefà  del  cotogno  vino  buono  al  vomito , & alle  paf- 
■ + fumi  dello  flomaco  calde, come  anco  alle  paffion  i fred 

de ,aggitgedoui  rinofmele  , & ar ornati , Il  vino  dal 

" foto* 
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cotogno , fi  conitene  tal  volta  in  a ceto  forte , buono 
per  fùnger  il  corpo  . Li  Cotogni  cotti  col  Truccar  a,  Aci*k 
•pino  , e garofani  fono  bomffìmì  per  aiutar  le  dige-k  iUt*m 
t ìione . Il  M alinolo  fcriue,cbe  il  cotogno  mangiato 
dalle  donne  graùide , che  partorirono  1 loro  figlino - 
ti  ingegnofì , & indufbioft  . Levandone  il fi ine>& 
ponendoui  in  luogo  del  feme  della  cera  nuoua  gialda, 
e poi  cotti  fopra  lebraggie , fono  potenti^  trio  reme-  v,rt1, 
dio  per  ftaguar  il  ftujio  del  corpo  ; come  fanno  li  * corf°* 
codogni  , conferitati  nell’aceto  pc/tì , & rntfcolaii 
con  oglioro fato  t e po/li  fopra  il  ventre.  Voglio  di  0gltQ  dic^ 
cotogno  bsuuto  acquietali  dolor:  dyfentirici  ; magni, 
vuol  effer  fatto  con  diligenza , & da  efpmo  a*  tefì- 
ce  . Delli  cotogni  fene  }à  diuerfe  Jàrtt  di  cotogna-  Conditi  vary 
te , e gelatine , le  quali  vjate  aitanti  il  cibo , aliati  d*  codegni, 
gatio , & e fatano  C appetito  > come  afterlka  fi  etto, 
fermano  il  vomito , curano  la  coltra , diarea,&  dy  - 
(enteria  t còme  àncora  la  pafflon  celiaca  , & la  fan- 
teria , accompagnata  però  con  cinamomo  , macie , . 
girci  Fide  Galeno  nel  6.  de  la  aitate  tuendi  * 

Alcuni  fanno  cotognata  joluùua , con  il  diagri-  ^ * 

dio , e maflice,  per  purgar  la  cbolera  : con  il  turpetoy 
cfuUyC  mecbioacanper  purgar  la  flemma:  Con  l’bel 
leboro , & fena  per  purgar  gl’ bit  mori  mclancAià.  detiene,  che  fi 
Fedi  il  Diaciionuum  di  Mefite , il  Diarob  del  Tufi  fregne  coi  co- 
gnato , ,&c.  Faffì  vn  vencno  nel  regno  di  Trattar-  dogno . 
r a , co’l  bianco  btlleborOipcr  aucllenar  te  frs^ge,& 
bade  d’arcbibuggio,  qual  [ubilo , che  toccati  (angue 
dell'animale , ò vicino , ò lontano,  che  sql’an/a'gga, 

& il  megfar  guflo  della  parte  dell* animale  >e  dùci- 
ti parte  , doue  è flato  ferito  , & rìtrouandofi  tal 
vencno  appreffo  gl*albe>i  del  cotogno  « quando  fo- 
no fioriti , [abito  Jua  facoltà  refla  efiinta,  & nella 

vai 
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Val  d'Angrcgna  dicono  , cbe  tal  veneno  lo  fanne 
co'l  fugo  del  Capello  > & fà  ì'iSieflo  efetto  . 


Èlettient . 


GUnamenti 


HfCMPunti . 


R ÌMtdio. 


Gridi. 

Tempii  Etdj 
CompltJJUm 


DEL  VlÈAT^Étth 

Q Velli  y che  propriamente  fi  dicono  mé* 
li  cotogni,  che  fonopicciòlc,  piatte; 
compartite  in  fette , gialle , l’ampignofe,è  più 
odorate  dcll’altre*  e che  fiàno  ben  matUre. 

‘ Rallegrano , c confortano  il  ctiòre  * R for- 
tificano là  bocca  dello  ftomacò  , fhgnano  i 
fluflt,  c racconciano  i ftOmàchi  rilaifati  ^fe  il 
mangiano  dopo  parto, 

Nuocono  a i ncriii  fe  fi  mangiano  Cfiide,  St 
auanti  parto  in  troppa  cjuantità  , 32  à molti 
fanno  jàfuegliarci  dolori  colici , quando  non 
fono  ben  mature. 

Cuocendoli  bene  nel  rhe!c,óucrò  dopo,  clic 
fono  cotte  , mettendoci  Copra  molto  zuccà- 
rò,mufchio,ouero facendocene  la  codogriata. 

Sono  fredde  nel  fine  del  primo  grido,  e lc<- 
che  nel  principio  del  fecondò. 

Sono  buone  nell*  Autunno  jehell*Inuerno 
‘per  tutte  feti,  e per  tutte  le  complciìioni,  ben 
cotte , e mangiate  in  cónucnientc  quantità* 


HIStORlÉ  NATVRALl. 


SOno  tre  fpecie  di  cotogni la  prima  è quella  jbi 
fi  chiama  propriamente  mele  cotogni  cbe  fono 
lemegliori , la  feconda  fono  quelle,  che  volger  fe- 
ìt  fi  dicono  Vére  codogne  : le  prime  fi  chiamano 
da  Greci  Cy doma  \ perche  furono  portate  io  Italia 

da  « 
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ia  Cidone  caftdlo  di  Candiate  feconde  fono  dette  da 
piofcoridc , e da  Galeno  firutbie , che  fono  molto  fi - 
falli  alle  Vere:  le  terge  fi  dicono  bafiarde  , perche 
futfeono  da  gf innefti  {alti  daff  ma fpecie  f opra  C 4- 
tra . L'odore  delle  cotogne  gioita  a tutte  te  paloni 
tei  cuore  , & ò contra  ì'imbriacbcgga . Mangiato 
manti  cibo  fungono  il  corpo , e dopò,  il  cibo  lo  ri- 
lavano . Mangiate  crude  fanno  dolor  punguiuo  nel 
vcntxt’ie  però  fi  panno  da  mangiar  cotte , entro  ern- 
ie • Le  cotogne  fe  bene  stringono  il  corpo  j nondi- 
meno per  accidente  pr  Quotano!!  yr ina,  fermano  il 
romito , <fr  tengono  à bafio  i raporijhe  non  radino 
il  capo.  Le  cotognate,  che  fi  fanno  co’  truccato  1 
mufebio  (kwnuifcono  l’humor  melanconico  . Al 
ìernpo  di  Galeno  fi  portauano  di  Sorta,  e d’iberia. 
(e  cotognate  4 Koma  • - 

E cofa  marauigliofa  quella , che  fi  dice  de'  Colo- 
rai , che  s’vna  donna  grauida  ne  mangia , partori- 
rli figliuolo  di  buon' intelletto , & prudente. Scri- 
vo no  parimente,  che  la  radice  del  cotogno  attaccata 
d collo  di  chi  patifee  di  (ero fole,  le  guarifee  ,màbi> 
bg*a  prima , thè  fegni  la  terra  4 torno  con  la  man 
fianca , <3r  dica  perche  ,&  per  cui  fi  facci  quefto* 

Il  medemo  fi  dice  del  goggo . 

Il  femedel  cotogno  mejfo  con  acqua  rofata  , & 
oglio  rofato , giova  4 faldfir  le  piaghe  delle  gambe 
\nfi  amate . E noto  ad  ogn'vno,  come  £ odor  del  prò  - 
prio  cotogno  è contrario  ad  ogni  renano,  & fa  buon 
"tato:  U onde  il  buon  Solone  comm  andana  alle  don • 
[ie  maritate  , ebe  non  andafero  à dormir  con  ilo f 
1 mariti  , cioè  prima  non  baueffero  mangiato  de!  co  - 
; ilqual  olirà  le  predette  qualità  , ha  anco f 
Wrtà  di  confortar  lo  Homato , & fermar  il  fiufie 

' del 
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del  corpo;Terciò  ancor , ch’io  babbi  detto  S olone  co- 
mandar aite  donne  , che  ne  mangiano  auertifebin » 
d aftenerfene  , quando  elle  fono  vicine  al  parto . 

DELLA  CASTAGNA. 
Cap.  XXI  IL 

A cadagna  c calda  nel  primo,&  fèc 
ca  nc^  fecondo  , c di  grande  , c 
buon  nutrimento , efTendo  mafti- 
cata  bene  , & quando  fi  digerifee 
bene  ingraffa  ; farà  ancora  di  maggior  nutri- 
mento mangiata  , co’I  zuccaro  per  colerici,  | 
& con  il  mele  , per  quelli  che  fono  flemmatici. 
Le  cadagne  fono  dì  difficile digedionc , gon- 
fiano il  ventre  , generano  vcntofnà,  & taluol- 
ta  dolor  di  teda  ; perche  fono  difficili  dadige- 
rirfi , & perche  ritengono  li  fumi  nello  doma- 
co,  bruggiatando  la  cadagli  a perl’affationc, 
firimuouc  il  fuo  nocumento  ,jnfufc  nell’ac- 
Siteumtuti.  qua  , prouocano  l’vrina  . Alcuni  biafmanola 
cadagni, dicendo  che illoro nutrimentq.è  fil- 
mile al  nutrimento  delle  giandi,  la  onde  dico- 
no effer  più  predo  nutrimento  da  porcili  t che 
dafinomini. 

*».  *.  r-  • •**••• 

ANN  O T A T IONI.  . 

C Ra  ermo  T*  ftecie  ^ e &ancM  fono  Mora  annume - 

ffttUdtgUn’  rate  caftagne  ,le  quali  fono  celebri  per  v(ot 
di,  e nutrimento  dell’huomo  » come  ancora  afferma  Ga- 

leno nel  fecondo  de  alim.facult.jiaemjfjTe  nondime- 
no nel  libro  de  attenuante  vi&us  rat,  che  fe  ne 
" 
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debba  mangiar  in  poca  quantità , dicendo  nel  libro 
d c ci  bis  boni,  & mali  fucd , che  femprc  offen- 
dono , così  dicendo  fiue  in  aqua  coda:,  fiue  toftar, 

fìueetiam  frixa?,femper,efitantibusnoxamin- 
fcrunt , multoque  m.igis  , fi  crude  edantur, 
dice  ancora,  che  effe  generan  tri  alimento  Graffo , e 
Simeon  Sethi  dice,  che  tardi  pafìano , & che  diffi- 
cilmente fi  digerì  [cono , che  facciano  ancora  dolor 
di  te&ai  cj citano  fati,  e rendono  (ìttico  lo  ventre • 
-Altri  dicono,  che  ma  volta  vinte  nello  (ìomaco,ché 
ingraffano  , & che  riempivo  i magri  rugofi . D ffile 
c come  recita  Atheneo)  dice,  che  feben  fidigerifca - 
no con  difficoltà , fono  però  di  gran  nutrimento  ,& 
di  buono  fugo  : Sono  ancora  flatuofe,  per  ciò  incita- 
no ilcoito;  perciò  la  no/ira  gente  Alpina , è molto 
prolifica , poiché  molti  fi  nutriJconoa’effc,quafi  tut - 
\°  ’ PMÙò  f°”° k loro  donne  feconde, Sono 

inflative , fùngono  il  ventre  ; perciò  ladecottiondi 
effe  conia  fiotta  è lodata  da  Tlinio  balenano  alla 
dyfenteria,&  paffioni  ventrali,  e per  a Auto  del 
fangue,&‘  à quefìe  infermità,  loda  il  Dodoneo  la  lo- 
y°  farina  mefcolat a calmele,  in  forma  di  {attuario, 
come  ancora  recita  il  Attilio  della  poluer  della fecon 
da  fcorga  , data  al  pefoeCynadramaco'l  vino  ave 
fiero , & aggiontoui altro  tanto  di  ramanti  dCAuxi- 
rto  ,&  bevuta  con  l'acqua  di  Tfymfea  guari/ce  i • 
mentirai  bianchi  delle  donnei  • Le  più  celebri  fono 
groffe  chiamate  da Trance  fi  mattoni  ,&  di  que- 
(te  fe  ne  fanno  i bifeotti , quali  infilzati  fi  confa 
uano  tutto  Canno  , peccate  prima  al  fumo  ;mà  così 
fono  nociue  allo  flomaco  più  dell' altre. Le  caffagne  fi  ' 
mangiano  aconcie  in  diuerfe  maniere,  ò tofle,  ò ale f- 
ie,  o leccate  al  fumo  prima  [opra  certi  pauimenti  di 
;>  ^ canna. 
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tigna  , ò legno , e poi  mondate  dall'vna , & altri 
fcor^a  y & di  qutfie  molti  ne  fanno  farina  per  far- 
ine del  pane  , come  in  certe  Trouincie  di  Francia , 
chiamate  Limogie t , & Terigordim  è]quefie crude 
con  difficoltà  fi  digerifcono  : fi  biafmano  le  feìuati - 
che,&  piccìole  dette  da  noi  Ticmontefi  pogncnghe, 
ò fiano  pongenti  : Laudati! fime  fono  l’ A.  fagiane 
fe  ben  v'è  ne  fiano  in  pocca  quantità  , & il  fintile 
qutUe  dell' .Api  liguri  , eV*  trà  quelle  che  vengono 
nell’ Alpi  Occidentali  fono  celebrate , quelle  et  Enuie 
loco  poco  dinante  da  s aluto , e Bargìe  : Il  correte 
no  loro  è cuocerle  con  grana  di  fenoccbio , ò vero 
cotte  /otto  le  br aggio , è nella  craticella  di  ferro , e 
poi  recotte  co’l  butìro  fiale  , e pepe,  e fugo  de  limo- 
ni: 'tgutrifcono  afa:  cotte  nel  latte  , come  ancora 
qiielle , che  fi  mangiano  co’l  vino  : piene  di  vento , e 
nociue  fono  quelle , che  fi  mangiano  cotte  con  la  lo- 
ro feor^a  , fen^  altra  preparatone.  ?\(e/  flato  del’ 
tA.  Sercniffimidi  Sauoia  molti  la  maggior  parte 
deh* anno  non  viuono  d’altro , che  di  caflagnc,  <&  fo - 
no  robufh , e fimi , come  fono  quei  cb’habiiano  t Al- 
pi Liguri:  come  nel  M arche fato  di  Ceua  , nelman *■ 
d amento  del  Mondouì  verjo  Frabo^a , vai  d’One - 
glia , Marro , T enda  , Cunio  : £?  verfo  f Alpi  Co- 
tte , il  Marche  fato  di  Bufca,quel  di  Saluto  : vai  di 
lucerna  , vai  di  S.  Martino , Verofa  , Vincrolo, 
Ciaueno , vai  di  Sufi  ; Marche  fato  di  Lanino , Val  - 
porga , vai  di  Tortt , di  Bros , Agonìa , Ime  a.  Biella 
fino  alle  vali  di  Sofia,  nel  Ducato  di  Milano , le  qua- 
li vati  fono  abbondantiffime  di  caflagne, latticini,  &• 
altre  cofe  neceffarie  al  vitier  humano . 

Di  fintile  natura  fono  le  giandi  di  Spagna , chia- 
mate da  Spagnoli  vtllot.tfje  quali  cotte  [otto  le  brag- 

&efi 
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gie  fi  mangiano  da  grandi  alla  feconda  tauola , &* 
fono  molto  delicate  : nafcono  ancora  nell'Adulta» 
perciò  difie  Horatio . 

Quale  portcntum,  ncque  militaris. 

Dauricjin  latis  alitelculetis,&c. 

V'è  ne  et  ma  (fede  » che  ma  giando ir ufiici tei 
fruito  cotto  C vibri aca}com e fe  haucfjero  magiatopa 
ne  col  doglio. Galeno  ruote,  che  fi  debban  fuggirle 
grandi  chiamate  ùxuXac  t per  effer  acerbe  è dure  <&* 
injuaui,&’  feben  fiano  cotte  nleflo  dice  , che  fono 
di  d ficil  digcfììone  ,&  di  truffo  f uga. 

DEL  V 1 S A X E L L 1.  /■ 

CHe  Ciano  grafie , e però  fono  meg fiori  di 

tutte  i maroni;  c dopò  che  fono  colti,{è  tUttunel 
per  longo  tempo  fi  coflfcruano,fifanno  più  fa- 
poriti,  e più  uni* 

Prouoeano  il  coito, per  eficr  ventofe,c  dano 
grandi  filmo  , e buon  nutrimento,  e fanano  i Giouantentt, 
finlli,  e pedate  con  mele,  e fale, fanano  il  mor* 
fo  del  can  rabbiofo.  \ 

Mangiate  abondantemente  ne*  cibi  fanno 
dolerla  teda , generano  ventofita,  diticano  il  JtyeuMnti» 
corpo  , c fono  duxedadigerirc,mafllmefefi 
mangiano  crude . 

Se  li  arroftifeono  fopra  le  braggie  , fi  fcpcli- 
fconopjcrvn  pezzo  nelle  ceneri  ben  calde  , & Rimediti 
jaoi  fi  mangiano  eoa  pepe , e fale:  oucrocon 
molto  zuccaia . 

Sono  calde  nel  mez/o  del  primo  grado,  & Gradi.' 

• Cecche  nel  fecondo. 

Sono  buone  nc*  tempi  freddi  a tutte  J'eta  , e Ttmpi,£td, 
complcfitoni,purchc  fiano  ben  ftagionate>ben<'fl,,,^'^*,M 
CQttc,  e non  in fouerchist quantità, 

L HISTO- 
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LE  caflagne  tengono  il  principato  trà  tutte  le  for 
ti  di giande , e quefle  fole  trà  tutti  i frutti 'jet- 
uatichi  danno  al  corpo  nutrimento  notabile  ‘,mà  pe- 
rò non  fi  lodano  ne’  cibi  cottidiani . .Amano  i luoghi 
freddi , e però  nelle  montagne  diuengono  beOiffimez 
ungi  ne*  luoghi  dotte  nafte  poco  grano  , fi  peccano 
fule  graticcio  al  fumo, e poi  fi  mondano , e pene 
fàla  farina,  che  fupplifte  per  far  pane.  Lacali- 
dita  delle  caflagne  fi  conofce  dalla  dolccg%a,e  la  fic- 
àia dal  fapore.Quado  fi  cuoceno  fu  le  braggie , pdono 
la  ventofità , e fermano  il  vomito:  Quando  fi  digerì - 
f cono  bene  fanno  buono  , e molto  nutrimento:  Co*l 
guccaro  giovano  à i colerici , e co’l  mele  à i fiematici . 
Tqon  fi  cuocano  nella  padella  f opra  la  fiamma  per  - 
che  da  quel  fumo  aequiflano  vna  qualità  / affocante  » 
mà  prima  fu  le  braggie, e poi  fittole  ceneri  calde  fi 
fepelifcano  per  vn  pe'ggo. 

Tfon  fi  fcriue  altra  virtù  della  eaflagna,  fe  non, 
che  applicata  in  forme  di  impiaflro  con  aceto  , fon - 
giay&  farina  d'orgio  sù  le  mammelle  dure,le  molli- 
fica, pesiate  con  fale,&  mele  fi  applicano  sù  i morfi 
decani  arr  abbati.  Le  ftocgeloro  entrano  il  più  del - 
le  volte  nelle  li  foie , cì>e  fi  fanno  per  i capelli  biondi * 
La  fecoda  pellicula  della  eaflagna  bcuuta  in  poluere: 
& meffa  nell'impiaflri , refi  cinge  i m enfìrui  fuper- 
flui  alle  donne,  alle  quali  beuuta  al  pefo  di  due  dra  - 
me  , con  la  medema  quantità  di  r afura  di  audio, 
reflc.gna  il  flujfo  bianco. 

bjon  sò , come  le  caflagne  po(ft  no  portar  ad  corp» 
buon  nutrimento}attefitchefoglmo  generar  vnfugo 
i ' groppo 
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graffò, qual  induce  oflruttioni , fono  vento/i . con  dif- 
ficoltà fi  poffono  digerire  ,&  aflringono  il  corpo;per 
le  quali  caule  crederò , che  fiano  cattine , come  bene 
afferma  Galeno  al  libro  de  attenuante  Vnfhisra- 
tione,  al  capitolo  decimo , out  dice  . Calta  nere  fine 
elixentur,iiue  allcntur,  fiue  deniquefrigantur, 
femper  funt  prauae  cioè  le  caflagne ò cotte  aleffo,ò 
"pero  rofiite,  ò rero  fritteylon  fempre cattiue.Verciò 
lodaretythe  di  raro  fi  mangia  fiero , & in  poca  quan- 
tità, maffime  da  per  Jone  delicate , Inficiandole  à gen- 
te di  montagna , * quali  ricogliendo  poco  grano , f v- 
fanoinluogodi  grano  , facendone  farina , per  far 
del  pane, 

/ » - 

DELLE  C^ISOMELE,  0 SU 
Armognanghi  • Cap.  XXIV. 


■ *r> ’ e, 

il  ventre , fono  di  veloce  putrefattione,  & pre 
parano  il  corpo  afe  bri  putride,  l’infulion  lor< 


loro 

rimuouela  fetc,  & gioua aUcfebri  acute, fono 
piu  conucnicnti  alio  ltomaco  , cheli  pertichi; 
alcuni  affermano , che  nuoceno  allo  ltomaco, 

& che  eftingono&il  calor  naturale,  ilche  è ve- 
ro negli  ftoinacli!  freddi,  li  riunione  il  loro  no-  Correttone . 
cumento , mangiandoui  auanti  , ò dopò  delli 
anifi  , òbeuendoli  dopò  il  malti  co  co’lvino 
vecchi^,  puro  , e odorifero , ò vero  mangian- 
do delle  palfule  , & quelli  ch’hanno  lo  {toma- 
co  freddo, pigieranno  del  mele;  mangiati  do- 

v L z pòil  T 
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pà  il  cibo , fopranatano  lo  ftomaco  » & fi  coin 
uertifcono  in  putredine, 

1 . 

ANNOTATIONI. 

Aìbriethi . T £ Crifomelle  fono  chiamate  da  noi  Armogtum • 
ghe , cfce  fono  graffi,  fi  chiamano 

Albncocbi  , dalla  ime  Spagnola  Mbriquoquas  : fi 
chiamano  ancor  precocia  , per  maturar  tropo  prc- 
fio.  Che  qncfìo  frutto  fia  megliore , che  il  per fico , 
FaffcrmaGaleno  nel  2. libro  de  Ut  alimenti, la  ragione 
è che  non  fi  corrompono  cofì  prefio , fe  ben  la  ragio- 
ne, & efpcrien^aAimonfira  il  contrai  io , onde  con-, 
Migli  eri,  cbt  C/M(fo  co[  Colina, che  il  te  fio  di  Galeno fia  co*rotto\%ò 
t prrfict.  rer0  fa  -n  s~no  tofgliofftfH  perfico  . Diojc • 
vuol  ancora  , che  filano  più  vidi  allo  flomaco  del 
il  /Sia  #/•■«  P*rfico  • Voglio  deUe  animele  dell' armognangbc 
**  / c&  9 • guari[ce  Fhcmorroidi . il  Gaiina  ne  fà  vrioglto  de 
fiorì , che  tenuti  longo  tempo  in  vafo  ferrato  fottoHl 
letame , e poi (premuto, buono  p curarle  febri  intcr 
mitemi , ornando  fi  lì  polfi  , Crii  fi  Ideila  (chtna  , 
vn'horaauantiil  parocifmo • 

DEL  TlSAT^ELLl. 

lUtùont.  He  Planografie,  ben  colorite , molto  ma*» 

ture, con  il  nocciuole  dolce, e che  dall'of- 
•*  fo  facilmente  fi  (Urtacchino,  c fiano  dolciflìme 
al  gufto. 

€iimx3Mntì.  Leuanola  fete,rifucgliano  l’appetito, Panna 
*'rinnre,il  loro  nocciuolo  ammazza  i vermi  , e 
rinPufione  fatta  con  le  fccchegiouaalfc  febri 
acute • , ^ 

Con-  . 
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Gonfiano  Io ftomaco , Cubito  fi corrompo- Hfvunanti* 
Jno  , e riempiono  illangue  di  molta  acquofità, 

& humidita  , c lo  difpongono  à corrottione* 
Mangiandoci  apprelfo,anifi,  ò cibi  conditi 
con  falc,ò  con fpecie , o cafcio vecchio, & be- * 
Viendoci  appreflb  vn  buon  vino  vecchio  odo- 
rifero » 

Sono  frcdde,&  h umide  tìel  fecondo  grado.  G J* 
Sono  buone  nel  fine  di  Maggio,  c nel  primo  Tempi', BUI 
•di  Giugno , per  i giouani , e per  quel  che  fono  Ctmftfiìtn*, 
di  colerica,  e fanguigna compleflione^h’han-  _ 

‘ no  lo  ftcmaco  gagliardo , 

HISTO  RI  £ NATVRALL 

« 

LÈ  Armognangbe  furono  tòfi  dette; perche  fin- 
rotto  portate  d*  Armenia  : fono  chiamate  da 
Greci  Bericocia  » & da'  Latini  Trecocia  , la  qual 
voce  vuol  (tonificare  Vrimaticio  , che  in  vero  fo- 
no de"  primi  frutti  , che  compari/cono  al  fine  della 
Trimauera  . A Roma  fi  chiamano  Grifemole , & 
albricoccbe  , in  Tofcana  Bacocche , e Mognagbe  ; &" 
inHifpigy  Albriquoquas , & Alberga. Galeno  al 
fecondo  libro  della  facoltà  de  gli' alimenti  dice , che 
quefli  frutti  erano  megliori  delti  perfìchi  , & che 
non  fi  corrompeuano  tofi  preflo , come  fanno  quel- 
li. llchein  tutto  , e per  tutto  è contrario  al?  effe* 
ricada , & alla  ragione  : onde  b fogna  dire  che  il  te- 
tto fia  corrotto,  ò ch’egli  baueffe  guaflo  à fatto  il 
gnfìù , poiché  quelle  fi  vede , che  ritaf} ano  lo  filoma- 
co, & i perfìchi  lo  racconciano  . L* armognangbe 
fubito  fi  conuertono  in  colèra , non  danno  nutrimi- 
^ifonQdipeffìm.t  [ottanta,  fi  putrefanno  veloce- 

l $ mente. 


I 


‘1 

I «6  TKJ'GOLU  DE U.A  S^T^IT^t. 
mente, riempono  il  [angue  di  molta  hmuiditàjb  di- 
/pongono  à corruttione , generano  febri  peflilentin- 
li,e  fanno  flemma  groffa,  e vifcofit  nel  fegatose  nella 
mil^a.  lllorooglio  gioua  afìai  alt hemonoide  in- 
fiammate , & I tutte  le  infiammagli. 

Sono  T Xrmognoghe  molto  più  corrotibli  nello 
filomaco , che  i Ver  fichi  , però  fi  debbono  mangiar 
auanti  il  vbo  , acciò  che  facilmente  difcendino,&* 
co  nduchino  fcco gli  altri  cibifieuendoui  f opra  vn  po- 
co di  vino  . Si  fà  vn  oglio  de  i lor  fiori  , che  è tanto 
eccellente, che  ongendofi  con  efifoi  poi  fi,  le  tempie,,  <£r 
il  filo  della  fcbiena  inamfi  l’eccejfo  della  febrc  , fà 
mirabile giouamento  alpatiente:  & fifa  in  tal  ma- 
• tticra . C ioiyft  mettono  i fiori  deli' \Armognaghe  den- 

tro vn  va  fio  di  terra , ben  turato,  di  poi  fi  lafcia  que- 
fio  vajo  per  alcun  tempo  fiotto  tera,ò  dentro  di  vn  let - 
tante, & poi  fi  premeranno  i fiori,  che  rendevano  vn 
oglio  mirabile . Et  dell’ anime  loro  fi  fi  parimente 
vn  oglio, che  leua  il  dolore  caufato  dalle  morroide  in  - 
fiammate , & acquieta  il  dolor  dell' orecchie, & gio- 
, . uaà  gl‘ impedimenti  della  lingua,  ' 


DEL  CjiVVjl\0 . CapXXV. 

LCapparod caldo,  efecconclfc- 
f*ri.  p?fj'  condo  grado  , & è di  poco  nutrì- 


. * 

n ento  , conferifce  alla  ftrcttura 
w ....  di  petto  , aprefoppilationi  della 
'milza,  & del  fegato, valeparticolarmentealla 
Jii'.lza,&  la  rcnde'picciola  , euacuando  dacflfa 
le  materie  grolle1,  & móbncóliche,prOiioca 
PorLna,ama2zai  vermi, incita  il  coito , ha  vir- 
tù triacalc  contra  il  veneno: il  fuo  yfo  con  l’a- 


ceto 
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etto  è molto  lodato  in  tempo  di  pelle  /perche 

l'aceto  corregge  il  fuo  nocumento. 

\ 

> a t , ' • * ' 

1ÌNNOTATI.ONI. 

1 * t 

L*  Vfo  detti  Cappari , è più  per  medicina , che  per  F>rtk. 

cibo  ; mà  perche  li  medici  gl  vfano  affai  nette 
[tori  longbe , doue  vè  oppdation  di  m-fga , & per 
chi  ha  perfo  l’appetito  ; perciò  è bene  Jpiegar  le  fue  i 

facoltà , fi  conciano  in  due  modi , cioè  coni* aceto , e 
conU  fole,  e qucjìi  vfano  li  cuochi  in  molte  viuandeP 
& q:ìi  co  l’aceto  gl  vfano  nell 'infoiata  lineo  per  gl a-  , * 

m uda . il  continuo  yfo  detti  cappari  nuoce  allo  Ho-  ■Nocumenti 
tnacOi  & quej/o  1’affermano  Amato  Lufitano  ,&  , 
il  Gaiina. 

Borita  ancora  Vlinio  , che  gli  Cappari  d'Ara- 
bia fono  pallienti , e l djf ricani  nemici  alle  gen- 
give: gli  Marruorici  alla  natura  dette  donne  y<&àì 
torjnn u caufati  da  tnflatione.L'  Apuli  fanno  vomito 
è difjoluono  lo  fionaco,e  ventre:  dice  d:  più  chi  còti- 
nua  t vfo  de'  cappari  no  cafcherà  in  par  ilyfìatnc  me 

.W  fi  setirà  granato  di  trulle  fmmnifcono  il  corpo. 

• . . 

D E L *P  l S A 7^  E L L h ; f 

■ • • 't  ... 

* • , • > 

QVei  che  ficonferuano  nell'aceto,  fono  Elettone  l 
più  Cani  di  quei  che  fi  Calano , perche  no 
fono  canro  caldi.  * 

Giouano  d gli  Afmatici  , & alla  durezza  GiouammtU  ^ 
della  milza , prouocano  i melimi , amazzanc^i 
vermi , fanano  le  Morici,eaccrefcono  il  coito. 

Apportano  Cete,  maliime  i falati,fe non  s’in  *C#  cnmtmL 
fondono  prima  nell’acqua  frefea  per  vn  pezzo, 

L 4 tanto 
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: tanto , che  perdano  affai  del  Tale . 

Mangiati  quei  che  fono  conditi  con  l’acé- 
to , atlanti  gl’altri  cibi  in  modod’infalata,  coti 
molto  oglk>j&  v.ua  {>affi  ; 

Sono  1 falati  caldi  nel  fecondo  g**ado,&  fcd* 
* * chi  nel  terzo  j mà  gl’acetolifono  caldi  ilei  pri- 

mo , & fccchi  nel  fecondo. 

Tempi, Etii  Sono  buoni  peregni  tempo,etaiC  complef- 
Compujjìenh  fioni  fjeddcjmà  più  per  medicina j che  jj  ci  bo. 


Grtdit 


.V’  •' 


HISTORIE'  NATVRALL 


ICappari  con fer  nati  nel  file  fono  più  per  medi* 
cìna,cheper  cibo;  perche  acquiBano  tonta  mor - 
dac'uà , che  infiammo  il  [angue , e le  Trifore  jC  con 
tutto  che  diano  nell'acqua  ; però  poco  perdono . 
Serica  comparatone  fono  meglwri  quei  che  fi  coti - 
feruatto  nell’aceto  , e particolarmente  i Oenouefi 
tengono  Upnncipato'.danopoco  nutnmentOitnà  fifol - 
nono  i aprono  , e purgano»  Dalla  mil^a  euac  tano 
gli  h umori  grafi , ammalano  i vermi, che  fi  gene- 
rano ne * inteflinì,  fanno  ritornare  l'appetito  perduto , 
perche  radono , & cacciano  fuori  la  flemma , man  - 
giandofi  aitanti  à gli  altri  cibi , TOgliono  i>ia  tutte  le 
opilationi , & giovano  alla  fciatica , & à tutti  i do- 
lori delle  gionture . Molti  per  fargli  più  grati  al  gu- 
fio, ci  oongono  feco  l’aceto  melato» 

Si  deuono  vfar'i  lappari  più  toHo  per  vfo  di  Me- 
dicamento , che  di  nutrimento , & in  poca  quantità , 
^perche  fogliano  generare  vn  lugo  crajjo  » & melan- 
conico , che  confa  molte  olir  unioni , Vero  auerti- 
fchino  i Medici  del  «offro  tempo,  i quali  (t  volentieri 
li  concedono  per  cibori*  non  mteruenga  lorotcom'à 

V ì . f j " V quel 
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quel  Monaco  <f  Amato  Vnrtugltefe,  il  quat,per  vfar 
molto  fpejjo , & in  quantità  i c appari  » cafcò  in  tu 
gran  maldiflomaco  * fen^a  poter  dormite  > & gli 
darò  ftn  tanto  , che  lafaò  C ‘ ufo  di  quelli 

il  frutto  , òil  femebemtto  alla  quantità  di  due 
dramme  con  trino  , & per  quaranta  giorni,  f minai - 
{ce  Umilia. 

Scrivono  i naturali , che  le  foglie  dètcapparo  ri- 
dotte in  tmpiaflro , con  fongjia  di  porco , ammdifco • 
fio  la  durerà  delle  fero  fole,  & fe  colui , à chi  do * 
le  vn  dente  morderà  fpejjo  nella  radice  del  capparo 
frefea  , gli  leuarà  il  dolore . bicorne  fà  parimente 
cotta  con  aceto  , & tenuta  in  bocca  * Il  fugo  delle 
foglie  à radici  meffe  nell' orni  bia , lena  il  tinnito,  & 
ammala  i vermi . Se  ne  fà  vn  aglio  , che  gìoua 
alla  durezza , & opilation  della  mil^a  , fi  come  fi 
il  frutto , vfato  in  infoiata  con  figlio,  & %ucearo,& 

[e  fi  mangiatiti  coriandolo , farà  più  preparato» 

. i / . . ■ i 

BELLA  IVCCM  top.  XXVU 


BA  Zucca  è fredda^  &humidartel  Q,Ztitdd*l?a 
fecondo,  il  fuo  nutrimento  è po«  v*»< . 
co , genera  flemma  $ velocemente 

defeende  , humetta  io  ftomaco, 

eìlingUe  la  fcte  , fouìcne  a quelli  che  fono  di 
calda  compleflìonc,  & nuoce  à quelli  che  fono 
di  fredda  natura  .,.•••  » 

La  iucca  é di  quella  natura , che  genera  hu  tutta gmèra 
morUah , quali  fono  le  cofe , che  vi  fono  per-  tumori  fam*  . 
mille ipercioche  conlecofo  calde  genera  hu-  /Jfc 
mori  caldi , con  le  fredde  genera  humori  fred- 
di* mangiata  co’i  vino  de*  eodogni , ò pomi 

grana-; 


Digitized  by  Google 


170  REGOLE  DELLA  SAETTA. 
granaci  , ò con  l’agrcfta  è buona  à quelli  , chi 
fono  di  calda  complellione  , ellinguendo  1. 
fete , & contempcrando  il  calore,  mangiata  co 
fpccie  , & con  il  mele  conferisce  alle  fredde 
complellioni , la  mineftra  d’elle  Vale  alla  tolte, 
& al  dolor  del  pecco  , caufàto  da  caufa  calda, 
cltendo  quella  fredda  , rafredda  lo  ftomaco , c 
gl’altri  interiori , & alcuna  volta  cenerà  do. 
lori  colici  . Eflendo  fpremuta  dopò  eflcr  cot 
ta,  fe  gli  fcaccia  la  tua  luperflua  humidità,  li 
•condifce  con  l’agrelta,  & con  le  fpccie,  fecon- 
do  laneceflìtà  della  complellìone  , & prcpa. 
y ■ rata  in  quello  modo,  non  è cosi  facile  à putre- 

farli i per  chela  zucca  perse  genera  humori 
freddi  y,  & che  fàcilmente  lì  putrefanno  ;L^ 
zucca  fmorzal’ardor  dell'  orina,&  fpecialmen* 
tc  il  fuo  feme. 

•' ‘ . ,•>  ‘ V 

ANNO  TATI  O NI. 

' *•  : : ;•;*  v*  ?.  . . ••  • 

iifckmtttti , |'''V  J diuerfe  forti  di  yucche  fi  ritronano  ; mà  It 
JL/  più  lodate  fono  quelle  , cheli  Tiemontefi 
• chiamano  domestiche  che , fanno  d fior  bianco  , & 
re  ne  fono  dr.Helongb: , delle  tonde-,  & d'altre  che 
fanno  due  ttfle.fi miniano  cotte  con  buon  broio,& 
con  le  grana  delfeneuhio,et  agrefla,l'ag»efla  probi- 
bifeela  fua  putref catione  il  fenoccbio corregge  la 

• fua  frigidità:  f e ne  fà  fyropo  contra  le  febri  ardenti, 

'CdFlajgrtèfme  jmor^a  la  fete,  & refrigera  le  rii  cere . Y fan  fi 

fpnitdtgttn-  ancora  cotte  nella  padella  con  aceto,  ò agrefìo, aglio, 
'v  ò pepe,  quali  fono  contatiti  della  fua  fuperflua  h ti- 
midità , co’ Ibuttro  fono  poi  pettorali , & il  fonile 
umiliandole  cotte  col  latte,  come  fanno  i Gregari^ 

r*y-*  ' « 
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In  "Piemonte.  Se  ne  fanno  corde,  ò fta  fafcie , quali 
leccate  al  Sole  fi  conferma  0 tutto  Canno , e muffirne 
ver  Cvfo  di  quadrageffima  , cotte  è acconcio  con 
Caglio  vn  poco  dì  zafferano , pepe > egaroffani , cr 
di  quefle  fafcie  fono  più  lodatele  Genoueje . Il  fuo 
Cerne  fi  condifce  , e il  frutto  ancora  non  refrigera 
tanto , come  il  Ingo , e gioua  alla  fete  macerata  nel - 
l’acqua.  Le  altre  fpecienon  Jono  coli  lodate  ; per- 
che  la  gìalda  ,&  la  v erucofa , generano  cattino  fu  • 
go  : la  marina  non  è tanto  canina . 

DEL  VIS  ANELLI. 

He  fiafrefca,  tenera , verde  , e leggiera , Eltttiont . 

e dolce. 

v ) • « 

Gioua  i i colerici  j.fmoizando  la  fete.  Ce  fi  Gìomm etiti, 
:uoceco’l  fugo  dcll’ag-reìh  , & rfnfrefca  il  fe- 
gato.'1 • ; ’ .'1  . ' f 

Nuoceà  i freddi, e flemmatici , genera  moU  ^ocumnai. 
a ventoliti;  & acquofltà  , & però  indebolire 
oftomaco. 

Apparecchiandoli  con  la  fenape , co’!  pepe, 
con  l’aceto,  onero  con  herbecald  c,come  fo« 

10  la  cipolla & il  petrofello.1 

E fredda , & humida  nel  fecondo  grado . 

E buona  ne  i tempi  molto  caldi  per  rg-otia  *.  _ . 

» , & per  quelli  che  fono  di  calda  compiei*  c,mpuÌonil 

ione*  •?  ••  • •-  ^ » r * 

historie  natvrali/.  - 

LA  Trucca  è di  cattino  nutrimento , e fi  corrom • 
per  perche  fi  cambia  in  quell’ bumore  , chi 

1 J ^ ir  Qua 
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troua  nello  (ìomaco  , e perche  difende tardi , epe 
che  ella  è inftpidà  ; ricette  quel  fapore,e  genera  f hi 
more  ftmile  à quella  coja . con  la  qual  ff tondi] ce , 
'Nuoce à gl' intesimi , < frecialtmnte  al  Colon,  C 
però  fà  dolori  colici:  Je  fi  mangia  in  molta  qua i 
tità  ,fà  i premiti  ; fe  fi  mangia  c>  uda , graua  lo /l 
maco  ; di  modo  che  non  fi  può  aiutare  fe  non  c< 
romito.  Cotta  aleffo  fi  fà  alquanto  megliore  . Vi 
freddi  %ncca  fi  conferua  lutto  lì  intorno  , mài 
è patto  da  geme  vile . I Tol  ti  la  chiamano  gran 
. rerde , tonda , vcutrofa  , pregnante , e fcminof 
J Latini  la  chiamano  Cucurbita , & i Spagnuoli  Ci 
labaz^tt . 

Eìfcrifcono  alcuni  valenti  fcrittori,  che  Vvfo  dei 
la  \ucca  non  è così  pernitiofo , come  quello  de * eoa 
meri , purché  fi  corregga  la  loro  acquofità  con  cc, 
appropriate  : & tengono  i Medici,  che  non  vi  fta  a 
fa  meglioreper  mitigare  l’ai  doye  delle  fcbri  ardo 
ti , la  fete , & rilafciar  il  corpo,  che  dì  vfar  freffo  é 
fugo  di  zucche  cotte  fenz’ acqua  ,in  pignata  di  tc 
ra  nuoua  , mejja  nel  forno , tnaffme  / e la  zuct 
s'empirà  di  zuccaro . E co  fa  provata , che  fe  la  fcoi\ 
iella  zucca  fecca  s' abbrucierà  , & farà  poluen 
Zata  fottilmente, guarirà  ìvlccrc  putride  della  rei 
ga,  fe  vi  farà  meffa  fopra . Le  foglie  mefle  fop 
le  mammelle  delle  donne  faccianoti  latte  , Vt  Ut 
fugo  f caccia  le  tnofebe  dalle  bettie,  che  non  gli  da 
no  fattidìo . il  vino , che  fi  mette  in  vna  zucca  fi 
nata , & tenutoui  dentro  vna  notte  al  ferino , i 
pofeia  battito,  lemfce  U corpo 

v v .*«  . 

• v * -*  ' » ' •>  * ?**  7 «. 

* é 

i \ 
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DEL  COCOMERO.  Cap.XXVlI. 

s * 

L cocomero  è freddo,  & humido  vitth  dtl  <«. 
in  fecondo , genera  duri , & groflìf*»"’*  * 


M humori,  & è difficile  a digerire, de- 
fcéde  tardi  dallo  ftomaco,  ch’è prò- 
:o  ì putrefarfi  , e genera  putridi  humori  atti 
i generar  febri  putride.  Trouandoilcibo  nel- 
a bocca  dello  ftomaco  1’incrudifte,  che  non 
>uò  partirfi  dallo  ftomaco.  Rimuouelafete, 
:fli  ngue  l’acutezza  del  calor  fcbrile  : la  fua  ac- 
juofitd  , la  polpa  , &il  Tuo  Teme prouocano 
iV-rina  , fmorzano  il  fuo  ardore,  fa  ritorna* 
quei  che  cafeano  in  fyncopiper  calidità  . La 
"uà  radice  muoue  il  vomito, & le  fue  foglie  co* 
’erìfeono  al  morfodclcanrabiofo. 

ANNOT  ATIOKI, 


m u » / - 

1 ogho , & alcuni  gli  mondano  jolamete  le  } car- 
ie , e gli  mangiano  coH  J ale . A Sene  terra  di  Vie-  ’ 
nanfe  del  fuo Jeme , e ne  fanno  i femi  communi, 
rreddi  in  tanta  quantità , che  fùpplifcono  per  tutti 
]u.:ttro , e lene  fanno emulftoni  per  lagbonorrea, 

? caliduà  de'  mimbrt , e per  le  febri  acute. 

Gli  antichi  G eci  (oleario  per  proverbio  dire  Tc« 
ìccns  pall’.um  mulicr  cucumerem  dcuoret  . 

7 onciofiacbc(Je  pur  debbiamo  creder  ad  Arifio.)(ut 
10  la  maggior  parte  delle  tefitrici  meretr  ici , Cvfo 
i'effi,  per  la  loro  frigidità  li  fmor^aC impeto  di  Ve- 
icre,  ilche  afferma  Biffilo  d'auttorità  diAtbeneo , 

ftano 


Digitized  by  Google 


174  REGOLE  DELIA  SALITA, 
fiano  vii  giorno  integro  nello  flomaco  mangiati Jok 
L'vfo  dt*  cocomeri  era  molto  celebrato  da  Tibera 
Ce iare '■  fi condifcono  co'l  fate,  aceto, grana  di  fe • 
nocchio t cariti , e maggiorana  . Genera  il  cocomeri 
Vii  cattino  fugo  nelle  vene,  che  non  fi  puòconuer- 
tir  in  buon  /angue;  perciò  fe  ben  molli  li  digeriro- 
no facilmente  co’l  tempo  corrompendofi  detto  fugo 
genera  poi  febri  putride  , e maligne  vuol  oiof 
coride  , che  fe  il  cocomero  non  fi  corrompi , chi 
fia  Ptile  alio  jlomaco > ventre , & che  refrigeri  ; mi 
fe  fi  corrompe , che  genera  vn  bìliofó , & acre  hu- 
moret(jual  efcita  febei  ardenti  ; ilcbe  afferma  Gal, 
nel  libro  de  tucbymia , & cacockymia,Sutn  auteni 
, interfru&us  cucumcres , & pcpones , & me- 
lopepones  . Seti  qui  à bcmitatc  (ucci  tantum 
abfunt  , vt  nifi  celeritcr  tranleant  in  ventre 
corrupta,  fuccum  ex  ea  corruptionc  faciam 
morti  teris  vencnis  proxiniuni;  vogliano  che  jì 
debbano  mangiar  inanti  al  palio , accio  de feendam 
prontamente  dal  ventre  che  non  fi  corrompam 
in  efjo . 


Citrali  , t fitt 
«in» . 


DEL  ClT\lVOLO . Cap.XXVllU 

I citruli , ò fia  citriuoli  fono  molto 
fimili  à cocomeri  ; ma  generano 
humori  freddi  è più  grò  (fi,  & mag 

. __  giormente  , nuoeenoailo {toma* 

co  , & (oao  di  più  longa  digcftione.il  citriuo. 
lo  crudo  difeorre  per  le  vene,  difpone  i corpi 
a lunghe  febri  j conciofiache  fa  troppo  longa 
dimora  dentro  allo  Oomaco:&  nuoce  alle  par- 
ti ncruofe  , & iifuo  continuo  yfo  genera  cor- 
rotti» 
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rotti , & vcnenoft  humori.  Lamedollageno 
fa  piu  perfetto  humore  . Le  virtù  del  citruolo 
è d’eftinguerla  fete,  &prouocar  l’orina,  & di 
fmorzar l’acutezza  della  febre,  & è fìmilealla 
s ucci . 

' ANNOTATIONI. 


L' Anguria , che  fi  domanda  d' alcuni  Citrulo(fpe-  , 

cialmenteda  (peci ali) non  è il  volgar  citruolo > L/fn^rMtu!> 
dei  qual  ferine  il  Bengo  ; mà  vogliono  molti  , che  ****"  * cw*  * 
f/awo  f we/owi  d'acqua  , ^ »<z/i  /7  conferuano  tutto 
l' inuerno  , & in  Tofcana  fi  condirono  come  gli  ce- 
dri, & fono  molto  refrigeranti , poiché  la  volgar 
anguria , quando  è matura  non  gialegia  come  il  ce- 
dro ; màfempre  verdeggiala  fommità  della  feor^a, 

& dentro  è Jempre  piena  d' acqua  co' l feme  rojjo  , 

& que/la  fua acqua  gioua  alle  feb  i ardenti,  &• 
mittiga  la  fete , <&  gran  calore  nell’ardente  fyrio  , 

& l'vfano  afai  i Turchi  mangiandola j nc'  gran  cal- 
di co  fi  cruda:  mà  quefli  melloni , ò fiano  poponi  d'ac- 
qua diuentano  g>aldi , come  ancora  fanno  i cocome- 
ri ; quali  fi  fono  penfìati  molti  i chefoffcro  i cifrino- 
li , come  ancora  coti  fono  chiamati  in  molte  parti 
d'Italia , mà  per  efertià loro  differenza  ,nefàquì 

iiuerfi  capi  il  Bcn^o . 

' - •*  r v 

DEL  T 1 S A 7^  E L L L ' 


CHe  fiano  longhi  , groffi  -,  c ben  maturi, ElettÌMtm 
con  color  giallo  , limile  a quello  de*  ce- 
dri quando  fono  ben  maturi' . 

« Rinfrescano  mirabilmente  quei  'che  hanno  ìèi,u  amarti. 

ardore 
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ardore  nello  ftomaco , leuano  lafete , & fin  ori 
zano  la  colera  , & fanno  orinare . 

Sono  durillimi  à digerire,  generano  {lem 
ma , §£  humori  vifcofi , e raluolta  velcnofi,ec- 
ecttoche  nei  ftomachi,  che  fono  caldi/Iìmi  f 
Mangiando  in  fua  compagnia  la  cipolla  , il 
Dragone,  lamenta,  la  mochetta,  il  pepe,  b 
altri  cibi , che  fiano  molto  caldi . 

Sono  freddi  nel  fine  de}  fecondo  grado , & 
humidi  nel  principio  del  teryo  . 

Sono  pedinai  in  tutti  i tempi,  à tutte  le  com- 
pì cflioni. 


HISTOJUE  NATYRALi; 

I Curinoli  fono  più  fitdii  dei  cocomeri , e di  qual 
fi  voglia  altro  cibo , che  fi  mangi , generano  ba- 
ino ri  vifcofi  nel  corpo , e nelle  vene , dalli  quali  poi 
in  proceffo  di  tempo  fteaufano  ftbri  longbe , & di 
mala  qualità  . i^  uocenoà  gli  (Ipmacbi  freddi , fi 
chf  non  lidi gerifeono mai.  Daquc/lo  frutto  no  no 
cattarne  altro  beneficio , fe  non  cioè  quando  fono  boi 
mondati  dalla  feor^a  , fe  ne  fanno  fate  lunghe , 
larghe , e fattili  ,/e  quali  pofle  per  vn  gran  pe^go 
nell'acqua  fiefea  . e me(je  fu  la  lingua  di  quei  che 
hanno  le  febti  ardenti , leuano  loro  la  fete , non  la-, 
fetano  rafciugare , ne  diventar  negra  la  linguale 
il  palpo:  angi  fmoi^anofa  fete,  rinfrescano  l'ar- 
dore della  fibre  , e mantengalo  la  bocca  bumida,  e 
fiefea . Et  fi  fi  fanno  bollir  e co’l^uccaro  ; leuam 
la  fete  più  potentemente.  Sono  cibo  per  le gentiru- 
. fiche,  e per  chi  ha  lo  Stomaco  caldi-fimo  :guardin[i 
4*  futili  le  perfine  delicate . 

Le 
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DELLE  CERASE.  Cap.XXlX . 


E cerafe  fono  fredde  in  principio , Ctraft  di  tré 
& humide  nel  fecondo , & fonodiferW# 
tré  fpecie,  cioè  dolci, acetofepic- 

ciole  , &acetofe  grandi:  Dolci  & 

acc  . -.alidi  . Generan  le  ccrafc  mali  hn-  . _ . . 

mori  ,grauano  lo  ftomaco , & gl’iriteftini,  fo-  rm* "taf* 
no  attillìme  alla  putrefattione  , & generato- 
ne de’vermi,prcparano  i corpi,à  febri  putride. 

Le  cerafe  grandi  a ceto  fe  fono  di  peggior  qua- 
lità , & inducono  maggior  grauezza  nello  fto- 
maco  . Le  acetofe  piccoline  generano  me-  ^ 
giori  humori , non  han  tanto  del  humido  pu-  j 
trefeibile  , & fono  partecipi  di  qualche  fti- 
ticità , reprimono  la  colera,  fmorzanolafete, 
inducono  appetitole  meglior,fono  quelle  che 
fonofecchc  , &riferuano  in  yfo  ; Del fuo fu- 


go fcccato  al  Sole,  e conferitalo  in  vnvafovi-e  ...  A.p 

b r r\  I r „ r , . n Sughi  tnfpifo 

treato , le  ne  fa  buon  lapore  , & li  diltempera,^,,.,,.^ 
con  l’aceto, con  fugo  di  pomi  arancio  agrefto, 

& quello  incita  l’appetito  j fra  tutti  gl’altri  lu- 
finghcuoli  fapori. 


ANN  O TATI  O NI. 

j 

SOno  le  cerafe  di  varie  forti , come  ancora  recita  Cerafe  di  mtU 
Tlin  io  nel  lib.  1 5 . cap.  z$.&  dice , che  quelle , **  ff'ù*  • 

‘ che  fono  molto  rojfc  fono  le  Apr ornane  : dice  anco- 
\ ra , che  il  primo  , che  portò  le  cerafe  nell'Italia 
fu  Lucullo,  dopò  la  vittoria  di  Mitridate  Eè  di 
' Tonto  : Le  negre  le  domanda  Attic,  & fono  quel* 

M Ictche  "*  ^ 1 
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le , che  tingono  le  labra , è detta  di  fugo  fanguigno,  I 
dette  da  Tiemontefi gradoni  vegrfe  da  Tofcani  cor - 
bine , & ne  fono  dì  domeniche,  e Jeluatiche  ; Co- 
me  ancora  fono  le  rotonde  dette  Ceciliane  : Le  Giu- 
liane fono  delibate  , come  vuol  "Plinio  ; ma  fono 
biafmateda  Tofcani  chiamandole  Acquaiuole  tan- 
to fragili,  e tener  e,  che  fe  non  fi  mangiano  sii  Tur- 
berò, fimarcidifcono , & fi  guadano  portandole , 
Lodano  poi  le  Duracine  dette  da  Tofcani  Marchia- 
ne , quali  fono  di  diuerfe  forti , cioè  grandi , e 
picciole , & alcune  fono  molto  rofjeggianti , & altre 
biancheggianti . Quei le  fono  le  dolci , che  fi  man- 
giano, quali  facilmente  fi  corrompono  nello  Rema- 
to, & lo  grauano , mà  lubricano  il  ventre . Le  più 
lodate  ogidì  à noi  fono  le  vifciole , le  quali  fono  gra- 
te allo  (lomaco , mitigano  la  colera , tagliano  la  vi- 
fcofità  della  flemma  , incitano  T appetito , & fona 
falutifere  alle  febri  maligne , & peflilenti . Si  fan- 
no cuocer  co* l guccaro , come  le  agriote  , che  fi  dan- 
no nelle  febri  acute , & fono  quelle  lodate  dal  Ben - 
%o.  Le  amarafche  chiamate  da  Tiemontefi  amare- 
ò verule  di  fapor  acidiffìmo  , fono  falutifere 


ne 


alle  febri  caufate  da  colera , cotte, ò condite  co'  l %uc- 
caro , & fene  fà  ancora  il  Diamarenatum , & vi-, 
no  di  amarene  molto  celebre  , per  quei  i quali  per 
troppa  delicatezza  non  ponnobeuerT acqua  cotta  : 

. < T acqua  difliUata  delle  cerafe  negre  gioua  al  calor 

delle  reni , & vrina , & fà  vrinare  : Le  agriote  ni 
fono  tanto  acide  , & fi  danno  à gl'infermi  di  febre 
acuta , cotte  co' l Truccar o fmorzqnolafete,  &Tim- 
Acqu*  di  et - Pel°  colera  . L’oglio  de'femi , & la  gomma 

raft  t*gre . beuute  con  viro  bianco , facciano  la  renella , & la 
pietra  , In  Francia  ancora  fi  ritrouano  le  cerafe 

chiama-’ 


J 
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chiamate  lauree  .quali  fono  ineflate  fu  l lauro,  &•  ft  •’  • , 

bene  fiano  vn  poco  amante  non  fono  però  ingrate:*  * 
fi  ritrouano  ancora  le  Amarene  dolci , di  fapor  mi - 
Ho  tra  l'agro  è dolce  : Le  racemofc  fono  belle  al  ve • 
dere  , <&  le  feluatiche  fono  divarie  [orti,  cibo  da 
vece  lieti  feluattcbi , & per  figliaci  de  gregari. 

I ^ i 

DEL  TISAT^ELLL 

CHe  fiano  di  dura  foftanza,  mi  ben  matu-  Zittitone. 

re,  come  fono  le  Appiè,  c le  Siciliane  di 
Plinio  , dette  da  noi  Corbine,  che  pare, che  \ 

tingano  di  fangue . 

Muouonoil  corpo , c pretto  fe  ne  Prendono  G ouamenti.  ** 
dallo  ftomaco  al  baffo , cauano  lafete , rinfre- 
scano, e prouocano l’appetito  . 

Subito  fi  putrefanno  , e gonfiano  lo  ttoma-  tycttmenti. 
co  , per  il  vento  che  generano,  quando  fe  ne 
mangiano  affai, e maflime  fe  fono  Acquaiole, 

Mangiandole  appreffo  fenza  interuallo  dì  Rimedio, 
tempo,cibi  di  ottima  fottanza,  c che  fiano  al- 
cuni falati  , & alcuni  acetofi . 

Sono  fredde  nel  primo  grado  ,&  humide  nel  Gradi . % 
fecondo  . 

Sono  buone  ne  i tempi  caldi  per  i giouani , Tempi,  Eri» 

Se  per  quei  che  fono  colerici , e fono  trifte  per  Comt^lfi0HÌ  * 
i’vecchi,  e per  i flemmatici . 

• r * I 

HISTORIE  NATVRALI. 

f. 

LEcerafe  poco , ò neffun  giouamerito  apportano 
al  corpo  9 perche  fono  qua  fi  di  nefJnno,ò  alme - 
nodi  cattino  nutrimento  . Quando  fono  frefche , 

Ai  2 ma - 
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e mature,  muouono  il  corpo  , mà  quando  fono  fe Q- 
, éhe,C  astringono  : Si  deuono  eleggere  quelle  che  fo- 
no dure , perche  più  difficilmente  ft  putrefanno  : fi 
deuono  fuggire  quelle  che  fono  infipide,  e molto  ac- 
quoje , dette  volgarmente  Acquaiole , e da  "Plinio 
ì aliane.  'Lfon  fi  mangiano  per  cibo , mi  per  rime- 
dio di  [marcare  la  fete , e l'ardore  da  chi  fi  fatica 
ne * tempi  caldi . Le  cerafe  furono  dette  Cerafìa,da 
Cerafunte  Città  dì  Tonto , donde  furono  portate . 
7V(on  furono  mai  in  {{orna, nuanci  che  Luculio  vin- 
cere Mitridate . Egli  680.  anni  dopò  la  fundatione 
di  Hptna.le  portò  di  Tonto . In  Egitto  non  hanno  po- 
tuto mai  conferuarfi , ne  far  frutto,  con  tutto  che  ci 
babbiano  rfato  grandiffima  diligenza . Le  vtfciole 
giouano , & fono  grate  allo  filomaco , perche  [mor- 
dano f ardore  della  colera , e fanno  venire  appetito % 
maffime  cotte  con  buona  quantità  di  cuccar  of opra. 
Le  Mar  alche  fono  piùacetofe  di  tutte  Coltre,  pera 
cotte,  e condite  ne' vaft  di  vetro  co' l truccar 0 rie  fio  - 
nomeglioricbe  crude. 

V acqua  ftìllata  delle  Cerafe  nere , & acetofe  , 
chiamate  vifiiole,  è / àlutifera  à tutte  le  febri , wco 
peSlilentiali . Et  f'eà  quello , che  farà  enfiato  di  mal 
caduco , faranno  mefse  in  bocca  quattro  dramn  e,  à 
più,dett'acqua  Slittata  delle  dolci,  nere,  & freclx,  j 
fubitorefpirarà , ne C occupar  à,  Ufpafmo  ftn'al , em-  > 
po  ordinario  dell'altro  parofeifmo , & lauand  fi  la 
bocca  con  dett' acqua,  reSlituirà  il  parlare . L 'glio 
fatto  dell' anime  loro , vale  alle  pietre , & areti  : de' 
reni.  L a gomma  d'effe  beuuta  con  vin  bianco  > m * 
pe  i calcoli , tofi , delle  reni , come  della  reifica  Et 
dijjoluta  in  aceto , fava  i dtrbi , ò fiano  lichene  che 
vengono  à i fanciulli. 

I • 

I 

• 1! 
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DE’  CEC I»  Cap.XXX. 

3$  Re  forti  di  ciceri  fi  ritrouaiio,  cioè  Ciceri . 
bianchi , rolli  , & negri.  Il  bian- 
co è caldo  nel  primo  ,e  fecco  nel 

principiò  del  primo  : benché  mol-  • 

..  .ono , che  dicono  che  fia  humido.  E’1  rof- 
fo  è più  caldo , e più  fecco  del  bianco , & il  ne- 
grò  del  rolfo . T atte  quelle  fpecie  fono  di  me-  * 
glior  nutrimento  che  le  faue  , fono  nondime-  yirtìt% 
no  inflatiui . Il  cicero  negro  è di  meglior  vir- 
tù del  rollo,  & il  rodo , del  bianco.  Chiarifi- 
cano la  voce,  giouano  al  petto  , & la  maggior 
parte  fono  di  buon  nutrimento  . Della  loro  , , 

farina fe  ne  fanno  bcuandc  , nella  difpofition  **  ' 

del  petto  , & fi  deuono  cuocer  neiracqua,nel- 
la  quale  elfi  fono  (lati  infufi,&:  deuonfi  magiat 
co’l  brodo  della  fua  prima  decotti onc;  perche 
nel  brodo  c la  meglior  virtù  del  cicero . Li  ci- 
ceri rimouono  l’oppillationi  del  fegato,  & del- 
la milza  , producono  buono,  & viuido  colo- 

i re  nella  carne , rompono  la  pietra  ncllcreni>& 
j nella  vefica , prouocano  l’orina  : Noccno  alle 
I,  piaghe , che  fono  nella  via  dcH’orina,  genera- 
i.  no  (pernia,  incitano  il  coito  , & fcacciano  da 

ii  i corpii  vermi  cucurbitini,  detti  zuccaroli. 

j E’1  cicero  verde  genera  fuperfluita  d’humori  ciceri  verdi, 
i nello  (lomaco , nell’intellini , & fanno  trillo 
j odor  nella  bocca.  Li  ciceri  negri  fono  meglio- Cùm  negri  ± 
g ri  in  leuar  he  oppilIationi,&  per  romper  la  pic- 
jn  tra,  & per  fcacciar  i vermi:  i bianchi^neH’acre- 
(cesia  materia  del  coito  , & fono  ancora  me»  .*c- 

M 5 gliori  * tori 


Cicerchia . 


tti  REGOLE  DELLA 
glioriinprouocarl’orina. ’La  cottura  de' ci- 
ceri lauandofene,  curala  rogna , & deterge  la 
cute. 

Le  cicerchie  hanno  l'iftelfe  proprietà  de’  ci- 
ceri bianchi. 


ANtf  OTATIONI. 

* 

r - 

FMeuano  gran  conto  i Medici  antichi  del  bro- 
do de  ciceri , per  Iettar  L oflruttioni  del  fegato* 
ri.  & della  milita,  e per  la  matrice  f per  lubricar  il  cor- 

po, e per  muouer  Corina,  come  ancora  hoggidì  fan- 
Malix . no  in  Malta.  Li  ciceri  porticati  non  fonocofi  me- 

dicinali j ma  fono  di  maggior  nutrimento  . La  fa- 
rina con  latte  facendone  mincflra  ingraffd  i corpi 
Ciceri  mtct-  maPl  • chefono  flati  macerati  nella  hfjiua, 
r ari  nella  Uf-  manti  la  lor  cottura  non  fi  deuono  vfar  pervfodì 
fi»* . medicina  ; perche  lajciano  la  virtù  loro  in  efia . La 
porrete  ione  fa  tuia  ,ferpiUo , & rofmarino , come  ancor  Coriga - 
de  aceri . nQ  C0Yrcg0no  laìoro  fiatitofità , & trai  legumi  » fi 

tiene  il  cicero,  più  fano  di  tutti  gC altri  * 

Se  ne  fà  decotto  celebre  perTardor  d’or  ina  : pi- 
glia vna  libra  di  ciceri  roffi , quali  s’infonder  ano  per 
tre  giorni  inlib.x.d' acqua  corrente  , & poi  fi  fa- 
ranno cuocer  fino  alla  confumption  della  terga  par- 
te , aggiongafi  poi  vna  onc.  di  liquirìtìa  frefea  mon- 
data , di  malua'con  fue  radici , di  rad.  d'Mtbea , di 
gramigna,  agrimonia, cufcuta di  ogn’vno  vn  ma- 
nipolo : di  frutti  di  (ebeften  frefehi  , di  gitole  di 
ciafcun  num.  I o.  di  femi  di  meloni  f corticati  onc.ij . 
di  frutti  di  alkekengiol  onc.  i.  di  frutti  di  folatro 
volgare , e fermdimilliumfolis  diciafcun dram.iiij. 
di  rafjura  d’olla  de  dattili  dram>iu.cttocanfi  alla  con - 
- \ - , fumtm 
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fumation  dell’altro  ter^o , e la  Jua  doft  è onc.iiij • fi- 
no à fei , aggioritoui  tal  volta  il  fyrop . de  limoni  * o 
"veto  quel  dAhhea  del  Femelio , ò vero  fi  fà  emul- 
fìone  con  effo  decotto, e con  i pimi  refrigeranti , ò fi 
piglia  ancora  in  loco  di  quefli  il  butiro  frefcoin  ef- 
fa  f ciolto . 

DEL  Vi  SACELLI. 

GHc  fumo  grò  Ili , ben  cuftoditi , e che  non  EUttùnti 
fìano  forati  > he  mangiati  dagl’animali. 
Moltiplicano  lo  fperma,  prouocanol’orina,  Gituammti 
& i meftrui , e rompono  la  pietra,  e giouano  à i 
polmoni  > e fanno  buon  colore. 

So  u mangiano  frefchi  : generano}  molta  fu-  j^ecummii 
perfluità  nello  ftomaco,  e nelle  budella.  Nuo- 
cono  femper  alle  reni  , & alla  vellica. 

Mangiandofi  cotti  con  i fcmi  del  papauero:  Rimedi», 
per  farli  più  aperitiui,lì  cu  ocono  col*p.ulcgio^e 
conia  cannella. 

Sono  caldi,  &humidi  temperatamente  nel  Gradi, 
primo  grado. 

Sono  buoni  d’ogni  tempo  , per  o®ni  età  , c Etd, 
compleflìone,  quando  fono  ben  cot3,&  ben^0"^0"* 
apparecchiati. 

H ISTORI  E NAT  VR  AL  I. 

ICeci  operano  nella  carne  queUo,che  fa  il  fermen- 
to nella  pafìa  » tutti  rompono  la  pietra  , mi 
molto  più  i negri , i quali  fanno  ancora  facile  il  par- 
to. 1 bianchi  fono  after fiui , e mondano  il  fegatose 
la  mih&  ; fanno  buon  colore  nella  carne , perche  ac- 
I M 4 crefeendo 
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(refendo  il  calore , generano  molti  [piriti  , è però 
accrefcono  il  coito  , & il  latte.  Danno  iceci  buon 


I*  nutrimento  , il  qual  fempre  è dccómpagnato  da  vtt 
poco  di  vcntoychiarifcono  la  voce  , e purgano  il  pet- 
to,& i polmoni  t i bianchi  fono  più  humidi  de  i rof- 
fi , e chi  l'vfa , fà  bella.  Ix  prlle , e la  carne  . Si  dan- 


neuano  qutflo  frutto  per  fegtio  della  incorruttibili- 
tà y perciochc  egli  non  è mai  toccato  da  neflun’ ani- 
male. 


citar  coloro  y che  fono  fianchi  per  le  cofevenercet 
& principalmente  per  minuir  la  renella , & il  cal- 
colo , <&  anco  per  i polmonatìci , & altri , ch’han- 
no la  voce  bafj'a  > & debole . il  modo  di vfarlt,fì  è di 
forbirti  brodo , che  mangiarci  grano . Ia.  cacciare  i 
poni  dalle  mani,  fi  toccano  à Luna  nuoua  con  tan- 
ti ceci , quanti  fono  i porri  , poi  legati  in  vna  peiga 
fi  gettano  dietro  le  (palle  « 


trimento  è poco,  & nuocerlo  alquantoallo  fto 
maco  ; ma  cotti  co’l  brodo  di  carne  graffalo  di 
gallina  fono  di  meglior  nutrimento  , I cauoli 
dcll’inucrnofono  megliori, che  quelli  dell’efta- 
te  , purgano grhumori  flemmàtici  dal  petto, 
kaifeono  l’afpera  arteria  * «hiaiificano  lavo- 


a 
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«e.Ilfuofcme  conl’acqua  de’ lupini  amazzai  Stmi, 
vernai , mangiati  co’I  primo  brodo  , lubrica- 
no il  corpo,  prouócano  l’orina  , & gettando 
via  il  primo  brodo,  la  loro  foltanza , c corpo, 
co’l  fecondo  brodo  conllringono  il  corpo,  & 
(pecialmcnte  agiungendoli  del  formaggio  vec- 
chio come  habbiamo  detto  di  fopra  della  bie- 
ta.Lalorodecottione , efemenza  ritarda  l’vb- 
bricchezza,  & la  rimuoue  : allegando  Ariftoti- dri/lotih» 
le  quella  ragione  ne’  fuoi  problemi  , cioè  che 
per  la  loro  virtù  diuretica  c’hanno,  prouocan- 
do l’orina  fanno  diuertir  il  vino  alla  via  dell’o* 
rine  , & fanno  lubricare  5 la  onde  mancando 
tante  copia  d’cuaporationa  caliginofa  al  cer- 
uello,chc  la  caufano,liberan  l’huorrto  de  fimil 
inconuenientc . Il  fuo  fugo  co*l  vino  conferi- 
fee  al  morfo  del  can  rabbiofo . L*herba  la  qual 
propriamente  domandiamo  cauolo, è propria- 
mente  la  bradi ca  » & il  cauolo,  è vn  nome  ge-  finifichi 
nerico  , che  li  attribuifee  a ciafcun genuine*  ^ * 

aftille  , di  ciafcuna  herba  ; per  lo  quale  crefce 
in  alto  ; e perche  la  brallìca  la  loro  maggior 
parte  di  tutta  la  pianta  , e cauole  perii  qual 
crefce,  & germina;  perciò  ha  tolto  la  denomi- 
natione  di  cauoli  , come  appare  in  Plinio, 
altri  dotti  ne’  femplici  ; perciò  i Latini  gli  no- 
minarono nel  nu  mero  lìngolare  bradi  ca,come 
fi  nominano  ancora  tutte  le  altre  piate  nel  fol 
numero  (ingoiare,  mi  à quelli  gli  danno  anco-  . 
fa  il  plurale  caules,&  in  volgare  cauoli. 

, annotationi. 

; T 7 Sitatiffmi  fono  nette  tauole  de  Trencipì , Si-  CmoIì  vfrf 
s \\  gnorit  & altri  li  ewli  ,i  quali  fi  ^mangia*  « • 
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no  in  tempo  di  vigilia , e di  carne , & erano  nel  tem- 
po de  Ternani  in  frequentiamo  vfo  , non  foto  pei 
alimento , ma  ancora  per  medicina , muffirne  i ver- 
Csttolidi  va-di.  Sono  i cauoli  di  diuerf e forti,  pochi  d'rffi  f’v fa- 
tte farri  . no  in  Viemonte  : i più  celebrati  fono  t cauoli  fiori , 
Cutalt  fiori.  qUaiìft  portano  dalla  riuera  di  Genoua,Cr  da  • 
^a  di  Trouen^a  , il  cui  ferne  fi  fà  venir  da  Con - 
flantinopoli  : fi  mangiano  li  fuoi  fiori  cotti  , con 
aceto , pepe , ^ /a/e,  ò vero  ne  II’ in  falate  con  altre 
herbe  , ò rero  /?  fanno  cuocer  co' l brodo  di  carne 
. grafia  , aggiontoui  vn  poco  di  pepe  : a/c«ni  fono 
jD*eJriÀ  [“"'  flaù  dikpartr , chehabbianobauuto  origine  dal  fé- 
me  di  cauoli  rapa  feminati  nell’ Afta  , i^ua/i  in 
vece  dirapa  hanno  fatto  fiori.  Qiiefìt  fono  delicati  al 
gufo , non  fono  di  diffidi  digtflione’.mà  alquanto  fa- 
tuo fi:  le  loro  foglie , fono  inutili . Apprefio  à quetti 
Cauoli  rapa,  tengono  il  fecondo  loco  i cauoli  rapatche  fanno  nella 
fommitd  vn  tuberculo , ò fia  prominenza  fimile  al- 
iarapa  y d'onde  ha  pigliato  il  nomet  e come  dice  il 
Scaligero  tengono  natura  di  rape , e di  cauol i, man- 
giandoli cotti  nel  brodo , & i fuoi  ramufcelli  teneri 
cotti  , e acconci  co'lbutiro  , ò vero  con  l’aceto  , « 

Cauoli  a » - > come  fi  fAnn01  fooùoti  • ^ P01  v»  altra  ffe- 

0 > ?"  * eie  de  cauoli  chiamati  capueci  lodatiffimi  quanto  al 

gufo , cotti  al  buon  brodo  di  carnet  & fe  ben  fiano 
delicari  , & il  fuo  grato  fapore  ne  alletti  à man - 
: Qualità,* no- giar ne y col  progreffodi  tempo , &co'l longovfo , 
tumtnti . fanno  molti  danni  alla  finità:  generando  crudità , & 

copia  di  fiatiyrìepiedo lo  flomaco  <f  eferemeti:  Gene- 
rano fanguecrafioy&mclancolicoj&ne  feguitanp 
fogni  turbolenti,  & fattidio  fi  : Ter  ciò  deue  febiuar 
fbuomDl'vfod’effìyò  vero  mangiarli  co'l  fuo  corret- 
iiuOf  ch'èli  pepe  ; li  piùeelebri  caputa  fono  quelli 

di 
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di  Tancaglieri,  celebrati  dal  I{enealmo,è  de  gli  bor - fauolibiSchL 
ti  di  Torino  • Sono  qua  fi  di  fimil  natura  tutti  i cauo- 
li  del  color  bianco  ; mi  quelli  chiamati  di  Tanca - 
glierinon  fono  tanto  nociui. 


Li  manco  nociui  fono  quei  di  color  verde  ;de  qua-  c moli  verdi  i 
li  v* è ne  Jonodiuerfe  ffiecie  ; tnà  i nofiri  volgari , ò 
■ Pero  i creffi  di  Genoua  cotti  fono  celebrati  ; perche  c*»ol*  ert^i. 
il  brodo  della  prima  cottura  {come  ancor  di  quelli  di CaHeit  Btié 
Èologna  , e di  Milano  )hà  facoltà  di  tener  il  corpo^^ 
lubrico, & è ancor  diuretico;per  le  nitrofe  parti , che 
hanno  nella  fuperfìcie  , leua  ancor  il  fuo  decotto  le 
Oppi  Uationi  del  fegato, e della  milga , & del  mefen- 
tetto  * Il  frequente  vfo  de ' cauoli  di  quali  fi  voglia  Hfeumentil 
forte  nocuono  alla  vifla,& la  rendono  ofeura , come 
ben  recita  Columella.  Nunc  veniat  quamuis  ocu- ColumtlUl 
lis  inimica  coramble . Terciò  fono  domandati  da 


i Greci  Kopf/Ug-A# , qual  parola  ( come  riferijfe,  Sui-  Etimologia, 
da)  fignifìca  la  pupilla  de  gl* occhi  1 la  quale  i Greci 
chiamano  Kop*/  , ò vero  come  altri  hanno  detto 

t qua  fi  Kop*' uq*  , q vero , come  dicono  al-  « 
trirdtKopiS'df/^ìt  t è meglio  t che  vuoldire  . 

auer fario  alla  facìelà,  & crapula  : Lubricano  mag-£brittd' 
giormente  il  corpo  i crefpi , chiamati  cauoli  da  oglio,  r>  ^ 
fpecialmentecotti  coni’ aglio d'ohua.  La  feconda  lo-  J 

ro  decozione  non  è purgante  s ma  rende  i cauoli 


attingenti -Quelli  che  fi  acconciano  fritti  nella  pa-cmdi  fritti* 
della  , &che  fi  mangiano  con  faceto  fono  aftrin * 


genti, e fono  difficili  à digerire  generan  gran  copia  di 
flati, nuoceno  al  petto,  flomaco,matrice,&  parti  net 
uofe , come  ancora  mangiati  crudi  con  faceto  nell' in- 


fialata. • v 

1 cauoli  cotti  s & acconci  co'lbutiro,  aglio,  pepe,  comi»  co'lb» 
e cinamomo  fono  conferenti  al  petto,  & polmone,  tire- 
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le  foghe  fediate  fatto  le  braggie , & ontecó'lhu 
tiro  , indi  applicate  fn*l\  petto  giouano  alla  tòffe, 
mitigano  il  fuo  dolore , & vagliono  alla  plurèfti  : Il 
lambitine  f lambitiuo  fatto  del  fugo  di  cauoli  cotti  calmele,  ag- 
**  toffe  ' giungendoui  vn  poco  di  % affarano , è vtìlijfimo  ri- 
medio alla  tofje  antica  , & gioaa  grandemente  à 
« i i fatatici  ì La  polpa  del  fuo  furcolo  cotto  fotto  le 

tolo  de  cauoli . gaggìe, e caule  magiataco  lbuttro,gioua  agli pdet  - 
nrtù -di  fua  ti  affetti: La  cenere  fparfa  ( òpra  il  petto  giona  gran  - 
cenere . demente  al  fuo  dolore  : Ilfeme  bsuwo  al  pefo  d' vnà 

rm  h del  ft.  dramma,  amagli  i vermi  à piccoli  fanciulli  : Si  de- 
Caùoliro  nono  ancora  J’cbiffar  i cauoli  fotterrati  , che  hanno 
réti.  ° ,rm  patito  il  gelo  > & la  brina,  perche  fono  di  pefjìmo 
nutrimento , e caufano  glincomenienti  fopra  nar- 
rati ,e  feben  fi  lodano  i cauoli  più  l'imerno,  che  la 
fiate, q/ìo  fi  deue  intender  ne'  luoghi  maritimi, quali 
BrocblL  non  fono  fiati  folto  terra.  I brocoli,cbe  ft  vfano  nel  - 
la  quairagefima , &gli afparagi dé cau oli  chiama - 
'Afpxragodet  .tia(paragodcs,le foglie  tenertUe  de' cauolì,che  fi  ma- 
gtano  al  principio  di  Vrimauerdyò  di  cauoli  non  tra • 
"(piantati,  fono  ejerementofi  ,&  di  poco  nutrimen- 
to,come  ancor  i cauoli  piccioli,  chiamati  intercifi • 

‘canott  rotti . L* cau0^  Y0(fi  * fi  portano  d'Inghilterra , fi  vfano 

pià  toRo  per  medicina  , che  per  cibo,  & muffirne 
nel  tempo  di  guerra  applicandoli  fopra  le  ferite ,& 
figlio  per  le  archeggiate , con  foglio  Sclopeticon  del  Querceta • 
ferite . no,  ò vero  con  quello  de  catelli  <f  cimbro  fio  Vareot 
' ò vero  con  quel  deferitto  nei  noftro  trattato  de  re- 
itìedijsexternis  * 

'*  -4  . 

bEL  VIS  ANELLI. 

Elettimi.  He fiano  teneri  > longhi , St colti  nella  ci- 

nla  della  pianta,  cll’habbiano  le  frondi 
■'•V1-  aperte 
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aperte  , & non  chiufe  con  la  rugiada  (opra . 

Se  fi  mangiano  mal  cottijjmouono,  e lubri-  Cìoummti 
canoil  corpo, ma  molto  cotti  lo  ftringono. 

Nuocono  à i melanconici,  & mafllmc  al  té-  ^iptummei» 
po  della  fiate  , che  fonamolto  piu  duri  de  gli 
altri  tempi. 

Se  fi  cuocono  à ledo  , la  prima  acqua  fi  but-  Kimdié,] 
ti  , & poi  fi  cuocano  nel  brodo  di  carne  grafia 
con  finocchio,  & pepe. 

Sono  freddi , & fecchi  nel  primo  grado.  Gradii 

Solamente  fi  lodano  la  primauera , le  fue  ci-  Te”>P*>Et4, 
me  dette  broccoli  ; il  refto  c catti uo  per  ogni  ComP' leIfiont 
vno , e di  ogni  tempo» 

HIS  TORI  E NATVRÀLI. 

1 Broccoli  hanno  più  delTbumido , che  non  hk  tut- 
to il  refto  del  Cavolo  » & pero  prefto  (1  digerì- 
fcono:&  fefono  mal  cotti  lubricano  il  corpo , & fan- . 
no  orinare , Ù come  anco  le  /rondi  del  cauolo;il  qua- 
le quando  è più  largo,  & aperto  tanta  più  è fano,& 
faporito  : perche  è digerito  dal  caldo  del  Sole:tu(ta  la 
pianta  genera  humor  melanconico , & però  fà  veder 
fogni  fpauenteuoli  : Motlifce  la  gola , €2?*  il  petto,  & 
lettala  vbbriacche^a.  I cauok  capiteci fonopeffìma 
cibo  i majjìmc  la  fiate:  & non  gli  deuono  mangiare 
fe  non  quei , che  molto  faticano, cotti  con  grafijfma 
carne . il  mede  fimo  auiene  de  i cauoli  Torcati , mà 
quelli  fon<>  alquanto  meglioride  i capacci,  & quan- 
do pure  occorre  , che  fi  mangiano,  fempr e jìdeue 
bere  apprefio  il  loro  brodo , che  corregge  in  parte  la 
loro  malitia . ' • * 

Sono  i cavoli  di  varie  » & diuerfe  (fede , alcuni 

fono 
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fono  iifci , alcuni  crefpi , alcuni  tornii  i , & altri 
pucci , hanno  però  quafi  tutti  la  medema  face 
qual' è , che  cotti  leggiermente  , mangiati  muou 
il  corpo,  & hi  f coiti , lo  reflringono.  Onde  mi  { 
che  male  ferina  il  Ti  fanelli , che  mangiati,  fi  de 
fare  il  brodo  apprefio  ) perche  e fendo  lenitiuì  c 
uerrebbe  prima  bere  il  brodo,  & poi  mangiar  i 
uoli.  nono  fiati  i cauoli  in  tanta  reputatone  appi 
fo  i Romanici)  battendo  cacciato  i Medici  di  Ron 
fi  preferirono  ,&  curorono  fei  cent  anni  da’  t 
li , folamente  conl’vfode  cauoli , & perciò  Crift 
ne  fece  vn  libro  tutto  intiero . Daffi  il  fugo  con 
lità  grande  à bere  a color , eh  hanno  mangiato  j 
ghi  velenofi  , & il  fuo  feme  peflato  graffarne 
& in f ufo  nel  brodo  di  carne , gioua  al  dolor  co 
& fana  i Thifici . Cotto  il  medemo  cauolo , & n. 
giato  con  pepe  longo , batendone  il  brodo  genera 
pio fiffimo  latte  alle  donne , ch’àlattano. Cotta  la 
dotta  de'  gamboni  , ò fianotroffi  , & mangiata 
•guccaro  , gioua  atti  diretti  di  petto  ,attato[fe  , < 
coloro , ch'hanno  la  voce  rauca  • Dicono , che  i ( 
ciulli  mangiando  de'  cauoli , crefcono  piu  pre  fi 
Hà  la  decottione  del  cauolo  facoltà  di  ritardar 
leuar  l'vbbn accheta  > perdoebe  prouocando  l’ 
na , fà  presto  defeender  il  vino . in  modo  che  n 
cando  le  vaporazioni  del  vino  alceruello  neceffa 
mente  cefal'vbbriacche^a , perciò  i cauoli , c 
vogliono  gli  Agricoltori,  reìlano  ininiicifimi  i 
viti , con  tutto  ciò  ri  fi  trouono  poche  vigne,che 
babbino  cauoli  a'  piedi  detteviti  b etti  fimi  fen^a 
no  d'efe,  angi più  robusle,e  copiofe  f vue , forj 
tdegno. 
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DEL  FORMAGGIO.  Cap.XXXU. 

IL  ca  Trio , ò formaggio , fi  fa  di  latte,ò  ve-  Formaggio  « 
ro  del  fero , & quello  fi  chiama  ricotta . 

E il  formaggio  differente, fecondo  la  fua* 
età:  cioè  irefco,ò  vecchio  , è vero  fe- 
condo ch’c  falatOjò  non  falato. 

Ilfrefco  è freddo,  ehumido  nel  terzo,  fe  dtl 

ben  alcuni  dicano  nel  primo:  il  falato  é caldo,  ' r'-'c#* 
e fecco  nel  terzo:  Il  falatò,  & nonfecco  è me- 
diocre , cioè  tra  ilfrefco  , & vecchio  . G-  . 

Il  piùlodato  formaggio  bifogna , ch’habbi 
quelle  qualità,  cioè  che  fia  partecipe  di  foaui- 
tà  d*odore,  e dolcezza,  che  non  fia  troppo  fa- 
lato , che  fia  mezzano  tra  il  duro , & mollc,trà'^,c#w* 
il  vifcofo,e  frangi  bijejperche  il  formaggio  che 
Iià  quelli  eilreim  è cattiuo . La  bontà  del  for- 
maggio , fi  varia  fecondo  la  varietà  de  gl’ani* 
maìi,dalii  quali  fi  cauail  latte , come  fi  dirà  nel 
cap.del  latte:  Si  varia  ancora  fecondo  la  regio- 
ne, fecondo  fa  diuerfitàdelfherbe,  qualvfa- 
nolebeflie  , che  lattano.  Il  formaggio  frefeo 
è buono , & di  gran  nutrimento,  è impingua- 
tili© , & è buon  cibo  à quei,  chefputanoil 
fangue  dal  petto  : Fàgiouamentoallo  floma- 
co  , fe  ben  alcuni  dicano,  chenonconferifca  formaggio 
alle  compleflìoni  fredde  . Il  formaggio  vec-  vecchio. 
chio  ,é  difficilealla  digcflione,ègrauatitio,& 
nociuoallo  flomaco,&:  quelli  chel’vfano  fpef- 
fo  incorrono  ne’  dolori  del  ventre  , è di  poco 
nutrimento  , & facilmente  fi  conuertc  in  hu- 
mori  colerici.  Il  continuo  fuo  vfofàfmagrir 
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il  Corpo.  Laricotta  è peggior  del  formaggio 
frefeo.  Il  formaggio  mezzo  falato  , e dime- 
glior  nutrimento  , cheti  formaggio  vecchio. 
Gcnerail  formaggio  pietra  nelle  reni, & velica, 
fpecialmente  , quando  è humido  ; ma  più 
quando^fi  mangia  con  cofe  diuretiche  ; perche 
lo  fanno  penetrare  d quelle  vie:  così  ancora 
fa  pctrificar  le  gionturc  de'  gotto!!.  Si  deuc  an- 
cora guardarfi  dal  mangiar  del  formaggio,  chi 
fotte  difpofto  alla  generatione  delle  pietre , & 
arenelle  ; perche  lì  come  auiene  all’argilla,  ò 
eretta,  ò terra  vifcofaj  che  perla  decottione 
fi  conuertono  in  mattoni , e pietre  : così  lì  ge- 
nerano le  arenelle  nelle  vie  deH’orina,p  li  Ru- 
mori vifeofi,  e grotti  per  il  calor  adurente  vni- 
to  infieme  lì  generala  pietra,&  alla  generatio- 
ne di  tali  humori  , èattiflimoilformaggio, 
principalmente  mangiato  conmacaroni  , la- 


ìàgne  , & altri  cibi  di  patta  . Il  formaggio 
vecchio, roftito, petto  , e lauato alcuna  volta 
con  l’acqua  rofata  rettringc  mirabilmente  il 
flutto.  Se  ben  che  il  formaggio  ttj  di  tal  nocu- 
mento,nondimeno  pigliandone  in  poca  quan- 
tità dopò  il  mangiare  corrobora  , & conforta 
la  bocca  dello  ftomaco,  & fa  ad  etto  buon  figil- 
lo.  Reprime  l’attenfo  de’ fumi  al  capo  , rimo- 
ue  la  fatietà proucnientc  dai  cibi  dolci,  & vn- 
tuofi , come  ancona  lo  fàftidio  d’cflì. 


ANN  O T AT  IONI. 


FomuggUdi  forti  di  formaggio  de fcriuc  il  vitto 
deferii,  chiamato  da  Latini  cafeum  , come  a icor  da 
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Italiani  cafcio,  & cacio:  l’vno  è fatto  delia  par  (e  r« 
più  graffa  del  latte  , l’altro  fi  fi  della  pane  manco  1 . 

graffa , che  refìa  nel  (ero,  & qusfìo  (i  chiama  rico:-  f 

ta,òfcracio  , ò gioncata  da  gionchi , come  lo  tkia-  chqui  dif*- 
mano  in  Tiemonte  fcracìo  dal  fero  . Cinque  fono  le  m%*  dt'frr- 
differente  del  formaggio-*^  La  prima  fi  piglia  dalla  \ 

natura  d'animali,  come  quel  di  pece  ora  per  batter  il 
latte  più  grafo,  e pingue  è più  buono  $ far  copiofo  caf:  fj*en  4 
ciò  ybttùro , & (cruccio , & fà  manco  (ero. Il  latte 
Vaccino  è mxco  pingue;  mi  più  di  qlh  di  capra;  per - i*  V 
ciò  quello  è fempre  più  friab  le,&  il  vaccino  fi  vere-  — * 

de  più  pingue  , (penalmente  quando  non  felileua  . 

U parte  butirofa . il  caprino  i]  poi  più  crafjo  , che 
quel  £ afina  , come  ancor  il  cabalino  , qual  vj ano  i -,  , (s{  ^ 

Tartari,^ La  feconda  differenza,  fi  piglia  dell  a di- 
ti er  fitti  V pafcoli » perctochela Trifaaucra U' latte , 14  ^ 

€&•  il  coagulato  , è più  faporito  ; perche  mangiano  dl*** 
l'berbe  tencreUe  più,  che  ncll'-altre (lagioni  t che  man yCfl£,  ** 

giano  il  fieno , e paglia  ; perciò  fecondala  varice 
t à deli  herbe,  acquifiano  differenza  di  bontà,  fapor  . . „ 

re  odore  ; perciò  gf  animali  , che  fi  notrifeono 

di f cardio , alitar  ia  ritengono  ì formaggi  C odor , &.  • ' * * 

fapor  di  quefle  herbe  , & quando  mangiano  herbe 
purganti  ancora  acquUìano  virtù  purgante , come 
afferma  Galeno  nel  lib  3 .alim.facylt»  Quinctiam  G*iem. 
inquisii  capras,  aut  altCriusanimalisìcaminù- 
nium  , aut  tithymalum  depafti  , lac  cibila  ^ 

co  quis  fumat  , omninò  aluus  illi  proflvixurjt 
cft  • Sed  quorfum  exemplis  à btutis  pctitis,ft- 
dem  Jmius  rei  facimus , cìnti  fatis  idtcftcntur 
liberi  noftri,  vario  laétc  exdiucrlisnutricibus 
cnutriti:  Siquidcm  bene, aut  male  affici untur, 
prout  lac,  quod  cxugunt,  beni,  àut  malcaf- 
1 N ’ fedum 
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- fcftumeft  . £ fi  come  il  [atte  buono  , è di  buoni 
x>  nutrimento  , coiì  ancora  farà  il  cafcio , quando  [a* 

3 rà  fatto  di  ottimo  latte  foto  i pafcoli  va* 

. t*uv%*4*l  rian0 labontà  , y^por  fai  cajcio , ma  ancora  il 
nodo  àtxom-  m0j0  ^ f £ • perciò  i formaggi f acquietano  lode. 
ttr  l'  quei  di  Viafenxa  i By effluvi  ancora  per  la  loroin- 
la  q»*rt* d«lduflria,che  vfano  in  farl't.%  La  quarta  dwerftià,ft 
lt  regioni . prende  della  regione  , & luogo  doue  fi  coagulano  i 
formaggi*  j perciò  noi  reggiamo  maggior  bontà  t à 
Frane  e f . L yeY0  minore  ; perciò  in  Fi  a*:  eia  lodano , auei  d*  4U 
italiani.  pernia , nell' Italia  i Marcelini  di  Tofcana , & il ca - 
lmfcio  cauallo *.  nel  tempo  di  Galeno,  fi  celebrauad* Al' 
aratore  mor- fin0  ì come  «•  votufteo  , e Antonino  Tio  lm~ 
tofer  il  for  peratorc  hauendo  mangiato  à cena  gran  quantità  di 
maggio.  cafcio  Alphinoydopò  bauer  vomitato  gli  foura  gton « 
righino  - fé  febre , perla  qual  mori  il  ter^o  giomo.G?  in  fu* 
**rm*fZ™  fai  ì come  ancor  i Tiemonreft  lodano  il  Tiafentino , 
vù  moni* fé . fatt0  ^ latte  di  vacca , & ne  fanno  de'fmilì  fui 
ju  ondouì.  yerceUefeiCrefceiinot&  Afìegiana  Quel  deU' Alpi 

liguri  lodato  è affai, quel  del  M ondouì  fatto,  in  vna 
Vantai  con  regione  chiamata  Bjtfcbaira . Loda  affai  Tantaleon 
Verceleft . fa  Fer  celli  ncllibro  de * Laóticinij s,le  picciole  for* 
Koholie.  maggie  chiamate  robiolle  > (ferialmente  quelle, . 

'detta  Morra  nella  Liguria  , <&  fonotrà  formaggi 
. 5 li  più  fani  : Dopò  quefli  fi  lodanoquei  della  Brigai 

Di  quelli  poi  fatti  nell' ^Ipi, fi  loda  affai  queldi  Cer • 
Degnato  niera  ^ Delfnato , infieme  quel  di  vacca  del  Mar - 
’ tbefato  di  Saluto  : come  ancora  quello  della  vai  dì 
Lucerna  y&Angrogna:  il  fimile  lodano  molti  quel 
fatto  à CerefoUaMell’vUime  parti  della  va  Idi  Vone, 
Vilmente.  Tutti  gl' altri  in  Tiemovte  fono  di  vacca , eccetto 
quel  che  fanno  lt  Alpini , chiamati  da  noi  vittori f; 
(pcrcmhc  la  maggior  parte  dell'anno  > per  la  fle~ 

• «.*  riìlitk  i 
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rilìtà  del  loro  pdefe  , ricercano  ilviuer  altroue  ) r itemi  tptrì 
del  fuo  latte  di  peuora  > che  fanno  iuil'  Inuerno , il cht  c*fi 
quale  in  molti  lunghi , non  cede  in  bontà  à qual  ft  ***”  ' 
roglia  altro  formaggio  : Il  TantJeon  loda  ancora  p mtMuom 

quel  del Montecimjio  vicino  à cu fa,  qual  feparail  y trctll  « ft . 
"Piemonte  dalla  Sauoia  ,&  Delfinato  , e quelli  del-  Momniuefit. 
'lavai# Agoffa,  Celebri  fono  ancora  certi  formag 
gi  graffi  i/i  forma  quadra,  che  fi  fumo  nttUa  va- 
le di  Moriana  in  Sauoia , & neka  Tarantafia , con 
vn  picciolo  baroncino  in  mez^o , qual  fi  mangia li- 
quefatto co*  l butironelllinuerro , & non  infiamma, 
ìncrafja  il  catarro , & tmr.fcc  affai  ; ma  è oppilati- 
no i Torme  fi  lo  eh. amano  ambo , per  efjer  far  Ombt  . 
nati  alla  forma  deiombi  di  porco  : in  auejte  parti 
fi  fanno  ancora  gii  vaf chiarirti  molto  dellicati.Qwift 
tutti  gl' a Uri  c’hanno  cattino  odore , ò vitiato  lupa- 
re , 0 verminofi , fono  biafmati , come  nocini  al  cor- 
po h umano:  come  fonò  metti,  che  fi  portano  dalla 
Tale  di  Lanir ammuffirne  fr efebi)  Cergnè,yalperga,  ' , 

& molti  che  fi  portano  di  Sauoia  .*  fono  mediocri 
quei  # lutea  , & vai  a’Agofìa . Quei  che  fi  porta • t 

nodi  Sardegna  ,ftbpi  incitano  faf  pe  ito, generane  Formaggio  di 
però  cattino  fangue  (caldano il  fegato,  nocini  s*rd'S**- 
alle  reni , gcneran  in  effe  pietre , & è afa  da  gre - 
garij . Et  per  temperar  la  fua  [alfedine  lo  metto-  • 
no  dentro  f acqua  ; Quefti  fono  la  maggior  parte  de*  • '* 
formaggi , che  fi  rfano  in  Piemonte . % V vitina  J 
differenza  , fi  piglia  dall’ età , la  onde  dice  Vanta-  nnz**' 
leon  VerieUefe,  che  il  formaggio  è come  la  theriaca; 
percioche  la  theriaca  e (fendo  frefea  refrigera,  cofi 
fa  il  formaggio  frefeo , perla  copia  del  fero qual  1 n 
fe  ritiene  , e poi  comincia  acquietar  maggior  grado 
di  calore , come  fà  fa  theriaca  di  inezia  età ,.  & indi 

3VC  * quando 
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quando  è vecchio  diurna  acuttffmo  3 perche  àèjuU 
. Sìa  vna  trofia  folianga , acre , e forte  ; acuta , che 
ferifce  la  lingua , gir  impiafirato  co'l  brodo  di  perni 
. rotto , rompe  i toffi , & nodi  de*podagròfi , la  onde 

Galeno  nel lib.de alim.$ . Moximè  vetò  inveteri- 
to  acrimonia acrelcit,  & omnó no , quàm ante 
calidior,  vtentiorqitc  is  redditilr.-ideocjue.vt 
fitielù$6fior,&  concezioni  rcbelÌioty&  fucco 
dètcriortandemeuadit  . Gioua  ancora  lu  longa 
efìerien^a  di  farne  tanta  quantità  feconda  la  rm(u- 
* radei  latte ye  darli  la  debita  propor  tionè  del  coagulo, 
oSr  il  debito  modo  di  [caldai  lo,  & il  tempo  delia  eoa - 
ghiottone , con  la  temperata  eSh  attion  del  butiro  : il 
modo  di  riporlo  nelle  forme , G di  fatarlo , riporlo , 
eSr'conferuarlo : molte  volte  gioii  et  ancor  Umano  del 
■ componente , poiché  alcuni  d' vnifìeffo  lattagli  fan- 
no diuerfi  in  bontà  ; perciò  And  nel  2.de  A ni  ma, 
-tir  il  Tantaleon  nel  2. de  LaZicinfjs,c/?f  lenoni 
Virt»  & no.  morbide  giouanoaffainelmanegiarlo.  il  formaggio 
tumtnti.  frefeo  mangiato  quel  giorno  Jen^a  (ale  t molifica, 

ingraffa , tien  il  corpo  frefeo . Il  vecchio  infiamma , 
a difficilmente  fi  digerifu , fà  oftr unioni  nel  fegato , 

• -*■**’  tardi  ftdigerifee , offendete rtnìf  & à chihà  to  f to- 
rnato debole  ; perciò  fe  nedeue  mangiar  poco . Il 
Formaggi»  formaggio  frefeo , qual  è acido  nutrice  poco , offen- 
yetthi».  doto  ilomaco, genera  fiati,  & alcune  volte  muoue 

corpo : Se  ben  il  formaggio  porti  qualche  nocumentol 
nientedimeno  il  fuo  continuo  vfo  fi y che  non  nuoce 
“fi1"*1  temtoipmhtnel  Tiemonte , neh’ Alpi  , Sattoia,  & 
ntlpaefe  di  Valey , & Heluetij  non  v’è  companatico 
gu> . ' il  più  frequentato  ch'effo , e pur  gli  homtm  fono  ro- 

» bu/ìi  > & gagliardi.  •4 

Quanto  al  tempo  feconda  Indottrina  di  Tanta - 
~ - . * - X leone 
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leone  nella  Trimauera  , & à corpi  fanguigni  è- 
vtile  il  formaggio  di  qualità  freddo,  e [ecco , come 
è quel  di  capra  uuquo  , e poi  quel  di  pecco*  annotto, 
quel  di  vacca  di  mezzana  età , mà  non  falato.  1 co- 
lerici , & nel  tempo  d'eftade  il  formaggio  frefeo 
non  falato , & il  latte  coagulato:  à melancolici  già - 
ua  il  f refeo  l'e/lade  > & l'antico  nell’ inuerno  , &" 
nell’ altri  tempi  » quel  di  me^gana  età , & à quefli 
tali  fi  loda  H formaggio  Bref  ciano . A punitoli , & 
nell’ iauerno  gioua  più  il  vecchio , che  il  frefeo,  & 
quefio  s intende  quanto  alla  regola  perferuatiua,&‘ 
non  quanto  alla  confer nanna . il  formaggio  poi  tro- 
feo gioua  à baùli  ,♦  & confumati:  il  vecchio  Innato 
à fluidi  di  corpo.  ifaac  dice  che  vniuer Calmante  è 
cattino , perche  grana  lo  I ìomaco , è di  difficile  di- 
gc filone, & à chi  £ vfa  aflai  genera  dolori  colici, 
pietre  nelle  reni,  & Vantaleoue  dice } che  quefio 
fà  l’Orientale , & quel  di  Sardegna  ; mà  non  gl' al- 
tri , fpecjalmcnte  quelli  di  3ref'cia , & Tarantafa; 
poiché  quefli  fono  facili  al  digerir e^di  maggior  > & 
meglior  nutrimento  dell' altri.  L’vfa  ancora  p vr  prò  * 
hibir  i fumi , che  non  afeeadino  alla  tcfla  j per  net- 
foggiar  i denti , &per  contemperar , & dar  fapor 
alle  viuande  ; perciò  ne'  cibi  humidi  fi  vferà  il  vec- 
chio, & ne'  ciccanti  l’humido  è frefeo , & co  fi  fi 
regoleranno  i pouereli,che  di  continuo  lo  mangiano  ' 

di  vfar  quanto  fi  può  quello,  che  più  fi  con  fà  al 
loro  temperamento  <, 

Quanto  poi  alla  faconda  fpecie , che  fi  chiama  ri-  *A*  ( 

cotta , ò gioncata  de’  gioncbi,  feken  eh’ alcuni  fac-vntm * 
ciano  diflinùone  trà  la  gioncata  , ericotta , niente- 
dimeno à noi  è tutta  vita  cofa  i/iefja  : chiamando  pe-Gtoncattg  > ^ 

T9  gioncata  quella  che  coti  calda  fi  mangia , & ri-  r««u . * 

' K i . •?i,A 


^ ' Digitized  by  Google 


19%  \ZG01U  titlLA  SjttyWJ. 
tonar  indurita , ò foura  gionchi,  ò vero  in  faccbi  di 
tela  mone  fio,  tranfcolatoil  (evo  * Si  fà  della  parte 
più  pingue  del  fero , aggiungendoui  tal  volta  vn  po- 
co di  latte , e acqua  : alcune  volte  fi  fà  con  latte  del 
tufi»* flauti  principio  del  pano  de  li' animali;  mà  è cibo  dagrtga- 
nimhi  ch'h<m  rl  * ^ ^ di  cattino  nutrimento  • leni/ce  il  CorpOi  n atri - 
no  partorito  di  fcc  f offènde  lo  stomaco  : fi  deuono  mangiar  i 

frtfco.  ferraci fìrefcb:  col  -guccaro,&  i più  celebri  fono  quel - 

s traci  frtf-li  di  Sauigliano > quali  li  mettono  in  piccoli  f accheti * 
eht  dt  s**l~  & cofi  co* l Truccar  o,&  acqua  Yofa  fi  mangiano, <&• 
l uno . ^ buoni  per  in  gì  offar  il  catarro  fottile , & nutrì* 

/cono  affai , conferuati  co*  l fole  perdono  la  fuperfl.ua 
Comics  nello  bumidità  j&ipiù  lodati  fono  quei  di  Choa%%e,te  r- 
tadict  dtk'M  racotì  chiamata  dall"  Alpi  Cotie. Quello  alcuna  voi - 
pi  Coti t.  ta  fi  mangia  fritto  nella  padella  ; mi  cosi  offende  la 

flomaco . in  fomnta  alcuna  volta  noce , come  fà  il 
latte  quagliato  , & fà  la  lienteria  * Tdntaleone 
vuole  , chela  ricotta  non  offendi  tanto  lo  flomaco, 
come  fà  il  cafcio.  Della  nCotta,ò  gioncata  nell'  Alpi 
pDtUareiot-  ne  fanno  vna  pafta  Co'l  pepe  f & fdle  , quid 
s*,o  gioncata.  per  ^ua  fermcntatlone  , & corr  unione  acqui/la 
tanta  acrimonia  , & acute^a  , che  mordica  la 
lingua, come  il  cafcio  antico,  & hà  quaft  CiHefle  qua 
litàr:  fi  mangia  nelTinuerno  , & incita  l'appetito* 
M Queflo  fi  fà  ne  II’, Alpi  Liguri , & neltjllpi  di  Cu - 

^ neo,  & fi  manda  dentro  le  fcatole  in  altri paefi,  & 
Jpecialmente  i frati  Certofini ,che  babitano  neU’ Al- 
pi , ne’  luoghi  di  Tet , & Caffotone  fanno  affai * 


KUttivm. 
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CHefta  fretto  , fatto  di  fatte  temperato , c 
che  fia  di  ottimo  pafcolo. 
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, Mollifica , e ingrata  il  corpo  , è gratiflìmo  Giwmmti, 
-alla  bocca  , e non  nuoce  allo  ftomaco,  c di 
tutti  gl’altri  cafci  è più  digeftibile  ; mi  che  no 
fia  troppo  condenfato . 

Fa  oppiiatione  à chi  troppo  lo  frequenta  : 
maflimei  chi  ha  lo  rtomàco  àtat  debole.  *CPe»",n»*»* 

Mangiandoli  foco  in  compagnia  noci,  man  Rimedi*, 
dole,  pere  > c mele  ; mi  non  fi  ha  da  v fare  fem- 
pre.  , * 

E freddo  , & humido  nel  fecondo  grado  . Gradi  . 

E parto  di  duradigertionc , e ricerca  vn  $»a -Tempi, Eni. 
gliardo  ftoniaco  , e però  conuierie  più  a \Com?l*ffi***- 
giouarti  , & faticanti  , ch’ai  vecchi,  &à  gli 
x>th)fi. 

HISTOR1E  NATVR'ALI. 

IL  cafeio  frefeo  nutrì fee  più  del  Calato  , & hn- 
metta  . Tutti  i cafci  fono  di  uifio  fugo , eccel- 
lo i frejchi . che  da  iflomachi  caldi  fono  preHo  di- 
geriti . Si  hi  da  mangiare  quel  giorno  che  fi  fà  , 
pèrche  come  s’inuecchia  , diuenta  peffimo.  Il  ca- 
feio vecchio  fi  biafma , perche  difficilmente  fi  dige- 
rire , induce  la  fetè , infiamma  il  fangue,  fi  la  pie  - 
tra  , oppila  il  fegato  , paffa  tardi , genera  colera , 

.fìringe  il  corpo , perche  il  quaglio  gli  dà  quefla  aca- 
tci^a  . Fi  più  danno  il  cafcio  infiammando > che 
vide  afjottigliando  : fe farà  di  me^o  tempo^non  fa- 
ri ingrato  ado  (lomaco  , e poco  danno,  gli  apporte- 
rà , mangiandofi  mediocremente . Il  pecorino  è mol  - 
tomegliorede  gli  altri , « come  il  caprino  è il  peg- 
giore . In  Comma  mangiali  in  quantità  tale  , che 
fina  per  figlilo  filo  dello  flomaco  . Et  fi  offeriti 

4 ilp<9- 
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il  prouerbiocommune , che  dice  . Cafcus  eft  finuJ 
<jucm  dat  auara  manus  ; perciò  t’ofléruino  le  fe» 
guenti  regole  : 

La  prima  della  qual  farà , che  alcune  volte  il  ca- 
fcio fi  mangia)  à per  nutrimento  principalmente , 
& in  talcafo  fideue  far  /delta  del  migliore,  cioè 
' di  quello  , che  non  è ne  nuouo , ne  vecchio , mentre 
però  fia  fatto  di  buon  latte ; il  cui  vfo  nondimeno 
trouo  molto  biafmato  peri  mali  effetti,  che  caufa% 
i quali  Joprabondano  di  gran  via  i giovamenti,  & 
nutrimento  , che  fta  per  produrre  , i quali  mali 
effetti  non  riferì [co  per  adejjo , & in  tal  cafo  volen  ♦ 
don  e pur  mangiare,  non  fene  mangi  fe  non  in  po- 
ca quantità  . alcune  volte  fi  mangia  per  prouocar 
l’appetito  debilitato  percaufa  di  qualche  flemma  at- 
taccata alle  regioni  deli1 òr ifitio  del  ventricolo  , che 
impedi/cono  l'appetito  , le  quali  hà  for^a  di  fcac - 
dar  , & inciderti  cafcio , & all' Ima  fi  può , & fi 
conuien  mangiari  cafcio  di  me^o  tempo,  & aitan- 
ti il  paflo , come  s vfa  il  'Piacentino  in  Lombardia  » 
& ciò  per  H effetto  fudetto. 

* Alcune  volte  fi  concede  per  ftgiUar  lo  fiomaco 
da  cibi  humìdìmangi  ati , & per  comprimer  i fumi , 
che  fi  c anfano  d a quel  cibo,  acciò  non  vadano  al  cer- 
vello , & à fin  che  con  la fua  graue^a  facci  difen- 
der gli  altri  cibi  nello  fiomaco , & aU’hora  conuien 
‘vfar  ti  cafcio  vecchio  dopò  tutti  i cibi  , & in  poca 
quantità , non  mangiando  altro  appreffo , ne  beuen- 
do  fe  farà  pofftbile , ò almeno  non  beuendo  vino  ga- 
gliardo. ■ - . t\ 

v Alcune  volte  il  cafcio  fi  mangia  per  competen- 
za d’ alcun  altro  cibo  mangiato  , & aU’hora  fe’l  ci  - 
ho  mancato  farà  humido  , conuien  mangiar  il  ut- 
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/ciò  'vecchio  , & fe  farà  ficco  > ò vero  effìccatiuo 
conni en  mangiar  il  calcio  uuouo . Ai/  cfo  fi  verifica 
il  verfo  , che  fi  fuoldire  , Poli:  pifccs  nuces , in 
quella  parte  muffirne  fe  ben  nel  retto  del  verfo  gli 
fia  qualche  poco  di  difparcre. 

Alcune  volte  fi  mangia  ilcafcio  per  fedii  far  al - * 

la  necefuà  dell’ appetito, come  fuol  intrauenir  à mol 
ti  fanciulli  t che  Stanno  alle  / cole  in  domina , cioè 
quando  hanno  mangiato  la  parte  della  carne , &al. 
tre  viuande , refiandoui  ancor  vna  gran  parte  del- 
tiappetito  in  pronto,  per  mangiar*  aliretanto,ne  ba- 
ttendo altro  auanti  in  pronto , che'l  cafcio  ricorrono 
ad  effo,  come  fanno  i legifii  alt  anione  fu(fidiaria,& 
talcafo  fi  può  conceder  qualche  poca  quantità, tem- 
pre in  fegitendo  quel  verfo,  che  dice . Cafeus  eft  fa- 
mi s,  quem  dat  auara  tnanus . 

Alcune  volte  fi  mangia  il  cafcio  dopò  glialtri  ci- 
bi per  volutà,  ò fia  per  leuar  quella  flemma , & 
vntuofità , che  retta  attaccata  à i denti , per  batter 
mangiato  del  graffo,  ò veramente  per  leuar  il  fapo - 
re  di  qualche  cibo  mangiato  , recarne  nella  bocca 
dello  fiomaco  , & del  palato , & all' bora  fi  può 
conceder  qualche  poco  di  cafcio  di  buon  odore  , ne 
nuouo , ne  vcccbio,mà  più  prefio  declinante  al  vec- 
chio , che  al  none Uo  . 

Che  fia  di  latte , al  quale  non  fia  fiato  lcua* 
to  il  butiro  , che  fia  frcfco  , «Se  di  ottimo  pa» 
fedo.  ; ■ SU*»**. 

Smor2alafetc,el’ardordello  fiomaco  , * Giornammi 
chi  l’ha  molto  caldo  ,e  potente  per  digerirla, 

* ' Reftringeil  petto,  e fi  yenirl’afma:  e per-  Tgjenmtnt* 
che  manda  vapori  in  capo  > fdallevoltefuifo- 
-cationc  .,  efi^cope,  ; ■.* 

Mangiar. 
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Rimedi».  Mangiarne  di  rado  , & il  meglio  c non  mai. 
Ma  purequadooccorre»  p rendali  per  primo 
palio  con  moltò  zuccaro.-  ;' 

Gradi.  E Fredda  nel  fecódo  grado,e  humida,  & tc- 

peratamente.  t 

Tanfi, Età,  £ cib0  {Jivrarfi  ne* tcihpi  molto  caldi,  é più 
Componi  > tonfotmc  l ì 

giouani  , & à i colerici , che  à i 
vecchi,  8c  catarroli 

La  giuncata , come  anco  ogni  latte  quagliato , e 
congelato , Jubito  mangiato  fi  putrefa  : e fe  dopò 
♦ f allo  fi  prende  » fà  difendere  à baffo  tutto  il  rima- 

nente del  cibo  iniigeflo , e crudo  . Si  digèrifee  tardi, 
e con  gràn  difficoltà  » & conuiene  hauere  gagliardo 
flomaco.  Generavo  nutrimento  grofio,  che  age  mi- 
niente genera  la  pietra- . A molti  hà  fatto  venire 
quella  (fede  di  fiuffo , che  fi  chiama  lienterià,  one- 
ro leggiere^ga  d iiuefiinLln  fomma  è peggiore  d’o- 
gni  forte  di  latte.  Que fio  nome  digiòncata  è tolto 
da’  gioncbi , ne  quali  ficon(crua>e  fi  pòrta. 

Dalla  quagliata , ò fia  { come  ferine  il  iPi fanel- 
li ) gióncata  fi  caua  il  fero  di  latte , tanto  lodato  da 
gli  antichi , per  lenir’ il  corpo , & per  curar  le  male 
compleffiòni  del  fegato , caufate  da  humorifalfi , & 

* acuti, & qual  vfiamo  ancora  noi  ad  ogni  fotte  din» 

fermiti  , che  vengono  fuori  del  corpo  nelle  acute , 
come  rogne  > lepre , pujlule , viceré , & altre  forte 
di  mali , che  foglione  coti  effo  guarir  fi  i Bi fogna  pe- 
rò auertire  > che  quando  fe  ne  vuol  vfare  fi  deue  pri- 
, ma  purgar  il  corpo , poi  pigliarne  ogni  giorno  dime- 
no quattro  libre  per  volta  la  mattina  à digiuno, paf- 
fegpando  come  fi  fàdtlf  acque  de  bagni , ma  per- 
che qui  non  fi  tratta  di  medicine, quefio  baili . 
Ritate,  Che  ha  fatta  di  ottimo  latte  » e tanto  fatta 

. . “*  . di 
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di  fretto , che  fià  ancor  calda , perche  cofi più 
pretto  fi  digerì  Tee  « 

Gioua  a "l'huotnirti  di  calda  complefllone,  '•»«»«*«. 
conferifce-a  chi  ha  il  flutto  d’ humoti  biliofi, 
fmovzala  fete , c l’ardor  della  colera. 

Nuoce  allo  ttomaco  frigido,  indebolire  i Ifoeumentiì 
fìcrui , e induce  il  Tonno,  & tardi  fìdigerifcc. 

Marìgiandoft  molto  fretta  , in  vltima  meri- 
fa , con  molto  zuccaro,  & in  poca  quantità. 

E fredda, e fecca  nel  primo  grado.  Gr*di. 

Quefto  è vnpropórtio  iàto  cibo  per  giottl- ?'*»»/>*',  Etit 
hi , per  i colerici,  e per  quei  che  fi  faticano  af« Ctmfltjflmì»- 
fai , e fi  pilo  mangiare  d’ogni  tempo  . 

La  ricotta  offende  manco  lo  ttomaco  , cbe’l  cd- 
feio  frefeo  } e fe  l’buomo  fia  fand , gli  gioua  più 
pretto,  cbenuoca  : mi  fe  lo  (ìomaco  fta  di  fredda 
compleffìone , non  la  digerifee  mai , per  efjerdi  fo - 
fianca  fredda  , e grofja . fatiche  fi  vede  bauere 
errato  il  “Platina , che  pone  la  ricotta  per  calda . La 
ricotta  falata  è molto  peggiore  della  frefea , perche 
dà  pocchiffimo » e cattiuiffimo  nutrimento  ,fd  venir 
fete , rettringe  il  ventre , commoue,  e genera  mol- 
ta ventofità . jlccrefce  la  renella,  e la  pietra  nelle 
reni,  e ne'  vafi  orinar  tj  , e con  grandiffima  fatica 
fi  digerifee . Sono  molto  megliori  le  fiorite , perche 
effondo  fatte  della  parte  più  pur  a,  e liquida,  fi  di- 
gerifeono  più  facilmente , & non  hanno  grofìeg^a 
neffuna  ,angi  penetrano  prcflo , rinfrefeano,  e ca~ 
unno  la  fete . 

Mangiandone  della  frefea , prouoca  il  fonno . 
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DELLA  COt^SVETyDlTiE. 

. IV  f On  fi  deuc  conturbar  l’huomo  per  le  ra* 
%fo  itl  for-  IN  gioni  foura narrate,  a chi  è vfo  man* 
maggio  no  no  giar  formaggio  , d’aitenerfi  d’effo  , maffimea 
ettvuo,  chi  è alfuefatto  con  longhczza  di  tempo  , & 
auidità  dell’appetito  di  mangiarne  ; percioche 
quelle  fono  le  caufc , che  ne  togliono  vna  gra 
parte  del  fuo  nocumento  . Habbiamo  ancora 
C'b*  detto , nelle  regole  generali,  che  il  cibocon- 

at[t  b **  fucto  i & che  li  prende  con  appetito , fc  ben  lia 
cMtttuo  mane • cattiuo,  che  fuole  generar  mcglior  fangue,che 


me* 


non  fà  il  cibo  più  lodato  , & non  mangiato 
con  tanto  appetito  : anzi  la  longa  confuetudi- 
nc,tuolta  da  fanciulezza  dal  mangiare  , è di 
tanta  virtù,  cheil  veneno  , & medicina  vene- 
iiofa,  fi  conticrtono  in  buon  (angue  . Laon*ì 
de  in  vna  certa  region  dell’India , quando  ha* 
ueuano qualche  cattiuo  Signore,  è Rè,  nutri- 
tiglimle  »»-  tauano  alcune  putte  d’herbe  chiamata  Napel* 
tntt col  qUal  è venenofiflìma,  ecosi  irtcomincian- 

nari^fuoisi-  dò  da  piccola  quantità,  e continuando  pòi  per 
inori  catóni.  tal  confuetudine  mangiar  il  veneno,  in  luogo 
di  cibo  detta  herba  ; tutti  quelli  Signori,  & 
Rè  , che  vfauano  il  coito  con  effe  loro  mori- 


vano 


ANNOTATIOKI.  * ' 
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BfTtnJo  Uc*n  T **  l°nZa  confuetudine  de * din , e del? altre  cape 
futntdtnevn*  Aj  non  naturali  , che  fogliano  immutar  i noSiri 
ultra  natura  t torpidi  donono  regolare#  mantenere',  fecondo  t vfoB 

e con» 
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€ conf ue t udine  anticba , battuta  da  parenti , & co-  ptrtìl,  fi  it2 
fiumi  de'  luoghiycome  anco  quella  battuta  dalle  bail-  "e  m **o- 
le  : perciò  ben  dijje  Hypocrate  nel  lib.  2.  deU’Apho  d°  ct>n['er"*V\ 
rifmi.  Quincmm  quarum  rerum  inueterauit l'UA 
tonfuetudo  ,quamuu  deteriores  fintilla%mi-  * > 

nus  tamen  infuetis  male  afficiunt . Eil  ergo  af. 
fuetorum  vfus  fufcip:endus.£f  trattando  de in- 
fermi , & fpecialmente  di  quei  ebano  il  guflo  de - 
franato  ,ò abollito , ncll’ifieffo  libro:  Paulo  dece  ^ nff 
rior  cibus,  & potus  ,fuauior«amcn  , mcliori-  <Um0  libra  ^ 
bus  quidem:Sed  iofuauioribus  eli  anteponcn - 
dus.E cil  tnedemo  afferma  nel  6.  dell’ Epidemia  per-  Hjpjte&’Epu 
ciò cflendo  la  natura  aggravate  dalmate  , debole  idtmu‘ 
fianca  neU’operdtioni  naturali  dello  flom.KO , & »*„  , 

[cere  : hauendo  perduto? appetito , tal  rolla  appo-  e(m^e/tl 
ùràqualche cibo , che  dijua  natura  , òqncà.u À non  tCiy;ì  c>ne 
farà  ripugnante  alla  cattfamorb  fica  ; lùenioiime-  no  di  auiLh* 
no  tal  volta  i meglio  conceder , qualche  cibo  conf  ver ìru^  ?*«/«*. 
to(fe  ben  fiadi  qualche  mala  qualità)  acciò  più  faci 
mente  l’infermo  ,fi  pofft  notrire , che  dal  tutto  pre- 
fentar  gli  j cibi  neceffarii  all’ infermità  , & cl>c% 
fieno  naufeabondi  : perche  non  fono,  ricevuti  dal- 
f infermo , ne  tampoco  fono  abbracciati  dalla  nattf-  . , 
ra  : Coti  ancora  à conuatcfcenti , & foni  ; potete  ,r-‘ 
pex  ragion  ber  editorìa  la  natura , fi  è fatta  fami- 
gliare  • con  detti  cibi , per  la  perfeueran^a , GT  gp-r 
fio  a'effi  : perciò  imbraccùuida  ejja , non  re/la  alte- 
rata y non  patijjc  alcuna  moleilia , fi  conjtrua  nel 
fuo  flato  , fi  fortifica  ,gli  digerì (Se  , & altera , e 
muta  cloche  effe  , è f olita  ad  alterare , Gr  immu- 
tare , & non  s’offende , mà  fi  conferva  nel  fuo  ef-  . - 

fere  ; rendendo  la  foflanyi  d'efft  cibi  famigliare  à 
tfia , come  ancora  effi  [occorre micia  con  le  loro  qua- 
• ^ 1 Htà f 
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Auuffbà  Mt  Uà , e così  rendendo  fi  à efla  fintili , f ’ alterano , & 
*****  [e  mutano  più  facilmente',  Mà  fe  ben  ciò  fure- 
rò , nientedimeno  di  ue  il  Medico  andarli  ben  cauto , 
& fecalmente  nelle  graui  infermità , per  non  pa- 
tir calumnie  ; perciò  Galano  n’ejjortaua  lafciar  di 
medicar  molti , che  fonomobedienti , godo fi  ,&  be- 
veroni : per  non  acijuiflai  cattivo  nome  di  quello, che 
Vr«c*r*r  fi  con  fantl  $ t fasori  s’affatichiamo  d' acquista  • 

fi  di  Cibi  bua  - Ye>Ver^)  Pe*  il  difetto  de  tali  ,fupplijcala  pruden- 
ti t Xa  del  Medico  ■ poiché  ingcntum  naturale  rnedi- 

cam  adiuuat  artem  , Si  deve  però  quanto  fiapof- 
fibile  procurar  il  riuer , più  pre/lo  parco,. che  trop- 
po liberale  afjuefarfià  mangiar  cibi , che  filano- 
di  buono  , e non  di  cattino , ormato  nutrimento; 
perche  quefìi  generan  1‘ alimento  fluido, & rendo- 
. ■ . no  la  natura  debole  nelle  (ut  operai  ioni  tal  contra- 
rio fa  il  buon  nutrimento , che  rende  la  natura  del 
’ torpo  forte . in  tutte  le  Jue  operatiom  ; pereto  i’vpc- 

ratione  t Uffa  f&  de  li' animo , per  l’harmonia  pro- 
portionata , rendono  le  fontioni  buone , efr  perfHr 
I Htmtnttfi  ** : CcSi  l,(:(Perien^a  1°  dimofira  ; poiché  i Ticmort- 
•ofano  dbi  bua  ttfiaue^i  à mangiar  cibi  di  buon  nutrimento, buo- 
ni, . ne  carni  & buon  pane  di  fot mento , & bevono 
ancor  buon  tino;  fono  fioriti , e viuaci  ; come  an- 
corle  Donne , che  fono  di  beUiffimo  fan*ue;&  per- 
ciò non  è mar  auiglia  fe  il  Dotterò  dice , che  fonogen- 
ie data  à piaceri , & balli , & allegrezze  ; poiché 
qui  fio  procede  dalla  buona  qualità  , e temperie  del 
Jangue  , che  gli  rende  amorcucli , allegri , affabili 
Con  tutti , & non  fono  fraudolent  ; mà  religiofi , & 

G mudili' Al  timorati  di  Dio,  & obedtcmi,e  fede  Ili  al  fuo  Tren- 
ti • cipe . Tengono  poi  il  fecondo  luogo  à quelli  che  fono 

vicini  all' Mpi , che  fi  noirijcono  di  laticini , e ca- 

. fidgne, 
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ffagne,fono  gente  fiorita , e bella»  ma  non  tanto , 
come  è tutto  il  Vìemonte,Veggìamo  poi  in  altre , vi- 
cine parti  [oliti  à notrirfi  de’  cibi  di  mal  nutrimen • 
to , come  pan  di  melticha , miglio , panico*  formen- 
tone , legumi,  e fintili  di  mal , dr  poco  nutrimen- 
to,cbe(cccetuato  1 nobili.  Sacerdoti , e letterati)  fono 
quafimti  ( muffirne t gregari f ) di  ferino , lurido, 

& di  brutto  affiena  3,  & che  non  hanno gentile^à, 
tu  tampoco  nobiltà  , & nitidezza  in  loro . Coti fo-  Gente,  ch'h** 
no  ancora  molti  coabitano  ne  II’ alte  Alpi  : Màla  b“**°  ?**** 
C&ufct  perche  coHoro  hanno  tanti  Dottori , Vret  i , **  * 

fSr  'Procuratori  , & gente  data  alle  lettere , & fo- 
no acuti  d ingegno , e che  difficilmente  fi  lafciano  in* 
ganare , come  fi  legge  nel  The  foro  politicho  Fran- 
cefe  , & molti  viuono  ancora  più  longamente , (bei 
Pie monte fiìdico  ciò  proceder  dal.viuer  parco  , e - - 
dalla  confuetudme  de  detti  cibi , i quali  fi  fono  fatti 
famigliari  à effi  ; perciò , alt’ bora  non  nuoceno  ,mà  ~ 
giouano , e con  effi  fi  nomi  cono,  : poiché  a b aflfue  - 
tis  non  tìt  paffio , & fi  fit  non  tanta  , che  atten-- 
dano  poi  alle  lettere , che  pano  acuti , que fiaba- 
mene  perche  abbondano  di  [angue  melancolico  ; & 
come  dice  Mar  fillio  Ficino,  Spiritusflagrat  in  li  9-  Vfrcht£rhu • 
co;  Perciò  non  è tmrauiglia  fe [1 anodi  fimilena - , che  fi 

tuta  ; come  ancor  quei  d'alti  monti  , y tuono  molto  rmtnfcon»  di 
per  la  vita  parca  ; poiché  natura  eft  pauciscon  cricche  gene- 
tenta  : Come  ancor  per  la  buontà  de l£ acque,  per  la  ft** 
purità  deli  aria  ,&  perefier  remoli  ancora  da  ne-  piltn0  d’tT,£el 
golfi  , <&  cure  troppo  [afhdiofe , chi  gli  poffi nodi-  riti  acute , co- 
fiemperar  le  temperie  del  corpo  ila  onde  eflonolutù™'  Camu.ftt 
4 viuer  parcamente , & alleggerii  aria  buona, jihi  & fr- 
uir fi  dall’ affetti  deli  animo , Ò'  far  nutrir  f ‘noi  fi 
gkuoli  à buone  brille , dr  che  fi  notificano  de'  cibi 
, • * buoni , 


108  • TEGOLI  * DEILA  SALITA- 
buoni , & indi  educarti- con  le  ottime  regole  Chnfiia  - 
itti  & morali  . kt  ciò  facendo  viueranno  lonza- 
mente fani , batteranno  buon  colore , e florido , fa- 
ranno co»  Camme  giocondo , faranno  profrerofi 
con  C aiuto  del  signore  Ottimo , e m affi  mo . 


» * 


MtMfftr»; 

c*r*f e 
ottima  m»- 

tnmtnto. 


DELL  A C ATfXJk  Cap . XXX//f. 

. _ • .. 

Acarnetràtuttili  cibi’,  e di  ottimo 
’ v‘  nutrimento,  confortali!  corpo,cor 


! robora  , & ingraffa  r; il  Tuo  cibo  e 
di  propinqua  ccnucrfiane  in  fan- 


guc  ; perciò  quelli  che  mangiano  moka  carne  , 
Dani  che  trt-  ^ propriamente co’l  bcuer  vino., incorrono  in 


fotta  il  man-  repfettionc  , per  la  «qual  cofa  i quef’ti  vi  bifo- 
giar*  troppa  gna  fpdlo  la  flobotomia  : ò vero  medicina 
carne.  folliti ua  : fecondo  l’opportunità  della  bon-i 

y atiiti , delle  & rnalitia  dellacarne,fe  variain  molti  mo- 

di, li  quali  bifogna  intendere,*  per  laconler- 
uatiene  della  fanità . . . Z • • ti? 

1 •>  Il  primo  modo.,,  è per  . la  differenza-dei 
feffo;  . ;v».L  . * . : ».  , 

2 Ilfecondo  ,fi  piglia  per  la  differenza  del-, 

. lacaflratiode.  <■'  ' . « t ; -, 

Ilterzo , perla  differenzadeHa  giouentìt., 
& della  vecchiezza*  . . . .«•, . 

Il  quarto,  per  la  differenza  della  regione, 
douefihabita  , & de’ luoghi,  &pa(coli 
che-hanno.  , «.  . ».  M 

Il  quinto,  per  la  differenza  della  graffe  2- 
za,  ò magrezza , & della  fanità , & infer- 
mità. . . -.V  * 

Illefto  , per  la.differcnza dclli  tempi  del-. 
...  l’anno. 


fc.  * 


3 


f. 
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t •>  l'annoync'quali  fi  mangi  a la  carne . . i. ^ 

•f  . 11  fcttimo,  perla  differenza  dell’artificio,  • &*fiviqfv4f\ 
* e w & dclmododi  frpararvle,  & d eie  ucce  rie.  r“drl/ee*rn* 


S 


L’ottauo , perla  differenza  delle  fpecic.de  lj 
gl' ani  mali. , «fecondo  da  loro  propria  na-  niti  » w 
, 3.»  tura.  "i»7ra  u#  !,  •;  * • ' ,n  < '« 

poiilfionoiTpet  ladifferenza  di  dinerfità  del-r 
, hr  limemb.ru.  io  y.-  •»  • -»n  ; »J  , !••>?•* 

Hit  prima  differènza  . Conciofia  cofa , chfc, Pr/wu  dlfft- 
ogni  mafcolino  * fia  più  caldo , e pjù  fecco  di  rcnV* 
ciafcuna  femella  V della  fuafpecie;  perciò  fi,' 
varia  la  fua  bontà  della  carne  fecondo  il  fedo  t;  'x\^/  : 
apprefìoalla  vamtione  delh  natura  delie  fpe- 
oiedcglbnimaJi  JiEfcfe  bene  , cheperb  mag- 
gior parte  della  carnedclli  mafchij , fi*  più  lo*i^  ^'u^h 
datile  , della  carne  delle  femelle:inondimcno.ni^'^<^ 
in  alcune  fpecic,  bearne  della  femella  , c piy  mane*  buoni  % 
lodabile  t ComeJb carne  della  capra,  à rifpct-  tÌ7t  kj******* 
to  à quella  del  becco , & la  carne  della  gallina. 

«rilpcttoa  quella  del  gallai  : ?;  - 

• La  feconda  diff  erenza  : reggiamo  cke  gl’a-.  5tC9ni*  d,f* 
nimali  caftrati  fono  affai  megbori,  che  li  ma* 
fedi , & le  fcmellc  di  quella  mede  firn  a fpecicj  , ' - * * 

perche  gli  mafeob  caftrati  fonò  rocgltoriy  che  r A 
Icfcmelle  j per  la:  natura  mafcolina , cmegliori  * u m'  • 
fono , che  li  mafehi , per  la caftratiooe^  perche 
kcaftrationc  rimette  il  calor  naturale  >&>fi* 
milmcntc  perla  fTccità,  fi  riducono  ad  vnafpe*  . 
eie  temperata,  per  eff*  caftrati  onc , à benché  \ 

gl’animali  caftrati,  babbinofomiglianza con  % 

imafehi  , non  fonoperò  fottopomal  coito  j 
perche  dice  Ariftotifenel  libro  de  parti  d’ani» 
mali , gi’animalich’vftno  molto  il  coito^tafto 
- > O s’inucc- 
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ùftrìl  s’inutcchiano,  & lorocarni  diuejuano  aride, 

pf*&»*** 

s’induTlno,  & acquiftaho lunatura  della  tee* 

'*  * rc Mezza  ; fimilroentc  pertorrparatiane  de*  ma- 

/«&  > aHefemelle;  i màfebinon  {paracfFéli  da$ 
y ftmtU*.  > parto,  & daU’ouaaic  , & rcfp^ricnaa; lo  dimo- 
ftra  a noi , che  vediamo  la  carne  delle  capre, 
vacche  , pecore , & firatìi  aniraaéuion  pitto* 
rienti  , hanno  affai  megliorcarnèyrchequei , 

» . ? 1 che  partorirono  f & lcgalline j chitjhojnfìn- 

; rioi*oua>e0prineglioriaell#tlfre,!  fi: dice  cito 
Ctllmt  m Agalline  fono  megli orì  neiriniixanm  , : che  in 
Vertuti*  gl’afetttempi dcll’ariitò * perdieneirAur 
ttmno  pei?  la  maggior  parte  laici  and  dilavi’©» 

. . niì  & per  quella  rattorte*'  le  fcibcUc  degl’ènt* 
ìVì  ancóra  n>c^Horiicaftratift,  che  non 

,r  ,tr  eìrfl»aw  , coiWe  apparè  .'nellD  icrod'e  caftra« 
fgp~»> b.  »■  te,  & galline  chiamate tapoheflea  inotidime*- 
*A  * nftgl’amnrali  cali  rati , per  eCerui  dè  biiitàtò  il 
proprio  calore  , moltiplicano  dentro,  à lóro 
corpi  vna  humiditì  , & gmffezxa  non  molta 
‘ ben  d igeila  ' & alcuna  volta  fono  di  mal  nutrì* 

; «•"  . ihi 

lMttr%a  Hf-  <:  La  terza  differenza  à noi  è manifefta;  per** 
fcdSvr*1"  c^<?vC^3fno>  ^hel^ètà  dégl’animali,  che  <on  - 
*tM%  frfifcenroltoaila  bontà  della  cÌEnc,lapropric- 
tà  drgl’aitf  mali  é h umida,  & quanto  più  s’in-' 
nicchia  , druema  piìifecca;'benchetal  voi  taf 
étmiwuti  rffperàeóid^ntale  hùraidità’ , fi  potranno  inhu« 
mmurdfac* , taidire^  quelli  animali  /do  quali  la  naturai  có- 
qt.ìdofiab»9  pie  Alone,  è fecca  fono  megliari  in  quella  ci  fi, 
**  <*r  odia  quale  la  loro  naturale  complemonc,  e de - 

**’  H cita  è tempcraUjConlapfópriahumiditàjncl- 
la  lor  conucnicntccti  j c compleffione  ; Cosi 

U vedia- 


Ofiglej 


KJLGOtEDELLA  SALITA?  su, 
remiamo,  chela  carne  caprina  , c bottina  > è Ca^bmm» 
meglio^  neW’ètOf*»  che  fi  lattane perche  la  * W**-.  v 
loro  mturalecompleffiono,.#  ficcità,  ècon-,  '• 

temperatalo!!  l’huniidità  loro  naturale , nella  -t 
congrue» ta  età..,  •&  pueril  conapleffip ne-,  & £ 

<3  uetkono  soccorre  alle  carni , che  naturalo!?-  rThlmid*** 
ix  hanno  hunudacompleflione  , di  perciò, di- 
cono, chei’agnelJo  , & il potep  nejtempo  di  Jft  , . . 
loro  lattatione  fono  di  mal  groflfo  , &i  iiu^ 
in  ido  nutrimento  > granante  lo  ftomaco  ; per-, 
ciochcla  naturai  compleffione,  fi  CQngtonge, 
conrhiimidità,d«irctàprpu€ri»eiite,<fecon^^; 
lapucni  complefilone  ; ma  in  progrefio  d’età  , 
la-loro  hitmida , & naturai  compleffio  ne,  n?l 
difeorfodi  detta  loro  eta»ficontemperaà  mag  <T  * •>'* 
gior  liceità  -,  & perciò  appailo  à Mèdici L . 
Ipecialmen  te  Arabi  ,doue  non  è in  gran  rfo  la  Ardi  mSvfa 
. eaftratìone  de’  mottoni,  è molto  lodata  la  car  no  Uc*Jh*m 
ne  dell'agnello  dVn’anno,  dominanti  la  polu-  ***  * 
tione.  O^nicarne  d’ani  malivecchi,  è pelli-  >W* 
ma  , dee  di  difficile  digeftione:  come  ancor  li 
animali , chefonfc alf’hora  vfeiti dal  parto , ò bufai**. 
tero  quando  ad  effo  lonoproflirai  • .Tutti  gli  animali  vfa 
vecelli , cheTi  mangiano  alianti , che  mettano  nnlthr*  dal 
le  buone  piume , genera110  bumori  puttefibili  f •**•/•»*  Mf 
nello  itomaco  , .8%  abbomiaeuoli  a tutto  i ( mu*  ** fT 

corpo.,  . ■!>.  ; fj  •['.  ,.i  { 

• -r  La  quarta  differenza , è che  noi  fediamo  oUMrtjtkM^ 
gl’unimali  eflcr  megliori , fecondo  la  diuerfità  fronda 
delle  regioni  * come  de’  luoghi  montuofi»  del*  resomi. 
fiiflofr,  che  producono  meghorcaftrati , &di  comi  dire** 
lottile , lingiera , & pi  ù faporita  carne , che  le  falmdofr  htfr 
maritimcific  il  contrario  fono  le  carni  dcllerc-  »«*, 


O z 


gioni 
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ÈHoni  gioni  paludofe;  perche  le  meglior  herbe  de*  pa 

iZZr^1'  Producono  megliòri  humori, meglior  lat- 
te, & carne,  & tanto  piu  producono  meglior 
* carne  gl'animali  , quanto  più  hanno  propor- 
óiwfmMtionati  Ci bi.alie  loro  natute;|La  onde  diciamo, 
chela  carne  porcina, c’babbiarTnagkito il  gran- 
de , dfer  mègliore  di  quella  ,.  c’habbi  mangia- 
ci»*'. giatol’herba , li  caponi,  & galline  effe  meglio- 
ri  , quando  fono  nutritefdi  tormento  , & mi-; 
glio  Y & di  quelle  che  fono  nutrite  d’hcrbe , ò 
dicrufca.'  -.  u .-  i<;  ..  i 

Scinta  di f*-  f (^iinta  differenza, tuttigl’animali  affolliti - 
r,n  V • ménte ,'  che  tengono  mediocrità  tra  la  graffez- 

re  **  > & nwgfeaaa , fonopiu  lodati , & fono  me- 

Jtgrmffhy'fiTe^0*'  dè  gl  altri  j perche  la  graffezza  fopcrchia, 
nono  w,4^/4rabbatté>l*appeÉÌto , debilita  lo  ftomaco , impe» 
k*  forti  fi è efifeela  digeftione,  d ifpone  il  corpo  à mali  hu- 
; oridc  per  maggiorcautella , fi  dcuono  . 
elegger 'delle  graffe  carni;  ifynù  magro,&dcl- 
, ,s*  i lt  magre  , fi  deuè  mangiar  le  più  graffe,  x 
Srfta  difortn  Séft a differenza  * tutti  gl’animali  caldi  fono 
- j > megliòri  ncll’inuerno , & gli  freddi  ncll’efta- 
Cmmr fortino  Ce . onde  la  carne  porcina  appreffo  à quelli, che 
' "no*  cornrad  ice  l’appetito  , è megli  ore  nell’e- 
. . .. .iW.  fiate,  éhe  nell'inuerno;  & ciò  per  la  fua  hurai-. 
Tifttét.  dità  , e quella  de  pipp'roni , c meglior  aeli’inu 

g.  uerno , che  nell’eftadedc  quaglie  tono  meglio» 

n , nell’Autunno,  che  nella  Piimauera:gli  pic- 
*'■■■•  >-  ciòli  vcccllini  , quando  fanno ifuoi  nidi  non 
V - ‘ fono  buoni  ; nìà  nell’Autunno  ; quelli  c he  (r 
TdrtH,  ~ riotrifeono  de  fichi  * & vue fono mcgliori  . Li 
.*  V"  ■'  v tordi  fono  megliòri  nell’inuerno , mentre  che 
v ‘ ; non  s’cffcrcitano  tanto  nel  volare  ; perche  nel- 

; 1’macr-" 

* .* 
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Pinuerno , quando  v’è  la  neue , vanno  per  tet- 
ta , appretto  le  radicide  gl 'alberi , cercando  ,r  * 
vermicelli  per  il  loro  patto,  & all’hotafono 
più  buoni.  : , ‘ ; ' ' 

' Settima  differenza , grande  differenza,  e di  - Settimi.  Ufi* 

uerfità  acquiftano  le  carni  nel  modo  di  pre*  tim 

pararle  , & condirle,  le  carni  gregieriefeono^^^ 

megliori  arroftirle,  che  cuocerle  alletto,  fono  carni  grtggi* 

ancora  megliori  mettendole  Copra  le  villici  ò graffi. 

braggie , à tinche  la  fua  fuperftua  humidità  di- 

feorra , & firifolua  Copra  i carboni  * & diuen- 

tino  piu  Cecche  ;le  Carni  magre, è meglio  cuo- 

cerle  alleilo, che  atioftirle;accioclK  la  loro  fi  c-  ^ 

cita  fi  contempri  con  l’acqua;  la  carne, che  tien 

d el  magro,  & del  graffo,  fi  poffono  noil’vno,&  .-■»> 

- |’aitro  modo  cuoceriearrofto  , & alletto  , & . 
qucfto  fecondo  la  natura  del  l’animale  , & fc* 
condo  l’appetito  di  quel  che  le  mangia,  alcune 
carni  fi  ritrouano  j che  Cono  meglior  roftitc , 
come  quella  del  porco  , & d’altri  animali  lui- 
midi  , alcune  carni  fono  megliori  cotte  alleffo,  Cimi  mUu nt 
come  Cono  le  carni  bouinc,  & de  gl’aitri  ani  *J!<r  «kj/mw 
mali  Cechi  ; le  carni  fritte , & le  cucci  nate  in 
; vna pignata , ò in  vn  vafo anegate , & ftufate  ; 
fono  mezzane  in  virtù , tra  leroftite,  8*  cotte 
, alleffo;  le  fritte  fono  propinque  più  alierofld* 
tc , & le  Cotte  co’l  brodetto  nella  pignata , alle 
cotte  alleffo,  fi deue  bcneauertireichelecar- 
rni roftitc,  non  fiano fortemente  fcrrate,con il  3 

» • coperchio,anzi  fi  deuono  lafciar  feoperte  ; pcr- 
. chele  carni  rottite,quando  fi  coprono  troppo, 

& che  non  poffbno  vaporarli*  fi  riempiono  de  it 
. flati  j come  vogliono  gi’auttori  ; fi  c ajicora.r i-rrìmem» . 
~j-‘ . O 3 trouato. 


hauer  humidi 
tà  naturale , 


i 
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trouatòy& per  eTpericnza  veduto  , etrouattf# 
Carne  tofiitd che  le  Carni rofhte fono  di  meglior,  & mag- 
gior nutrimento  , & crter  più  conueftientià 
corpi  robufti , & eflcr  anco  più  di  diffìcile  dj- 
gertione,  & generar  più  Tocco  nutrimento,che 
quelle  cotte  alleilo;  perche  queftefono  più  hu 
micie  , & ciò  dalla  humidità  acquea  acciderr  * 
tale , fc  ben  che  le  roftitc  fono  più  humide,di 
humidità  propria  , che  le  allertate  ; perciò  mr- 
triTcono  maggiormente  le  arroftite,  che  lezi- 
Carne nfi ' filate  . La  Carne  roftita  , Ti  Cuocccon  la  Tua 
& allegata  >ProPm  ^umidita,  & allertata  con  l’altrui , che 
l i caua  la  Tua  propria  humidità  ; perciò  rt.ren  - 
de  più  Tocca d’humidità  propria,  che  non  fa 
Came  poy?*l’arrortita. Si  dcuc ancoraauertire , chele  car- 
/*  le  grani»  n\ , che  fi  mettono  arroff  ire,  Ti  debbano  pron- 
braggu,  ta  me  nteappro  filmare  alle  braggie,  ò al  fuoga 

• grande, acciochc  prontamente,  lì  faccia  la  cro- 

lla , per  la  quale s’impedifce  , che  il  calordcl 
filoso  non  penetri  alle  parti  intrinTeche,  & al- 
la decozione  della  parte  centrale  ; perciò  dille 
Arijhùle.  Ariftotele , che  era  coTa  più  artificiofa , l’arro- 
flire,  che  allertare . Le  carni  acquiftano  virtù 
oltre  la  loro  propria  naturale,  tale  quali  Tono 
le  cofc,  con  quali  lì  condiTcono.Di  tutte  que- 
lle redole c’habbiamo  detto  .molte  ne  laTcia- 
mo  per  brcuuà  à dire  j perche  refperienza  ne 
rende  chiara  tcflimonianra . 

Oltana  d'jfe » Ottaua  regola,  c coTa  chiari, che  alcune  Tpe. 

reT>ìf,f 'trenta c'c  ^'animali  » hanno mcglior  carne  gl’vni,  de 
u.Jprcie  gl’altri  alTolutamentc,  come  tra  volatili, c me- 
^animati . 'gliorli  carne  della  ftarna,òfaggiano  ,ò  galli- 
na; ma  tra  gl'animali  feluatici,  il  capriolo, & il 
« ' £ fij  porco 
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xpatcb  cinghiale  giouinr  , fi  rumi  c’hofibi  rfa- 
/ift»  il  coito.*  fimilmcmc  tràgii'mcmbri y'è  gran  - • -*U 0 

differenza;  perche  fon  a affili  inegiiori  i teiUco-  Diffnt^fU 
li  , -tic  leimmelle  > dd  bègato , & altri  membd,^ 

. & acci  oc  fie  quella  ottttra  differenza,  odi  ucr-  *"*  ** 

- fità  d’efte  fc  n‘aubbi  notiti* , fi  mcttcran  noia 
parte  le  virtù  di  ciafcuoa  fpecie  d'animalità  - 

• meftibili  ,& de* Tuoi  membri.  P ri  trio  comfa  - 

- darò  dalia  ftama  > come  dalla  pi  ù no bil  carnài 


^ » i . i | 

ANNOTàTIOUU 


• -*  • • • * • * * * . . * • ■*  f ; 4 

CHe  la  carne  d'animali  mafehi  fu  più  bno*a,&  r<m*  ds  m*. 

faporita, chela  femininaeccettuaitakuneicopbipi*  LxUs* 
me  della  capra  gallina  non  è dumo  akimo^okhe  c&ne  tifami 

U feffo  ma  feuiinoi  più  caldo,  t (ecco  dei  feminnto, ldL  lodM*- 
■ come  vuol  OaleuonelUb.de  fonine  joueferiue,  na-  G*Um. 
nifeilum  igitur  iam  fa&umcft  iivcalidiori,  $C 
ficciori  temperamento  mafculum  generari, in  - 
frigi  di  or  e vero , & fiumi  di  óre  Termina.  La  onde 
: per  f abbondanza  detCbnmidiià  refiano  effe  più  in- 
fipide , & t ariete , & U becco  fono  più  cattiui , per  JriutUf- 
U fupet fitta  ficàia  , & il  gallo  , della  gallina  ,pcrm***' 

- la  nittofuà  di  fna  carne , la  quale  è atta  à purgare , 

■ & perciò  i Medici  lodano  più  la  gallina, & la  pic-f  . . . 

dola  f emina,  per  non  batter  tanta  Callòtta  . li  fi*  V)7" 

' mile,i  cafirati  finto  più  lodati , che  quei  che  non  fo- 
■ no  caffratiyp  le  ragioni [opra  narrale. Galeno  ancora 
< loda  nel  libro  De  attenuante  vidusratiPfK  ,gCa-  jiùmJiii 
nimalidi  montagna , pereffer  più  calde,  & fecMimmaagma, 
-’cwi  dicendo . -irumalia,qu«  in  mondbus  viuut, 

' omnia  funttùm  ficciora,  tìim  calfifiosra  tempe- 
rie» toruxnquc  caro  minimum  pteuitofà , ac 
s^©  , n yifaa» 


v 
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^-^Itno.  r c,«i  cja  .it  . Quanto  alli  animali  cabrati fm 
ff  , - ;«  * ""*  *”cw  <S4toM»<rf^.2.£Ìcaiim.  caftratorum 

* , arncs  ^nt  prxftantiorcs , queniadmodum  (e- 
' VJ  JjWm.P0®  mc  t perciò  la  più  lodata  è (fucila  de * ca- 
Jtrati , &■  cfJe  nomy  ancor  tyoppo  gYafra.  p0ici,eie 

c<H*  troppo  graffe  non  fono  lodate  da  Galeno , nel  pri- 
wo  de  alimcntis , è trattando  del  fefiamo  così  dice , 
G*l*no  b\Àf-  .^.atr>obrc  meos , qui  ipfo  ve  fc  un  tur  celcriter 
***  u carne  »mplet , ftomacum  fubucrtit  * vtpimruiaom- 
9ropt°  » 1 a-  Il  Ornile  dice  de'  cabrati , efier  più  fimi  al  gu. 

J o > & che  fono  di  maggior  nutrimento , & piu 
, . focili  al  dìgerirfì,&  ciò  nel  tergo  d'alimenti.  Delli 
JSJuflwi  anim*llS.i°“™hlo  ferine  Galeno  nel  citato  luogo  ;mà 
i fiìt f*n*ÀlPCrche  Abbiamo  detto  .chela  carne  de  mafehi  è più 
. Coltra.  Janat&  faporita  di  cjUa  della  feminaypcr  non  batter 

tanta  h umidità , così  dourrebero  effer  i ca firati  , i 
'*  %ua}*  fono  più  humidi , che  non  cabrati.  A qucHo 

firifponde  che  gl' animati  caflrati  hanno  più  abbon- 
da^a  d bitmido  innato  .che  nò  cabrati,  e quelli  anco- 
ra) fono  più  pecchi  di  ftccità  acquifititia } perii  coito  i 
, perciò  non  fono  cofi  lodate , & la  ficcità  né ’ cafìrati, 

& giouani  è in  qualità  temperata}&  non  foprabun- 
dante.comc  nella  vecchiezza  j perciò  tal  carne  vieti 
Galeno  biafmata  da  Galeno  nel  primo  de  alim.come  habbia - 

^fnimati , che  mo  detto  : à quefìo  effetto  gl' animali , che  preflo  di - 

iVch'lulno'ro  Memano  d*  ^mplefjioni  fecca  , come  il  bue , & la  ca- 
ni catti»*.  Pra  fono  afiai  rncgliori , nell'età  che  fi  alattano , co- 
me è il  capretto  . Ancora  tutti  gC  ammali , chi 
' - hanno  Matte , & vcctUi , che  oouano  Coita  fono  in 

F.tà#  •'  quel  tempo  cattiui. 

#i**n£*S  C*rca  dc^  anima&in  che  età  fumo  megliori , 

gì»  or, . me  lo  deferiue  C i/ìeffo  Galeno  nel  tergo  de  alimenti . I n 

c*ltno.  Y^uerfumautcmaugcircntiunì  caro, multò  cft 

pr*j6k an- 
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. |**ftantior  ,quàm  inclinantium  ftatf.*  medi* 
arerò  eli:  interutunque  fiorentium  : praua  au- 
, tem  admodum  ed  nouellorum , fed  diuerfa  ra-  ■ 
tioné,  ac  fenum.  Sifqui4em  horum  caro  dura 
*clt  , òc ficca,  acjipruofa  j ideoque  conco&i*  i.  r . 

, difficili*  , & nutrimenti  exigui:  Contraani-  *’ 
mantium  nu  per  rime  afditoruiti  corpora  ,muc-  ■ ; **  ’ ‘ 
cofafunc,  achumida,  eoqueexcremerttisple* 
na;  facili ìi itamen  pcraiuum defeendunt. 

* Circa  la  varietà  de  luofhi , fi  vede  , che  fogliano  L*  véri**  i*% 

Cariar  la  loro  bontà  : come  minifcfiamente » li  vede 
thè  i vitelli  fono  più  celebri  nell’ Italia , che  in  altre  Cétrmik 
parti , & mafjimt  nel  Viemonte  : l montoni  fono 
celebri  in  Francia  , & muffirne  in  Tr  ottenga,  & ' 

in  'Piemonte  fono  cattiui , maffime  alf  infermi  : fi 
, lodano  ancora  i boni  di  Inghilterra.  A quello  propo • 
fito  beniffimo  dice  Galeno  ,nel  citato  luogo . Scemi- 
ci uni  etiam  prjeparationis  modos , & locosin 
. quibtis  ipfa  ammalia  viuunc,  non  mcdiocris 
eorum  ed  dlfferentia . Quanto  alla  g'afje7y&,fi  La  mtiUcrki 
dette  ftpnpre  procurar  il  meigo , trà  la  carne  grafi  uditemi 
fa,&  magra  : cerne  babbiamo  detto  nel  citato  lue,- rte4reéU 
go  del  Se  (j amo. 

Cintala  Ragion  delt  Anno , fi  come  fi  dente  vfar 
diuerfa  regola  di  viuere  fecondo , che  fi  và  mutan- 
do C età  dell' huomo  ,&  che  fi  vi  variando  il  tem - ' ' ' \ 

perametìto  , fai  ancor  fi  variano  i cibi  fecondale  ' ' 

quali! à,  conte  ancora  fi  dette  mifurar  la  qualità  (Ceffi 
feconde  la  mutaiion  dell  anno  , co  me  nclT  inuemo 
Hipocrate  nell’  Apbonfmi , ninfegna  vfar  mxgiyvt 
c opta  di  viuande  : per  il  longa  dormire , & per  cjjer 
più  caldaio  (lomacot&  ventre:  Infigrtes  capaci  - 
utes  intera* bycrac. Se  rcjtè lunt  nitori cali- 
’ “ ~ '«Miai*,' 
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diffìmae , & fomni  longiflimi  : ijs  igitur  temi 
poribus cibi  acceflio dtadiungenda  : Conati. 

' cora  ne  Ut  eccettui  caldi , loda  Galeno  i’rjo  de’ frutti 
fugaci  , quali  fono  di  cattino  nutrimento  : Con  di- 
cibi cattìui  ccndo  nel  libro  de  cibis  boni  * & mali  (ucci.  Vi* 
conc «tutìntl-  tandaautem  penitus  , quar  vitioiì  fuccifunt* 
ItM*  * * pr*tclf<luàm  e Hate , cùni  languentium  corpo  - 
rum  (lecitati,  & calori  occurrendumeft.  Con 
la  próuiden^a  Diurna,  ne  vi prouedendo i Cibi,  con - 
Carne  di  por*  forme  alle  (lagioni  ; perciò  loda  ancora  Cvfo  della 
co  ntli'cfiatt . carne  porcina,  nell' e fiate, & quefla  non  intende  del- 
la falata  ; mi  della  frefea  , qual  per  effer  humida  ,ft 
può  in  quel  tempo  conceder , & in  quello  tempo  lo  • 
dò  Galeno , li  piedi  di  porco , cosi  [emendo  nel  libro 
f opra  citato. 

Prtidcns  tamen  virad  vcfrigerandosaelius  , 
éx  balneisrediCnscpota  pmuaqua,  mox  vino 
'iticdiocriteraquofo  ,ij{que  pervomitum  tcd- 
dids,  li<ftucamedat,qua: innoxia eli , (ìmul- 
iV:  que  vircshabetrcfiigcrandi.Sumatpoftea  fuil* 

los  pedes  bene  decoclos  ex  aceto  , & garo  Coti 
ancora  della  p repar ation  de  cibi,  coti  dice . Caete- 
rìim  preparata, perco&acjue  commodiiistranf* 
mutanturquàm  crUdajCum  adinuicem  conCo* 
fìionis  fucccdant.Ee  nel  libro  ter^o  de  alimenta. 
Itpreparatio  Secundum  etiam  prfcparationis  modos,  & lo- 
cosinquibusipfaanimantiaViuGt/nÓ  medio* 
criseontm  eftdiffercntia.  Dice  poi , chela  car- 
Carne  ballila'. ne  bollita  fi  ottimo  [angue . Carnes  quidem  ciim 
‘ probe  ehx£  fuerint  » optimum  gignunt  fan* 
guinem,  &poti(Iimutn  , fieseanimalitim  bo- 
ni fucci  fuerin  t . Le  roftite  poi  non  v’è  dubbio  » che 
non  [ano  di  più  nutrimento  ; itnpembe  mnlafcia- 
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HO  la  loro  par  te  nutritila  ad  brodi  ; mi  fono  pii* 

((ficcanti  ? come  anco  le  (alate  ; mi  - <C a fii  9 A Y che 
le  altre , come  dice  Gaierto  nel?  vndxtmi  delle  fa 
tohà  dc  fempL  Nec  partii  exiltitcarniurn  dtffi*  filata'. 
tcmia  , dùmquiPdamcirties  Condimus.Nofn 
:imerdumanima!is  ternarie.  huitiiitilìni  caro 
ialiti,  longe  cxiCcarKioreuadiccl , q «ae  ficca  , 
natura cxiltitit . Vcritm  fnterea*  , quae  (alita: 

'.noti fune,  ficcior eli  afta*  quatti qu  e in  iqua , 
eli  eliaca  . le  (tuffate  ancora  forn  ii  graniilfvno 
nutrimento  , e le  cotte  .in  paftkto  , (e  ben  alcuni  le 
bia{manrr,  perche  nd  fono attentate  mentre , che  tuo  p^. .. 
ceno.  Del  refio  le  carni  acclùdano  di  terte  nati**,  * ,fy  * 
fecondale  varici*  delle  co fe , che  pi fi  mettono  nella 
loro  preparatane . ■ * \*  $ptc,4  ^4|||# 

Circa  le  (fede  de  $ animati  , chi  è fottaua  d'tffe-  n*u% 
terrea,  coti  dice  (Galeno , V olucrum  tamert  caro 
concodu  faciliox eli,  precipue  perdicis,  atw- 
genis,  columbi , galli  gallinacei  , & gallina:* 
turdorum  vero , & meriUlarum  , minurotam- 
que  paflfcrculorum  caro  , quam  pi-aedi  fiorum 
cft durior.Hisautcm ipfis,tur£Uris , palumbi  * 
anatisque  caro , edam  dunorexillit.Àt  phafia- 
norum , quòd  ad  concoftionfim,  & nutrimeri- 
tumattinet,  carni  galli narum  eft  firmi:  *;  volli- 
jtfate  taiucrfinedcndo  ei/n  fupcrat.  His  du- 
rioreft  pauonum  Caro,  Oc  fibrofiojr,#  dil&ci* 
lior  conco&u . ... 


M i ■' 


LE  carni , cóme  quelli  « che  fono  neCeffarie  à G a t il- 
con femore  la  janità  , & che,  come  atto  a n a. 
procreare  buono  fangut  * facilmente  fi  digerì  fiotto,  • 

& fi conuc r moia,  v*  fugo coottsaiem alla  natu- 


rano- 
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ranofira  , fi  devono  vfare  ordinariamente  tri  gl 
altri  cibi . Et  perche  non  fono  tutte  rgualmente  fa- 
lutifere , quelle  fono  flirtiate  le  megliori , che  fono 
frolle , molli , tenere  t non  però  chtfiano  longam'é - 
le  fiate  amavate  , come  tiene  tommunementt  la 
più  parte  de  Medici , non  confi dcr andò , che  quella 
tcncre^a , (he  fi  fi , è per  can/a  della  putredine, 
tire  comincia  à far  fi,  ò vegliamo  dire » che  fi  prepa- 
rano à putrefarfi . Et  perciò  Hippocrate  vuole >che 
fi  mangiano  frefche , & fubito , che  fono  fiate  am- 
malate y come  quelle y che  damo  mag'fiorey&'me- 
gliore  nutrimento  al  corpo  noflro . il  che  fi  vede  nel- 
le befìie  y che  fi  notrifeono  di  carne , cb’amaT^ano, 
la  qual  mangiano  fubito , & meglio  fi  nutrirono  . 
T ero  io  farei  d’opinione  , che  fi  diwdeffero  in  tre 
età  y cioè  che  d vecchi  fi  lafciafjèro  diuentare  frolle 
al  fereno , & che  foflero  ben  cotte , che  a ’ gioitati, 
& gagliardi  fi  cuoccffero , così-  f refche  cioè  di  fre • 
fio  amavate  , & che  a quelli  di  meleti  foffero 
d’vn  giorno , ò di  due , come  ferine  Tribbi  Moyfe  d 
ZO.de  gli  . ijjonfmi , & quelle  deuono  effere  graf- 
fe , humide , gioueni , frefche , & mefehie  trai  r af- 
fo e’ibianco  , fi  come  fono  quelle  ( commincianèo 
dalle  più  volgari , & communi  a'  ricchi , & a’  po- 
neri  ) di  vitello  gioitane , lattante  , di  fei  femmi- 
ne , dotto , & rofiite . Voi  quelle  de’  pollafìri,tcmtt 
peri  faniy  come  per  gl’ amalati  > quelle  de’  caponi, 
& fucccffiuamente  de’ fagiani , de’  colombi  dome- 
fhei  più  tofìo  y che  de’  feluatici , de’  pernici , di  lodo • 
le , de * tordi  , de  tofarc , & d’altri  vccelli  di  cam- 
pagna , & de’  bofehi , & in  fomma  di  tutti  gli  ve- 
celli  piccioli  ,&  frefehi , & giouani,  i quali  chia- 
ma Galeno  mommi  ; perche  habitano  i monti , t 
" r " ibofchi, 
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2 bofchi,  tra  quali  generalmente  fi  lodano  più  quel - 
li  ,cbe  fino  velocitimi  nel  volare , <9*  non  lafciarò 
qui  didire  ,che  traeffiiquello,  cbe  fi  chiama  gal- 
Irritai  & tncticilla  ( perdqcbe  muove  Jempre  la  co* 
da)  &bà  m capo  vnacrefia  in  modo  di  corona , & 
è pecciofi  più  d’ogn  altro  (eccetto del  uè  picciolo ) 
stato , & mangiato  ,guarifce  il  dolor  colico . Et  coti 
comete  fidate  carni  dì  animalivolatili , fono  le  più 
iodate , & più  facili  à digerir fi, maffime  à perfine , 
che  non  fanno  efferente  che  attendono  à glifi»- 

dii >& alle  contemplatimi  ; perciò  vtdano continuar, 
mente  , cefi  per  il  contratto  fino  vituperate  quelle, 
chehabitano  l'acquo , & i luoghi  paludofi  , come, 
osche,  anatre  , & pet  dir  brevemente  tutti  quelli, 
ohe  hanno  le  gambe , il  collo , & il  becco  fingo , fat- 
togli dada  natura , acciò , pafcendofi  ned' acque  paf- 
futo arrivar  à trovare  il  cibo . De*  quadrupedi, come 
quelle  del  capretto  giouane , & lattante  , per  effer^ 
il  primo,  die  porta  il  vanto  tra  quadrupedi.  Voi 
de  gli  agnelli  giovani , della  lepre. , quantunque  da 
molti  biajmata , percioche  genera  vn  [angue  molto 
or  affo , & melanconico  : Del  coniglio  megliotr  della 
lepre , del  montone , dal  porco  Jeluatico  tolto  in  cac- 
cia , come  che  generi  [angue  puro  fenja  escremen- 
ti, & del  capriolo  . Sono  anco  molto  lodate  da  Ga- 
leno , & da  altri  Medici  quelle  de  porci  domeHid , 
& grafi , perla  lor  fimilitudine,  chi  hanno  con  la 
, carne  fumana , muffirne  fe  faranno  nutriti  in  cm-% 
\ pugna  la  maggi  or  parte  del  tempo  , & fe  faranno * 
frejcbe , & di  giovani  ammali  , & non  vecchie  ,ò 
| falate,  mà  con  tutto  ciò  non  lene  deve  mangiar  in 
' quantità , perche  gravano  il  ventricolo , & jpecul - 
1 mente  à perfine  delicate  , & perciò  le  laudo  più  à 

pefone"  ■ 
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perfonedi  fatica , & di  campagna  , à quali  danti 
gran  nutrimento , & vtiktà  ■ Et  quefìe  fono  le  carni 
che  per  famtà  del  corpo  ( moderatamente  però  ) fi 
pofjono  con  fteurtà  vfare , & mangiare , & più  del  - 
F vnc, che  dtll’ al‘re  fecondo  il  coiiume,  &gu/io, del- 
le quali  non  fideue  mangiare  in  gran  quantità , ne 
con  mpha  auidità , come  molti  go  Ufi  fanno,  impero- 
che  quantunque  buone  ,mangiate  voracemente , 4? 
in  quantità , tardi  fi  digerirono , & fifii/tribui/ co- 
no per  le  rene  à nutrimento  del  corpo. L’ altre  carni , 
come  ae'  tori , boni , vacche , peccore , galli , capre , 
camelli , a fini , orft , tolgi , lupi  , & (Coltri  fornii 
animali,  fono  tutte  cattine  , & guafìavola  janità 
à chi  le  vfa . lo  trouo  apprefjo  ad  altri  valenti  ferie - 
tori  di  medicina  qnefl'ordine  m Ile  carni  di  buono  nu 
pimento  , & elette  , cioè , chi  prima  pongono  la 
carne  della  gallina  , che  non  hà  ancora  fatta oua, 
della  cut  carne  copiofamente  ne  ferme  Auicenna  : 
poi  quella  del  capone  ; Ter^o  della  tortora  ; Quarto 
del  fiorino  giouam,per  efjere  carne  leggicra.Quin- 
to  del  colombo , ScJio  della  quaglia , mentre  però  fi 
ntangkcon  carne  grafia , ò fiato' ì formaggio  grafi 
f0j&  frefeo , per  ornare à gl’ effetti  , che  puòcau - 
fatela  fua  carne  , muffirne  Cella  hauefie  mangiato 
dell' elleboro , del  qual  fi  diUtta  pur  afiai . Settimo 
pongono  U carne  del  fagiano , cioè  gallo  feluatico , 
il  qual  io  metterei  de' primi  per  le  Jue  buone  quali- 
tà hauendo  la  fua  carne  molto  couenien^a  co  la  car- 
ne humana  ; Ottano  quella  del  merlo  j ìfjono  pon- 
gono la  beccala, la  cui  carne  trouo  efjere  molto  vti- 
le  à chi  patifcePtmore , & debilità  de’  nerui.  Deci- 
mo quella  della  pernice,  la  carne  della  quale  è anno- 
tarata  tra  le  carni  Uggii  re  ,&  che  ingrafiano , & 

quefia 
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tpuefitotarnc  Calmo  k preferifce  alle  carni  di  tutti 
gli  animali  volatili  , la  qual  malto  conferifce  alla 
ammorta  . Vateima  pongano  la  carne  dtl  fringueU 
k%mcffoln  queSìo  luogo  rat  numero  de'  tordi,  &. 
d'animali  di  gran  velocità  nel  volare,  che  hanno  nel  • 
lt  vigne  m compagnia  de  tardi  a mangiare  i vachi 
dhma*DuadetimomeitonoL  atke  chiamato  da  fra*  ' M * 

*eèfi  Chieda.  Termdecimo  vi  pongono  il  Tremulo , 
cefi  detto  perche  quando  (amina , battendo  la  coda, 
molto  boga , fempre la  vddimeaando,  & i anima 
le , chebà  / opra  il  capo  alcune  penne  longhe,  & fld 
/ opra  le  riue  del  mare . Ma  Infoiando  da  parte  quc - 
bordine , & fegutndo  quello  del  Tifanelli , il  qual  * 
ne  hi  parlato  di fai amente , non  mi  e fi  onderò,  l'alno 
di  qualche  proprietà  loro  trouate  appreso  moki  ferie 

Mi ’.V  • ; ? V*  1?  I 

. La  ftarna  hi  la  canapi difettile , & più  leg^  B* n z q f ,, 
etera  di  Witti  gralttiyCiCQlh^  & 4cf  lina  ad  e(,  <*>««»«. 
per  temperata  : ingrato  il  cprpo  , confortaci 
cuore»  e cura  la  (ira  debiltà  , conferì  Cce  alfega-r 
to,  &loftomaco>  giova  alli  hydropici  ,incit 
fra  » & augmeotail  c oito  , & -è  buona  i quelli  » 

•he  vogliono  dfer  goucrnapi  oon  regola,.»  & 
guardarli  da  cìWcattiui  » & Còno  piu  cpnufr  4 > 4,f;> 
menti , etncgltorifuoipolcini,  q polli»  .<y,  g»  » T .. 

^ pc  ftarna  i còti  tbiamata^omedke  Tlinhiqmp  QO 
eftema  ; i*  confa  hcbamm  fi  domeftica  j mi  femprt  Starng 
ritundel  feinatfeo  i pere»  creda  che  molti  fi»  fono 
penfati  , cbt  /offe  f otogena  de  Greci  >òcomclaAtt*g'»*. 
domanda  Galeno  4r<tyh  , , 0 ver0  c&. 

me  altri  dicono , ò ù.TT*ynv,  $ i-nay^  , 

T/wia j»e  / /ih.  io  dice  eh' è vn  uccella  affatico nobi- 
l$mo , & ibt  offendo  prefo  mai  pià  canta  » & il 

■ xi'.a «;  . pm 
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fin  celebre  , è il  ionio  , è coir  Maritale  dice'Wtet 
• faporcs fertur alitimi  prinuis.  Ionicarum  gur 
ftus  attagenarum:  per  quefia  fitta  mclancoliaban- 
fio  giudicato  , che  fojje  là  f lama  : màpttr  Vlifje 
Aldrouando  nella  / ita  ornitologia  nel  Uh.  i c.  9. 

frantoli*  afj€Yma  Per  C€rt0  ^ Gramolino  , il  quale  dice 
Giulio  Scaligero , che  non  folo  fonoin  Afta  è Rhodot 
mà  ancora  in  Spagna,&  ne’  monti  Tmnei,e  d’Al 
uernia,come  ancor  sul* Alpi  nofìre.mà  di  raro  vi- 
gono di  quefle  dice  hauerne  mangiato  il  Rè  Pran 
eejco  di  Francia. 

Etdchcatiore,  quae  valens  fucco.  • ;■  •.,* 
Maiorc  corpulenta  Attagcn  pr*ftò  eft . «viri 
• 'Orisprouiticialibuspyrineis,  ..  .* 

Nonicn  minutiore  deferens  flexu  , a 

Nana  Francoliuna  turba  nuncupat  vulgi , è 
Plinio.  quello  par  che  affermi  Plinio  , quando  ndlib.  io. 

cap. 48.  diffe  capitut^ , & in  Gallia  Hifpania- 
cjuc  , & per  Alpcs  edam  2 nafeono  ancora  copioft 
ne' monti  di  Sicilia , come  dice  Fiiffe-  in  'Piemonte  è 
pajjagiero , e di  raro  fi  vede.L’vfo  ili  quefle  carni, 
è Jempre  ftatoingran  / lima , & èdell'iftefjeqita* 
lità  delle  perdice,  e fi  acconciano  nell’ifie (fa  manie-, 
palme.  va.  Eie  più  celebri  fecondo  Galeno  fono  quelle,  eh  e 

_ , . rSf  q non  fonoingrafìatc  in  co  fa.  Che  la  fharr.a  non  fui 
, . il  Vattegena  lo  conferma  ancora  il  yolaterrano , e 
m , t Aldrouando  ,qual  rifiuta  ancoranti Ixb.. citato  à c. 

1 3 S opinion  del  C onciliatore  ,qttal  fi  penso, che  fof- 
. fela  ftar  dateria  fomigliarr^a  del  nome:  Guiiclrno 

Rigirio , Regino  , fi  pensò  , che  folfe  la  becchafea & il 
fcboliafies  di  authorità  di  Myndio  citata  d’Aihenco 
fi  pensò , che  foffe  il  fagiano  gentile , mà  Inficiamo 
quefle  opinioni  da  parte,  e diciamo  conia  volgar  opi  * 
Vi  " - ' nione , 


REG02E  bV.lL A SJNJTjt*  i%5 
tifone, eco*  tMdtouando  , thè  fra  la  dama,  la 
perdi  ce  ordinaria  di  pianura , cfnama.' a da  cfjo  per- 
di x cinerea,  (lue  ftarna , dtUa  quale  Giulio  Scali-  ^"<0* 

•9 ero  d'ejja  coti  ferine . * ; **  • 

lam  caccabantes  gaudio  intimo  Indurir  ì 
Qua?  lautiores  etiam  expetuntur  ad  lances, 

Rubella  perdix  delicata , & attuta . 

Et  nigripes,  quSHetrtifcusauuimat  ttarna, 

Et  quas  Hiuales  candidas  alunt  Alpes; 

Et  quam  faporeprjeditamminus  firmo. 

Taurina  gensGallinam  vocare  iuffit. 

E noi  ancóra  inViemoate  diciamo  efftr  quella 
feerie  di  perdice  , che  dimora  r.elle  campagne,  & ne* 
piani  , & volgarmente  , fi  chiama  pz rrirs , o neri 
dis , e di  queste  vè  ne  fono  ancor  due  fòrti  j ivha 
piu  groffa  ded' ultra, & hrvtla  carne  affai  più  fapo-> 
rtia , che  le  perdici , vogarmene  chi  ma*  f-  di  \n  0» 
tagna , per  efjerne  ne*  colli , monti  in  quantità  yfi 
mangiano  fmpre  reflue ,inttolte  co>llardo,&  indi 
Con  aceto,  ò fugo  dt-  timoni,  & vn  poco  di  pepe»  *'v 

1 piccioli  perticoni  , come  ancor  le  gi&nanette  fono 
più  celebrate . Levccchie  fior  ne  .non  fi  mangano 
[e  non  lafciqte  alquanto  morte  » che  flano  filabili , f**rn*  *** 
& indi  fmmuaa  e ì fi  fanno  cooer  con  brodo gràf- 
jo , aceto rofato,fugo  de ? limoni , ò emòni , con  vn 
tantino  di  fua  feor^a,  & pepe,  bici  il  Cafìor  Du- 
rante , cìje  mangiando  per  vn\Anno  integro  ogni 
giorno,  vqafìarna,  ò perdio*,  che  guarijcc  H mal 
},«,ccfe. 

Teniamo  ancóra , che  fìa  pili  farla , chela  per- 
dite , <&  Ellucbc  f endice,  thè  la  dama  è di  natura 
temperata:  mà  cestina  allat  aititi  effondo  graf- 

fa j che  douenta  (tumida  > & thè  è profjima  afta  ha - 
o ~ V tura  ■ ' 
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225  REGOLE.  DELLA 
tura  del  fagiano  , e di  più  neUaientpcran^a^ 
filerà  tener  il  primo  luogo  la  fama , il  fecoi 
fagiano  , il  (et la  perdice . Pjoafis  dice , ch't 
le  4 conmlejcenti  $ per  hauer  il  corpo  r efrigera _ _ 
dimiouto  : Caro  perdicis  mari?  cali  da  eli,  & h u 
jnida,inflat  j venerem  projpouet , obefat , cal  • 
faci;  fanguinem  muLtum  augct  : perciò  non 
la  lodar  eia  ftbrìcitanti , fi  deue  ancora  aucr  tire  con 
Arnaldo  di  Villanoua , che  la  ftarna,  ò perdite  non 
vuol  ejfer  troppo  arroftita , acciò  non  douenti  troppe 

effimntf'  1 .*  rm  ■ p • 

t ” carni  delia  perdicc.La  perdice  è fpecic 
di  ftarna  ( f$  ben  ch’alcuni  tengano  il  contea  - 
rio) fà buon  augmento al  ceruello,  & augmer 
tal’intelleto  , efQita  il  coito  , & augmenta  J: 
'materia  della  fp^rma,  > 

* , La  perdice  , come  ancor  la  ftarna  era  in  tanto 
; pre^oà  preffo gl’ antichi, che  Ariflippo  non  fi  ver- 
gognò  di  accomprarne  vna  al  pretto  di  loo.dram- 
M*r tuilt.  jne , come  degna  da  Trencipc  , e Maritale  ancora 

la  teUhraua  trà  le  cofe  rare  in  [noi  tempi . 

ponitur  Aufonijs  auis  haec  rari  (lima  roeiifis, 
i •’  , piane  in  lautoruni  mandetefaepè  fobss . 

r>  Giulio  Celare  Scaligero  dice  ejjer  vn  animale  d- 
i legantijfimo  pache  media  gl' attimi  delii  Auoc?- 
, tir&.  "Procuratori, . -u  ùi* «t 

, placida  laboni$  putcal,tQr&I,m*tgJU*  u>  - 
àrdenti  cadi  fujigure,pe.rdicej  faperda* 
(turnici . Quejìa  fi  chiama  da  Romani  Coturnice ,c  di  tut - 

. ,te,  Le  ne  mangia  in  copia  hel  TieMmtc,ibiamte  da, 
jtjft  pernia  gallie,dfl<(4  voce  Sauoiana  gaiUt,àgaii' 
.de,  cioè  di  color  vario  -,  come  trà  lor  fpefto  nel  colpi 
, fimo  differenti . Gl' Alienami  le  demandano  tfaren- 

V.-,  ' ■ t/>c 
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gjhe  per  efferne  in  quantità  nelle  colline , e Mpi  Li- 
guri, che  dividono  il  Viemonte  dalla  Liguria,  Haf- 
I roquefie  il  becche  è.  rojìrorofjoj  fimoàjlaiptVg>'4  - 
di delie  farne,  e pii* celebriate  menfe deli' AUe%- 
di  Savoia , QueSiefacilmente  fi  rendono  dome 
fiicbe  netie  cafe , ikhe  non  fàla  fama*  Si  waugyt-  condimento . 
noà  noi  rottne,*  di  raro  aleffe  ,fe  ben  in  qmfam- 
niera  le  lodi  limonio  Ga^ip  , per  temperarli  la  bro 
: fama , il  vlanne  ancora, aggiùntovi  fiUuh  , e pe- 
pe , è Mbcnco  amara  ; ma  vi  aggrnge  molti  aro - 
punì  infoauid  gufa,  come  la  mirra  ,feme  d’apio , 
ehgu/licQ  ; ìfjidopò  , che  (om  arrostite  è fredde 
fiminucia  trita  U polpa  -,  e fi  mette  a cuocer  col 
brodo , pepe , garofani, fugo  de  limoni , ò aranci , ò 
aceto » e coti  re  fa  cibo  de  linai  tffimotalcuni  staggì f » 
gonovino , altri  yucca)  o ; altri  ne  fanno  pafaici  , ò 
> torte  con  ar  ornati , e lardo  di  porco:  Si  devono  la- 
[dar  prima  vn  giorno  morte , acciò  fiano più  fria- 
bili , come  suolo  SmeonSethi , e Galeno  ancorami  Galeno. 

Ubo  d e attenuarne  %i& u<  ratioae , Perdiccs 
verò,ac turturcs  nec  dur»fiìmas habent carnes; 
nec  concoétu  d<fticiiei,ni  c prauo  fucco  refer- 
tas,fed  ipfarvun  d uriti  es , fi  mottuf  vno  die  af- 
fcruentur  facile  viseiuir , fiumcjue  omnium -■  », 
fri  a bi  Ics , at<jue  inculpata?  . Al’mcntum  autem 
dant  torpori  iaudabik  $ fanguinem/juemini- 
mè  viièiduj»i^erwrant,&  craifi , actenuismc- 
dium  j proindè  ^ui  bus  falu  bus  cibus  cura:  eft, 
fo$  vt  arbitror.vti  bwcouucnit  , fi  lodano  fiate 
alquanto  aUa- ferma , oal  giclio  nettammo.  Quel-  j>erinee  aét4 
k poi, che  fanno  troppo  morte , che  fi  corrompo  - ,re^0  myrt< 
*Q  ceni  vermi,  fono  di  peffimo  nutrimento  . Della 
polpa  di  perdite,  & fama,  & fagiano,  capone 
t-i,  ? Z fine 
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fine  fanno  varie  viuande , per  amalati,  e di  fi  tifa- 
li , & e fratti , giovano  per  refi  curarle  for^e  al- 
Un  fermio  conttakjccnti,  per  ejfer  la  loro  carne  te- 
yiftù.  perata.  Quella  (ìdagChcUkì , con  fumati  ,&  ti- 
fici , & è ancora  a ottimo  nutrimento  , per  quei  che 
. .*.• . non  pomo  v far  il  coito , & vfandola  i fimi  gli  rende 

incolpatolo  flomaco  da  ogni  corruttione  , & letta 
la  caufa  dfH’analepfiaygenera  ottimo  [angue  e fan- 
no buon  colore  le  vecchie, per  effer  più  fredde , e jec - 
c Ite , aflnngono  il  loro  nuli  intento , e alquanto  refi- 
tubile . Il  profumo  delle  piume  pcfle  su  le  braggie , 
è gicueuole  alfa  prefocdnont  della  matrice , che  fi 
eh  ama  fptcìt  di  catalipfia . & ad  altre  fintili  paf- 
fioni , che  logitono  rer.ir  alla  matrice , corno  fi-vede 
perefperien^a  : la  poluer  delle  loro  piume  abbru- 
ciate > ifkgna  lo  fin  fio  di  fangue . 
fattiti, . Fluendo laperdice,oomc  vogliono  Jtfixfet,  e Jtlux 
rhoè  fredda  > e Jecca,mafiime  la  vecchia  ; perciò  fi 
lodano  i perdigqni  piatoli , quali  per  la  tenera  eti 
fono  più  burnitami , e lodati  alle  tavole  de  Vrenci- 
pi  j e come  dice  il  Scaligero  . 

Jamfum.it  hx^li^mullcuscjuc.pinguisque. 

Matriscj;  proics  iufta  cura  perdi  cis . 
T*xAi<*h}*c*  La  perdice  noflra  bianca  dc‘u\Alpi  detta  Gale - 
bre,  qual  vuol  Vlifie  Mdrouando , che  fìailLago- 
pot  di  Tlinio , poiché  nel  libro  i o.cap.  5 8.  dice  La- 
, gopus  Alpium  peculiari  js  cft , della  qual  il  Scali 
gerodiceefierne  in  copia  ne’  monti  Tirrenei  , e fi 
b:n  Tlinio  dica,  ch’è di  fapor  efquifttiffimo , nulla- 
% ■ dimeno  non  fine  fai  noi  gran  conto , e l'ifteffo  Sca- 

j , , tigeto  dice , che  i Teorici  dicono , che  la  loro  carne  i 

falubervim* , e cbet’rjo  d’effe  rebùran  grandamen- 
te  \(  calar  naturale  ila  carne  di  quell*  pcrciice-prù- 

fio  fi 
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filo /corrompe , & è amimi , che  prefio  fi  domi* 
fitta. 

La  perdicc  Greca  tici  Ecllonio » per  non  efierne  à VtrlktGrt* 
noi  » non  m faremo  alcuna  tnavhne , ne  tampoco c<* 
della  per  dice  Damafcena , ferina  dal  Aldr  Quando 
nel  Uba  5 .cap.  io,  c ome  ancora  dell’altra  chiamata, 

Lagopus  altera  , ò Pcxdix  Damaiccnx  Bcl^ 
lomj  « , . , . • - 


L’otm  dette  'perdici  eranotenutein  granconto  dà  , . e ^ 
HeUogabalo  *e  fono  £ A mena  nel  libro  àc  viri-.f  **  f***» 
bus  cordis,  tanto  celebrati- per  corroborar  il  cuore, 
edice  , che  fono  di  ccmple/fm  temperai  :u  e che  ve» 
locememc  fi  connettono  in  /angue  , f anno  paco. 
efcremento,e  il  [angue  fintile  conforme  àqucllo,  che 
nutrifee  il  cuore  '.fanno  le  danne  feconde, c generati  v . -, 
copia  (blatte.  . . 

La  Gelinola  è ancor  yna  fpeciedi  pei- dice,  chi  a • Caliti#*, 
mata  dall Aldrouandoò aliina  CorylorunhpeY  hctbì  • 
tot  ne  Carili , ò fiano  vocinole , & alcuni  le  domai* 
dono  - perdix  Alpina,  ò perdili  di  montagna,  come 
in  Lorena  ,e  Borgognatà  noi  fi  portano  di  Soma , è . * ■ 

fono  tenuto  in  conto  aÙetauo  le  di  S.  A.  eh.  Tarigij 
fi  fi intano  molto,  eie  portano  ini  dada  ftlua  Hir- 
cinùr,  fono  più  picciolo  dfvna  galiina, di  color  , e< 
fatela  della  perdicc  , hanno  le  gambe  coperte  <5 
ma  lanugine , e Hanno  ne  monti , e bofebiiper  fugr 
gir  l'infidie  de  animali  rapaci, e fi  portano  in  iotarfi 
paefi  cbnfue  piume,  purgate  dalle  feccic,e  fola- 
te» di  gufici  vince  le  fiarne ,.  e perdici,  di  qualità  à 
loro  eguale , e fi  acconciano  nell  ificjfa  maniera-fi- 
lo quefia  per  fua  rarità  fredda  fi  riporta  alle  tetto- 
le de  Vreucipi . Si  fino  pe tifati  alcuni,  che  quejli 
animali  vecchi  faccmoona  » da  quali  m nafcaM 
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5$o  f^'EGÓtn  tZLLA  SJVlttJì 
il  ÌSajìtifco  fduaggio  di  “blicandro,  mài  tMdtokài 
do.lib.\ì.c. li.  * 

^ V . À 

* J>  £ L 1>  ì S A ^ É L L t.  * 3 

GHé  fiagioliàiie  * émàfcHió , quali  fono  i 
Pernigoni  ^’epòfHbiìe  > diè  fi  ingrati* 
in  cafa.  » * , 

i G cnera  Tottil  nirtrimentò , pretto  fi  digerì - 
fce,i  n gradii  ,djfTccea  Phtfmìd  ira  dc?lk>  ftomaoó, 
giouamóitòalli  conudefcenti. 

‘ Le  Pernici  giòtìani  rtbn  niitfcotto  •’Tdtìoti  à 
gerite  mitica  , mà  le  vecchie  fono  dì  duri  film  a 
carne  , ’c  di  cattino’  fapore.  * 

* Nort-fi  mangiano,  fe  non  qnando fono  gió* 
lunette,  c le  vecchie  per  lohgotempo  fi  fàC- 
"tino  venir  frolle  allWa  della  nòtte. 

E calda  nel  primo  gradó  ne  fecca  nelle* 
condt*.  - l ' ' • ' ’ . 

* Eìirèhè  fiano  gioii! ne,:foiiò  bttttrtc  ìrt  ogrfi  ' 
tchipo  rter  turarmi  ricercinòii  tempo  fred- 
dò i ■'*  * **’ 

’•  a; v J.  ,t  . , \ , ì . r. 

3 »mSTORlE  HATViftALI. 
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Jl  Vernice  viue  ftdecì'ànùì  di  tkà,mi  nòni 
j buona  fe  non  quando  è affi  ghuhte  , perche 
ijftanio  mueccbni , fi  fi  dura,  e perde  il  buon  fa* 
pore  ì ìx  fua  carne  ètthtna , ebthira  più  della  Gal^ 
lina  j tonfmfce  allo  f farne# , & a cónualcfcethì , 
che  vogliono  ingrajfare  . Jlccrefce  il toiió  ,e  perche 
dectna  alta  ficai  f nuoce  a*  melanconici,  &reflrin* 
ge  il  cei-pc:  fi  mangia  lefjxjGr  arrvfiìta , che  fa  ógni 

moda 
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triodo  è buona , e non  lafcia  far  cùrruttione  nello  fio - 
itaco . Mangiata  con  lo  acéto  fana  il  flufio  » La 
Starna  è dcltifleffa  natura , virtù , e qualità , gene- 
ra molto , ottimo  [angue , cfce  penetra  prefio  ‘.  fi* 

2a  Pernice  canforata  a Gioue , €?*  i Latoni.ln  Pa- 
tagonia hanno  te  pernici  due  cuòri.  Sono  tanto  luffa* 
ruffe  t che  /landò  incontro  à i mafchi s' impregnano  * 
del  vento , che  (pira  da  quella  banda . Le  pernici  fi 
purgano  col  Làuró.  ^ 

**  La  Vernice  à delta  mede  fitta  natura  del  fagiani 
ikì  non  tanto  buona,  fi  brodo  delta  pernice  gioua 
alla  debole^a  dello  floihaco  ,tritèl  fegato.  ìfvoiitt 
loro  prefe  dà  dontie , che  fbn  vitine  al  parto  * [aiu- 
tano à partorire. 

* Làcàrrte  3tl  &£>!ànè‘ yfe  beh  che  AàertoeB*W*0V*,- 
Vbglia,  che  Hi là  rtìcgltor  £aVrìc  , di  tutti  gl’aU  *«,£**««• 
tri  vccelli  „ nfciitedimefio  in  bontà , è mezzi- 
ni  tra  lirftirhì,  &'la  MMina . 

'Pigiano  , b fi  a ‘Pafanaìyiòiì  dómandatòdal  (ìu-^R  erTàl- 
me  Phafis , nel  pàefe  Colchide%  qual  feco  ndo  Hi pò-  & o . 
tfatehel  J.delòcisaère,  iniqui è palndofò 
b umido  t oue  v’è  ne" fonò  iti  gran  quantità,  come  ’ 
ancóra  dite  il  Qdèrcetaiio  ih  Fr  Scia  .vicino  a vnfiu*Qutrt*t*m. 
me  domandatola  tarante , quid  è femprt  coperto' 
de*  tigni,  e fi  fono  penfdt't  molti , che  foffero  gli 
jLrgonaùti  che  naUigorono  in  Còlobo  , che  fofftroi 
primi , cheli  por  t afferò  in  Grecia;  perciò  Montale  Tumide, 
toji  fcriue ‘ • ••  *r  * *'*  / 

Argoa  pri  muftì  fum  trinfportatà  cari  rti . ». 

Ante  mihinBftim  nil  nifi  phafis  erat . 

£ in  vn' altro  luogo , 

i Et  impioìmmphafiahacolchortìtfl.  , „• 

! Paulo  ffenetiano  nelle  /he  nauigationi  dite  » che  p*3u  Vtnti* 
r-"7  * 4 nella 
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nella  region  Ergimi , & Cerguth  fono  tanto  grati- 
' di  ch'hanno  la  coda  longa  , che  fupera  18.  palmi  : il 
BeUcnio  ; Velloso  «t  fi  due  ffecie  , t orqe  fà  delle  perdici, 
noi  ancora  ne  facciamo  molte  differente . il  primo 
è il  fagiano  di  pianura , chiamato  il  gentile,  & il 
mafebio  è tanto  belìo  , eh' hebbs  ben  ragion  di  aire 
Cittim  Liberto  LonfJ'o  , comi  r'fcr,f*r  Marnando  «et 
riio.  /À.  1 3 . cap . s . che  non  cede  di  beltà  al  pauonc , e nel 

* 'Piemonte  v’2  no  tanta  còoià , che  dotte  è bandita  la 

caccia  da  S.  Jl.  fe  ne  vedono  per  tutte  le  campagne* 
fralconineba.no  fatto  [chioderie  loro  òtta  alte  galli 
ne  dom  eìh  che  tome  hò  veduto  in  cafi  di  d'vn  cita  dì  - 
no  e deli' anno  ì 5 99-P  U pefie,che  molti  habitatianq 
alia  campagna,  ve niuano  in  Tolonghera  a pafferfi 
jlldvovnndo . con  le  galline,  e f Abito»  mio  ne  infogna  ancora * 
come  da  vn  niafchio  fi  pofja  propagar  fnà  (f>enc,con, 
le  galline  domeniche  ; perciò  fi  fonò  peri  fati  molti 
che  altro  non  fojfe  il  fagiano,  che  la  gallina  feluj - 
:tica  per  confarli  affai  con  eff a.  Copio  fi  vengono  nel- 
la campagna  di  Torino , c nel  palcho  di  S.  JL.  * 
niffima  c par  à ponto  {he  itti  fi  ano  doméniche , t 
chi  ne  ama^ga  fen^a  licenza  del  Prencipe,  non  fé 
gli  perdonala  Gale' a, per  qualch' anni.  Tanto  è te- 
nui 0 in  prc^Tpo  qnefìo  vccelló,  che  Federico  Duca 
di  S afonia  ne  compei  ò zoo . vini*  e lilajciò  per  Is 
campione  i&  hanno  propagato  affai:  olao  Magno 
dice , che  in  certi  luoghi  di  scandinava  fe  nt  ritto - 
nano  molti, e con  grati  marauiglia  dice , che  Vitionó 


gl‘ ingranano  come  i caponi , come  ancor  heinfegna 

Valladio.  ; 

il  fagiano  hà  la  carne  molto  faponta , che  di  gran 


I IUMV  ò 0 f . ,4 

fatto  la  ntue  molto  tempo  [enz*  cibo,  in  molti  luoghi 


torta , tnoffme  il  groffo  , come  rudi  ilQuercetano 

gag 
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Vince  li  Gelinola  , e T tetro  d'ebano  dice , che  il  lo-  CwoìftjMfjj 
ro  cibo  imo  Ito  vnlc  per  prefauarla  fanità,  come 
ancor  per  mantenere  le  (oì\e,  e lopreferifce  à tut - • 

» ti  gV  altri  ve  cedue  dee  che  il  Ino  tempera  oriento,  è 
protfìmo  à quello  della  gallina  ; mi  vn  geco  più  ej- 
ftccante , per  (ìar  più  aliar  la  aperta , ór  per  il  loro 
1 vitto , & cffcreitio^dopoi  dice  , eh?  vailo  abprrffo  i 
quello  la  perdite , eia  Ulama  , il  contrario  fa  Ijaac  i[<utz  ■; 
nelle  fue  diete,  come  gi'àhàbbiamo  detto  : fono  di 
parer  àncora  molli , che  il  fagiano  nutrì fca  più  del- 
la perdite  ; mi  che  non  reiteri , è corrobori  le  parti 
lànguide , come  fa  rifa . ir  Lille  Mdròtunio  lo  pre  * •Àlinumhi 
ferifee  ancora  à tutti  gl' altri  yth-.fjìmc.  nel  fapore , 
e perciò  vien  abbracciato  dallo  ftomaco , e fi  con- 
nette qua  fi  tutto  id  alimento , facendo  poco  efere- 
mento,  e quello  io  prona  ancóra,  che  il  majebio  fem- 
ore è buono , e il  gallo  fe  non  vien  cafìrató  retta  ni- 
trofo , e di  più  bìjogna ingranarlo  ; Filojìrato  lodali  F,^°frfr*  • 
augelli  fa  fidi  nelle  deiiire}e  per  cfjer  preliofo  cibo  da 
alcuni  non  per  olirò  vien  biafmato , come  da  Tlinio , 

Clemente , *Alt (Mandrino,  da  Rieronymo  Salutano,  , 

dal  Mar tiale , e Giovenale  : Severo  Imperatore  f p-  * 4 

fava  foto  nelle  maggiori  felle , come  ancor  fàS.  A» 
di  Saudiane'  regalide  grandi  : Heliogaballo  per  gra- 
dala ne  pafjca  gli  animali  brutti  ; "Pertinace  a l 
contrario -non  lo  mangiaua  mai  in  privato . meno  la 
prefentoua  ad  alcune , come  ancora  il  I{è  Tolomeo, 
mai  volfe  gu(ìarnc,comc  cojà  prctiqfu , e fi  gloria- 
va  di  conferuarlè  : jfìbeneo  fenueper  gran  convitò  ^ 
rno , nel  qual  ognvno  hauea  inani  i fevn  d'effi . il 
Tetrarca  dice , che  farebbe  meglio, che  fofjcrofem- 
prt  flati  rincljiufi  in  Coleo  , che  effer  volati  a noi 
per  corromperti  uofiro  Mondo  , coni  loro  blandì* 

• j ‘ ‘ nkrà. 
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menti.  Ancora  refla  più  faporito,  come  fono  tut- 
ti  tfaltrivccelliyquel  che  flato  tuolto  da  gt anima- 
ti di  rapina, fi  lafciaT  tnucYno  tre  giorni  morto  ape f- 
fo  peri  piedi , e E eflate  due . Si  acconciano , come 
le  perdici , e pauoni , (e  ne  fanno  confumali , palli- 
iij  t e condimenti ;per  quei  ch'hanno  bifognodì  gran 
nutrimento:  Gioua  contro  ogni  veneno  : Cotta  loro 
fono  più  celebrate  dell' altre  , come  Vuoi  Galeno  nel 
tèrgo  de  aliment.md  Aùicena  dice , che  tengonoit 
fecondo  luogo  appreso  à quelli  della  gattinà . • ' / 

Il  fagiano  grande  di  montagna  , chiamato  dal* 
l'Aldrùuando  Vtbgailnrfij&Tetrix  , e gallo  fel * 
fatico  , da  Italiani , e daSaitoiardi  Coc  du  Boti , e 
dalli  Alpi  fafanelle,eìl  Scaligero  dalli  Tirenei  pattò 
nifeluagi'ycome  i Torini,e  A tpini, fagiani  feluayj, 
e 1 Trànce  fi  fafan  Bruaht  ,evè  ne  fono  nell' Alpi 
Come. 

£t{>ha(ìana  lucida  no&s:  namqtte  v 
1 Vevlicolol-'vltratermiaos  trahit  caudim, 

A fi  atcr  alter  vropygio  enrto  . 

Scjt ufiinism'óntibusfrequens  praeda . 
Transfert^  pVti'dens  pedibus  oua  dcprenlat . 

Haud  phafiaftus  invcdicitur  vulgo, 
rtuare  Bruantis  Francù's  addidit  nomen. 
EllTetrao  , fc<l  nòminatusàntiquis . 

' fàe  depingue  due  E Aldroltando  nel lib.  1 3 'cap-S . 
tengono  nell' altifftmi  monti  dell' Alpi , & nelpae - 
fe  dè  Grifoni , e in  Saubia  ancora  di  pefo  tdlhordi 
20.  e più  libre . Quello  ha  il  fapor  è qualità  del  fa- 
giano, e Suetoniodice  /che  il  fceleratiffimo  Càligu- 
la  J e lo  facea  facrificare  à effo  nel  fuo  proprio  tem- 
pio , e cibo  raro , e da  Trencipe . Scritte  ma  cofa 
r idieoi  of a E Emetto  di  quefli  animai  i , qual  dice  che 
..77  7-  " " y'I 
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ifè  ne  font)  in  copia  nella  Marchia  antica  di  Germa- 
nia^ che  nel  mefe  di  Margo  , itmafebio  giettapet 
boccata  (ferma  ' & poi  domanda  le  fèmine(dome  ■■ 
fa  ti  gallo , quando  chiama  le  g dine)  te  quali  lo  co» 
gliono  con  la  botta , e poi  vengono  calcate  dal  ma- 
fie h io  con  effe  giocando , e fc  à cafo  b fogna , che  fa- 
giano via , latitando  fopra  torva  lo  [ferma , e venen- 
doli (opra  acqua  di  piena  i ò rugiada , puoi  faccia 
putrefar  la  materia , fi  trartfntma  in  vermi ,e  fer- 
penti domandati  da  effi  Vrh  ins  Scblangenr*r  Bitg- 
fchlangen , cìot  frrpcnti  lei  ^togado  , t di  monta- 
gna , e di  quelli  vi  ne  fono  in  quantità  nella  fslna 
dìTaogera  fiume , e feàcafònon  fi  corromni  per 
Virtù  del  Stile  fi  congeda  in  vna  ve  ficca  trsn/Hcidat 
t candidi  fi  ma  te quaft dementa  pietra , & fifa già- : 
ia , quid  vieti  colta  da  cacciatori  t e paHor'u  qual  dì - 
tdw,t  che  g oua  alle  dome  facili , incita gfapeti- 
ti  venerei , e db  iter  prole:  & è (imik  ade  fateg» 
ge  dì  perle  ; è di  tutto  ciò  Je  ne  ride  f Mirouando . 

Il  tergo  poi  fono  gli  vtogaìli  ricc  ioli  fiche  fono  Pregali  * 
I fagiani  negri  piccioli  di  montagna , più  grafi  de*  • 
buoni  fagiani , e Hanno  id  rftr^go  delle  le  lue  , & 
nella  Corneggia  fiatino  fotola  none  due,ò  tre  thè-  ' 
fi  tenga  Cibo , fon#  dt  fapor,e  qualità  fintili  à gtr 
altri.  **’  « *’**  • •*-•*  • 4 

tt  quarto  , e il  GrigaHo  magghr , e il  dimore  ìl  CrigJU, 
Maggior  vieti  nelle  ràdicidètf  Alpi  Ape^.ine,  comp- 
iace il  'Poeta  iqjmufiano . 

Hfcpfope  p?rrrfmiTrt  rcoKces  Apennirti » 

^idifìCit;  pataffi  feScI  dbrjcit  agnris. 

Sì  eh  lama  ancor  arda  quei  vicini  alta  Clarona  Ori * 
gdh.in  & è del  coti  fimotiho  : Li  minor  è dfjai  pie» 
citila  , t Tiene  encer  in  dati  htogfii , t la  chiamano 
~ " ""r  Spb.lcban, 
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Spbìloban , ò Spilban . fintile  alla  natura  de  fagiani 
fono  qucfli  vccelli  • 

La  fi  arda , ò fi  a tarda  così  chiamata  ,come  vud 
lfidoro  Hiffiaféfe  dal  fuo  tardo  moto  nel  volar  e, vìe* 
ne  nell’. Alpi , c ne  paeft  Settentrionali , qual  di  ra^ 
ro,c  paffagiera  fir'urouain  Viemoteynel  tempo  del  - 
le  gran  pioggie;  perciò  di  raro  Ji  mangia . Gale  nò 
ruolc  , che  Sabbiala  carne  di  natura  tràlagrua* 
&l'ocha , cioè  manco  dura  deila  grua  , & più  di 
quella  dell' oche;  perciò  * noduli  drivi  a il  vitò 
parco . VlmioneliibAO.cap.zoAA  biafrhk,  perche 
dice  ebe  la  meiotla  canata  da  f noi  offi  da  vnodor  col 
tempo  faflidiojo.  La  biajma  ancor  Jlrifl.  nell  iflor* 
anim  c.z'é^Aiheneo  dicc^che  la  fua  carne  è piane* 
Ótidiim cime:  fuaues,  & Demctrius  Gonfiati 
tinopolitanus  accipitrtbus  cicas  pra^fcribens 
( quibus  nifi  lautas  cpulus concedi t ) mergorùi 
Si  otidis  carncsad  {aturitatcmjvfquc  przben- 
das  CQnfulit,quia  feilieet  fuamflinias. 

Il  Zellonio  dice  ancora  > che  ha  la  carne  delicata 
ìnolto  yù"  ne  i canniti  efferpre feria  all' altre:  Giulio 
lAlcffandrino  dice  batterla  Jpe]jo  gufi  ala  di  guflot 
come  gl' alivi  grandi  vccelli  » che  fi  mangiano  dura 
(titolar  negro  ; parlò  giudica  > che  fta  diffidi  al 
digerirla, redundante (t eferementi  , catta  generar 
bìwior  mclancolico  9 valentemente  nutnfee  » quando 
ben  fi  digerì  [ce  y e bifognaiafciarla  alquanto  morta, 
come  gi altri  vccelli  Hipocratc  diffe , che  J e ne  deb- 
bano aflener  quelli , che  paiifcono  di  mal  caduco. 

bfon  cede  ancor  di  bontà  al  fagiano  fanedraca- 
ftjire , detta  da  Francefi  canne  pettire  , come  dice 
il  Bellonio  : ma  noi  non  l'babbiamo . 

Vè  ancora  freccilo  flcUaì  L'oedicnemo  del  Bel* 

Ionio , 
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ionio  . Il  Charadriot  , l'tìarpent  del  DelfinatOytl 
Ch  a rdrioi  dtll'A Idronando , i quali  fono  rari , e po- 
to cognofcim . • ' Pisane*» 

Che  fiagraffòjprcToi u caccia,  dh'nucrno.  . f “ 

Con/erifccà  gliHetici  , riltora  i conualc»  Eletti**»* 
feenti , da  ottimo  nutrimento , e racconcialo  Gìwmwwì, 
ftomaco  guaito. 

Non  ir  ferme  del  Fagiano  altro  nocumen-jfy«w<i(tt\ 
to , fé  non  che  fà  venire l’afma  alle  genti  miti- 
che, chenemangianoph'i  ch’altri.' 

Che  quelli  tìUi  fé  n’altenghino  , ciò  la • njmtdi». 
feino  per  sportone  nobili , c delicate. 

E temperato  in  tutte  fcqualità.  Gradi. 

Queftoé buono  nei  tempi  dell’Autunno,  r*»p/,E#4i 
# deirinuernp,  per  tutte  età  , & camplcf- 
fionr,  'v  ‘ ' ' " \ £ V 

Là  carne  fai  fagiano  nel  nutrire  , e nello  f mal - 
tir  fi  ptefto , epuri  à quella  della  Gallina  , mi  algu - 
fio  è molto  più  foaue , e di  compleffione  melano.  . . 

%rà  il  Capone  eia  Vernice  1 macilenti,  & e fi  t nuoti 
con  quello  cibò  fubito  fi  rifanno  , perche  è più  lo - 
dato\di  tutti  gli  altri  volatili  perla  fanità  ,|e  per 
' la  forata  che  dà  : & è pr  eferito  anco  alle  Galline  * ■ v. 

deUe  quali  è alquanto  più  (ecco  per  Paria,  per  il  nu- 
trimento, e per  Cefferatio  maggiore , che  fà . Hà 
virtù  di  fortificare  la  digtUìua , e di  render  fubito  * 
le  forgt  à quei  thè  fono  fatti  deboli . Il  fagiano  è. 
fi  ito  coi  ì nominato  da  Fafe  fiume  di  C olchi.-ua  voi  - 
gari  è detto  fafano  ; perche  fà  fanol'huomo . £ in- 
feSiatoda  pcdocchi  , conti  q quali  hà  per  rimedio  il 
rinoltarfinella  poluere . 

Il  fagiano , per  effer  temperato, genera  vn  fan- 
lue  , eh;  non  è ne  fottìi , r,e  groffit , ma  temperaùf- 
K fimo t 
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fino  ,&  perciò  gicuamoltoà  color  0,  che  (ano  ma- 
dienti  , & ridotti  all'benica,  & in  jommaèiime’ 
gìicr  cibo , che  fi  pojfi  mangiare . 

J?fcN2Q«  La  carne  de’ galli  , c più  lodata  quella  di 
G*dn  quel  che  non  ha  ancor  cantato,  & v fato  il  coi- 
to ; & delle  galline , c miglio*  quella,  che  an- 
cor non  ha  latto  i’oua  , & ancor  èmcgliore 
quella  che  è cotta  arrotlo  , nel  ventre  del  ca- 
pretto : alcuni  fono  de  gl’antichi  auttori  , che 
lodano  più  li  caponi  , di  tutte  l’altrc  carni  vo- 
latili . La  carne  de  pojli  augmenta  il  cevuello, 
& l’intelletto  , & il  pollo  mafehio  èmeglior 
della  femclla  ; la  carne  della  gallina  conforta 
ilpetto,  ritiene  il  flufiodcl  fangue  ,& del  na- 
to : chiarifica -la  voce  , & ingrana  il  corpo:  il 
brodo  del  gallo  vecchio  è lolutiuo}&  bcuutQ 
conferifee  al  dolor  del  ventre . 

Bertai,-  il  nome  di  gallina  in  Vumonteì&  in  Francia  fi 

do.  contiene  Jotto  questi)  nome  generico  rolatigl adorne 

arco  polaffn, caponi  grandi  ,&  piccioli  ,&  {imiti; 
l'vfo di quifie  carme  famUia\i{J,mo^  tamoà  fani% 
come  à infermi  . Quifle  carni  , ( come  afferma 
A utrroe , ^Auereoenel  luocoUiget)JohQtempeiate,&  fave , 

genera'  lodabil  {angue  ,&  corroboratile  for^e % 
Qucfle  fi  mangiano  bollite  t arroftite  , incrojiatein 
Gali'**,  yuan  t//0foi  aitri  acCQncie  ' le  galline  jono  più  loda - 
Cofano  h.ne.  ^ ^ tempo } (he  »on  ouano  , & ciò  nel  meje  di  Fe- 
braro  : fono  di  cattiuo  nutrì  mento } quando couanox 
VoUaFItì  ^ ck'bamoi  piccioli  pollicini  : nella  Tnmautr  a fo- 
no buoni  i piccioli  polla/hi , quando  cominciano  ba- 
tterle piume  , & gli  polli  mafebi  ,quando  comin- 
ciano à volare  nel  tempo  di  Tajiba . Quando  comin- 
ciano à cantare  }e  r{ar  il  Ulto  ci  minvano  à perder 
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4 fll'kftmiio  naturale  ; perdo  le  picciole  f emine, che 
Qon  ottano  Jono  (limate  pii*  fredde  , e perciò  piti  • 
vtili à felicitanti.  1 pòllafiri  deWefiade , chiama* 
li  da  Franctfi  E/ìoudfaw  nel  me  fé  d'  ^igo/lo,^  Set- 
tembre arrogiti  x & mangiati  con  lagnila , ò véro 
col  Truccavo , & aceto  rcfa{p  fono  (ani . fatili  fono 
ancora  bolliti , aggiongendoui  nel  brodo  de  roffi  io- 
ua  ,&  vn  poco  d'aceto,  copte  ancora  per  gC infermi 
felicitanti , aggiongendoui  mentre,  che  fi  cuoceno, 
foglie d aceto{a,kor  vagine , bugulofa , endiuia , ci - 
corea  , & fori  cordiali , & coti  i Francefilo  com  • 
pongono  ordinariamente  à fuoi  amalati . I caponi , Caponi, 
ò pano,  galli  castrati  poi  fono  buoni  per  tutto  Can- 
no vfitasiffmi  da  Trencipi , & fi  lodano  per  i più 
fané , quei  che  i’ingr affano  al  pagliaro , & in  liber  • 
tà , per  C efferati?  che  fanno,&  non  fono  così  etere - 
mentofi , come  quei  ingraffati  nelle caponare,&  che 
mangiano  diuerfità  de  cibi  ? i più  celebrati , in  Vie- 
monte  Jono  quelli  di  Vercelli  ; màfono  di  difficile  di - 
gefìione , per  la  troppa  graffa  ; perciò  quefìi  fi  detto - 
no  mangiar  rolliti  ; i tioppq,  vecchi  hanno  qua  fi  la 
natura,  del  gallo  vecchio  ; perciò  non  fono  troppo  lo- 
dati,& tali  fi  deuono  per  \a  loro  durerà  tener  ma 
notte  Jepotii  in  terra, ò fatto  al  Iettarne , acciò  douen - 
tino  più  friabili,  lngr affano  i corpUlenifcono  il  pet- 
to, fanno  la  voce  [onora,  fono  temperati,  augmefi- 
tano  il  coito  : ìfaac  dice , che  generan  buon  fanguf: 
fé  ne  fa  acqua  flillata  per  gl' infermi  deboli.  Della 
farne  di  capone  ,fe  ne  fa  con  fumati , con  le  cojiferue  ' 
cordiali , per  gf  infermi , re/ìaftr aititi , & gelladi-  • • • 
ne , aggiongendoui , i piedi  di  vitello , & nutrifeono 
bene  ,&  (i  digerifeono  facilmente.  Il  gallo  poi  non  Gaio, 
l'vfati  oppo  ,per  vjo  de  cibi , eccetto  i loro  tefìicoli, 

che 
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f he  fono  buoni  ì gli  confumati , & augmcntan&il 
(aito , <&  vfayio  il  gallo ar cor 4 gli  cuoghi  di  S.  A. 
di  Sanoia , per  le  gelladjne  : il  ve  a ho  cuocendolo , 
con  mclffa , iugulo  fa , tupuli , capperi  e feria , <& 
yn  pocp  di  roana , è celebre  fdutgno,  per  ì meLvn- 
colici , & per  f bihà  mormori  negli  Hipocondr inco- 
ine ancora  co'l  banco, ani  flauti, onganoy  thinioì&‘ 
copia  di  J'emi  dìcartbamo , CSr  turbali , per  gl’ ariti - 
chi  dolor  ico'Uct,®’  hilterici  da  frigidità  ca  tifati, e ma 
gufi  le  laro  crefle  coite  nel  brodo  ò roffite  aggiogedo- 
ui  pepe.e  f figo  d’ayantij/tlettni vogliono, che  ftano  di 
poco  nutrimento . Galeno  non  le  loda , e non  le  vitu- 
pera. e Mejahna  le  caudina  con  Ir  palme  de’ piedi 
d'ocba & le  raffina  con  entro  i piani . Héhogc.bxlo 
fnagiaua  le  òr  effe  de*  ga  'li  lincei  vini,  gli  effe. vani  de’ 
camelli  » t le  lingue de’ pati oni  ,efofignuoli . Mi 
acuiscono  le  loro  ce>  uelle  i’  intelletto,  e fi  mangiano, 
Co’l  faleff  pepe  per  correger  la  fuperflui  hnmidiià. 
Tertinacei  mandano  4 funi  arai Cf  il  dorjò  , ò fiano 
lombi, perla  bontà  della  pelle. 

5 ternato  da  Le  pellicole , che  fono  de  avo  al  ff  amaca  de  tutte 

gallina  » forti  di  galline  , & (pectalmente  del  gallo , lanate 
nel  v mo,  & fucate  al  Sole , Z?  poluertgate , fono 
, yemedio  poientiffimo , p.  y confortar  lo  jt  amaca,  & 
per  [cacciar  le  renelle , come  anco?  per  lo  profluuia 
dell’ orina  ,0"  perla  pafftan  Diabete  f . Dicono,  che 
r vfo  continuo  delle  tede  delle  gattine  induce  cecità , 
Danno  della  confortar  lo  (lomaco  , frenili  poluerdiflo- 
ttjiTatlU?*  mac0  d*  gallina  vnc.).necc  ino  fatta , Mac;s,  garof- 
ana . w farti,  pepe  ne$ro , e longo  di  chi fcun  drac.  j.  origano 

V lurr  da  con  dfacff-aiàCl  »cùri:irld  * preparati  di  ciafcun  d/acùff. 
fonar  lo  /lo-  fiale  gemmeo  vite.  ip.  facciaffi  ogni  cofa  polucre  ,& 
mmo . fc  ffc  da  drac  j co'lb.oio  manti  pafio/Jt  indi  fi  fac- 
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Uà  ejjercùio , è pero  fi  mangia  al  Ungo  del  fale^con 
le  viuande  , aggiungendo^  maggior  quantità  di 
/àie.  ■ i ; 

Del  redo  poi  delle  galline  , cosi  fame  Galeno 
ne  tibrode  attenuante  vi&us  ratione  .S-At  galli- 
narura  corporumefum,  fi  quisexerceaturnoa 
veto*  & potifumum  carum,  qusein  montibus  ’ 
emitritae  fuerint.Qui  verò  nonexercetu^man 
dendae  ei  eruut  modicé,non  modo  galli  ne, fed 
collumbe  etùm>ac turtures  E commune  opinion 
del  volgo  , che  i cibi  di  gran  nutrimento  non  fiano 


troppo  miti, , per  quelli  che  fonooffefìda  gotte,  ca- 
tarri , & altri  fimìti  mali:  per  non  poter  esercitar  - 
fi  troppo  é'  il  finti  per  chi  fà  vita  cedma- 

tiav  ■ ;»  ,v  . ;ì  ' . P 
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Che  fia  gioui  ne, graffo,  ben  pafeiuto,  & alle- 
nato alla  campagna  aperta , 

Dàalcorpo  h umano  ornamento  mcgliore 
di  tutti  gi’altri  cibi , fa  buon  eerutjio,  e man- 
tiene eguali  tutti  gli  bumori  » 

Nuoce  alle  pedone  otiofe  il  mangiarne  mol 
to , per  la  gran  copia  di  fangue,  chJ  genera. 

. .Auezzarfi  smangiarne  poco,  ouero  ad  effer* 
citarli  molto  più  del  folito  „ 


II» 

kltttiont . 
GwmtMi. 

o 

2\£fc amenti . 

v t 

Gradi . 


E temperato  in  tutte  le  qualità.  Ttmf>i,E$jt 

E buono  in  tutti  i tempi,  a tutte  l’età , & à Compitflìom . 
tutte  le  compkflloni  » 

S’è  nominato  f piamente  il  cappone , per  effer  e il 
più  eccellente  nella  fua  ffetie.  La  gallina  genera 
f angue  perfetto  ancora  ejja , com  e fanno  fmdmen  • 
tei  polli , i quali  fi  dentino  mangiar  e,quando  incora  • 
mincianox  cantare , e le  femine  a nomi , che  fac- 
ciano fona  . H loro  cervello  accrefie  ti  cervello  hv 
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tnano,&  tutti  quefli  fono  di  pretta  d gefìione, co 
fonano  l’appetito , t fono  conuenienti  à tutte  le  na 
ture  : ma  bi/ogna  , che  fiano  di  mediocre  grafieg- 
ga:il  fuo  brodo  tempra  le  compleffioni  , Raggua- 
glia gli  humori , e giova  alia  vitta  , e fortifica  il  ca- 
lore naturale , ma  che  non  fiano  troppovecchi.Vn - 
deci  anni  avanti  la  terga  guena  dì  Cartagine.,  per 
la  legge  di  GaioFannio  Confule  fu  interdetto,  che 
nelle  cene  non  fi  ponefje  altro  volatile , che  nna  gal- 
lina allenata  alla  campagna.Quefio  nome  di  cappone 
pare  che  voglia  dire  qua  pone . 

Si  fuol  fare  vn  dettillato  per  quelli  infermi , che 
fono  ridotti  in  tanta  deholegga  , che  à pena  poffonQ 
fottcnerft  , come  fcriue  Andrea  Lacuna  nel  libro 
della  pelle  , per  il  qual  fare,  fi  piglia  vn  cappone 
: netto  dalle  interiori  riempito  di  poluere  di  fandali, 
di  feme  di  cedro , con  vn  pugno  di  borage , di  bugo  - 
loft , & due  onde  di  conferva  di  borage , di  rofe  , di 
viole,  & di  bugolofa , & potto  in  vn  vafo  di  vetro 
al  bagno  di  Maria  y&  fe  ne  dà  due , ò tre  onde  per 
* volta.  Vn  gentil' kuomo  fi  liberò  da’  dolori  colici , 

con  bere  quattro  onde  di  brodo  graffo  di  cappone , 
BERTAL-  cotto  nell’ acqua  fenga  Jale . 
jj  o . Il  gallo  d*  India  , ò Gallopauone  fti  portato 

Gallo  <T  india.  diJfumidia  d’affrica  à nof&era  cibo  tenuto  ingra 
conto  apprt  jjo  gli  antichi , come  recita  Tlinio  de 
quelli  che  non  fono  contenti  del  viuer  femplice  : mà 
che  vogliono  le  taw-le  piene  di  vivande,  che  ricer- 
cavano vccelli  oltre  il  fiume  Fafide , & gli  chiama 
vano  da  Tfumidia,  e Muniate  dicendo  d’ Annibale 
coti  fcriue. 

Anfcrc  Romano  quamuis  fatur  Annibai  cflet, 
Ipfc  fuas  nunquam  Barbaiuscdit  aues . 
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Sì  acconcia  come  il  fanone , e fi  mette  a bollir  an- 
cora , lafciandolo  alquanto  prima  morto  ,efua  car- 

- ne  è viuanda  da  Trencipe , e nutrijce  molto , quando 
ben  fi  digerire  , e ottimo  cibo , dedicato , & ha  fua- 
uijfimo  fapore,  & è di  lodabil  nutrimento  : fi  dige- 
rifie  facilmente » non  graua  lo  ftomaco , fa  ottimo 

. /angue  , genera  copia  di  jeme  , & il  Quercetano 
-, , vuole  , che  fuperi  in  bontà  tutte  l' altre  viuande . Si 
loda  quel  d’vri  anno  : nell' e Siate . Si  mettono  ancora 
i loro  polli  arrostiti  iti  le  tauole . Si  mangiano  rotti- 
ti , ò bolliti , come  i caponi  : i mafchi  fono  più  cele- 
bri, chele  femine. 

, La  gallina  di  Guinea , e molto  dellicata  al  gatto, 

& è del  temperamento  della  gallina-, mavn  poco  più 
e ficcante. 

Tutte  le  galline  feluatiche  fono  dì  cattino,  e pef- 
fimo  odore  ; perciò  fono  giudicate  di  mal  nutrirne  1- 
to  , come  fono  ancora  quelle  deti  lfola  Capraria , 
oue  v è ne  fono  in  molta  quantità  di  natura  d'vccel- 
ti acquatici.  Il  gallo  Talliture  di  Scotta , chiama» 
to  Mvvyrcok;mà  è deificato  al  gufo,  e tenuto  in  ci- 
to ; fi  ritroua  ancor  in  Scotta,  come  dice  il  Boètho  vn 
gallo  fcluaggio,qual  fi  nutrijk  di  ponte  d'erica, chia 
matoèilmajchio  Aneblack  Coek  » e la  f emina  pISANEL 

- Anegreyben , e dagl’lnglefi  Morhena , ò Hethcok.  t 

Che  fiagiouane  , & ingranato  alla  campa-  gUttitt». 
gna,  morto  d’iniierno , e fatto  frollo  all’aria 
* della  notte.  ' 

Dà  copiofo,  & ottimo  nutrì  mento , reftau-  Giotmmmi. 
ra  i deboli , e conualefcenti , accrefce  lo  fper- 
ma  , & incita  il  coito. 

Nuoceà  chi  non  efferata  il  corpo»  cco’l  té-  documenti. 
po  t à venir  le  podagre , ò altra  forte  di  catarri* 

2 Man- 
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Wmtdio.  Mangiato  in  poca  quanta,  non  molto TpeA> 

fp , & ben  cotto  arrofto  confpette. 

E caldo,  & humido  nel  fecondo  grado , 

Gradi . ^ £ buono  in  opti  tempo, conferire  ad  ogni 

Tempi,  Età>  ctN  & compì  effione,  accetto  che  à i decrc-* 

* M piti  . ) 

Il  gatto  ,la  gallina , & i polli  et  Indi* , per  efie- 
re  dett’fieffa  (frette , fono  ancora  della  mede  finta  na- 
tura, e particolarmente  i polli  di  molta  tenerezza 
fono  commendati . Furono  quefli  uccelli  condotti  di 
T^umidia  , e non  (Tinàia,  e fono  Siati  gli  ritìnti 
* ad  effere  poSìi  nell' vfo  delle  menfe,per  cibi  di  efqvir 

fito  , e delicato  guflo  da’  golofì  : fi  come  anco  forno 
fiati  gli  viiimi  ad  effere  conofeiuti ,? tripodi  per  Ut 
terza  ffrèie  di  galline . Sono  detti  da'  Greci  Merla- 
■ grida  : perche  fingono  ì Tocti , che  le  portile  di 
Meelagro  foflcro  conuertite  in  queSìi  animali  • 

Il  gatto  d'india  chiama  U Cardano  panane  <Tln- 
> dia  ipercioche  ( dice  )che  fàla  ruota, come  il  pana- 

ne , & ff  diletta  (teff ere  riguardato > benché  non 
fiacofibellocomeilnoSìro  pauone , è egli  però  bello 
circa  il  capo,ou'hà  vna  pelle , che  muta  fecondo  la, 
ftta  volontà  » effondo  kor  roffa,&  hor  cerulea [econ  - 
do  > che  gtè allegro,  ò corrucciato. 
s e ut  a l-  £ tanta , e tale  la  cupidigia  de  golofi , che  fé  ben 
p o . là  come  del  paltone,  come  dite  Gal  nel  terzo  deali  - 

fément.  meni. ftadura  » e fbroja  , e difficile  à digerire 
nientedimeno  per  effer  animai  rèo,  ecariffìmo , 
grandemente  desiderato  da  golofi  » e Utffmioft , che 
per  monfirar  ffrlendidezKaatte  loro  mcnfe,vogli9no 
indebitamente  preferirlo  à gli  capponi,  & altri  gal- 
linacei i perciò  bebbe  ben  ragion  di  dokrfi  il  Mar  z 
tkkdiimtodiffi*  - 

Mi; 
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' ' Miraris  quotics  gemmari tcs  explicat  alas.  dtart'ude 
Et  potes  hanc  fseuo  tradere  dure  coco  ? 

Seneca  ancora  lo'celebraua  nel  lib.  I . fat.  2.  t Ci* 

Xtrone  fi  vantaua  etti  / ito  Tetoneyvhe  haueua  man 
agiato  del  pauone , come  più  nobile  del  colombo  > U 
Quercetano  dice  cbe'bà  lavarne  folicatiffima , e di 
grato  fapore,  òche  non  cede  al  coco:  Mà  purOui* 
ilio  nel  6. de  fuoi  fatti  dice , che  i Romani  non  ne  fa * 
teuano  comoycCcttto  delle  loro  piume , e dicono  che 
M-  .Aufidio  golofo  fu  il  primo  inttitutors  d,' ingraf- 
far i pàuoni  > & n'hebbe  vn  fefertiodi  redito  >4 
' Plinio  dice  che  il  primo , else  lo  ama^affe  in  Roma 
nelle  cene  aditiali , 0 fia  Tontificati  , fk  Horatio 
Oratori , e Aiheneodice , che  fu  conformato  ne* 
conuiui  da  gl' antichi . ■ t. 

Circa  le  qualità  Galenole  compara  alle  galline  : Sfiditi k 
ma  più  duro , e fìbrofo  : alcuni  lo  fanno  di  tempe- 
ramento caldo  e burnì  fo  ; ma  che  quefìo  che  dice  Ga- 
ietto fi  deue  più  toflo  attribuir  alla  durerà  della 
urne  : il  Cardano, e Vlifje  jilir  òuando  nel  lib . 

13 . cap.  indicono  ch’è  freddò  , e J ecco , alte  foche 
fua  urne  fi  conferua  longo  tempo  fen^a  corroperft» 
genera  f angue  melancolico  . il  pauone  fi  mangia 
arrottito,  mettendola  déntro  al  petto  garofani, è 
pepe  e berbe  odorifere , come  faluia  : ma  fi  deut 
per  alquanti  giorni , come  vuol  Elucbafem  > e ap- 
preso i come  vuol  Haliabbate  nelTcfiate  vn  gbrnó, 
come  vuoi  lfaccb,c  nell'inuerno  3 .Il  Sauònarola  io. 
l’Aldrouandodice,  che bifogna  [canario»  e poi  at- 
taccarli a'  piedi  delle  pietre , e tuffarlo  appeffo  nel - 
feftafo . 2.  nell'inuerno. 4^ acciò  /innaffinole loro 
fibre  ) e ebe  fia  di  più  facile  digsfiione  : 1 piccioli  fi 
mangiano  C Amano,  e i grandi  l’merno  ; non  è 
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fatto  atti otiofi , nuoce  al  fegato , e milga  ,eà  quelli 
che  patifcono  hemorroidi  tloro  oua  feben  fianogu  ■ 
fieuolì,  fono  però  nemici  alla  natura  humana.  Rafie 
loda  tener  in  cafa  i pauoni , eia  moffetta -,  perche* 
quefla  con  la  caccia  f caccia  gl* animali  venenofi  > € 
Virtù  dtljier  l'altro  col  fuocrido.il fuo  fieno  poluerigato  da- 
to al  pefo  d’vna  drama , guari fce  la  vertigine  . V* è 
ne  fono  ancora  de  pauoni  bianchi  al  palcho  di  S .A.  * 
Sereniffimadi  Sauoia  : nel  Giappone  fono  differenti 
da’  no  Ari . • 

Che  lìa  gioitane  affai , & alleviato  in  luogo 
di  buon’aria , e che  fia'moito  ben  frollo. 

Nutrifce  affai  , & è cibo  proportionato  à 
quei  c’hanno  lo  ftomaco  caldo , e che  faticano 
molto. 

E di  dura  digeftionc , genera  fangue  melan- 
conico, e nuoce  à chi  viue  in  continuo  otio . 

Facendoli  dopò  eh’ e morto , ilare  quindeci 
giorni  appefo  perii  collo  , con  vn  gran  pelo  à 
i piedi  all’aria  freddiffima . 

E caldo  nel  fecondo  grado  , e fccco  nel 

primo.  . ‘ 

E buono  ne*  tempi  freddi  per  quelli  » che 
hanno  lo  ilomaco  caldo  , & che  s’affaticano 

affai.  ' 

il  pauone  è di  diffidi  digeflionete però  longamen - 
tela  fua  carne  fi  conferva  ,c  S.  Jlgoffino  riferifee 
batter  mangiato  detta  carne  del  pavone , c haueua 
durato  vn’ anno  : èia  fua  carne  più  dura , che  quel-  ■ 
la  de  gl' altri  augelli , e però  fi  deuono  prendere  per 
mangiare , che  fiano  molto  giouani  > e tenerelli  > e 
che  fiad' inverno  , e che  fiano  Siati  morti  alfaria 
per  molti  giorni  . £ il  pavone  di  cattiva  complefy 
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fìonc , e di  tritìo  nutrimento , & accrefce  mirabil- 
mente la  malanconia  y&  induce  trifte^a  alt  ani- 
mo . Beuafi  apprefio  di  quello  vino  ottimo . Il  pano - 
ne  all’anno  tergo  s*ingranida  , e viue  venticinque 
anni . Mangia  il  fuo  flerco , perche  C Intorno  non  ne 
cani  ville  y tant'èinuidiofo . Ale fj andrò  Magno  pò- 
Jt  grandiffima  penaà  chi  amaggaua  vn  pauone . 

H primo  y che  pontffe  il  pauone  nelle  tauole  per  ci- 
bo fu  Quinto  Hortenjio  Oratore  l\pmano,huomo  de- 
dìuffimo  alla  gola . 

Vale  Cimagmatrone  tanto  nella  pauona  > quando 
tonale  fuevuoua  , che  mettcndojegli  vn  lenzuolo 
auanti  gl’ occhi , farà i panoni bianchi  . Che  fiati 
pauone  di  dura  digeflione  , lo  conobbe  Giouenalt , 
quando  difie  . Et  crudum  pauonem  in  baine* 
portas  . 

La  coturnice  è pericolofa  di  generar fpaf-  , 

Irto*  perche  mangia  l’heieboro  herba  veneno  • Brododi  ^ 
fa , & che  genera  fpafmo , alcuni  antichi  dico-  S 

no,  che  il  fuo  nutrimento,  è ottimo,  & gene-  Coturnice  mi 
ratino  di  fpermaì  v’e  gran  difcordia  tra  fcrit  giti’helebon 
tori  latini , Tela  Coturnice, è quaglia  fiano  rna 
colàiftefifa,  & cosi l’iftclfointerpreted’Auice * 
ha  nel  cap.della  Coturnice,  feri uendo  le  pio-  ' 
prietà  delia  quaglia,  diceche  vfandolaè  dub-  * 
bio , che  generi  fpafmo;  perche  mangial’heie- 
boro,  molti  Auttori  per  ia  coturnice,intendo-  jcnìcm*, 
no  vn  vccello  maggiore  delia  perdice , con  le 
penne  pincie  , & è in  borni  fimile alla  carne 
della  perdice. 

La  carne  della  quaglia  è calda, e humida;  mi 
al  tempo  della  Primauera , quando  torna  i noi  ; 
«lecca , melanconica, & di  mal  nutrimento  ; \ 

_ " <lì  «<*-  ' 
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nell’  Autunno , quando  è graffa , e di  buon  riiiì 
trimento , &r  fi  fa  di  faeil  digcltione  * aumen- 
tai! coito  , &la  fua materia. 

Che  la  Coturnice  de  Latini  fta  la  è là  qua* 

glia  de'  Italiani  lo  afferma  VAlirouAndo  nel  libi  ' 
13  cap.z%. La  qual  dice  TliniOj  che  fe  ne  ritornai 
noi  vn  poco  inanti  le  grue , e vola  con  pericolo  de 
nauiganei  * per  metter  ft  quando  e fianca  ri  le  velie 
loro , c quando  vuoi  far  vìaggo  affetta  che  il  vento 
fta  groflo,eb’trnido  per  andar fcnccón  piti  comma * 
diti  ì per  cjjer  all’ bora  graffa , e peftn'e:  ft  pigliti 
à noi  con  le  reti , e il  calatolo  , che  fa  la  voce  ft - 
mite  al  mafehio , ò con  i cani , e réti  nell’  Autunno,  é 
fi  ìngrafjft  ancor  l’inuerno  co*L  bai  anale,  ò fi  a pa- 
nico fsluaggio , e mìllio. 

Sono  quefle  biafmate  da  Vlinio  nel  Uh.  1 o.  capii • 
perche  fi  notrifeom  di  veneri ,e  pcrcht  hanno  il 
mal  caduco.  Galeri  nel  6.  de  gC  Epiicmq  > dicendo 
batter  offeritalo  eh' in  Doride , Eaeotia , & Theffalliai 
che  motti  per  mangiarne  fono  enfiati  in  diftention 
de'  nentiy perche  mangiano  L' hsleboro , e il  Cromcro 
nella  fua  cronica  afferma  ancora  ,chéin  Vodolia  fi 
intronano  certe  coturnici , che  hanno  le  gambe  ver- 
de i e che  mangiandone  generan  fpafnio;  pertiche 
credo  del  certo,  che  la  coturnice , che  dice  Galeno  fio 
differente  dalla  noflray  "Prima  perche  mangiandofi 
tutto  l'anno  a noi  le  quaglie  j come  ancora  nel  Regno 
dApulia,  quando  ritornano  i noi , che  glomerate 
cafcano  nelle  cafe  nel  porto  Cercapoli , ò delle  qua- 
glie , e fi  pigliano  fenga  fatica , come  ancora  in  co- 
pia fe  ne  manga , ne’  paefi  baffi,  che  le  portano  nel- 
l'Inghilterra i e niai  s’offeruato , ch’habbiam  fatto 
danno  alcuno , & (e  le  quaglie  à noi  mangiano  l'ht- 
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leb  oro, crederei  del  certo  di  nò  ; poiché  habitano  net * 
ie  campagne  otte  fono  i f etiti  nati , e ben  lontano  na- 
fte l'ktleb  oro  ; perche  vien  ne  $i  monti  atti  , dotte 
non  b Abitano  : mi  fi  ben  l’ebullo , che  nafce  copio  fa  ?*  _ 

tu  le  ripe  de'  Campi  $ tniqueflo  frutto  douria  rea*  z 

dette  più  tolto  purganti , che  imprimerli  altro  dan- 
no , e ancor  a che  mangia  fero  L’belchoro  i non  lo  da 
Diofcorideper  curar  PepHepfìaì  Dicono  poi  * chi 
gl’ 1 fraeliti  per  hautrne  mangiato  captarono  in  va- 
rie ,t  gratti  infermiti:  ma  che  dice  la  fermar  a* 
Adhuccarneserantindcmibws  j Se  ecce  furor  • 

Domini  concitata?  inpopulumpercuiEteuaft 
plaga  magna  nimis , vocattisque  cft  illc  locuf 
fepulchra  cocnpi(ccntie,Stc.Et  perciò  quello  fik 
Caffigo  d’iddio . Quanto à Àniccnna , e fuoi  fogna* 
ti  dice  , che  dalla  loro  propria  foflanga  genera» 
ftafmOji  tetano,  1‘  Mirauando  ti  rifonde  con  le  ra- 
gioni da  noi  pmatc'b{umfconoafai,e  fanno  buon 
/angue  , comi  vuolt  Aldrouando:  mà  le  grafe  fan*  * 
no  vn /angue corrutibìle , t carne  nociua  à febri* 

Citanti.  * • . ’• 

In  trancia  li  fatano  per  ffo  di  tutto  Vannotfo*  ■ 
tio  meglio  cotte  tornite  co’l  graffo, quando  fono  ma- 
gre > e fi  lodano  f ^Autunnali , come  dice  Batti fin 
fiera  • 

Sint  Autunlles  croceo  tibi  pabula  lombo* 

Siue  cortunices,  due  voces  qùaleas. 

Seni!  bus  hjc  mala  ftint,tcflebxisque  rcplen* 
tiafufeis.  • » 

Ventri  inuifae,malis  £ebribus  exit  iu  mi 
Si  tamen  vllatuos  circonuoiitauerit  orbes , 

C-  Caena  tibi  non  fit,(ed  kuc  prandiollum . 

il  Rj  delle  Quaglie  chiamati  Orty  gmetracoMhtjgmma^ 

" v * " «tom* 
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Autrice  ielle  quaglie  , ò glottidi, cynchrami  fi  nutrì  - 
fce  di  femc  di  geneftra,  e babita  nelle  ripi , e da  Ro- 
mani ,e  domandata  perdite  ruflica  } perciò  il  Mar - 
fiale  così  ferine . 

Rulli ca funi  perdi*, quid  refert*  fi  faporide* 

Gratior  eli  perdix , & fapit  illa  màgis. 
CjncbfMino.  il  cynchramo  vuol  C Aldr  oliando  che  fu  t b ina- 
lano lodato  dal  Quercetano  per  il  fuo  fapore  in  "Pie - 
monte  raro  firitroua  , edtvna  fpecie  folamente> 
quel  chiamano  honuOb:mangia  (frutti  del  morro,  e 
l'sAtdrouàdo  ne  fà  di  otto  forti, et  l’ vltimo  è quel  del 
Bellonio  domandato  teri%  ,cbe  (là  nel  milito,  hanno 
$ i s an  £ L le  qualità  delle  quaglie . In  Tofcana  gl' ingranano 
Li.  co’lmillio  cotto,molwdellicati. 

Elettrone  . Che  lìa  nutrita  in  paefi  doue  no  fià  l’helebo 
ro , che  lìa  prefa  da  vccello  di  rapina  , e che  fia 
graffi  , e ben  fròlla . • ) * , 

G lattamenti.  Giouà  folamcrtte  a* melanconici  , ehepet 

effer  molto  htimida  tempra  la  loro  liceità. 

Nel  fello  piace  a’  gol  olì. 

tfocumentì.  Si  corrompe  fubito  nello  (lomacó  , fa  veiiif 
la  febré,  e genera  il  tremore , e lo  fpafmo  . 

Rimedio.  Alcuni  dicono,  che  Con  l’aceto,  e co'l  có« 
riandrò , fe  glileua  la  malignità,  & altri  la  bia£- 
manoà  fatto.  ’ i 

Gradi.  E calda  nel  fine  del  primo  grado, &humida  < 

tiel  fine  del  fecondo. 

T empi , Età , £ buona  ne*  tempi  freddi , riti  nuoce  a i pa- 

tompleffitmi  *raljtici , & à flemmatici  k 

Le  quaglie  fono  in  opinione  di  tutti  gli  fcrittorh 
thè  generinolo  ff>afmo  : il  tremore , & il  male  ca- 
duco , e però  le  biafmano  in  tutto , dicendo  che  nuè  - 
tono  aUecompUffìom  temperate, & alle  Ottempera* 

* ' I 
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te  : che  fono  di  diffidi  digcfìione , che  difpongonoi 
corpi  alla  generatione  della  f ibre,  & in  Jomm*  di- 
cono , che  la  carne  loro  fia  peggiore  di  tutte  Coltre» 

E queCìo  dicono,  che  auiene  ; perche  ella  mangia  Ce - 
IcboYO,  & di  quello  fi  pafee , & anco  di  perni  vele - 
no  fi . Onde  per  fuggir  quefìo  dubbio , Ci  potnbbono 
allcttare  nelle  cafe , con  femi  buoni,  & [allibri.  I 
Greci  chiamano  la  quaglia  ortix , onde  C Ifola  dà  De- 

10  principaliffma  nell'  Arcipelago, fu  deità  Ortigia, 
perche  in  quella  furono  ritrouate  prima  le  qu  aglie. 

La  loro  guida  fi  chiama  Ortigometra.  I Latini  la 
dicono  cornnix . 

La  quaglia  còtta  ale fio , mmue  il  corpo,  &gioua 
al  dolor  de'  reni.  Si  fuol  far  vn  medicamento  mira- 
bile per  gl'occhì , che  patifeono  macchie  con  il  graf- 
fo di  quaglia , pigliando  graffo  di  quaglia  meggfon  - 
eia , melle  vn’ oncia , mirra , & coparofa  di  ciafcun 
vnad/ama  ,me  [colando  infieme,  Scolati  fi  fi  vn 
ynguento , co'l  quale  la  fera , quando  fi  và  à dot  ni- 
reT, s'vngono  gl' occhi  due  volte  Urne fe. 

Il  ceruello  della  quaglia  mefhiato  coy,  oglio  mir- 
tino , fà  leuar  colui , che  farà  cafcato  dal  mal  cadu- 
co agendogli  la  faccia . _ ben  zo.’ 

Decolombi.Li  pipponi  fono  caldi,  & hu- Colombo.  * 
midifuperfìuamence,  & quelli  che  comincia- 
no a volare  , fono  di  più  lfngvcrO , & meglior 
nutrimento;  nientedimeno  h polli  colombini, 
iriolto  fono  conueni'enti  alli  flemmatici , & per 

11  colerici  fi  deuono condir , conflagrerò , ò' 
vcrocon  limili  cofc  alteranti  con  frigidità.  Li 

V " 

colombi  vecchi  fono  di  dura  dtgelHone',  & di  B eh  tal-» 
nutrimento  non  lodcuolc.  DO> 

Ctlebratijpmi  fono  femprc  fiati  i colombi  per  Calombt. 

vfo 


Digito  ed  by  Google 


152  1 REGOLE  DILLA  SAETTA, 

vfode  cibi*  e (olcuatto  gl’ amanti  mandare  alle  tè* 
ro  amate, per  cocdiar  l'amore  queflt  doni, come  feri ■ 
HC  quel  Voeta  . 

Coimbi  fi  mi  Nec  tibi  dolici^  faciles , vulgataque  tanturi*. 

dimmi  Manera  conti ngent,  damae , kporcfqjca* 
preque . 

Paratie  coiumbarum , &c. 

, Ufi  Tega  fono  apprtfjo  defft  , tatuò  tenuti  in 

***'  pretto  , che  non  nè  vogliono  per  inuidia  venderai 
CoKbi  frittati  & foreHierij  : li  Jeluatìchi  fono  più  celebrati , che  t 
etti . domefitchi  : i piccioli  a * vecchi  : quelli  primitm  f ino 

yttijìottte,  più,  celebri  dell  Autunnali.  ArìR.bìa fina  nel  5 . hi(h 
animi efliuit  Alberto  Magno  loda  ancora  f Autun* 
nati  ,fi  biafmano  i vecchi , e duri  per  la  lori  calidi • 
tà,efìcchà r 1 piccioli  fono  giudicati  da  Auerrhoiè 
Colombi  pie-  } e humidi  : Ffiffo  dice  t che  tengono  il  fecondò 

TtmnnStthì  luogo  tràl'vccc  Ui.  Simeon  Sethi  vuole , thegeneri- 
1 n * l’no  molta  fuper fluiti  eferementofa, mi  ciò  ancora  più 
fanno  quei*  che  flou  fempreotioft  fattole  arche  in 
lUttchoftm.  eafa , chiamati  rig^i . Ellucbafm  ancora  dice  > ché 
facilmente  fi  corrompono  , e che  genèran  morbi 
Hicolò.  fanguineuificolò  Fiorentino  gli  da  à conuelefcenùì 
- perciò  non  fi  deuono  dar  i chi  patiffe  infiamaggiò- 
ni  ,&  atti  hauer  fehri  : Simeon  Sethi  dicc,che  nuo - 
teno  aliatela  , & che  mangiandone  affai  generali 
lepra  , c l'Angina  : e fe  ben  Galeno  lodi  1 polli  de 
Gelino.  colombi  à caldi , e fecchi  di  natura  * 

lo  con  PAldrouando  gli  loderei  più  toffa  i fìred- 
Ceiombt  domo  ^ , e flemmatici  : gli  colombi  domeftici  fi  lodano  piìb 
tc>  ' pretto  roflitì , e ì toniti  cotti  aleffo  per  la  loroficcità . 

Rafis  ne  gl’ a fióri f mi , e Aue^oar  nel  fitto  Tbeifit 
’tfU  bufine-  biafmano  Ut  loro  tefla , co'l  dir  che  facciano  dolor 
di  tefla  cronico, Galeno  nel  ter^p  de  Altmalke  che  ti 
%X'V'~  ' ' * f**z 


Calino. 


fi  tei. 
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(àngue  colombino  non  è infermdi  bontà  al  porcino ; 
mà  peggio r del  leporino . 

JLuictnm  ancora  biafìna  le  loro  oua.S.A.  di  Sa  * Ohm  « 
vota  li  mangia  piccolini , quando  commmciano  à 
metterle  piume,  e limangta col  fugo  de  limoni  ; v 
fibe  l'aceto  gl  offende  lofìomaco,  che  no  lo  può  fen  - ' " ' - - 

tire  incitan  ancor  i colobi  ilcoito,nograuan  lo  floma 
Co,  e nutrirono  molto  : fi  mangiano  con  cofe  acide  , 
come  fono  Fagrefta  , limoni , emoni , e fimilmentc 
con  l herbe, come  la  poroccacia,  latuga , fcariola  , C ...  , <■ 

grana  di  coriandolo  x gran  cabli  Battifia  Fiera , ■ 

Conia  labrufca , e pomi  agri.  * ~ 

Sint  mihi  cellares  co.nu! uia  prima eolumbf. 

Cum  patrios  primum  liqucris  alta  finus. 

Tune  calidi , humcntifqj  cibi  eft,  fàcilifóue 

I • • » 

CUll  IME, 

Obtufiiatquegrauisantècruoriscrat.  , 

Coadiat  hanc  labrufca  tamen  , cima  fyriu* 
ardet . 

Autrepleant  calidos  acria  pomavteros. 

Ter  vfo  di  medicina  fono  buoni  à molte  infermi-  Gìouamtmii 
fàs  mà  tra  £ altre  il  fuo  f angue  caldo  infialato  ne  infermi,  { 
gl' occhi  infamati  , lena  il  dolore- , il  cuor  così  col- 
do  tolto  integro  probibifee  l'aborto  ,b  fiale  f concia- 
ture delle  donne , Tagliato  per  meigo , è così  caldo 
fofio  (òpra  la  commifura  coronale , gioua  a'  detti- 
tanti  : cono  tutto  integro  nel  vino , e fattone  clyfte- 
ri  del  decotta  , gioua  all'  inneschiate  dyj enterie , & 
oltre  pacioni  ventrali.  Il  fuo  fimo  impiaflrato  già- 

• ^ fi  ■ 

tuta bydroptct. 

Gran  copia  de  colombi  fi  ritrouano  in  Francia, & Ct^i  frMt 
fochi  grandi  fi  ritrouano,  che  nonhabbianoi  fuoì  cUfemeoptofi 
pittar ij ,e  colombari  pieni  i T^ehabbiamo  in  'Dio- 
" < ! ■ monte 
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«onte  de  domeflici , e leluaggì , i domeflici  delti  al- 
iar es  fono  quelli, eh’ babbitano  con  noi , che  fono  va- 
' ri)  ; Cioè  crifiati , e fetida  crefla , con  piedi  apiuma  1 

ti  , e fen^a  piuma  , & altri  forefiieri  chiamai  \ 
...  ancora  colomba  Saxatìlìs  M.Varronis  quella  deh  \ 
5 apatiti'  colombare  poco  differente  dalle  domefiiebe , è quejìt 

quado  fi  mefcolano  co'l  coito, con  le  domeniche  fan- 
no quella  fot  te  decolombi  domandati  dal  detto  Pat- 
rone Mifcelle,  e da  Medici  toniti , fono  i medefi- 
Calmo . m*’e  fono  Sfocati  megliori , come  recita  Galeno 
nel  libro  deattenuante  viótus  ratione,coiì  dicen- 
do ammalia  omnia  in  motibus  nata,  multò  ijs, 
qua;  in  locis  oriuntuv  planis  funt  praeftantio- 
ra.  Mandenda;  etiamfuntaueseae,  qua;  in  tur-i 
. ribus,  vineis^ue  agunt  vitam  . Quarè  colom- 
ba; turriculae  domefticisfunt  meliores . 

3 Palombi . Sono  i palumbi  quei  grandi  colombi  detti  da  Fra- 

cefi granramier  feluaggi  ,viuono  come  vuol  Tlinio 
40.  anni,  &l’ altri  foto  otto,  che  fono  grandi,come 
fagiani,e  {tanno  ne'  bofehi  nel  Delfinato,  & vengo- 
no molti  infteme  nelle  campagne  di  Tiemonte  , e fi 
chiamano  fauarij , fono  tenuti  da  Hipocratcne'  cibi 
Ctlf»,  Anice»  efftccanti , & afir ingenti,  come  ancor  fà  Celfo , <& 
Auicenna : mà  più  cotti  nella  pofea , come  vuol  C ci- 
calino. fa. Galeno  nel  fecondo  dell’ Alimentano  gli  biafma: 
mà  dice  c’Ixm  la  carne  più  dura  del  colombo,  e nel  li- 
bro de  attenuante  viftus  ratione  , drcepalum- 
bes  prxterquàm  quod  carnem  habent  colum- 
bis,perdicibus , turturibusqueduriorem,etia 
concoftu diflìcilem , exerementitiaque  fortiu- 
tur  , e V fello  dice  anco  che  fono  eferementofi  , è M. 
Catone  cammandaua  il  digiuno  à fuoi  infermi  , « 
• li  concedeua  qualche  herbe,  vn  poco  di  carne  (Tane* 

dra3ò 
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éra,ò  di  palombo  • Areteoloda  il  palombo  tarqua*  frette l 
toà  quei  che  patifcono  laceffaUa , e.  per  che  fi  nu- 
trice de  giandi  ; perciò  fi  fono  penfati  alcuni,  che 
- tfiingua  la.  libidine, per  ciò  d> (le  Mccrtiale. 

. Inguinatarquati  tardant,  hebetantquepa- 

lumbes.  Colombi  tari 

Non  edat  hanc  volucre,  qui  cupit  effe  falax.  I"**1* 

(juarifeono  le  dy finterie  , giouanonel  tempo  di 
pefie,e  quei , che  patifcono  dolori  colici  : La  fabe , ò 
fia  palombo  minore  bà  l'ifieffe  qualità.La  vijcagìne, 
qual  vien  à noi  nell*  Autunno, nel  tempo  deli  vua  ,t 
chiamata  ancora  rupicola , e da  Bologne  fi  fajjarolo, 
e turvicola  } perche  §ìà  nell' alte  torri , e Bìfetda  »{n(m 
Francefi,  fono  dell'i(ìe(Je  qualità,  come  ancorai  Af- 
filata dell* Arabi,  qual  Autcenna  vuol,chf  gioiti  ai- 
fi  ofiruttion  del  fegato , & quando  è infermo , calici 
corroiion  del  fegato . 

Le  liuie,cbe  fono  groJJe,come  perdici  di  color  gri- 
fo,ma(biato  di  bianco  verfo  il  colo , fono  più  tenere,  , 

e megliori  de * palombi , vnde  Batti/la  Fiera  coti 
fcrijfe . . .• 

Aridiorffite  deleétat  forte  columbi. 

Liuia , turrita, qua:  tibi  ab  arce  cadit . ' 

Non  fapiat  torquata  minus  mini  cara  pa- 
lumbes,  *v 

Si  modo  fertmolles  non  diuturna  d*pcs. 

Credo , che  fianoi  nofìri  garberolli,  evengono 
nel f Autunno  più  faporiti  de’fauarij . pisane^  f 

Che  già  incominciano  à caminara,&  bufearfi  l i . 
il  mangiare  da  fe  ; e che  fìano  ben  graffi.  Eltttion » . 

Sanano  i paralitici  per  frigidità, accrefcono  il  Gioitami, »#»' 
coito,  & il  calore  à i deboli,  purgano  lcrcni,c  ■■ 

i fi  digerito  no  preilo.  < , . 

. \ ’ " Nuoco- 
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jjotumrai»  Nuocono  alle  compkflìoni  calde  ,grauano 
la  teda , fpecialmente  le  tette  loro  > & ìnfiama- 
no il  (angue. 

ftmtdio.  Cuoccndofi  (bufati  nel  brodo  graffo  , con 

agretto, prune,vifeiole,ouero  con  aceto,  e co- 
riandoli . , 

Gridi.  Sono  caldi, & humidi,nel  fecondo  grado. 

Sono  buoni  ne*  tempi  freddi,per  i vecchi,& 
#•"*«  . flcmmatjci . perche  rifcaldano  affai . 

1 piccioni  feluag^t  fono  duri  , e di  trifio  nutrì» 
mento . Viuono  3 ouxnni , Clnuerno  flanno  mutoli, e 
la  Trimauera  cantano . Sono  di  due  fpetie  ,Cvna 
1 i detta  viragine  s perche  fi  pafee  per  il  più  dilani 
brufea  : e l'altra  torquata,  perche  pare  propriamen- 
te , che  habbiano  al  collo  Vna  collana:  ondediffe 
Marnale  . Inguina  torquati  tradant,  habetant- 
^jue  colombi  . Nonedat  hanc  auemqui  cu- 
pi t effe  falax.  Quei  domerei  , che  fono  allenati 
nelle  cafe , fino  ancor  effe  alquando  difficili  à dige- 
rire > e particolarmente  generano  la  jchirantia , e 
fanno  venire  la  febre,  tanto  fono  caldi:  ma  confi - 
rifeono  à 1 vecchi , & à i flemmatici . Quei  che  /tan- 
no m colombaia , e nelle  torri  fono  più  eccellenti  di 
tutti  , che  preffo  fi  digerirono , & fanno  buon  (an- 
gue , e rifìorano  mirabilmente  : Mà  à tutti  fi  hanno 
da  lettore  le  tefte , perche  fanno  doglia  di  capo . Quei 
che  fanno  per  le  cafe , fono  humidi  fouerchiamen  * 
te,  nel  tempo  della  pefle  fatta  per  contatone  ; chi 
vfa  di  mangiar  folamente  carne  di  piccioni , & non 
altra  fortedi  carne , viue  fiotto  di  non  prender  l’in- 
fettione  di  quella  pefìe . 1 fetuaggi  fi  purgano  co’l 
lauro, & in  vecchiaia  perdono  le  vngie.  I domefii- 
xi  fi  bafciano  fcambieuolmente  auanti  il  coito . 

-,  - - * -r.  Tictio» 
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* Piccioni  danno  buon  nutrimento , & accrefcono 
il  nofiro  calor  naturale, maffimc  a ' recebi , & a co- 
ualtfcenti,mà  vogliono  efier  piccoli  , & cbcion 
commìncìno  à buftarfi  il  mangiar  da  fé , come  dice  il 
Tifimela , & vogliono  efjer  mangiati  fre  [chi , per- 
che cofi  i moni,  come  i viui  conJ  umano.  Puoi  Aiterà 
%oar>  eh' à coloro , ch’hanno  corta  vifia;per  debolez- 
za de' [piriti  rifluì , mangiandone  , fi  fortifichila 
ri/la  i ma  vuole , ebe  fi  leni  il  capò,  poiché  il  cer tul- 
io hà  proprietà  di  produrcela. 

La-calnc  della  tortora.  Alcuni  diconoj  che  Penzo* 
la  carne  della  tortora,  e pevdice  è di  eguale  Tortora. 
conditane,  & errano  ; perche  il  Tuo  nutrimé- 
to  è ftitico,  Se  mirabilmente  confcrifee  al  fìuf- 
fo  del  ventre  . Auicena  loda  la  carne  della  tot-  - s 
torà,  & dice  cfl'er  meglior  di  tutte  le  carni  vo* 
datili , & la  chiama  io  Arabico  Dura%  , ò Al* 
dura%. 

Quelle  cofc  fono  vere  , clic  ncllarcgione 
d’ Auicenna  fono  megliori , che  nell’Italia,  coi- 
rne referi feono  ancora  molti  ch’iui  habitano: 
ò vero  pprche  la  tortora, per  fu  a proprietà  con» 
forbii  cerchio, Se  la  virtù intellettiua  ,&  aug- 
mentail  coito. 

Le  tor  torcile  negre^biachetele  Indiane  fono  an.  B e r t a l - 
cor  a dcU'ilìejfe  qualità  , che  fono  i colombi.  Silo-  DO 
dano  affai  da  'hficolao  Majja , qual  le  domanda  ci-  Tortiti 
jbus  fapientum , fi  lodano  le  graffe  ; perche  non  fo - „ 
no  tanto  effufanthe  {ferialmente  le  cofcie^tìde  diffe 
qtul  Voeta . 

Harcusimmodicis  turtur  declunibus  ini-  A 

plct. 

Et  concubino  turturum  n^tesdonat. 
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258  TEGOLE  DELLA  SALITA. 

Le  tròpo  graffe  rilaffano  il  contrario,  fanno  Val  • 
tre , perche  fonortili  allo  fiomaco , come  rudi  Ga  - 
icnonellib. comp.med.  perloc.  Giouano mangia - 
te  arrotine  con  agre  fìa , ò aceto  rofato  alla  dyfente- 
ria , alla  relaffation  delio  (ìomaco  , e yentre  ; perciò 
Georgio  Vittorio  così  ferine . 

Si  fluxus  ventrem  nimiu  infeftauerit  i ngés. 
Turtur  combuftus  terque,  quaterq;  iuuat . 
Gio.  Battifìa  Fiera  così  ferine . 

Nosrapitin  venerera turtur  , licet  ipfe  mi- 
neruae . 

Carta  dicata,fugit  vidua  hxc  cofortia  cui^a  « 
Perpetuò  gemit,aréticj;  immurmurat  vlmo. 
Non  madenda  reccs,fiftit,  ventrécj;  fluente. 
Comprimit,aftringit,  dyfentericisque  me- 
; detur. 

PISANE!  Poftrem*,meliorq;cibus,ftomacoó;falubris 
Chefianogiouani , & auanti  che  U mangia- 
no, s’ingralfano  per  alcuni  giorni  incafa,  ac- 
cioche  perdano  vn  poco  di  liceità  • 

Danno  ottimo  nutrimento , predo  fi  dige- 
rifeono,  fortificano  lo  ftomaco,  aflfottigliano 
l’ingegno,  accrefcono  il  coito, e fono  di  buon 
fapore. 

Nuocono  à i colerici , & à i melanconici } 
perchela  loro  carne  ha  infe  molta  liceità . 

Auanti  che  fi  mangiano, fi  deuono  tenere  in 
cafa  per  alcuni  giorni  à cibare  di  cibi,che  fiano 
a(fai  humidi . 

Sono  calde,  & fecche  nel  fecondo  grado . 
Eh,  ^ono  buone  ne  * tempi  freddi  peri  vecchi , 
CtmfUjjìMi  * & per  i flemmatici,  ma  nuocono  à i colerici,  & 
a’  malcnconici  • 

Dice 
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Ciouamenti. 
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Dice  Galeno , che  le  tortore  gioitane,*  graffe  dan- 
no buon  nutrimento  , ma  le  vecchie  fono  di  diffidi 
digefl  'mne , e generano  Jangue  melanconico , e però 
non  fi  deuono  mangiare , quando  hanno  paffuto  Can- 
no , e Jempre , fe  ben  fono  giouane , fi  pongano  due 
giorni  morte  all'aria  della  notte  , acdoche  fiano  più 
tenere.  Effendoche  fono  di  carne  più  fecca,cbe  tut- 
ti gì  altri  vece  Ili,  e così  preparate  fanno  vii  ottimo 
(angue  , e fono  di  veloce  digeflione , & accrefcono  il 
f angue à quei  che  n hanno  bifogno  : e fanno  boni (fi- 
mo ingegno , fecondo  Autrreoe  nel  5 . de  Colliget . 

La  tortora  fi  nafcondelaVrimauera  , & perde  le 
penne . Quando  bene;  non  rimanda  il  capo  in  dietro: 

Viue  otto  anni,  e fi  purga  con  Cherba  chiamata  Va- 
vietarla . 

La  tortora  gioua  molto  à coloro , che  patifeono 
flufio  di  fangue , & aie  donne  nel  partorire , man  - 
glandola  rofiita  per  due , ò tre  giorni  auant'il  par- 
to y acconciandola  in  queflo  modo . Si  pigli  la  torto- 
ra , & in  ejfa  fi  mettino  grani  di  lauro , & di  gi- 
nepro da  dodici , ò tredici , con  vna  drama  di  cina- 
tnomo , & fi  vnghi  di  graffa  di  gallina , & fi  fac- 
ci vofiireJ&  del  Juo  fieno  polncri^ato  fi  prouo- 
caf  orina  à coloro  , che  non  poffono  orinar  per  il 
mal  d’ arena,pigliandone  vna  drama  la  mattina  con 
mele , & vfandolo  per  tre  giorni  continui . B e n z o 

La  carne  della  paflfera  c calda,  di  mal  mitri-  ■pajj‘eT4l  * 
mento , & è difficile  digcftiqne vincita  laluf- 

fur‘a*  „ t Bertal- 

Diuerfitàdi  paffere  firitroaano  , comedepinge  do. 

f Mdrouando  nel  lib.  15.  e molte  dfeffes'vfano  tal  Péftra . 
Volta  nelle  viuande,  le  volgari  fi  mangiano  foto  da 
contadini,  & le  loro  ceruelle  fono  tenute  in  conto 
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dalla  genie  lufjuriofa  , per  augmentar  lo  (pernia  ? 
Delle  papere  ancora  per  (juefto  effetto  fene  fa  vn 
buon  condimento  : conciandole  con  oui  , e cipolle  : il 
loro  brodo  afìnnge  , e la  carne  ancora  , 

£ dannofaà  corpi  temperati  . Galeno  nel  3 . de 
Jiim-la  fa  calda  , e feccanelter^o  grado,  e dice 
chà  la  carne  più  dura  della  ptrdùce , & nel  db.  de 
boni  tate  fuccowm,  dice cbetien il mtT^o  tra  i ci- 
bi attenuanti,  & inzaffanti , & il  meglior  tempo- 
di  mangiar  paffere  è l'^4utunno%e  fe  ne  fà pafìictf 
con  carne  di  vitella , formaggio , aroma  ti , e T^affa- 
Trt>gloditico.ra1JO  • ^ pafler  Trogloditico  condito  co'l  falò  è man- 
giato crudo  rompe  la  pietra  ne ’ reni , e ve  ficca:  vedi 
Riatti.  jLeùohb  l i.cap.  1 1.  Di  ftmil  natura , e il  Riatei x 
jlsyllo  del  Bellonio . Il  tremulo , ò motacilla , ò bar4 
Benzo.  lar'tna}òbeuerina , 

lodala.  La  carne  delladodola,  per  fila  natura,è  ftitiU 

( ca  , ftringc  il  ventre  ; Ma  il  Tuo  brodo  per  la 
fua  nitrofità,  qual  ha,  contratta  nel  cuocerla  fa* 
Il  ventre  lubrico, 

Bertal-,  la  lodola  chiamata  da  Tiemontefi  caparugia , b 
d o.  pula  per  bauer  la  capa  in  te ft a, fono  di  varie  (pecie  , 

lodola.  cioè  crenate,  e fetida  crefìe,  fono  molte  delicate, e 
fi  mangiano  più  à Tariggi , che  in  qual  altra  fi  vo- 
glia parte  ye  fono  più  graffe  L’inuerno.,  che  in  altri 
tempi. Eliuchafen  le  preferifee  à tutti  gC altri  vc- 
s celli  feluaggi  ,ànoifi  mangiano  l’autunno, fono  lo- 
date da  Rhafts  nel  3 . de  Mmanf.  e Galeno  nel  feraci 
de ^ilim.dice  Alauda vfta , fi edatur  mirificè  co- 
licos  iuuat , e muffirne  le  crediate,  e Quinto  Sereno. 
Cìim  colus  inuisu  morbi  gcnus  infima  carpit, 
Mandc  Galeritam  vohicrcna , quàm  ftomi- 
41C  dicuqt. 
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Dice  ancora  Bjifìs  c'ìm  la  carne  dura , fibrofa,& 
wc'bà  la  carne  aufì era  , che  Jempre  ff>ug^adel  f el - ,, 

faggio:  gli  Hebrci  non  la  mangiano, per  effer  prohi- 
? b ita  nel  lenitico , e il  Giojjàtore  corf  dice  vpupa, 
j quia  in  ficircofccmora'tur . Auis  eli  lugubris,  & 

L luftum  amans  : quamobretn  inlegcprohibe- 
tur  :qùia  fcculi  trifiitiamttttem  operatur:// 
paro , ò maifnge  de'  Sauotardi  fono  di  parie  {fede , p*^. 
e di  fimil  natura . 

Il  beccafido  detto  ficedula  da  Latini  ,fi  conte  an-  ètcctfU* 
cor  a aludcndoil  M art  tale  dijjc . 

Clini  me  ficus  alat,  cupafcar  dulcibus  vuis. 

Curpotit'is  nomcfi  non  dcdit  vua  milii? 

E in  vn  altro  luogo . 

C^rca,  quoè  patulo  iucct  fìceduhlUinrbo . 

Cùm  tibi  fotte  datur,fi  fapis,  addc  pipcr. 

E Gio.  Battifìa  Fiera  Voeta  così  dice . 

Si  fapit',  & calidaarefcit  ficedula  , quarvis-. 

Curpipetfvt  meliuSjfi  bibis,indecoc^uas? 

Si  domandano  à noi  vuinete;  perche  vengono  nei 
tempo  ,che  l'vuaè  matura, e v'è  ne  fono  moire (f>e- 
cie  , fono  di  buon  fugo,  e di  facile  digeflione . il 
Gelio  nel  A 9.  Uh.  dice  che  non  hà  òffe)  tato  cùfiche 
non  fi  poffi  mangiar  in  quello  vccello  : in  Cypro  tè 
conducono  co' l fale , per  vfo  di  tutto  l'anno  , fono 
le  ficedule,  come  ancor  tutti  gl' altri  vccclleti  piccio- 
li, che  fi  rfiangiano , quando  fono  graffi  (pur  che 
non  f acciano  i loro  nidi)  di  buon  nutrimento, tra  tut- 
ti queffi  tengono  il  principato , l’bortolano,  e il  bec- 
cafico , fi  mdgiano  inuolti  col  lardo , aggiondoui  vn 
poco  di  pepe  y e fenocchio  ,e  poi  t'inuoltano  nelle  fo- 
glie di  vitti , e fi  cuoceno  fotta  le  ceneri  calde  -,  ò te* 
ffl  fi  roHifiono  co’l  lardo  , & irrorandole  ffxf- 
'■■■  H 
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fo  co'l  lardo  caldo  liquefatto.  Diofeoride  dice , che 
accuifcano  la  vifìa , come  le  rondinelle . 

Il  rofignuoli  detti  da  Latini  lufeinia,  fi  mangia- 
no ancora  à noi , quando  fono  ben  graffi ye  fono  an- 
cora gufleuoli , come  recita  t Aldrouando. 

Il  floricolo  ancora  fi  mangia  nel  tempo  delle 
r endemie , & è affai  falubre . 

Trà  gl’vccelli  rapaci  in  Tiemonte  nell'  inuerno  fi 
mangiano  le  poiane , ò fia  pondera  tanto  roflita,co- 
me bollita , e Vlinio  rfi//J?.DulciUìmus,&  boni  fa- 
poris  in  cibo  eft  , fiaflus  edatur  : nell' l fole  Ba- 
Icari  fono  tenute  ancora  in  (lima  grande  atte  tauole, 
i fuoi  teflicoli  mangiati  incitano  grandeme te  rene - 
re , fono  fimili  alle  galline:  e Babbi  Moyfcdice , 
chela  carne  del  fprauiere , e nottola  fono  di  buono 
fapore  ,§Ariflotuelib.6.  Arili,  pulii  accipitrum 
fuaues  valdc,  pinguesque  efliciuntuv  , e Al- 
berto nel  lib.zi  .de  gl’  animali.Ca.ro  accipitris  dui 
cis , & leuis  eft  , propter  bonum  nutrimetum; 
perciò  non  fi  daua  perCrfo  della  fanità . 

La  carne  della  nottola , c de  fintili  vece  Ili  tcome 
recita  Bafut  è fredda  ,e  fecca  ,e  di  Joflan^a  cr af- 
fa , e non  fi  mangia  fe  non  da  gente  di  bafja  fortu- 
na . Sì  mangiano  ancor  tal  volta  da  Montanari  il  bu 
boney  ò faglino  detto  da  Tiemontefi  dus,  ò dug,ò 
barbaiano . 

Ts{  elle  campagne  delle  Vertofle  indiuife  trà  il 
Monferrato , e Tiemonte,pajfando  io  più  volte  con 
l'effe  retto  del  Sereniamo  Carlo  Emanuel  Duca  di 
Sauoia  ; qual  pa fatta  dell' Anno  i 6 I 6. 1 6 I 7. 
per  foccorrer  ('repentino  vicino  al  Tòte  Ferma , 
habbiamo  più  volle  veduto  i piuieri  , ò fiano  piu - ) 
uierin  gran  quantità , i quali  fono  fmili  al  vanti-  * 
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lo , axrtuato  però,  che  (fuetto  hà  la  creda  , &no» 
il  pluuier;  perciò  vuol  il  Gejnero  nellib.  19.de  aut- 
bus  , che  véne  fumo  di  molto  (pccie,  fono  quelli 
vcceili  molto  de  fiderati  ne' grandi  apparati , e tenuti 
in  gran  delitie , e fono  affai  migliori  del  vantilo  ; . 

perciò  fi  dice  per  prouerbio  ne*  piumati,  quidctn 
oppofita  contentimi  fore  ; fono  di  parer  molti , 
ohe  mai  fi  debbano  netegiar  da  gl'interiori , per  non  ' 

mangiar  cibo , che  [ia  di  foda  foflamp,come  ancora 
offermiamo  noi  nel  cuocer  le  beccbajje  , & altri 
fintili.  £ '■ ..  ■ 

Il  vantilo  poi  fi  domanda  ancora  £ alcuni  piu  - 
ttier,  augelli  c’hanno  la  creda ,quali  molti  nell’  mghil 
terra  notrifeono  ne  gl'hortup  tenerli  purgati  da’  ver 
mti  fono  di  ftmil  bontà  del  pluuier, & v è ne  fono  di 
moti e faecie  , & tra  gl’ altri  il  Tremulo  del  qual 
jtriue  Arnaldo  nella  ( cola  Salernitana  trii  cibi  fa- 
iubri , è quello  di  color  negro , grida  alto  , vola  ve- 
locemente , e quando  cafca  in  terra  femore  gli  tre- 
ma la  coda,  la  onde  hi  tolto  il  nome  di  coda  tremu- 
la : habita  ne * luoghi  maritimi  ; & i vani  hanno 
acqui/lato  il  nome  da  qtto  vece  Ilo, per  efler  incollati, 
vagabodiit  sepre  brama  gradei^e:di  ftmil  natura 
fono  tutte  t altre  fatele  fmili,t  ti  Gefnero  coti  dice,  Gtfmtro. 
Lautac  funt  in  cibo  , & in  magnisdelieijs  : & 
viridibus  quos  aliqui  priuatim  vanellos  vocat 
iongè  prxferuntur  : funt  è vulgo,  qui  negant  ' . 
cani  cibo folido  vefei,  &proindè  nccxentcrm 
dum,quidem  exiftimant  ; vt  alias  quafdam  lau 
tas , & opi  mas’aucs . Pisane  L 

Che  (uno  molto  graffi,  nel  tempo  chei^-t|. 
chi,  e 1 vue  fono  ben  mature , e che  (uno  nt teesfico. 
ti  in  numero.  e/miìo»#. 
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Gioumtnti . Danno  otti  mo  nutrì  mento  rifuegliano  l’ap 

petito  i maflìme  d eonualefcenti  * e fono  cor  * 
diali. 

fifeumetui . Nuocorio  à gl’infermi, e maffime  à quéi  ché 
hartnolafcbre , e fanno  venire  tifichi  i villini 


Kimtdio . 


Gradi. 
Tempi  ,Età, 
Comptcjpeni. 


per  non  faper  come  fi  mangiano . 

Non  fi  diano  à quelli  tali  j hlà  fi  feriiirio  per 
i buon  compagni  i & fopri  tutto  t che  fiano 
aliai . . 

Sorto  caldi, & Iutrnidi  nel  primo  grido* 
Sono  ottimi  nel  tempo,  che  le  vuefono  matu- 
re, pcrogriietà  * e complèllione: mà  nuocò- 
co  à gl’infermi . 

J beccafici ’ù  fono  nelle  tduóie  de  i Signori  mollò 
filmati , e con  gran  ragione , poiché  fono  al  gufiti 
tanto  delicati , al  digerir  co  fi  veloci  , & al  nutrirò 


molto  opportuni  . h(on  granano  lo  I ìontacó . fé  ben 
fi  mangiaffero  à centenaia , amfi  gli  danno  confor- 
to , rifioro , e forgia-  Similmente  fi  vede  p cfperien- 
ga , d)e  quando  fi  mangiano  tifai  beccafiehi  * tutto 
quel  giorno  fi  flà  allegro  : pertiche  conchiudo , che 
generino  (piriti  vitali  , e che  fiano  molto  cordiali  * 
E finalmente  generano  vn’efquifito , e molto  loda- 
. to  (angue . i becca  fichi , nel  tempo  dell*  A utunno,(i 

chiamano  fìccdule , percloè  mangiano  i fichi  ; & ne 
gl'altntempi  fono  detti  /AelancO’  iphi,  perche  han- 
no negra  la  cima  del  ctipo.  Siimene  Melancori- 
phus,  quòd  mihi  fiifcus  Apex. 
shnzO  La  carne  dell’  Ànedtaé  più  calda  di  tutte  le 
Antir*  \ * carne  volatili  donlcftiche,  eonferifee  alle  coni 
pleflì Qni  fredde,  nuoce  alle  calde j perciò  fi  de- 
uealterar  con  cofe  fredde  * ingralla  affai  ;ri- 
folue  le  ventofità . & chiarificala  voce.  Olian- 
do r 
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do  la  carne  dcll’ancdra  , fi  padifee  è di  grart 
ftutrimento , e propriamente  il  Tuo  ftomaco,  ò 
ilfuo  grifillo. 

La  carne  dell* Anedra  >equafidi  fimil compie f • bertaìì 
/ione  con  quella  dell'occa . Galeno  nel  ter  de  Ali-  d o . 

me  ridice  th’è  tanto  calda , e ni  volta  efrita  lafebrc » AntAra^frè 
1 1 T^itolao  Muffa  la  ticn  più  calda  de  tutti  gl' anima  - virt"  • 
li  domenica , ciré  /r  mangiano . il  Gefnero  vuol  > cbs 
fio.  molto  humìda,c  tiperatamenre  calda,  di  dura  di- 
geflione , e molto  c fa ememo fa , e più  calda  dell'un * 
ferina  * e genera  faHidio  , ò fi  a naufea  : vogliono 
gl' Arabi  \ che  t vjo  d'ejfe  carni  chiarifichi  la  voce , 
rèe  rcwdtf  il  corpo  obefo , che  f cacci  i flati , e la  lo- 
to grafia  , che  rendi  il  color  chiaro , fard;  pafiano 
dal  flomaco , e lo  grauano  . Alcffandro  benedetto 
la  bufma  nel  tempo  di  pelle  . Si  digerifeono  bene 
ingraffano,  e incitano  il  coito-.mà  il  fugo  no  è così  lo- 
dabile jorne  quel  della  gallina:  ingrajjano  ì corpi  ma 
gri:  ma  gli  riempiono  de  eferementi , generando  co  - 
piatii  fan gu e flemmatico  : Sono  megliori  i piccioli, 
quando  cominciano  batter  le  piume  vn  poco  longhe, 

Hloro  [angue  gioua  dveneni:  Si  lodano  C Autunno  - t ~ 
rofiiii  , e acconci  con  i frutti , petrolio , faluia , e vcnfw , ™ 

lardo . La  graffi  loro , e ftmHe  à quella  dell'occa,  fi 
acconciano  ancora  tagliate  in  minute  pegole  , co’l 
brodo : ar  ornati , aceto , e faluia , il  loro  fegato  » e co- 
me quel  dell’ céta\  c il  fitnile  il  grifillo  , & inte- 
rini: I loro  teftkoli,  come  quei  dtll'occa  fononutri- 
tiut  aff  ai,  le  loro  ouafono  di  fimil  virtù  dell' an ferini, 
e giouano  à gl'infctm  ita  del  fegato : Dicono  che  le  do 
meSlicbe  fono  megliori  delle  jeluatiché,  e quettefi 
acconciano  ncll'iflefja  maniera , come  ancor  a m p a» 
fluiti  co  l lardo,  garofani { e ^engero.  T uttei' a* 
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166  REGOLE  DELIA  SALITA, 
anidra  fel-nadre  feluaiìche  fono  di  dura  digeflione , e fe  ben  le 
*4&&t4  • domeniche  ftano  più  lodate , e faporite  , le  noflre 
feluaggie  di  Tiemonte  , che  mai  fi  partono  da  noi 
Jono  faporite , e meno  efcrementofe , e fi  mangiano 
più  f lnuerno , che  la  fiate  , e taluolta  da  paefani  fi 
titrouano  i loro  oua , i quali  fanno  fchioder  ielta- 
nadre  domediche,  ò vero  dalle  galline  : ma  mai  fi 
fono  domesticar  fi  ; perche  fubito  , che  pono  volare 
fe  ne  vano  via  , come  più  volte , ho  vitto . ri  fono 
ancora  due  altre  forti  di  paffaggio , che  ammano 
greche  , ò fiano garganelle  , e 1 altre  picciole  dette 
gregoti , che  vengono  C Autunno,  vedili  Gefnero 
della  bofeada , ò fia  ceree Ua , ò fia  qucrqnedula, det- 
ta garganella  da  Milane  fi, qual  credo  fiagirganello9 
e l' amaretto  numerato  trà  icibi  idonei  <£  Alar n al- 
do rillanoua . Di  fimil natura  fornii  glaucio , Pe- 
nelope la  capella , Brerno  il  V affino  d'Inghilterra  le 
Bermele,  che  fono  anadre  d' Hibernia  , e dell’ fole 
jinadrtcT[n-Sc0tÌcf,e’ e Orchades  chiamate  da effi  Claki  Acquali 
s lui  terra  V0&l0n0  » c^e  nafeano  da  corruttione  d'alberi, e dal - 

icetU . le  corruttioni  delle  nani  antiche , e altri  da  certi  al- 
beri , che  le  producono , vedi  il  libro  dell' Hifloria 
mircolofa  delle  piante  : Gefnero  , & A trottando. 
Molte  ancora  fono  dì anadre  feluaticbe, de fentte  da 
quelli  due  Auttori  , & alcune  fono  tanto  dure,  e 
d odor  cattino , che  non  fi  mangiano , come  l'ancdra 
mufearia , che  vengono  ne'  paludi , e laghi  di  Fauo- 
le,  vicino  à Tancaglieri,  quali  flanoquafi  fempre 
fitto  acqua  ,el' anadre  marine . 

Il  mergo  , ò fia  mergon  (là  più  prettoappreffo 
al  mare , che  a noi , e v'è  ne  jono  di  molle  fpetie  , e 
di  raro  fi  mangia  , e vn  certo  'Poeta  fi  diffe . * 

Si  quis  tunc  ra^rgos  fuaucis  edixerit  aflos  , 

Parchi: 
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Kyrannide  dice , che  Coua  del  mergon  detto  Ae» 
thidyChe  guaritela  dy [enterite  che  giouano  alle  re- 
ni , & aÙoflomaco , e dell' Actbia , coi*  fcrifie  De- 
metrio Confìantmopolitano . 

yfithya  ad  faturitatem,  vfque  ab  accipìtrc in  £^4  • 
h cibo  fumimi  poteft . 

Suauiffima  cnim  cius  caro  cft,  & fàcilis  con- 

|T  \ 9 

COCtll  . 

1 alcuni  ancora , come  dice  il  Cefnero  lodano  ne*  M*rgon 

! cibi  il  me  rgon  marino , che  farà  di  pefo  di  liure  do  - rin». 
deci  : Vi  fono  ancora  altri  animali  ftmili , come  è il 
gran  mergo  negro ,detto  carbon , e da  Sauoiardi  Cor - 
beaUyCrochereyx , della  cui  pelle  ne  fanno  cuffmetti 
bonijìmi  per  fcaldar  lo  Sìomaco , e il  Cimile  de  Hi 
colymbi  grandi  quali  ondano,  chiamati  da  Sauoiar- 
di Lo  'ère , per  effer  pigro  nell'andare  . La  trapala- 
toli , cb'èvn  picciol  mergone , fé  bene  la  carne  bah - ' 
bìa  cattino  odore  , e nientedimeno  commendatine* 
cibi , & tra  gl’vcceUi  palmipedi , e il  più  tenero , e , 

il  più  graffoycome  ancor  fono  i cattagncux  del  Bel - 

l°nri  r • • (T  « c „ pisanel 

Che  fu  giouine,  grafìa,  & frolla.  Ll 

Da  molto  nutrimento, ingraffa, fa  buono  co 
lorc,  buona  voce accrefce lo  fperma,  e caccia  Eirttione. 

| la  VCntofità.  Ciouementi. 

\ A i freddi  apporta  calore  , & a i caldi  la  fe-  Tiscumtnti» 
tre  , e di  duradigcllione  , e di  groffo  nutri- 
mento . 

Soffiandoci  il  Boragc  nella  gola  alianti , che 
s’ammazzi,  poi  cuocendofiarrojfto , e piena 
d’hcrbc  odorifere,  efpetie. 

£ calda , & humida  nel  fecondo  grado.  Gradi . 

Non  ,n 
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Tempi, Età,  Non  è buòna  fe non  ne’  tempi  freddi, pei 
CmpleflìoM.  quei  c’hanno  lo  {tornato  di  fuoco  : & che  fan- 
no grandi  filmi  cffercitij . 

L’ancdra  è più  calda  di  tutti  gli  augèlli  domefìì- 
ci  : è anco  molto  humida , tardi  fi  digerifee  5 ma  le 
fueali,  e*l  fuo  fegato  fòno  molto  lodati  di  buòno  ,C 
preflo  nutrimento.  Quando  l*anedra  è grafi  a, dà  for - , 
legga  al  corpo . Marnale  lodò  il  petto,  e la  Cerulee , 
dicendo  : Tota  mihi  ponatur  Ànas , fed  peftore 
tantum . Et  cerulee  fapit,  caéterà  redde  coquo; 
Jtugmenta  la  carne,  & ingrafia  notàbilmente, qua- 
do  è ben  digerita . Il  fegato  delVancd^a , oltre  eh’ è 
delicati  filmo  , è molto  fimo;  cura  ancora  maratti- 
gliofamente  i flufiì  Hepatrci . Le  anedre  partorì fed  - 
noapprcfiolc  paludi,  e fubito  nate  entrano  nell' ac- 
qua-Vola  ben  alto..  Si  purgano  con  therba  Sideri- 
, te,  quando  fi  fer.tonomale. 

L'occa , & Vanedra  fono  d’vna  meiefima  corti- 
pkffìone,calde , & humide , perciò  quando  fi  cuoco- 
no , per  leuar  lor  la  grand’bumidità , nettarrofìirle, 
fi  debbono  vnger  d’aglio  , & pergottàr  d’acqua  di 
vita  » 

benzo.  La  carne  deH’occa  è più  fredda  j chequelh 
dcll’anedra , & è poco  differente  da  quella , & 
lcmcglior  parti  d’cffafono  l’ale,  & il  petto, 
ouero  il  ventre . La  carne  della  gaia, del  pauo- 
hc  idei  ftvuzzo,  & delli  grandi  vccelli  fono  di 
BERTAL*  gr°ff°  nutrimento,  & difKcildigeflione. 

D 0 # L’occa  tanto  celebrata  da  Promani  ; perche  e fieri  - 

veci  celebra-  do  pèrja  la  Città,  eccetto  il  Campidoglio  furono  def - 
rada  Romani.  fedati  i faldati  per  il  rumor  d’ effe, e così  furono  dif- 
fefi  daK impeto  de’  nemici,  perciò  erano  venerate , 
Si  Via  à noi  in  Tìemonte  cotta  alefio > come  ancor  ro- 
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ita  ,e  i più  celebri  fono  gli  paperi  gmanì,quan- 
cominciano  ejjer  graffi , e fi  empiono  loro  ventre 
entre  fono  ben  purgati  di  pruni,  peri , grafia, lar- 
, e berte  minucciate,di  faluia  ,epetrofilo , e così 
fi  roflifcona , e fono  molto  delicati  : Le  vecchie  fin- 
graj]ano,e  fi  fatano  per  vfo  di  tutto  £ Anno,  come 
fanno  in  Guafcogna  patria  del  Querelano , e come  Cuafcomuc 
ancora  vfano  gl’Ht  brei , i quali  £ vfano  affai  , e ne  ***** 
fanno  ancor  di  f alami , e così  vfauano  ancoragli  E - 
gùif*  In  Tiemonte  vfano  mandarle  ffiofeà  quelli 
eh' erano. prima  Juoiriuali  ,vnocca  per  fame  min  • 
mfirecon  iporri,in  fegno  dipartenza . La  fua grafi 
fa  non  filo  s'vfa  per  medicina  ; mà  ancora  è vtile  , 
d condir  le  vìuandc  : Le  piume  fono  quelle, che  fono 
in/lromenti  de’  fcrittori . La  fua  carne, come  quella 
del  fìruttiocamello  difficilmente  fi  digerifee , come 
vuoi  Galeno  nel  terzo  degl’alim.e  Simeon  Scthi  ge- 
nera affai  fugo , per  effer  di  gran  nutrimento, e dui 
ra , & eferementofa , eccetto  falle , & in  Tiemonte 
cefi  collo, fegato  ,e  grifillo  ,e  cipolle  , e fiecie  aro 
tnatiebe  ca’l  buon  brodo , e vn  poco  di  lardo  ne  fan- 
jio  mìnefìra  affai  nutrittiua , e faporita. 

E calda , è humida  nel  fecondo, è di  (rafia  fofian- 
Za  : Eluchafen  dice  eh' è meno  calda  dell' anedra,  e 
più  humida  de  tutti  giratili  dome(licati,e  che  gè- 
neran  febri.  La  fua  carne  ècattiuanel  tempo  di 
pèlle,  yeniua  ancora  ne’ bancheti  di  Ale f andrò, 
Seuero,Lampridio  : La  più  lodata  parte  è il  Juo  fe- 
ato,laondeOuidio.  NecdcfenfTa  iuuant  capi- 
tola, quos  minusanfer  . Det  iccurln  lanccs 
Inache  laute  tuas.  E in  fimma  di  grandifftmo  nu- 
trimento. La  vecchia  , e la  Calata  genera  humor 
melanconico . il  fuo  f angue,  e buono  contro  i vene - sanpt 
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ni . lì  'Platina  fà  vn  latte  anferino , con  il  fi uo  graf- 
fo purgato , e cotto  co' l latte , guccaro  > e paffuta  ci- 
bo delxcaùffmo . Mefifalino  Cotta  ritrouo  il  modo  di 
rofìir , e condir  le  palme  de  piedi  d’occa  con  le  cre- 
ile de’ galli.  Le  loro  oua , come  quelli  delTanedra , 
eflrutio  genera n cattino  fugo,  e di  loro  ftdeue  fo- 
lo  vfar  il  vitelleto:mangiati  con  buliro , e mele  fan- 
no buon  ingegno , redi  Simeon  Sethi . Il  flerco  dato 
al  pefo  d'vna drama,e me^za col vin bianco , gua - 
riffe  il  traboco  di  fiele . Il  Gattinaria  ne  fà  vn  un- 
guento molto  vtile  per  il  fipafmo  , & il  Guaynero 
vn  altro  vtile  per  t artbetica. 

Tutte  l' altre  {fette  d’occlx  fcluaggic , fimo  à noi 
di  paflaggio , e non  fi  mangiano  ; perche  fono  di  du> 

va  digefiione , e cibo  da  Gregari,  come  ancor  a fono 

V I s a t e t[e  maritimt . 

3" 1 \ Che  fia  gioui »e  graffo , alleuato  alla  cam- 

tinme.  pagna  ^ jn  luoghi  apeirti . 

Giouamtnti . Dà  afTai  buon  nutrimento,  e particolarmen 
te  ingraffaquei  che  fono  magri,  e macilenti. 

tfycHMtnri.  Riempie  ilcorpodifoucrchia  humidità,e 
tardi  fi  digerifce  : la  carne  de’  vecchi, genera  la 
febre. 

Rimedio . Soffiandoci  il  borage  nella  gola  auanti,  che 

fiamazzi  , e poi  cuocendoli  arrofto,  e pieno 
d’herbe  odorifere,  e fpecie . 

Sr*di.  E caldo  in  primo  grado  , & humido  nel  fe- 

. , condo. 

Sono  buoni  ne*  tépi  freddi>per  qùelli  c’han 
***  utom>  nolo  fiomaco  molto  caldo  » & che  s’affatica- 
no molto. 

il  papato , quando  fi  cuoce,  ricerca  molte  fpe- 
tict  e co  fé  odorifere , per  levar  via  il  triflo  odore  , 
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che  tiene  la  fua  cavile . E di  dura  (Lgeflione  , molto 
caldo,  e molto  humido  : e però  genera  facilmente 
la  febre  , wd  quando  è gioitane  : è affai  meglio , e 
manco  male  : ottimi  fono  il  fegato , e le  ale,  maffi - 
*»e  quando  fono  ingraffati , e cl)i  fà  efiercitio , può 
vjare  quefla  carne  ; mà  non  chi  viue  in  otio . Gli 
bebrei  perche  jpefio  ne  mangiano,  fono  /empie  me- 
lanconici , di  trifìo  colore , e di pejfimi coffumi.il  pi- 
pavo fi  gode  di  herbe , e luoghi  freddi . Seffio  fu  il 
primo  , che  infegnaffc  la  bontà,  e C ottimo  fapore 
del  fegato  del  paparo;  altri  vogliono  che  f offe  Me- 
tello , e altri  Scipione. 

Ancora  in  Viemonte  nel  fin  dell  Autunno  , & berta! 
nell’ inuerno  ,ft  mangiano  le  btccaffe , così  chiama - q i. 
te  da  Franceft , & da  Latini  Rutti  cula , le  quali  il  Btccafft. 
Bugino  Lionefe  , penfa  che  fiano la at lagena,  cofì 
fcriuendo  vn  certo  “Poeta  T^emefiano . 

Cùmncmus  omne  fuo  viridi  fpoliaturho- 
norc . 

Fultus  equiniueis  fyluas  pcte  protinus  al- 
ias. 

Exuuijs,  preda cftfacilis,  & araxna fcolo- 
pax. 

Corpore  non  paphus  auibus  maiore  vidc- 
bis. 

Illà  fub  aggeribus  primis  , qui  proluit  hu* 
mor. 

Pafcitur , exiguos  fe&ansobfoniavermes. 

At  non  illa  oculis,  quibuseftobtufior,  etfi 
Sint  nimium  grandes  , fed  acutis  naribus 
inftat . 

Imprcllo  in  terram  roftri  mucrone  fcqua- 


*7*  E^EGOLE  KELLA  SMKflTjt 

Vcrmiculos  tiahit  , & vili  dat  premia  lin 

«USC. 

u y 

E la  (ua  carne  delicatijjìtv a , fi  mangia  arrofli- 
la,  C?  tono  buone  fino  alle  buchile ; ma  pereffer 
c fermento  de  vermi , non  peffo  comprender , come  \ 
fa  lodabile  : le  parie  più  lodabile  , e la  cofcia: 
nutrie  affai;  md  genera  [angue  melanconico , & 
à noi  txn  il  fecondo  luogo,  apprcfjo  la  perdìce. 
TiceìoU  he-  y'è  ne  in  "Piemonte  vn'altra  (fede , che  fono  i 
. ler^o  minori, domandate  beccafJtpicciole,ò  buquel- 

le  per  bauer  il  becco  picciolo,&  fono  più  faponte,& 
non  Jone  di  difficil  dige  filone  ;tnà  gtneranvn  /an- 
gue crajjo , come  fanno  tutù  gC  animali  acquatici» 
& che  dimorano  ne’  paludi, & acque  , &fcbia- 
. . mano  quejìe  dal  Qtiercetano.  Rufticula  minor  , 

RkJpcmJ* tn  - Qyerque(ju]j  t & gallina  acquatica.  Eencbe 

Galline, r poi-  i«  "Piemonte , fi  ritrouino  ne  paludi  diuerftà  di  poi 
h d'acqua . li , chiamati  polli , & galline  d'acqua  : fono  però  di 
y cetili  acqua  cattino  fapore , & (bu^Tano  d'odor  di  fango  , & 

"cibiafmatt . peHi^non  jj  marìgian0t 

Circa  poi  alli  vece  Hi  acquatici  (eccettuato  la  bec - 
taf  a , qual  per  la  [ua  faporita  carne , vien  corri- 
ve tilt  picc-  Wéwrfaia  alìetauole  de  grandi)  fono  biafmati  da  tutt 
li CC*  t*tcc*  ti  gli  Medici,  & il  centrano  Jono  quelli  di  monta- 
gna , & colline , quali  non  fono  tanto  ejcr emerito f; 
Galeno,  perciò  dice  Galeno  nel  libro  de  attenuante  yiéhis 
rationc.  Ammalia  iìquidem,  qux  in  fbgnis , ac 
locisaquofìs , &:  campeftribus  degunt , hiimi, 
diora  funt,atquecxcrementitia  : qux  vero  in 
montibus  viuunt,  omniafunt,tìim{ìcciora  ? 
tùm  calidiora  temperie  ;eorumquc  caro  mini- 
mum pituitofa,  ac  vivida  exilht . Quarè  ani- 
malia  in  monti  bus  nata , multò  ijs,  qux  in  lo  - 
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cis  oriunturplanis,funtprxftantiora;  petcìo - 
j che  fono  più  caldi,  e più fecchi  ,&  di  manco  fupcr- 
[ fluita , & fono  di  lodabile  nutrimento  à ( ani , & d 
certe  infermità  medicinali . 

Il  cigno  non  viene  à noi, dicono,  che  gdngrafla-  cig*» . 
p no  in  F rifa  , e gli  [alano,  egli  portano  m altre  re- 
gioni , & Sigijmondo  Baronia  dice  , che  nella  Mof- 
couia  alla  prima  tauola  de  foreflieri,  quando  fi  ma- 
gia carne  portano  il  cigno  arrofi ito  con  (alfa,  d'ace- 
to , (ale , e pepe . La  loro  carne  è negra , e dura , co- 
me tutte  C altre  grofle  d' vece  Iti  acquatici , e tutti  i pa 
lutivi  t con  Ifaach  fono  più  cattiui  de'  terrestri  ve 
l' A Intanfire  così  dice , Caro  Sifonis , & aliarum 
auium  {ylueitriura  , quo  plus  rubedinis,  vcl 
nigredinis  habet , tanto  fangui ni  mclanconi- 
copropinquiorfuerit,  e Galeno  nellib. attenuai» 
te  viótus  ratione  ; fi  acconciano,  come  Cocche  ve- 
di il  T latina:  ’ 

le  grue  ancora  vengono  tal  volta  alle  tauole, 
fono  di  natura  deU'ocche  ,fono  di  gran  nutrimento , Gru4, 
è calda , e (ecca , a afta,  neruofa , e [brofa  ; perciò 
non  fi  mangia  fe  non  due  giorni  dopò  efler  ama\- 
T^ata , difficilmente  fi  dgenjte,  e genera  [angue  me- 
lanconico , è nociua  à chi  patifie  hemoroidi : Arnal- 
do la  fà  fredda  ; ma  il  Gelnero  vuol , t he  fi a calda: 

Si  deue  elegger giouane, amatala  dal falcone,e  ap - 
pe/acon  (affi  a’  piedi, per  alquanti  giorni , fi  condif- 
fè  fon  aromati , e buone  herbe,  e fi  deue  beuer  buon 
vino  ,apprc(fo:il  Platinadice , che  è buona  a ’ tarmi- 
ti , e fi  loda  bollita . 

La  cicogna,  è qua  fi  di  finti  natura  , come  vuol  cicogna. 
, Simeon  Seihi  : mà  è più  humida  , il  Trago  dice 
, età  la  carne  neruofa , dura, diffidi  al  digerire  : nut 
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digefla  nutnfce  molto  '.genera melanconia . 

Il  Grotto,  ò agì  otto , ò molinaro , come  lo  domare 
davo  i Sauoiardi  Goutreufe , come  vuol  il  Gefneroji 
Ontcrotalus . Mangia  ancora. Onocrotalusaflus  in  cibo  mihi 
guflanti  grauis , & ferini  odoris, , noe  grati  fa- 
poris  vifus  eft , etfi  priusin  aqua  , & vino  pa- 
vitcr  mixtiselixus  fuerat:  Conijcio  tamenan- 
nofum  fuiffe. 

Strutto^ fin*  U firutio  non  s'vfa  à noi  , &era  probibitoil 

sfocarne  o.  man^ iarnc  nci  lenitico,  per  ejjer  animai  immondo , 
e perche  mangia  le  picciole  f emine  , vi  fono  certi 
popoli  domandati  firutiophagi , i quali  gli, mangia- 
no : il  Vlatma  dice , che  hà  la  carne  tra  tutti  Svecci- 
li cr  ufi  fiima-, e per  queHo  fi  deue  f chinare ■ Egifis .Ca- 
ro ftrutionis  omnium  crailìflima  iudicatur, 
eam  obeaufam  vitanda , e Galeno  nel lib.  de  ci - 
bis  boni,&  mali  Cucc\,enelter^o  de  alim.facul. 
Ex  grandibus  ftrutijs  membra  omnia  dura , 
exerementofa,  & concoéhi  difticilia  funt,alae 
eorumnon  funt  deteriorcs  caeccrarum  auium 
ali  j s : Auicena  dice  che  alcuni  Medici  l'hanno  loda  - 
ta  dicendo  effer  calda  grafia, eh'  efeita  l' appetito, con- 
firmail  corpo  , è quando  fi  digerifie  efier  lodabile  : 
ma  di  cattino  fapore  , e che  muoue  il  coito:  E cibo 
mangiato  da  inumidii , e ingranano  i piccioli . He- 
liogabalo  diede  nelle  cene  ftrutif , è cameli , e in  vna 
fera  diede  600  tefte  de  flxuttf  per  magiar  lelore  cer 
uellc . La  graffa  del  Sìru^o  gioua,  come  f a quello 
del£  occa,mà  meglior  afidi . 

Corruschi a . La  cornachia  , e cibo  da  gente  che  non  fano  di 

che  altro  cibarfi  , poiché  ancora  fù  prohibito  dal- 
la legge  diuìna  à non  mangiarne , e animai  [porco , 
funejlo , che  fi  pafee  di  cadaueri.genera  pefiìmo  fan  - 
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gue  bilia fo,  e putrido.  Demetrio  Conflantinopo* 
titano , la  vietta  ancora  à jpr altieri . La  comachia 
fi  mangia  da  Tlebei,ne  pacfi  baffi, e fi  vende  in  Bo- 
logna , è d'odor  fetido , come  ancor  la  cerulea . 
f il phanicoptero , qual  vien  nelle  lagune  mariti  • vhanicopm 
me,  fimile  à vna  cicogna , è vfato  arrofìito , e boi • 
lito  da  Apicio  , doue  ne  inlegna  accommodarlo  con 
molti  aromati  , e Lampridio  dice  , che  Heliogabalo 
exhibuit  Pulatinisingentgs  dapes  ertis  ijlorum 
refevtas , & cercbellosphcenicopterorum. 

Vietati  fono  ancora  nella  legge  i vefpertighoni , i v*ff migli» 
quali  dice  Str abone , che  gli  mangano  nella  Città  di 
Borifpa  nella  Me fopot  bornia,  come  ancora  nell'  lfola 
di  S Giouàni  nell' Orifye2nellaqual  gli pellano  neltac 
qua  caldaie  bano  la  carne  biaca  molto  gr<rtaxe  graffa: 

Il  Scaligero  dice, che  nell  lfola  C atigna  regonogroffi, 
come  vn  acquila,  e c'hanno  fapor  di  gallina . 

La  monedulla , che  fe  ne  (là  tu  Calte  torri  di  co-  T*co1*' 
tot  negro , chiamata  da  Italiani  T acola , della  qual 
nel  fettimo  della  metamorpho fi,  coti  jcriue  nigra 
pedes  , nigris  velata  monedulapcnnis.  Et  ve 
ne  fono  in  copia  nel  paefe  de  Grifoni  nell' Alpi 
Bfietie , e nel  lagho  ver  bano  di  più  forti  di  color  ne- 
gro: fi  mangiano  i fuoi  piccioli  nudati  dalla  pelle, 
e piume , e fono  di  natura  delle  cor  nachie. 

Il  morincUotflngle fi  domandato  da  effì  Dot  ertile , àiwhuttt, 
qual  per  effer  vccello  folto , vien  così  domandato , è 
graffo  come  vna  quaglia, molto  delicato  al  gufo  , e 
piu  faporito  <t  effe , & è tenuto  in  pregio  appreffo  4 
e (fi , e di  virtù  fimile  alla  griua . < ■ . ■ 

ll'HumeniOyòAethya,fidaàfprauieri,è  firn-  *&"***•• 
uifftma , e di  facil  digefiione , come  dice  pemetrio,  , 

Gli  heironi,  e il  falcinello  fono  mangiati  «f  alcuni  , 
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Hiironi . mà  come  dice  il  G e fiero  ,fj>wgga la  ^°ro  carne  & 

mal  fana , e Arnaldo  diffe  Quicuncjue  haemoroi- 
des  crebro  experiuntur  , prarfertim  pulfantes 
inter  alia  gvues  , & agroncs  (ideft  Ardcas)pr§- 
cipuè  caueant.  \ 

Tarli»» . il  tarlino , ò /’ armato  da  Venetwn  fi  acconciano -, 

come  le  galline,  fi  lodano  ne’  cibi,  e fi  preferiro- 
no alle  galline . 

Cefh».  il  cepho  è veci  Ilo  maritimo , di  buon  odore  accet- 

to la  parte  pofleriore,qual  h)  odor  di  fango,  douen- 
tano  a fai  graffi  , e fono  buoni  da  mangiare . , 

V cetili prthi-  Eccelli  prohibiti  nel  Lenitico  > * Oeutoronomio  à 

hi»  i*  Moy-  marìgiar  £ gH  Hebrei:  tulli  gfvccelli  rapaci  con  f vn- 
**'  gie , adunque  è interdetto  il  loro  vfo  , come  fono  i 

Spronine . ffirauieri,  e quella  è la  cauja  ( come  recita  Vrocopioj 
™ * vt  inde  eòi  jciaturdtfplicerc  Deo  eos,  qui  alijs 

infidias  moliuntur,  & carde s meditantur  ficut 


Tarli»»  . 


Cefh». 


accipiter,  qui  nullamauium  infirmiorum  non 
incedit . AriB.  Auicenna,e  abbi, Moy fe  dicono 
che  i polli  de*  fj>r altieri  fono  grandamente  foaui,& 
fi  fanno  ancora  graffi,  e Alberto  dice , chela  carne 
di  quefti  animali  è dolce,  e lingieraìpche  fi  notri- 
fee  di  buon  nutrimento  : HpBito , e mangiato  cura  il 
mal  caduco  Kyrannìde:Jgicolao  MafiaMafma  tutti 
gl’vccelli  rapaci  > per  effer  duri , diffidi  al  digerire , 
generan  poco , e fecco  nutrimento } perciò  noti  già - 
uano  à vecchi , e conttalefcenti . 

E ancora  prohibito  il  Tgibio,  òfia  Miluuo , qual 
pigliale  picciole ocche,epolla(ìri , e nelf  Inghilter- 
ra pigliano  il  cibo  dalle  mani  àfandulli,e  li  pefei  nel  - 
le  mani  delle  donne  : non  svfano  à mangiar  à noi  : 
Auicenna  dice  c'hà  la  carne  dura  e crafia . Il  loro 
fegato  gioua  à chi  patiffe  mal  caduco , i loro  ttflicoli 
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gioiamo  à chi  è freddo  ne  gl’ atti  venerei . L’ Acqui  Acquila . 
la  ancor*  nel  14  .del  Deuteronomio , end  1 t.  dd 
Lenitico,  e probibita  rintontir andone , che  [ buono 
. non  deue  bauer  commento  con  buominì , che  vino 
f no  di  rapina . 

L'vpupa  per  effer  fforca . ***** 

Bubone,ò  fta  guuo,  òdut,  come  tivceetti  no-  Bubou*, 
turni , come  immondi  fono  prohibiti  dalla  ferii  tu- 
ra Sacra. 


Le  calamite  ancora,  come  che  fi  noirifeavo  di  ra  CAt*Tr€tt- 
pina, e fono  poracidi  mangiar  peffì.  ideila  tranfl* • , 
tbnt  dì  70  interpreti , end  Lenitico  t 1 . Deutero- 
nomio 1 4 l'AuoUore . , , , . 

il  cb.nadrio  per  effer  amico  della  notte  , & im-  **  w* 
pura , come  dice  Vrocopio, quefta  rifguarda, ò man- 
giata guarire  Citteritia . _ ' CiconU,*  c*r- 

L a ctcoma , la  cornacbia : 'Plinio  vuol  che  fta  buo  nat.hu . 
nane'  mah  tanghi.  E U corno  probibito  nella  legge 
antica . come  dice  Vrocopio,  maligni  ingenij  , & 
tenebrofi  ( atri}  homines  , quiperciufmodi 
aues  qualis  coruusefì:  1ud1ca1m1r.il  cuculio  14.  Cuculi *. 
Deuter.ptr  effer  efer emerito fo . 

V ibis,  come  ve  cello  {forco } che  fi  notrìfet  de  fer- 
penti , i {aerato  dall' Atgyty  ; perche  deuora  ijèr • 
penti , che  tui  vengono  dalla  7^  Ma , •&  i loro  vo- 
, ua  fono  venenrfi  ,&  fono  roti  daUa  Aegytì;per- 
\ ohe  fi  penfano , che  generato  i ferptmi . il  por phy- 
rioni  per  effer  vorace  de  pefft.  Protopio . ' 

il  pellecane  è probibito  nel  vecchio  teflameto^per 
tffer  vorace , e di  rapina . Atheneo  b nomina  in  vn 
Conuiuio  d’vn  T brada  , e il  Gefntro  , &il 

Platina  dicono.  Cullanti  grata , & anfcri  , non 
diUimili  s vili  eft:  apud  angios  in  deiicijs  habe- 
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ti  audio,  il  vokoretV t quibcllis,&  cadatìeri- 
bus  gandeati  V ulturis  coro  ncruofa, tarde  con- 
coétioniseft , &prauoshumoresgignit. 

Là  cicogna  negra  bà  la  carne  roffa  , come  il  pe- 
fce  Salmone,  & è mangiata  d’ alcuni,  vedi  cica - ‘ 
gna. 

lllaro  Come  dice  ? rocopio  homines  itiexplebi- 
Ics legiflator  damnat,prohibitis  in  ci bo  pifferi- 
bus , & laris  auibus , qua:  cibos  femper  obtiios 
*ò  Trapf/uirivr'jiìii  colligunt . il  ceruello  del  laro , ò 
gauia  peccato  al  fumo  dati  à odorar  à Riccioli  pan- 
ciuti , gioua  alTepilepfta , & à grandi  fidaà  beuet 
con  mulfa  ,&  aceto , 

La  notua  è dannata  nella  legge  Mofaica,pereJfer 
animai  notturno;  perciò  dice  Trocopio  : narri  talea 
mala  faciunt  : ait  enimChriltus  dmnem  qui 
mala  perpetret  odifle  lucem. 

. Di  nutrimento  molto  condecente,  è la  cat- 
ne^c  gl'vccelli volatili  : gl’acquatili  eh'  vfano, 
& Hanno  ne  laghi,  ntimi , & pratti  acqUoii,& 

< che  fono  grò  Ili  : generano  fupetfluità , & il  lo- 
y cetili  ficcio  ro  vfo  non  è laudabile . Gli  piccioli , & mimi- 
’ ti  vccelli  fono  di  buon  nutrimeto,  & propria- 

mente, quando  non  fanno  nido  , & che  fono 
graffi  } di  tal  natura  è il  tordo ; ma  d peri  colo- 
fo  il  fuo  ftomaco,  ò grifello;  perche  alcuni  di- 


Trotti* , 


Benzo. 

V cetili  vola- 


li. 
Tordo, 


cono  , che  mangia  il  Napello,  ch‘^herba  ve* 


BERTAL- 


DO  « 
Torio, 


fieno  (ìffima« 

m 'Piemonte  confondono  emette  due  voci  Tordo  , 


e Griiia,  che  facilmente  non  fi  può  difeerner  l’ vnci 
deli*altra:  thà  l'ordinario  , che  fi  domanda  Tordo , 
èilmaggiore  & d minore  gnua, come  ancor  fanno 
in  Francia . I tordi  vengono  à noi  tn  Tiemonte  nel- 
v CAh- 
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V Autunno , come  ancora  le  griue,  quali  s ingr affa- 
no et vua  , & neWinuerno  fiano  nell* Alpi  Liguri  , 

« luoghi  maritimi  à mangiar  ilgineprOy  alt  bora  ac - 
quifiano  Vifiejjò  odore  , e fono  tenute  in  preggo  alla 
hauola  di  S.  A.  di  Sauoia  : fi  concedono  i tordi , ègri, 
ue  à noi  d gt infermi  di  longa  malatia:era  tenuto  in 
tato  èoto  apprefio  gl' antichi,  che  fi  p% forno,  che  fòjfe 
il  primo  tra  tutti  gt  altri  , come  dice  Marnale . Martini. 

Inter aues  tttrdus,  fi  quis  meiudice  certet , 

Iiìttìr  fjuadrnpedes  gloria  prima  lepus  • * 

Andrea  Dolio  Tatrilio  Fiorentino . 

Interanesturdus  gu  fi  u grati /fini  usolirn, 

Niinc  etiam  primos  occupat  ore  locos  . 

Lacaufa  perche  non  è tenuto  à noi  in  tanto  con- 
to , come  apprefio  gt  antichi,  è che  non  ferihì  cura 
tl’ ingranarli  , come  dice  il  Mercuriale  d'Auttoritd  Mtrc*™d* . 
di  Columella , e M.  Marrone  quali n'infegnano din- 
grafiarlico’lnotrirli  di  pafia  fatta  con  fichi, e gr of- 
fa farina , ò vetoxo’ltmlio  , e acqua  chiara  ,e  coti 
ingraffati  douentauano  faporitiffimi . Galeno  nel  Gaietto], 
ter^odc  Alimcn.e  ne/  fettimo  delMetb.  dice,  che 
fono  più  duri  da  digerire , che  la  per  dice,  & Attene- 
rla , & altri , e Celfo  dice  > che  fono  di  materia  più 
ferma.  Gale  no  ancora  nel  lib.de  cibis  boni,  & ma- 
li facci,  gt  annumera  tri  i cibi,  che  generanfugo 
ne  craffo , ne  fonile  : fi  mangiano  rofiiti  inuoltitoH 
graffò  ,eil  Vlatina  dice,  che  fono  ancora  boni  tot - 
ài  alefjo  co'l  pepe  , e faluia  , fi  mangiano  con  agre- 
fio, , ò fugo  de  limoni . Il  tordo  vifcouoro , cioè  che 
mangia  il  tifico , è tenuto  il  più  celebre  , altri  danno 
la  lode  al  pilare  detto  da  Francefi  litorne, filmile  alla 
calandra  . il  tergo  è la  grìua  di  montagna,detto  da 
fìelutttj  bergtrofie . Il  volgar  tordo  picciolo , fido- 
V S 4 manda 
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manda  volgarmente  griua.  LeampeLdi  di  Bobe '•* 
mia  fono  di  fintile  qualità, e fi  domandolo  \in\irel  - 
le,  e da  Mode  ne  fi  frijone , e non  comparano  fe  non 
à certi  tempi  • 

C he  fia  il  tempo  freddo , e che  fiano  gradì  , 
epafciuti  di  grani  diginepro  ,& di  mortella. 

Danno  buon  nutrimento  , predo  frdigeri- 
feono,  fanno  buon  fangtie , e fono  molto  vtili 
à i conualefcenti . 

Nuocono  à quei  che  fono  foliti  patire  di  he- 
micranea,  cdifrenefia. 

C uocendofi  nel  brodo  di  buona  cat  ne,  lì  u f- 
fati  co’l  Petrofello  , & altre  herbe  apetitiue* 

Sono  caldi,  & fecchi  nel  fine  del  primo  gfra- 
do  infine  al  principio  del  fecondo. 

Sono  buoni  nei  tempi  molto  freddi  , per 
ogni  età,  e comple(Eone,ecceto  che  peri  vec- 
chi. - 

• 1 Tordi  fi  deimo  elegger  grafi , e cheftano  flati 
prefi  co’l  laccio , outro  con  U reti  > della  qual  natura, 
qualità , è Virtù,  fono  ancora  i Merli,  e però  tutti  fi 
comprendono  in  vno  iflefio  capitolo:  e perche  la  loro 
carne  declina  alquanto  alla  ficcità  , come  anco  fan- 
no  tutte  le  Carni  de  volatili,  p*  rò  fe  ci  de  fiderà  la 
graffe^* , accio, che  quella  hi  midità  venga  à tem- 
perare la  ficcità  naturale  . Ut  anco  perche  aiuta  la 
digeflìone.  Sono i Tordi  mono  gioueuoli  ài  maci- 
lenti , priui  di  f àngue , & in  fontina  à quei  che  cer- 
cano nfloro  . il  Tordo  fà  co’l  fango  il  nido  nelle  ch- 
ine de  gli  arbori  : e gli  è ben  loquace  ; ma  gli  i parti- 
colarmente aferitta  la  fordità , onde  fidtce  per  prò- 
nerbio  , Surdior  Turdo  . Aggripinam' glie  di 
Claudio  Ce  fare  n’hcbbe  vno  9 che  imitaua  le  parok 
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hutnane  fecondo  Plinio . / tordi  piacquero  molto  à 
Mattiate  >&  à Horatio . Beh  TAL» 

v La  merla  ancora  fe  ne  ritroua  di  varie  forti , do. 
cioè  di  negre  , e d'altre  con  la  ttfta  biancastre  ma  Merla, 
chiate  di  negro  , e bianco , e altre  dal  tutto  bianche . 

Quelle  erano  ancora  ingranate  da  \ orna  ni  con  i tot 
di  * e inpreggo  era  tenuto  il  petto , come  di ff e Ho- 
ratio. 

, Et  Icpotu  auulfos,  & multò  fuauius  armos.  * 

Quimfi  cnm  Lumbisquis  edat  , tum  pe- 
dore adufto.  ; . ' 

Vidtmus»  & merula*  poni,  & fine  dune pa- 
lumbcs* 

•Plinio nel Hb.to.cap.  5 0.  dice  che  i (ìudioft  del - turati», 
la  gola  difputauano  fe  (i  doueffero  preferire  le  co 
fde.  EHuccbajen  le  biafroa , dicendo  che  fi  nutrì  tUmhafim 
(coho  de  vermi  > e locufìe  » e che  hanno  la  carne  al 
gu  fio  acre,  e che  frugano  , il  Platina  dice  che  tar  p,  , 
di  fi  digerirono  , che  nutrirono  poco , & chea» - 
g mentano  la  melanconia  Gaietto  nel  tergo  de  Alim.  Gain* 
dice  che  [odo  più  dure  delie  perdici , e colombi , e * 
nel  libro  de  cibi»  boni , & mah  Cucci,  le  numera 
t ràri  cibi , che  fono  di  buon  fugo , e che  non  gcncran 
fugo  tenue  tnecraffot&ilSauonarolale  preferi- 
te a ’ tordi.  La  / cola  Salernitana  le  loda  ancora  t 
Come  ancor  /’  Lldrouando  5 e il  troiai  errano  . tyilitii. 

Sono  calde , c pecche  nel  fin  del  primo  grado  » fino 
al  principio  del  fecondo  i le  meglior  fono  le  graffe,  fi 
acconciano  come  i tordi:po  riandò  i piedi  di  lepre  con  dUttiont  « 
ma  tefia  di  merlo  attaccato  al  braccio  finirò ydic ti- 
no, che  rende  l'huomo  audace , « aito  a'  negotijigio- 
uano  ancora  àdy (enterici.  Igei  numero  de  merli, 
fi  mette  il  pafjer  folmio  , chiamato  da  Genouet 
^ " MtrU± 
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Merlo  Chiappa , da  Francefi  Merle  bleu  ; Il  f lem- 
rotelle  de  Tedtfchiyò  /?<*»/ Cyanusauis  del  Bello - 
moyil  paffer  folitano  del  Bellonio,la  merla  montana. , 
de  Germani  chiamata  Bircbanfel , qual  è delicati f- 
fìma  al  guflo,maffime  t Autunno:  la  merla  co*l  col - 
laro;da  Morrianefi  domandata  merle  uucoUier  , out 
fe  ne  troua  in  copi « : la  merla  Alpina , ò fia  colom- 
bi na , e il  florno  marino  , il  taffenoix  fono  quafi  tut  - 
tideli' iflcjje  qualità. 

I Storni  fono  di  vàrie  forti,  e à noi  fi  mangiano 
itenerelli,  e i graffi  fono  biafmati  : Conciofiache 
mangiano  la  cicuta  , e non  erano  tenuti  in  alcun 
pregio , la  onde  dice  Martiale . 

Nunc  flrurnos  inopcsjfringillarumcjue  cpie* 
relas. 

Audit , & arguto  pafTere  ver nat  ager. 

: Dicono , t he  ha  la  carne  dura, difficile  al  digerite , 
&c’bà  peffimo  odore  , il  Vlatina  in  ogni  modo  la 
[caccia  dalla  fuatauola,  chiamandolo  cibo  diaboli- 
co, per  auaruche  riguardano  più  allaborfa , che  alla 
fanilà . E dòue  Galeno  net  fefio,de  fanit.  tuendjo 
loda  intende  de'  piccioli  giouani , ò vero  de  Monta- 
ni . Il  Cardano  nel  Hb.  de  fanit.  li  loda  nel  tempo 
dellavendemia , come  ancor  Giulio  AlejJandrinotjo • 
no  megliorì  tagliandoli  via  lattila  , e Auerroe  di- 
ce, che  fono  caldi  , e feccbi.  Kirannide  dice,  che 
fono  boni  contro  i^eneni , e Arnaldo  gli  biafma 
à chi  f/atiffe  hemorroidi . 

II  franguel,ò  fta  Gingilla  montanara  Greci 
Kcx,y.oèpUvs-tis}  da  Francefi , e Tiemontefi  Groibech , 
ò durbc  eh, fi  vfa  nei  cibi,  e la  fua  carne  è foàue , e 
grata  :della  natura  de  veeelti  di  montagna,che  gene- 
ran  mediocre  alimento  • 

' k 


iDigifeod  by-Googlc 


• • 


HE  GOLE  DÈLIA  tA'MJTA.  i8* 

Le  rondinelle  non  òrfano  ne*  cibi  fe  non  da  pò  - Rondi»** 
Uerelli,  il  fuo  nutrimento  non  è lodato ,per  effer  no- 
duo  » e fervido  ; perciò  fe  non  per  vfo  di  medicina 
non  vengono  lodate  da  Medici;  perche  "Plinio  la  da 
à quei  c' hanno  la  ftbre  quartana:  Scilo  e Kirannide 
dicono , che  guarifce  il  mal  caduco  : L’acqua  delle 
rondini  diffidata  prefa  alla  mifura  de  quattro  det- 
ta , per  quattro  giorni , fà  t iflejjo  effetto , la  fua  ce • 
nere  gioua  alla  fquinantia . L’occhio  della  rondine 
pofìo  fotto  al  cape^ale , prohibifce , che  l’huomo 
non  dormi  : alcuni  dicono,  che  fono  migliori  lefeL 
uaggie , quali  non  fi  trouano  à noi:  mà  ji  ben  i ron- 
doni , i quali  mai  vano  à terra  : ma  fìano  ne*  buft  tendoni» 
delle  torri,  come  ftvedeogn  anno  nel  cafleldiS.A. 
inTorino,  eviuono  de  piccioli  animali  , quali  pi- 
gliano nell*  aria  , e fono  mangiati  d' alcuni , quando 
fono  graffi  , e in  Bologna  fono  molto  {limati:  La 
rondina  marina  graffa  non  s’vfa  à noitne  tampoco 
la  rondine  riparia,  ò fiano  dardaneUì , che  prefa- 
gifconole  fntture  pioggie , i fìano  nelle  ripe  de*  fiu- 
mi , e daPiemontefì  fono  chiamati  riueroli . RìutnU» 

L' botinolo , ò (ia  oriolo  ,ò  fiali  picco , che  open-  Hwimh» 
Ae  il  fuo  nido,  e da  Pr ance  fi  lorion  ,ò  lorioufi  man- 
gia in  Piemonte  ,&  è di  natura  de * piccioli  vccelle- 
ti  >&  il  T ragoi annumera  trà  C vece Ui,  che  fi  man - 
! giano , e nell’Italia  è tenuto  de* primi , che  fi  man- 
giano , Come  ancor  in  Piemonte , hk  la  carne  delica- 
ta , e genera  buon  fangue  ; fe  ben  il  Bruyerola  biaf- 
ma. 

il  cuculo , ò cucco  i quando  comincia  à volare , e Cucul» , 
w Japorinffimo  vccello , & celebre  trà  gl’ altri,  per 
effer  a II*  hot  a grafo , come  vuol  Arifi.  Plinio  dice, 
che  quando  comincia  à viver  da  per  fe , che  cambia 
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fapore  , à noi  fi  mangia  in  ogni  tempo  , & al* 
cuni  lo  kiafmano  ; perche  fiuta,  è vccello  impuro ,& 
efcremttojo.%  Laloxia  de’  Suiggtri  c’habita  ne  gli 
alti  Alpi  co’l  becco  obliquo  , ò fìa  tranfuerfato,  e 
fi  domanda  da  pde/d«iKiutzouge,eKrumfchua- 
bel,  e l’Aldrouado  ne  depinge  di  tre  fietìe ; nidifica 
nell’  Abeti ,e  fi  nutrirono  de  f uoi grani , mangiano  il 
feme di  caneua  , & non  è rifiutala  ne’ cibi:  7^oi 
in  Viernonte habbiamo  le  caneuarole:mànon  fi  ma- 
giano.  ■ 

Lamerope , ò fia  gaulo  d’ italiani , ò lcuolo,det • 
to  da  'Napolitani  lupo  dell’ api , e in  Sicilia  picca  fe- 
ro è improbato  per  C vfo  delle  vìuande  . Rafie  dice , 
la  carne  dell’ Alterni , è aufiera  , diffidi  à digerire , 
ma  che  gioua  à gl’itfiammaticni . Kirannìde  dice , 
cbeilcuor  fuo  concilia  gl’ amori  : e dato  in  cibo  gio- 
va alle  paffioni  di  cuore , all’itteritia , e alti  Stoma - 
thìci . 

Del  piccole  loro  fiecie  non  fi  legge  arprefio  gl’ an- 
tichi i che  fi  mangtafjero  per  loro  ficciti  , e dure^- 
%a,la  onde  in  'Piemonte , quando  vogliono  paran - 
gonar  vn  magro  dicono , eh’ è magro  come  vn  picco : 
mà  pur  quei  che  lo  mangiano  nell’  Autunno  dicono, 
che  hà  la  carne  faportta , & èdì  natura  de’  piccioli 
vcceUcti  : mangiato  il  picco  , come  vuol  Kirannìde 
uccellerà  la  fanità  à gl  infermi , e libera  foluendo 
le  ligature  de  makficiatì , come  vuol  il  Migaldo\cat- 
tiuo , è il  Maninet,come  vuol  il  Trago . 

Le  caràuellc , dargne , teSie  negre , teSìe  more,& 
altri  vecelieti  piccioli , quando  fono  ben  graffi  nel- 
l’Autunno fono  dì  ottimo  nutrimento  , come  vuol  il 
T latina,  & il  filmile  tutti  gC vece Ucti  dì  montagna, 
come  ancora  il  paro, petto  rojjo , òrouge  bourjede 
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Sauoiardi  ; petciò  diffe  Ficcdularum,cardueliumf 
& reliquarum  auium  minutarum  caro  , fi  pin- 
guisfint  , modo  non  nidificent, boni -alimenti 
eft , e il  Gefnero  nel  ter^o libro  Lufcinia  Auiculas 
diuerfas,qu£  Augufto  menfe,&  Autumnopin- 
guefcut  ficedulas  Itali  vocanteotempore(bcc- 
quefigas  vulgo  ) & inter  alias(vt  audio)  Lufci. 
niam  quoque,  vel  potius  auem  Lufciniae  fimi- 
lem  , vedi  roftgnuoù ) . 

il  papagaUo  , ò fia  peroquet  , fono  tenuti  i noi  v 
folo  per  JpajJo , & alletamento  per  la  fm  voce  che  ** 
immìtal' buono , e nell  /fola  Graccbana , qualèab- 
bondanùjfima  di  quefti  vccelli , gl' ingraffano  per  vfo 
de  cibi , come  dice  il  Colombo, mà  i R^è  dett  Indie  gli 
tengono  [aerati  per  loro  idoli;  perciò  feri aftengono. 

Kirannide  dice  c’hà  la  proprietà  dett occha , e man- 
giato , ebegioui  allTttericcia,e  àtifìfci.Heliogabalo, 

( come  reata  Lampridìa  ) fece  ima  cenatutta  piena 
di  tefìe  di  papagalli . 

lllanio , ò regeftella , ò papera  galera , è im - HtgttttU*. 
pYobato  dal  Trago  , [e  ben  in  Italia  lo  tengono 
falubre , e delicato. 

La  picca  t ò fia  ga^a  ,à berta  de  Tiemontefufi  Picca, 
mangiano  mentreyCbe  fono  teneri,  che  vogliono  co- 
minciar à volare  , come  ancora  il  granulo , ò berlo 
1 detto  picca glandaria,e  fi  magiano  da  pouereUite  dico  Btrt0  • 

\ no,  che  fono cujhditrici del  Metallo , e in  BoUogna 
'fi  vendono,  e fi  mangiano  pubicamente . 

Di  tal  natura  è l' vccello  domandato  lupo  , ò vero 
monedulla , e fi  domanda  Monaccbia , Ciagula,Ta - 
tulla , Taccola , Cutta  , e Vola  ri italiani  , gli 
Francefi  conchette  , & è rianimale  , che  affon- 
do CoroiedifimU  natura,  è il  corno  montano  det- 
to 
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Ben  za.  to  pynto  , comeancerlaconachia.  . - ! 

Capriolo , l.a  carne  del  capriolo  tra  le  carni  delle  fel- 
uaggine,  e la  più  lodata  dell’altre,&  è di  buon 
nutrimento,  & di  poca  fuperfluità,  benché 
il  fangue  generato  a i quella  tenda  à qualche 
melanconia . 

BERTA*,-  Tra  i cibi  d'animali  quadrupedi  fduaggi  , il 
po.  più  celebre ,e  lodato  da  tutti  > Mediti , è il  Capriolo , 

Capriolo  loda-  quatti  Ge fiero  nel  lib.i.  vuole  che  fa  f Algagel  de 
f0  f gl' strabi , & il  ò Aopk^e  de  Greci  ; la  caufa  i 

che  trà  gl' altri  animali , e il  più  faticofo  ; perciò) 
fua  carne  è più  friabile , tener a , e digeribile ; perciò 
Simeon  Sethicosì  dice  Dorcadis  caro  melioris  Tue 
cieft,qu»mcaeterorum  agreihum  animalium, 
&adhumanum  corpus  quandam  habetfami- 
Jiaritatem  humidifque,  & multas  fuperfluita- 
tes  habentibus,corporibus  prodeft:  item  naor- 
biscolicis,  &comitiaIibus,  fedventrem  mo* 
ratur , & neruis  Tua  lìcci  tate  conducit . E Bat- 
, tifla  Fiera. 

Hic  optata  feret  nobis  fomenta  calore , 

Vda  leui , modicis  moxque  coqueada  focis, 
?^o  è coti  efcicante  come  la  damaiAleffandro  la 
loda  alli  Timpaniti  : Etluchajen  vuol , che  tutte  le 
carni  agrefli  fiano  cattine  ; perche  generan  fangue 
ferino  , e melanconico  : mà  efler  manco  maiala 
Carne  de  Gabelli , e poi  la  leporina  ; perche  genera 
poco  efcremento  : è fredda , e fecca , come  vuol  • 

fts  t e Cornelio  Celfo  dice , che  genera  buono , eco  - 
piofo  fangue  ; mà  che  declina  più  allanaturadel 
fangue  melanconico ‘.Arnoldo  lo  vuol  di  dieci  mefi  : 
fi  acconcia  con  aromati  in  varij  modi , muffirne  in 
pallido,  come  fi  fà  del  cerno.  Hermolao  Barbaro 

vuol 


Digitized  by  Google 


REGOLE  BELLA  SAETTA.  287 
vuol  che  1*  erige  fia  fimile  alla  Dorchace.  p isansl. 

Che  fiagiouane,  graffo,  e molto  efferata-  li. 
to  , e che  la  fua carne  ftia appefa  all’aria , fin  ciriola. 
'tanto , che  fia  tenera . Elttmnt . 

Da  vn  nutrimento  meglior  di  tutte  l’alt  re  Giouamtnti 
carni  feluaggie  , e particolarmente  è contrai 
dolori  coloci , la  Parali  fia,  e chi  hi  troppo  fu- 
perftuiti.  , ' 

Nuoce  à i magri , & eftenuati,perche  gene-  'Koe»m*n*u 
rando  fangueafeiuto , patiscono  i nerui , maf- 
fimefcranimalcé  vecchio.  . . , 

(Quando  fi  cuoce  , fi  bagni  affai  con  aglio , 
onero  eoa  graffo  inmolta  quantità,  accioche 
fi  faccia  piu  humidala  carne.  Gradi 

E caldo.,  & fecco  nel  fecondo  grado . 

E cattiuo  ne*  tempi  caldi , per  i giouani , & 
per  i colerici  x & è buonppefi paralitici,  c 
flemmatici . 

Tutte  le  carni  <t  animali  fehtaggi  fono  biafmatex 
perche  generano  fanguetroppo  graffo , eccetto  i ca- 
prioli , i quali  fono  commendati  più  eli  altra  carne 
di  caccia , per  più  faporiti , e più  lodeuoli , per  la  fa* 
nità  : perche  co’/  gran  muouerfi , che  fanno,  il  loro 
/ angue  fi  ajfottigUa , il  corpo  fi  fi  più  raro  , i por' 
ri  s'aprono  , e fi  diffoluonoi  trilli  humori  5 e perù 
tìuefli  non  pugnano  di  feluaggio , come  gl' altri,  è 
tofidiuengono  ancora  più  facili  da  digerire,  &il 
fangue  che  generano  hà  pochijjìma  fuper finità,  e 
gioua  à molti  mali . Si  lamentano  i caprioli , apprefi 
fo  Martiale  con  quatte  parole  . Dente  tiraetur 
Aper,defendunt  cornua  Ceruum.Imbelles  Da 
me, quid  nifi  prxdafumus  > 

■ Fà  vn  mtdemfimo  capoti  Tifanelli  del  Caprio, 
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& del  Capriolo  , i quali  però  fono  diuerfi , poiché 
Caprio  non  è altro , che  l Capro  feluatico , chiama- 
to camofcio , il  capriolo  è quello , che  i latini  chia- 
mano dama  , & noi  capriolo  idei  qual  camofcio  tro- 
no fcritto  appreso  ah  uni  vn  rimedio  per  le  donne, 
che  lena  lor  le  lentigini  dalla  faccia  , Et  per  farlo, 
fi  piglia  il  fole  del  camofcio  al  pefod’vnadrama, 
farina  di  lupini , & mele  oncia  , & fi  farà 
vnempiaftro , per  il  qual  fi  /cacciar  anno  le  lentigi- 
ni,&  altre  macchie. 

La  carne  della  lepre,  è di  copleffion  fredda, 
e Pecca , fe  ben  che  in  alcuni  luoghi  fi  dica  * che 
fiadi  caldacQmpleflione,e  di  buon  nutrimen- 
to; ma  genera  humori  melanconici  , & più  di 
quella  del  capriolo , il  fuo  coagulo  , è conftrit- 
tiuo  del  ventre  , & è triaca  contra  ogni  vene- 
no.  Il  ceruello  della  lepre , fa  prontamente  na- 
feer  i denti  alli  puti. 

La  lepre  è fempre  fiata  preggiata  ne'  cibi , co- 
me dif}eilMartialeinteta.ues  turdus,  fi  qui*  me 
iudicccertet,  interquadrupedes  gloria  prima 
lepus  : fu,  interdetto  iljuo  v/oda  Moyfejperche  non 
hà  i piedi  bifulchi , ma  digitati  nel  leuit.  1 1 . Deut.  1 4. 
Galeno  vuol  , che  generi  vn  f angue  crafjo  , mi 
di  meglior  fugo  , che  quel  del  bue , e peccora,e  Tao  • 
lo  di  ce,  che  non  è meglior  e , mi  manco  craf}o:e  buo- 
na per  efficcare , come  vuol  l’iileffo  nel  libro  de  at- 
tenuante vi&us rat.  Celfodice , chetien  mc^pan 
luogo  trà  quelli  che  generanbuon  fugo,  aflringeil 
•ventre, e muoue  t orine , gioua  a’  dolori  delle  vifcere : 
Elluchafen  vuol , che  fia  lodabile  a * vecchi , e non  à 
giovani, f e no  farà  prima  macerata,per  vna  notte  nel 
vm  de*  granati,  e aceto.  Vogliono  gli  Arabi,  che 
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fia  calda , e fecca  nel  fecondo  g'ado-è  lodata  quel- 
la che  rien  veci  fa  da  cani,  e di  campagna,  e fi  man- 
gia. C inverno  , pi  onci  à corpulenti , fà  le  vigilie,  fi 
condì fee  con  aromati attenuanti:  fà  veder  illuftoni 
ne*  (ogni:  altri  fono  che  fanno  la  lepre  fedda,  & 
fecca,  vedi  il  Manardo  nel  1 pepiti. dei  quarto  libro» 
il  Juo  fangue  è dolce . e gufatole  ne’  cibi.  Si  man- 
giali 0 à noi  più  tóflo  anodiie , chi  bollite , e così  an- 
cora le  loda  Aretto  ; perciò  fono  di  parer, che  sii  più 
toflo  dì  natura  fredda  , per  generar  il  pingue 
crafjo  e melanconico  , per  efjer  di  natura  timida , e 
perciò  fi  lodano  i piccioli  leporini,  cotti  con  quantità 
di  grafo, ò ver  omuolti  col  lardo,  conte  ancora  ipiccio 
ti  conigli.  Le  parti  poderiori,f  rofìifeono,  e s’ accoda- 
no in  pallido : Delle  parti  inanti  tagliate, & cotte  ag- 
gìongendoui  del  fuo  J àngue , cìpole  , vin  cotto , & 
jpecie  odorate  ,fe  ne  fi  vn  cibo  detto  ciuetù  , d'affai 
nutrimento . Dicono  che  la  lepre  vfata  molto  fàac- 
qui  far  leggiadria  Ja  onde  hi  tolto  il  nome : reflitui - 
Jce  il  colore perfo, muffirne  alle  Donne . La  fua  cenere 
f caccia  le  renelle, & quefta  virtù  dicono  eh' è nell'offo 
del  fuo  piede  domandato  Aftragalus,  gli  fuoi  pelli 
refi  tingono  il  f angue.  ^ 

il  Martiale  Bmlandoft  di  Mania  cofì  feti - 
ue  . 


Si  me  non  fallis,fi  venim  lux  mea  dtcis  . _ 

Editti  minquam  Gellia  tu  leporem.  isanel 

Che  fìagrouinc, prefa  da  cani  di  caccia,  che  LI  ' 
l’habbianotrauagliata  molto:  fìa  d’inuerno,ela  , 
carne  fia  fatta  tenera  al  freddo  della  notte. 

_ . x Elettrone . 

Gioua  a quelli  che  fono  troppo  gratti,  e vó-  Gionniucnti. 
glionofmagrire,  e fa  venire  buono  colore  in 
Yifo;onde  fi  dice  Comedit  Leporem. 
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Tardi  fidigerifce,  genera  (àngue melanco- 
nico , & induce  la  vigdia. 

Cuoccndofi  piena  di  lardo, òdi,  altro  graffo, 
con  molte  fpeti  e aromatico, che  leuano  la  gvof 
fezza. 

E calda,  & fecca  nel  fecondo  grado. 

Non  è buona  fe  non  l’inuerno, per  i giouani, 
’&  per  i fanguigni. 

Nuoce  à i melanconici  , & à quelli  che  ftu- 
diano. 

l a lepre  non  è (limata  da  g’i  fcrittori  per  carne 
di  buono  nutrimento , perche  hà  odore  di  [chi aggio, 
e genera  fangue  groffò,e  però  non  è cibo  conuenien- 
te  , fe  non  per  quelli  che  deftder ano  fmagrire  : & 
in  quello  errano  grandemente  i cacciatori  : che  do  - 
pò  efj'erfi  moltorifcaldati , &infiammati  in  prende- 
re quefti  animali , mangiano  poi  quefia  loro  car  ne, 
eh' è calidiffìma,doue  che  dourebbono  cercare  cibi  re  ■ 
frigeranti , per  contempcrare  il  fouerchio  caldo,  che 
hanno  acquiftato  nell' effercitio  della  caccia,  eh' è vio- 
lenùffitno . Eia  lepre  veloci ffìma  : perche  hà  i piedi 
dinanzi  più  corti,  che  quei  di  dietro.  Sono  le  lepri 
prefe  con  inganni  dalle  i/olpi  . La  Jua  carne  man- 
giata ,fà  chel'huomoHia  bello , & allegro  perfette 
giorni , e con  buono  colore . La  lepre  dalla  'grande^- 
ga  delle  orecchie , è detta  da  Greci  Lagos . 

Scritte  della  lepre  Maniale,& dice.  Inter  qua- 
drupedes  gloria  prima  lepusj  chehà  fatto  mara- 
uighar  molti  dotti  , poiché  la  lepre  genera  humori 
grofft , & Melanconici , mà  lafciaranno  di  maraui  - 
gltarft  fe  voranno  vedere  Galeno  alterco  de  gli  ali- 
menti , otte  dice , che'l  f angue  della  lepre  è più  foa- 
ue,&  in  più  pre^od'ogn  altro  fangue.Secosì,  è 
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bìfog  nera  parimente , che  la  carne , la  qual  non  con - 
fide  , che  di  [angue  , po/legga  la  medema  bontà,  & 
del icatr^a  d’cffo  fangue,  & così  haurà  ben  detto 
Al  arti  ale  , 

li  cerne  Ilo  della  lepre  non  lafcia  venire  dolor  alle 
gengiuc  de'  figlinoli, che  cominciano  à mettere  i den- 
ti , fi  faranno  fregati  con  efjb  , & à coloro  à chi 
treman  le  mani  ,&  latelìa  , mangiando  il  fudetto 
ceruello, fermar  affi  il  tremore , 

La  pelle  della  lepre , meffa  invva  pignatanuo * 
ua , ferrata  di  creta , & abbruciata  nel  forno  Ube- 
ra l’huomo  da’  dolori  colici , & renali,  pigliandone 
due  c occhiar  i con  vino  bianco;  llchc  fanno  ancora 
due  piccioli  offa  , che  fono  nelle  ginocchia  , abbru- 
ciati , & tolti  al  pefo  d’vna  drama , con  tana  dia - 
ma  di  micis  in  brodo  di  carne  , 

l piccioli  figliuoli  del  Coniglio, dopò  3 o.  giorni  fo ■ “ E R T A L ' 
no  graffi  , e foaut  ne’ cibi  : Molti  gli  lodano  dopò  DO* 

14.  giorni  : gli  domaci  non  fono  così  faporiti,come  . 

i feluaggi  ; perche  tenuti  pregioneri  non  fanno  tan-  °M*  #*  ’ 
to  effercitio  , e ff>*g  r ano  maggiormente  : hanno  la 
carne  dolce , & profftma  à quella  del  gato  : fi  rendè 
più’  foaue  falata  : s' acconcia  come  la  lepre , e di 
mc^lior , e facile  nutrimento , che  la  leporina,  come 
vuol  il  Vlatina  , e Gio.  Battifìa  Fiera  , cofì  diffe , 

Vela cuni culus  affert,fercula,  vifcofumfemi. 
imitata  giuten.  Hunc  torre  igne  tamen . Il  fuo 
ceruello , è ottimo  contro  i veneri,  & hàfnrtù  thè - 
riacale, come  vuol  Arnaldo  , Sono  buoni  tutto  fan- 
no, & fino  ch'habbiano  Jeimeft . Copioft  fono  nel- 
le campagne  di  Tirino , e dentro  le  f offa  della  mura 
della  Città, 
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Che  fia  giouane  , graffo,  d’inuerno,  eche 
la  fua  carne  all’aria  della  notte  fia  diuétata  ben 
frolla , e tenera . 

Dà  buono  nutrimento  , e copiofo , & con- 
fumal’humidità,  eleflemme,  chcritroua  nel- 
lo ftomaco . ' 

Nuoce  alle  complcflioni  melanconiche,  & 
non  è cibo  conueniente  per  li  decrepiti. 

Cuocendoli  prima  vn  poco  bollito,  e poi 
atroflito  con  aliai  herbe  odorifere , con  garof- 
fani , & altre  (petie . 

Efreddo  nel  principio  del  primo  grado  ,e 
fecco  nel  fecondo  . 

E molto  nocìuo  ne’  tempi  caldi,  per  i decre 
piti  , & per  quelli  che  fono  di  melanconica 
complcflìone . 

il  Coniglio  è flato  chiamato  picchi  lepre  aperta 
gran  flmilitudine , che  con  quella  tiene , e dal  conti- 
nuo cambiare  , ch’egli  fà  f otto  terra  ; hanno  gli 
huomini  imparato  di  fate  lemine , e però  difie  Mar 
Iw/e.Gaudentin  effofis  habitare  cuniculusan- 
tris.  Dcmonftrat  tacitas  hoftibus  ille  vias  . E 
la  fua  carne  bene  tenuta  per  melanconica , grò  [fa , 
e di  buon  nunimento , nondimeno  quando  l’animale 
è gìouane  r e bene  pafeiuto , & ingr  affato,  ft  tiene 
per  manco  male  : efjendo  che  le  carni  giouani  fono 
più  accommodate  dell' altre  . 7y  e fono  tanti  nelle 
Jfote  di  M amica, & M monca , che  alle  volte  han- 
no faccheggiate  le  biade  nelle  campagne  , donde  nè 
feguita  tal’bor  grancarefìia  . llceruello  del  Coni- 
glio mangiato  conferire  molto  à chi  hauefje  man- 
giato del  veneno , ò fojje  mor  ficaio  £ animai  vene - 
nofo , il  fintile  opera  quella  de  11’ odo  la . 


"Harra 


1 


Digitlzecf  byGoogle  ^ 


t 

i 


BUGOLE  DELL  4 U^fTX  29$ 

Trarrà  Marcello  , che  il  coniglio  abbruciato  in 
ì>na  pignata  con  la  pelle  nel  famo^cura  la  fchìran- 
tia,  pigliandone  vna  dramma  con  decotto  d%vua  paf- 
fula. 

La  carne  del  capretto , è vna  de’  megliow , Ben  z o . 
che  fianotrà  le  carni  domeftichc,&  non  hi  fc- 
co  alcuna  miftione  di  malitia,cccetto  che qua- 
do  c molto  propinqua  al  parto  ; pcrcheall’ho  Ctprtno. 
ra  effa  ha  in  fé  vna  vifeofiti , & humidità  fu- 
perflua , & mentre  > che  il  capretto  è grande,  e 
grado,  la  Tua  naturai  compleflìonc  lecca, fi  co- 
tempera  dall’humidità  fua  naturale  di  Tua  età  , 

& per  quello  genera  li ngiero, Cottile,  e tempe- 
rato l’angue  ; quella  carne  non  è conucnicnte 
à quelli,  che  rrjolto  s’affaticano  ; perche tollo 
fi  rifoluc , per  la  fua  fottiliti  , & tenerezza  del  - 
lafollanza  del  nutrimento  , che  fi  genera  da 

qU*h\  ; ■ L n „•  bertai.- 

E notto  ad  ogn  vno  j che  il  Capretto  nella  Vrima-  Q 

uera  è il  più  gufìeuole  ,e  [ano  ,e  di  meglior  nu- 
trimento, che  non  è la  capra , & l'hirco,  come  an- 
cor L agnello  per  e(Jer  quei  tropo  durile  pecchi , e que - Ca  >rett0t 
. fio  perla  fuperflua  humidità:  Si  lodano  i graffi,  e 4 
fi  acconciano  in  varij  modi  : mi  il  piu  fano  è accon- 
ciarli bolliti  con  cromati  : fi  lodavano  quei  di  Melot 
e noi  in  Tìemonte  quei  del  Marche  fato  di  Saluto , 
e rn  Vo  'éta  così  Jcritte . 

De  viburtino  veniet  pinguilfimtis  agro  . 

Hoedulus,  & toto  grege  mollior , infeius 
herbae . 

Necdulufus  virgas  humilis  mordere  Cali &i. 

Qui  plusla&is  habet,quàm  fanguinis. 

Sono  buoni  in  ogni  tempo , età , & compleffione , 
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tuajjìme  à corpi  temperati , e caldi , e humidi . Gale - ' 
no  nel  Lbro  de  cibis  boni,&  mali  fucci  ,così  dice * \ 
Ex  pedeftribusanimantibus  fuilla  caro  proba - 
tiffimuscijbus  eft , deindè<ha?dina,  inox  vitel- 
lina, & nel  lib.  att.  vidi.  Hircine,  & caprine 
non vndequaque  Iandabilis  funt  alimenti;  vt 
arietes  , etiam,  & oues , agnique  folisautcm 
haedis  innoxiè  vtare. 

Quefìe  carni  facilmente  fi  digerirono , e nutrì* 
feono  poco  : Bifogna  che  non  fìano  ne  tropo  teneri , 
ne  tropo  grandi»  e non  deuor/o  pa  far  l'età  difei  me - 
fi:  fono  più  lodati  ir  off , e quei  di  color  glauco: 
mànuocono  à dolori  colici . il  fuo  polmone  mitiga 
l'rbbriacbe^a  : T\afnleloda  più  l'eflade , che  nel- 
Finuerno:  fà  poco eferemento , fi  digerire  f acUme  • 
te  » nutrifee  bene , genera  buon  f angue , trà  il  caldo, 
e freddo  temperato  : conuiene  à chi  viue  lautamen- 
te: le  cofcie  Jono  giudicate  megliori . il  loro  fangue 
gioua  alìadyfenteria , e relajfation  del  corpo:  il  loro 
fegato  nutrifee  affai.  La  loro  frittura  fi  dette  man- 
giar  co’l  fugo  de  limoni , e aranci} . 

' Sono  più  lodati  i capretti  rotti  , & i negri , 
che  i bianchi , purché  non  arriuano  à fei  meli, 
anzi  che  fiano  di  poco  tempo  nati,&  anco  lat- 
tanti . 

Si  d 5 gerifee  pretto  , da  ottimo  nutrimento, 
conferisce  alla  fanità  mirabilmente  , & e an- 
co ottimo  per  gl*infermi  , e per  i conuale- 
feenti  « 

Nuoce  a*  vecchi , a*  decrepiti , & à quei  che 
hanno  lo  ftomaco  freddo,,  & acquofo,  e à quel 
che  molto  fi  affaticano  . 

Cuocendofi  irrotto  ben  bene  , enonaleflb 

le 

T 

* 1 

i ■ .} 

Digitized  by  Google 


REGOLE  BELLA  SAVJT  A 29  J 
le  parti  di  dietro,  che  non  fono  tanto  humide, 
quanto  quelle  d’auanti. 

E caldo  tempcratamente,&  huraido  nelpri-  Gradi. 
mo  grado . 

E buono  peri  gì  ouani , & per  quei, c’hanno  TtmpiyEtàt 
lo  ftomaco  caldo  . Mi  nuoce  ài  vecchi,  & £ iComfieffiont‘ 
flemmatici. 

Si  eleggono  le  carta  de  Capretti  per  il  buono  nu- 
trimento , (he  danno , mà  fi  probibifeono  le  f emi- 
ne y ò "veramente i ma/chic  habbiano molto  tempo , 
per  che  l'vno  è l'altro  ò di  diffidi  digefiione , e di  tri  • ' - 

fio  nutrimento  : c quefii  capretti  nell'inuerno  fono 
cattiui , ne  II' e fiate  buoni , e ne  gl' altri  tempi  medio- 
cri . Et  tl  nome  di  capretto  non  gli  dura  Je  non  (ino 
alti  fei  me/i  . Mà  quando  allatta , la  fuacarneè 
molto  temperata,  e non  è buona  per  chi  molto  t'af- 
fatica ; genera  /angue  temperato  , & è ottima  per 
, cki  hà  cattiua  complsffione  : la  Capra  dal  Carpire 
hebbe  il  nome , che  pafeendo  carpi fee  i virgulti: 'b/uo 
ce  il  fuo  morfo  à gli  arbori > mafjìme  à gli  oliai,  che 
diuentano  Acrili . Il  baftlicò  le  fà  impa^ire  ,Jpi -■ 
uno  per  gli  orecchi , e non  per  il  nafò . * 

> Il /angue  di  capretto  frefco,prejo  al  pefo  d'vn' on- 
cia , con  altretanto  aceto , ogni  mattina,per  tre  gior- 
y w firma  il  /angue,  che  viene  per  romito  dallo  I lo - 
\ maco . ' 

La  carne  di  capra  oltre , eh* è dura, e di  natura  fec-  Berta11* 
ca,  comparata  alla  natura  deU'huomo , come  vuol  DO- 
Galeno  nel  ter-go  de  alim.  Oltre  diciò , che  genera 
[angue  vitio/o  ,hà  in  fé  vrì acrimonia  più  di  quella  c*tr4* 
del  bue  ,fà  vn  /angue  bilio/o , je  non  fidigerifee. 

Galeno  ancor  vuol , che  fi  debba  mangiar  la  lo> 
recarne  più  tofio  fredda , che  calda  : il  loro  fegati 
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genera  l’epilepfia,  come  ancor  quella  de  Mirco  . la 
fua  carne  nutrifce  affai  ; perciò  Clitomacbo  Cartami  - 
nefejcriue  , cb’vn  certo  Mhlcta  T beh  ano  vincea 
tutti  gl* altri  di  for^e  ; perche  mangi  atta  di  quefìa 
carne , è valorofùl  fugo  diqucfla  carne , e tenace ; 
perciò  dura  molto  tempo  nel  corpo:  mà  fe  gli  fpu £■ 
Vua  il  [udore  : mà  le  carni  d'agnello  , e di  por- 
co , /e  nel  corpo  rcfìano  indigefìe , per  la  loro  graf- 
fivi* follmente  fi  corrompono , come  vuol  „4tbe- 


neo. 

La  carne  ancora  dell'h'-rco , ò fia  becco , è fe- 
tida di  mala  digeflione , e catini  ffima  per  generar 
buon  fugo  ; perciò  tra  tutti  quefìi  fono  meghori  i ca- 
brati. La  loro  carne  bà  poca  bumidità , e pituito- 
fa , e lenta , e nuoce  grandemente  per  la  durerà, 
e per  la  difficoltà  nell' alterarla . La  carne  del  becco 
feluaggio  genera  la  quartana  , e peggiore  quefìa , I 
chela  caprina  , come  vuol  Ifaaib,  ancor  èpeffima , 
quando  và  in  amore  , che  Jpu^a , che  non  fi  può 
fentire , fi  deuono  cabrare  quando  non  hanno  ancor 
vfato  il  coito  ; perche  fe  gl' emenda  il  fuo  tempera- 
mento . Tlinio  dice , che  non  fiuterà  la  loro  car- 
ne fequel  giorno , che  fi  deuono  amarore , fegli 
darà  à mangiar  del  pan  d’ermo , e dandoli  à beuer  il 
lafir  difiemperato  nell’acqua  . 1 loro  teflicolì  fono 
biafmati  da  Taolo  ^ tegitieta . il  fuo  fegato  genera  il 


Capr affinag- 
gi* , ò/i a ca- 
rnoso. 


mal  caduco.  1 Tortughefi  lo  mangmuano  , e lo  fa- 
crificauanoà  Marte . 

La  capra  feluaggia  , quat  vien  copio/a  ne’  nofìrl 
jilpi , c fìà  ne’  luoghi  precipite  fi  , e difficili  ali’an  • 
dami  i e fi  nutrì f :e a'vn'haba.aual  chiamano  Cba  ■ 
mofiva  copiofa  nel  monte  vefjulo , vico  amatala 
con  gì’ archibugi,  e dentro  à loro  fiomaco  muffirne 
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’J  ntVe  veccia  fi  Yi’rouano  pietre  todejimili  al  Be^uar, 
quali  più  volte  ho  veduto  biancheggiant^e  più  tene 
re  i'  e fio  flette  quali  fe  ne  fatto  efperie^a,c  fono  qua/i 
di  fimil  virtù . La  carne  di  queflo  animale s e di  na- 
? tura  di  quella  di  capra  : mà  più  faporita , e mafii- 
; me  i piccioli , i quali  non  fono  di  c.ittìuo  guflo:vanno 
i a gregi,mafime  l'imernoy  e non  è tanto  malla,come 
auella  di  capra , aiìringe , genera  f angue  melanco - 
: ftico  : Della  grafia  di  qucfli  animali  l'vfano  gl' Alpi  - 
ni  ne'  ciysìeri  , come  facciamo  ancora  noi  di  quella, 
del  becco,  per  curar  lady  fenteria  , e ne  fanno  an- 
' cara  fritelle  con  vnherbt  domandata  et efii  herba 
Botta  ,cb’è  vna  fpet/e  di  eupatorio  Alpino  , ò vero 
come  altri  vogliono , che  fia  vna  (petìe  di  Gnafialio, 
e quefiocibo  lo  danno  à mangiar  à chi  patifie  flujji 
di  corpo  longhi , & alla  dy fenteria  hepatìca  ► 

ella  vai  d'Hofìa  pigliano  poi  l'ibis  d'efi  chìa-  B«chfiain  , 4 
muto  Boch  fìein , ò Bouc  eflain , e da  Tedefchi  fiein  Ibi*' 

Bock  , queflo  flà  su  l'alte  cime  de ' monti , oue  SU 
quafi  femore  la  neue,  eS.  A.  di  Sauoiane  hà  nu- 
trito vno  per  molti  anni , qui  in  Torino , e la  f emi- 
na la  domadano  ybjchenfl ybfckgeij s . Queflo  anima 
le  è di  natura  delle  capre  feluaggie,  hanno  ancora 
nel  loro  flomaco  il  Be^aar}maffìme  quando  fi  nu- 
i irifcono  delle  radici  del  volgar  dotonico,vtile  à mol « — 

\ te  infermità , come  ben  lofcriueil  Bauhuino  nel  fuo 
’ trattato  de  lapide  Be^gartico . Il  fangue  di  queSlo 
animale  è mr acolo fo  nel  romper  le  pietre  nelle  re - 
ni,  e ve  ficca  , pigliano  vna  parte  di  [angue  d'ibis  , 
e fei  di  vino  apiato(cioè  moflo,nel  qual  vi  fia  anco- 
rali feme dell' vua)  parti  fei,  fi  fanno  cuocer  tutto 
infieme , e fi  conferuay  e damo  à beuer  di  quella  be- 
uanda  tre  giorni  à tntz^o  giorno , e la  fera  nel  ba- 
gno 
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gno,e  fe  queflonon  opera  non  v'è  airo rimedio , 
il  taglio,  mafjme  à quella  della  ve  ficca  ■.  Se  pur  fejffè? 
vero , quel  thè  fcriue  Marcello  empirico  del  Uerrco 
di  que  (1%  animale , qual  monflraà  farne  vn  medi- 
camento, che  in  7. giorni  libera  l'huomo  dalla  [ria- 
fica,  e artetica,ogn’vn  douria  cercar d'hauer  tal  ri - 
medio  per  liberar ferie  , e dice  che  bufoni  M ed  reo 
fi  rifanò  lui  e molti  a Uri  con  f, tmii  remedio . (''odi 
Marcello , & U Gefncro  nel  lib.  i . de  ammalibu  s . , 
Il  Tefiore  gli  dà  quelli  epiteti . 

Aegoceros,humidus,gehdus , cclcr.  . 
Corniger,vdiis,niiiofus,laniger,hirfutus , 
F£to{us,auritus,horrendus , atrox. 
TropicuSjaquofusjtigens,  imbrifer,  minase, 
frigidus , vrniger. 

Di  frinii  natura  fono  la  Dama  dì  Plinio,  la  Dama 
de  Moderni  : il  pygargo,il  (ìrepficero  del  Bellonio  . 

Il  T ragelapho , eh’ è vn  Hirco  con  la  tefla  di  cerno , e 
il  T ragelapho  di  l Bellonio. 

La  carne  de’  motonicaftrati,é  meglior  che 
la  carne  de  gl’agnelli , genera  molto , & buon 
fangue,  è calda,  & humida,&  quafi  declinai 
temperamento  , come  folTe  giouane  : li  decre- 
piti , come  habbiamo  detto  di  (opra  fono  pef- 
. fimi. 

La  carne  di  motorie  è affai  lodata  in  Francia , & ' 
majfime  in  Proucn^a  ; perche  mangia  il  Thymo, 
ferpillo , podio , & altre  fimili  herbe  : nel  Piemon- 
te ; perche  mangia  herbe  de  palladi , ò deprati , che 
fi  adacquano  non  è fana  > la  parte  più  fona  fono 
le  cofcit  anoflite  col  lardo  , e con  li  rami  di  rofma- 
rino , & faluia . In  Francia  la  danno  aOi  fuoi  ama- 
lati, & dicono,  che  non  grana  lo  filomaco',  & ma 

mont 


:v 


Digitized  by  Google 


j \f.oole  della  Salita, 

fnuoue  nanfa , & il  Quercetano  fcriuendo  di  detta 
Carne,  dice  Tanta  cmm  efteius  praeftantia,  vt 
fratini  vires  reficiat,  & fingulavi  fua  niitncndi 
facilitate,  habittim  corporis  macilentum  , ex 
alui  immoderatis  Horibus,  lienteria,  & dyfen- 
teria,  alijsqueafFe&ibus  contrarimi  brcui,re- 
ftituat  ,praefertim  fi  ex  coxa  vci  uecina  , iufeu- 
lum,artit  exprcfiiim,  cum  modico  eiufdem  car- 
ili s,  & pane  infoiato , fubindè  fumatur , quod 
cibi  potusque  abfoluit  olii cium,  & adhuc  gra- 
tius  erit  fiipove,  fi  fuccuslimonum , autaran- 
tiorum  addatnr  . Ma  come  babbiamo  detto , lì 
motonidel  "Piemonte  fanno  effetto  tutto  contrario 
di  quel , che  dice  il  Quercetano . 

Il  moton  poi  d’ vn'annó , come  babbiamo  detto  , è 
come  vuol  il  Fiera . 

Anniculus  placcar,  vel  fit  fine teftib®  àgnus, 

Pinguior  eli  h;edo  ; quumlatet  olla  vores. 

Hunc  amO’fi  duri  per  pafcuamontisanhe» 
lat. 

Mainerò  fi  auri  veliere  diucs  erit  » 

Malacarne  temperata  , non  humida  come  quelli 
dell'agnello  » è calda  e b umida  temp.  fé  ben  jupcri 
alquanto  l'humidità,fi  Cuoce  aleffo , e le  (palle , e co • 
i Jcie  fi  arrottifcono,  fi  fatano,  e (i  peccano  ancora  ab» 

\ l'aria  , per  rfodi  tutto  L'Anno  » Sene  fi  gelatina^ 
t paftitij  : noi  gtvfìamo  rottiti  con  (aluiaptofman* 
no,  e agl  io:  fene  fà  de'  piedi  geladine  bontffime  ♦ pi  $ ANfifc 
Che  fia  tanto  giouane,che  non  palli  l’anno,  ^ f 
e che  fia  fatto  d’agnello , e non  di  caprone#  Elenio»» . 

Genera  buono,  e molto  nutrimento, perche 
la  loro  calidità  e temperata , & è appropriata  à 
gl'infermù 
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Nuoce  quando  la  carne  è di  cabrato  vec- 
chio,perche  ha  difetto  per  l’età, che  fi  fa  fec ca3 
eper  il  mancamento  de’ genitali. 

Lafciandofi  di  vfare  la  carne  de*  vecchi  , c 
prendendoli  quella  de’ giouani  , mangiandole! 
cotta  aleffo  con  herbe  aperitiue  c cordia- 
li, come  petrofcllo?melifa,calendula,e  bugolo- 
fa,  & fimili. 

E calda,  & humida  temperatamente. 

Confierificc  in  tutti  i tempi,  tutte  l’età  , & a 
tuttte  le  compleffìoni , in  tutti  i paefi. 

Se  i cabrati fono  giovani  d'vn  anno  , la  carne 
loro  è molto  buona , c conucnicnte  perii  [ani, e per 
gli  infermi  : come  approvano  tutù  i Medici  : perche 
genera  buono  f angue , e preno  fi  digerifee  : ma  bi 
fogna  auertire , che  non  fìano  vecchi, perche  la  loro 
carne  fi  difjccta  , fi  per  l'età , come  perii  manca - 
moto  de'  teUicoli.La  carne  de'  Cabrati  giouani  con- 
ferifee  à tutte  le  compleffioni , à tutte  l'età)  & à tut - 
tiipacft;  perche  bà  virtù  trà  C altre  di  mantenere 
gli bitmori  in  temperamento  , & eguali . Auerten - 
do  che  fiano  agnelli , e non  capretti  , che  fi  cabri- 
no . 1 Latini  lo  chiamano ,V  eruex,  & Sc&ari  us,  fi 
chiama  quello,che  vi  inauri  per  guida  degli  agnelli. 
Si  vfa  communemente  cuocere  quefla  carne  in  varif 
modìper  l'vfo  de  fani  : & in  (petie  i quarti  di  dietro  1 
cotti  arroflo  con  rof marino,  & aglio  diuengono  mol - 1 
to  Japoritiimà  prima  conuiene  che  fiano  molto  ben 
battuti  con  i baffoni. 


1 caflrati  fogliono  dar  buon  nutrimento  al  corpo , 
tnaffme  fe  faranno  giouani  £vn' anno, gra(fi,&  nu- 
triti in  luoghi  alti,&  ne'  pofcoli,  che  fogliono  proiur 
buenherba , come  in  Francia , perciò  fi  danno  corri- 
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lenemente  da  quei  Medici  àgli  amalati , come  orc- 
io anco  che  fi  facci  in  Spagna , trottando  ferino  ap- 
hcfjo  Auerroe  dottor  di  Cordona  , che  la  carne  di 
cabrato  tiene  il  fecondo  luogo  appreffo  il  capretto  ; 
becche  Galeno  voglia  , che  fia  quella  del  Stello , 
corfe  giudicando , fecondo  le  qualità  de ' paefi , otte  fi 
pafeono. 

Trouafi  appreffo  i naturali , che  neffe  le  corna 
del  caflrato  in  rn  foffo  , oue  fiano  prima  piantate 
radici  di  fparaghi , ne  produrranno  in  gran  copia , 
bontà  9 & befana , & fe  faranno  fepolte  alla  ra 
dice  del  fico  , produrrà  i fichi  maturi  auanti  il 
tempo. 

Gt  agnelli  fe  ne  mangia  nel  Tiemonte  affai  nel - Bertai.- 
Vinuerno  , abbonda  più  d'humidità , che  di  calidità,  do. 
e Galeno  nel  lib.  de  cib.  bon.  & mal.fuc,  così  dice 
Ex  pedeftvibus  animantibusfuilla caro  proba- 
tiflìmus  cibus  eli:  deinde  hsedina,  mox  vituli-  A grullo . 
na  : agnina  vero  humida , tum  lcntorcm,niu- 
coremóuein  fehaberc  ccnfetur  : Agni  earnem 
habentnumidiffimam  , ac  pitui  tofani, ouiurn 
vero  exerementofior  eft , ac  fucci  detcrioris . 
ignora  cfus  propter  infìgnem  humiditatem 
cft  fugiendus . Carnes  quadiupcdum  recens  in 
lucem  aeditarum,  omnes  muceofae  habentur, 

\c  precipue  , <juae  fuaptè  natura  hunndiorc 
lunt  carne,  vt  agni,  & fues. 

1 * La  carne  dell’agnello  è vn  poco  calda,  è bumida, 

& e(tremeniofa;percìò  nuoce  à chi  è di  natura  humi 
da , egioua  à quei  che  fono  di  natura  feccha,  fi  biaj * 

1 mano  i tenerelli  ; per  effer  troppo  humidi , e così  più 
1 diffidimele  fi  digerirono, fi  biafmano  ancora gl'ani- 
1 mali  di  frefeo  nati  ì perche  per  la  loro  rifnfità  dif  * 
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ficilmente  fi  digerirono  , e per  affa  ancora  pre* 
Ho  defcendono  dallo  f torneo  . Si  deuono  pref'er ir 
quelli  d' va  anno , come  babbuino  detto  de'  cafirati , 
èrtile  à f ani  , e robuflhinutile  à infermi  : perche 
preflo  defeende , e genera  C alimento  fluido  : jono 
più  facili  à corromper  fi , che  il  capretto  : Si  lodano 
più  toflo  roSiiti  , che  bolliti  : Attento  dice  che  in 
Athene  fù  prohibito  il  mangiar  l'agnello  inantiche 
folle  tonfo  perla  penuria 

Mufmont . il  mu  fittone  dì  Sardegna  hà  la  natura  delle  capre 

feluàggie  • ' . ,TÙ  J 

V is  aneJ.  Che  fìamafehio,  che  fia  d’vn’anno,  vicino 
&I,  al  tempo  del  coito  , che  cosi  perde  rhumidità 

naturale  J e n<yi  lì  mangi  d’inuerno. 

Agnello.  Pà  vn’ottirt  o,&  copiofo  nutrimento, e con 

Zittitone,  tra  rhtimor melanconico, e gtouaà  quelli,  che 
Giovamenti,  fono  di  calda  complcffione  ; 

La  carne  dell’agnello  giouanc  lattante  nuo* 
nocumenti.  ^ mo|to  £ \ flemmatici  , e genera  vifeofità 

nello  ftomaco  , perche  hà  in  fé  fouerchia  hti- 

miduà . 

Rimtdio,  Non  s'v^1  & nond’vn’anno,  e cuocafi  ar- 
rogo con  rofmarino  , aglio , fallii  a,  garoffa- 
ni . & altre  cofe  calde,  che  diliscano  l’humi. 


dita.  ' ; 

Gradi , E caldo  nel  primo  grado  , & humido  nel  fe-* 

condo,  ma  il  lattante  è humido  nel  terzo. 
Tempi,  Età , E ytile  nei  tempi  caldi  àìi  giouani,  & à i co-* 

Compltfjione  *ierici . Ma  nuoce  nel  tempo  freddo  all’età  > e 
compldlìoni  fredde . 

Tutta  la  carne  pecorina  f emina  genera  mai  (fi- 
mo nutrimento  , ma  i maflhi  fono  lodati,  qua  ndo 
hanno  finito  l'amo  , perche  quando  nafeono  fono 

fom - , 
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fouercbiamente  burniti,  e però  all7 bora  fono  clan- 
nofì , perche  generano  affai  vifeofità  : ma  quando 
p affano  l'anno ; fi  è confumata  l' burnitila  fouerchia, 

,\e  fono  ridotti  ad  vn  conueniente  temperamento  : e 
però  fono  affai  conformi  alla  natura  humam,confe - 
rìfee  ne ' tempi  caldi , & ne'  pae fi  caldi , & à quei  % 
che  fono  di  colerica , & adutta  compie ffione  : f opra 
tutto  non  ft  mangiano  ne  tempi  freddi . il  -pento 
Auttrale  fà  ingrauidar  le  pecore  di  f emine  , e x 
L Aquilonare  di  mafchi.Gli  agnelli  fubito  nati  cono- 
feono  la  madre  , e con  quella  lafciuamente  f iber- 
nano . 

La  pelle  dell'agnello , ò di  pecora , che  filano  di 
fre/co  / corticati  , giouaàleuan  legni,  che  fi  fan- 
no al  corpo  per  le  battiture , iui  rimafìi . 

La  carne  di  pecora  non  è vfaia  folo  da  gente  B ERXAL„ 
ville , c' habita  nelDAlpi  , e Galeno  nel  te>^o  alim.  DQ 
Carolcporis,  quidem  gignit  craffiorem  , fed 
melioris  fucci  , quàm  bubula  , & ouilla  , & 
poi,  Agni  carnem  habent  hurnidiflìmam , ac 
pitnitofam  ; ouium  vero  magis  exerementitia 
eft , ac  fucci  deteriori  : Dice  poi  in  vn  altro  luo- 
go, chela  pecora  è buona  la  Trimauer  a. quando  fi 
i notrifee  di  teneri  herbe , e la  capra  l'ettade , quando 
\fi  nutrice  di  germini  de  frutti  . E fredda , e 
]genera  f angue  melanconico  , e craffo , riempie  il  ca - 
■ po, genera  eferementi  affai, e miglior  quella  d'vnan 
no  ,la  vecchia  è più  peffima  al  digerirla , e di  più 
Mal  fugo  ; muffirne  à chi  bà  lo  fiomaco  pituitofo, 
ìtipocratedà  quefle  carni , quando  fono  tenere  alle 
dmne  , eban  vlceraia  la  matrice  : bà  vn  fapor  in . 
giato, buona  fola  per  ruttici  ,e  montanari  : Et  i ala- 
ta da  Inglefi  fi  acconcia  con  aromati . 

L'a- 
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L*  Arine  tanto  nel  digerire  ,come  ancor  per  gè* 
tUrarkuon  [angue  è catti uiffìmo  , coni*  ancor  itor-{ 
ri  : Auictnna  dice  cb’èpiù  tfcrc  metitolà, chela  Hit- 
cina.  L'anetinaè  piu  forte  , e manco  humda,c 
piò  di  dijficil  digeritone,  che  quella  di  peccar  a:  1 gio- 
tieni  fono  meno  bumidi  , e meno  vifcofi  , e la  loro 
calme  fi  preferifct  alla  carne  dell'agnello  , e di  pec- 
cora  ; perche  fe  ben  fi  digerire  genera  lodàbile , e 
copia  di  fangue.maffìmv  de  caflrati , quale  calda,  e 
kumìda  temperatamente  ; perche  fi  re  finger  an  per 
la  caflratione , e non  per  l ft<L  ìfaacb  loda  più  quel- 
li d'vnanno  ì che  non  i piccioli  lattatiti , per  non  cf- 
fer  tanto  humidi , e manco  fèichi  de  gl1  altri  : perciò 
dice  che  la  loro  Cài  ne  è rnegliore , e piò  digeribile  , 
e genera  meglior  [angue:  vtile  à giovani  di  natu- 
ra Calda , e fecca  , e chchabiiano  nelle  regioni  calde, 
e [ecche.  Atheneo  dice  eh' è Eubttlo  A thetii  e fe,  re- 
cita trà  i cibi  piò  delicati  i Kp‘*  °pZ&c,cioè  i tefìicoli 
d'ariete.  iTedefcbi  ancora  gl' acconciano  diuifiin 
quattro  pani , e inficiati  in  vn  baroncino,  e inuol- 
ti  nell'omento  , gli  cuoceno  [opra  la  graticcila . il 
polmon  vecchio  [alato  difficilmente  pafìa  , e con 
gran  difficoltà  è luperato  dal  ventre  : Arnaldo  dì 
Villanoua,  dice  che  la  medolla  Arietina  lena  la  me- 
moria, & che  il  fuo  antidoto  fono  le  carni  del  fa-, 
giano. 

La  carne bouina  èfredda , & fecca , di  dif- 
ficile digeftionc , & genera  grò  Ab , torbido,  e 
melanconico  nutrimento, e preparati uo  di  fe- 
bre quartane, nuoce à rognoii  ,*&  leprofi . 

• Abbondantiffìmo  è il  'Piemonte  de  boni,  non  foto 

per  vfo  de}  cibi  : mi  ancora  per  l’vfo  di  collinari 
(ampi,  (ondar  i carri  f e l’Ar taglieria  nel  tempo  di 
~ Guerra 
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, Guerra , & ne  hanno  in  tanta  abbondanza , che  gli 
ingranano , & poi  gli  vendono  à Milane  fi  , e Ge- 
f nouefi  , à 'h(Jzxa  di  Vrouenza  , & altre  parli 
fi  d'Italia. , CSr  co»  fi  fanno  ricchi  i Villani,  & fi 
vendono  fino  à <,o.  feudi  d'oro,  e piùfvno:  Di  ra- 
ro ingraffati  fi  mang  ano  nel  Tiemonte  , e non  ce- 
dono in  bontà  à quelli  d' Hungaria , T ranfiluania9& 
Inghilterra:  Si  lodano  i gioueni  ingr affati  chiamati 
da  noi  marnai  quali  fono  d' vno  ò 2. anni  dopò  labro 
cafir ottóne , i vecchi  ritengono  la  natura  della  carne 
d animali  vecchi  : fidano  la  loro  carne  nelf  inuerno 
per  vfo  di  tutto  l'anno , come  ancor  quella  di  vacca: 
Locarne  di  bue  ingranato , è di  gran  nutrimento  ; y*cch*- 
perche  genera  copia  di  fangue  molto  craffo,  e mebn - 
conico  ; perciò  è nocino  à melanconici , e genera  in- 
fermità melanconiche ,è  ancora  di  difficile  digefibne, 
maffìme  la  vecchia , & il  rimedio  è di  prepararla  con 
aromati  alito  , ò vero  condirla  ( come  vuol  Mar - 
I ìlio  Ficino  nelhbro  de  vita  caelitus  comparando, 
oue  per  la  finità  non  biaf ma  le  carni  (alfe,  condue 
con  gl' aromati  ) Inficiandola  prima  tre  giorni  nel  • 
l'acqua  falata . e poi  cuocerla , e coti  per  il  (ale  non 
fi  corrompe  : mà  douenta  tenera , friabile, più  pron- 
ta à digerir  fi , & al  guflo  più  foaue  : E buona  que- 
fta  carne  perirobufli,&  per  chi  s'affatica  molto  , 

& il  gran  Turco  fempre  ne  vuole  à fua  tamia,  co- 
me ancor  dicono  , che  faceua  l'inuitiffìmo  Carlo  V» 

\ Imperatore  . La  craffe^X a de/  fuo  fugo  offende  la 
milza>  recetacolo  della  melanconia  : La  vnde  ven- 
gono poi  CoHrutbni  d'effa,  e per  confequenzala 
cachexia  ,ef  hidropifia , e infertilità  melanconiche , 
e quelle  cartai  tanto  come  vincono  nella  craffezx*  la 
porcina, tanto  quella  la  vince  di  Untore , e fi  come  il 

V porco 
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506  REGOLE  DELLA  SALITA, 
porco  fittene  pigliar  quando  è nella  fus  florida  età , 
così  ancora  il  bue  : fideue  elegger  che  non  s'acoflt 
ancora  alla  fiorita  età  ; perche  il  bue  è di  tempera  - 
mento  più  f ecco , che  non  è il  porco  : perciò  fi  loda 
nelTadolefcenga  , perche  perde  Chumidità  na- 
turale , accofiandofi  alla  giotu  niù  ; perciò  il  vitello 
hi  Ip  carni  più  pronte  à digerir  fi , fi  come  il  capret- 
to al  capro , e fono  megliori  ancorale  carni  di  quelli 
animali  » quando  mangiano  Cberba  , ch'èin  fuo  vi  ■ 
gore , fi  come  la  capra , quando  i germini  delle  pian- 
te fono  abbondanti  , e in  fuo  vigore  ; perciò  loda 
Galeno  il  bue , la  pecora  di  Vrimauera , e la  capra 
debellate  ,&  il  bue  neltinuerno , dice  che  douenta 
più  magro  , e per  quello  fono  biafmati  d'effo  in 
quel  tempo  : mà  credo  che  Galeno  parli  de’  boui,che 
jempre  fi  ano  in  campagna;  perche  i nofiri  ingraf- 
fati alla  fiala  nelflinuemo  fono  eccellentiffimi  Are- 
teodice,  che  riempie  il  capo,e  Auicenna,che  fà  ve - 
p ir  falfe  imaginationi , come  tutte  le  carni  graffe: 
tardi  defeende , e afhinge  per  effer  effìccante:  Si  de- 
vono mangiar  più  toflo  cotte  a le  fio , che  rofhte.  I 
rami  del  caprifico  minacciati , e coni  con  qnefie  car- 
ni le  intenerì (cono,  eia  rendono  facile  al  digerirla , 
e nuocono  à chi  patiffe  di  polmone;à  gl'hetici,e  con- 
fumati nel  tergo  grado  : alla  matrifee  vlcerata  : al- 
lepdepfia.  La  camedi  bue  falata  tagliata  minuta 
mente  , e mangiata  con  l'aceto  incita  mirabilmente 
l appetito  : la  carne  di  vaccha , è di  firnil  natura; 
mà  alquanto  peggiore  della  bouina , e quella  le  man- 
giano i Genouefi  , eTSfiggardi  fi  loda  ingraffa- 
ta, e giouenede  vecchie  fimo  cattine. 

GlAegytij  mangi auano  i Tori , e non  le  vac- 
che : di  qmJU  carne  così  ferine  Galeno  nel  tergo 

ahm. 
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t,  dim.  Hirccrum  caro  tum  ad  coquendum,tum 
i ad  fucciun  bonum  generandum  , eli:  deterri- 
ma  ; hanc  fequiturarietum:  poft  Taurorunff; 
jfotrò  ijs  omnibus  carncs  caitratorum  flint  prf 
jtatitiores  : vetulorum  alitati  pcffimar,  tum  ad 
coqueudumrtumad  fuccutn  bonum  genera- 
dum,tum  ad  mttriendum  . pisanel 

Che  Ha  più  giouane,ch’è  poflìbiIe,echefia  l 1, 
graflo,  & auczzo  all’aratro  >òad  altro  conti 
nuo,e  potente effereitio.  £/*mww.  _ . 

-Dàv gran diffimo  nutrimento  à quei  che  G,9**m**n 
molto  s’affaticano , e generalor  molto  /àngue,  - 
ftagnail  fìuffo  colerico. 

E di  peliamo  nutrimento , fa  fangue  groflo,  Tiocumnai, 
tardiflìmo  fi  digerifce  , genera  varici  , & ogni 
altra  infermità  melanconica. 

Deuonogli  huomini  delicati , &otiofifug-K'»«tf*« 
girloà  fatto, e gli  effercitati  chcl’vlàno  lo’pon^ 
gano  nelfaleper  zq.hore,  e poi  lo  cuocano 
affai.  .* 

E freddo  in  primo  grado  , & fecco  ne\{c-Gr<,<l,^ 
condo.  ■ - ■ ...  . , 

E buononei  tempifreddi, che  fia  ben  frollo  c a:  •* 
perigiouam,& quelli  molto  s affaticano.  ' 

Il  bue  è di  natura  melanconico , mà  quando  è vi- 
\cinqjiHa  natività  , bà  più deli' humido  . Co  fi  anco 
C effereitio  grande  rende  la  carne  più  faporiia  : mi 
in  generale  parlando  la  carne  bouina  quanto  piùin- 
uecchia , tanto  più  fi  deue  fuggire:  perche  apporta 
infinite  in fermitàfome  quartana , mal  di  mil^a,  & 
altri  melanconici  mali  : mà  per  quei  che  1 affaticano 
ajjaiyè  conueniente.  La  vacca  magra  meglio , s’impre- 
jgna,  e però  douendofi  dare  al  Toro  , fi  fa  (lare  vn 

V % gior-  J 
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giorno  fen%a  mangiare , & i Tori  per  contrario  fi 
fatiano  di  molta  pafiura . Il  Bue  è compagno  del  - 
l'huomo  nell' opere  radicali , & è minifiro  di  Cere - 
ve . il  primo  che  F ama^afjc  fu  Trometheo  . La 
Vacca  Aerile  fi  chiama  da'  Latini  Taura  > e la  pre- 
gna fi  nomina  Horda . 

Il  bue  che  non  fi  può  domare  , fi  renderà  man • 
Jueto  ,fe  farà  legato  con  vna  fune  di  lana . 
«Enzo.  La  carne  vitellina  , per  la  temperanza  del-i 
V tulio.  l’età , come  Copra  fidicea , e quali  d’vn  buon, 
è temperato  nutrimento. 

bertal-  Habbiamo  più  volte  detto  , la  carne  de  ani- 
d o . mali  gioueni  efjer  pili  humida , e molle  , e la  vec- 
VittBt.  (foia  più  dura  è fetta , così  è il  vitello  : perciò  è più 
facile  al  d gerire , che  non  è il  bue  ; fpecialmente  qua  - 
do  è vicino à fpontar  i corni , e che  fi  nutnjce  di  lat- 
te :i  vitelli  piccolini  tener  e Ui  , per  la  loro  vifeofità 
non  fono  coti  lodati , e fono  più  difficili  à poffare, 
come  fono  quelli , che  fi  mangiano  à turca  chiamali 
fanatyequefii  fi  deuono  roftire;per  confumarlila 
fuperflua  bumidità  : il  vitello  come  vuol  Gaieoo  nel 
librodc  cibis  boni , & mali  facci , vuolche  il  vi- 
tello , e capretto  fiano  più  celebri  nella  adolcfcen^a; 
per  F bumidità,  che  in  fe  ancora  ritengono , e del f a- 
gnello , e il  porco  quando  fono  nell  età  fiorita.  La 
. carne  del  vitello  è temperata , ninfee  affai,  fi  con  - 
Rfalua.  cede  talvolta  gC  infermile  ne  fà  confumati,  e fu- 

go<£  effe  carnvnotrifce  molto,  e non  granalo  floma- 
co  : facilmente  fi  digerifee , e cibo  buono  per  tempe- 
rati, e caldi  di  natura  : Il  Guaynero  la  loda  dal  fe- 
condo fino  al  quarto  mefe , & il  Crejccntio  dopò  1 ? . 
giorni:  mi  è ancor  troppo  vifcofa,e  Gio.Bawfla  Fie- 
ra così  ferine . 

Afliduos 
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Aflìduos  habeant  vitulum  tua  prandia  in 
vfus. 

.«Cui  madida  , & fapida  iunfta  teporecaro 
eft  . 

Sì  mangia  cotta, aleJ]o,Yofìita  , (tuffata,  inpafii- 
io  , torte  , e acconcie  con  ar ornati  in  vari  modi,  & 
i mangia  talborcon/a  [alfa , fi  concede  in  ogni  ti- 
fo , età  ,&  ad  ogni ttmpet amento . S.  A.  di  Sano* 
a fi  mantiene  Jano , pigliando  fempre  al  principio 
iti  pafio  vna  fendei*  di  fucco  di  vitello , fatto  della 
;ofcia:la  più  faporìta  parte,  è la  ponta  del  petto  do- 
te fono  le  cotle  mendofe  , e poi  le  glandule . Del  Bufila, 
bufjallo  così  ferine  Gio.  Battila  Fiera . 

Bubalus  hinchabtat,  néue  intret  prandia 
noftra . ' - ' ; : 

"Non  edat  hunc  quifquam,  fub  iuga  femper 

eat.  ' . 

Quella  carne  fé  ben  fta  bella , quando  è cruda , 
non  retta  poi  così  quando  e cotta , non  è di  buon  fa- 
pore , e genera  vn  fangue  Graffo  , e melanconifo; 
perciò  non  è lodata . 

il  Buffalo  feluaggiod' Affrica  dicono  eh* è fapo-  Bufilo  <TA* 
rito : è di  natura  qua  fi  fintile  fonoiboui  feluaggi^r,c4* 
4'ltal'a , e di  Mon  pelirri, chiamiti  Beuf  brau , egli 
vigliano  con  arme  tC affa  àcauallo.  . * 

! La  carne  del  Bt fonte  è lodata  nelf  efiade,  à f odor  , 

del?  aglio  ; perche  fi  nutrifee  d’Alliaria,  & è tenti  ■ *'°  * 

{a  in  gran  cento.  Si  ritrouano  quelli  boni  nelle  fel- 
ine di  Litbùania , Truffa, e Mofcbouia:  Dicono  che  il 
lingue  di  quefio  animale  è più  roffo  del  J cariato , e 
pretto  fi  corrompe , ttiamdio  netfinuerno , bifogna 
fiéito  dopò  ch’è  morto  cauarli  gl’interiori  ; perche 
altrimenti  fi  corrompe , & è tanto  caldo  quefio  ani - 
m , >-  y $ - male 
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male  , ch’il  ferro  co’ l qual  è amaretto  ft  piega  in 
tutte  le  parti, come  /offe  pio  mbo. 

Celebrati  (fimo  ancora,  al  gufìo  è il  Bìfonte  bian  < 
co  di  Scotta , qual  flanella  felua  Caflcndar , ò Cai 
dar , chi à la  tuba , come  vn  Leone , & è molto  fe * 
voce,  & con  difficoltà  fidomeflica  . Come  ancor  ù 
Bonafo  , che  ha  la  laba  , & i corni  recuruati  de 
qual  nefà  metion  Arrotile,  et  è di  fatela  d’vn  To 
ro  i più  groffo  di  qual  fi  voglia  forte  di  bue  feluag- 
, con  i corni  grandi  , e dicono  che  Vblìppo  T{1 
di  Macedonia  vccifevn  di  quefli  ammaliai  piedi 
del  monte  Orbdio  in  Macedonia , & i corni  erano 
di  tanghero.  * cioè  di  16. palmi , 

ma  il  Gefnero  dice  eh’ bauendo  i corni  reflejft  non 
ejfer  conueniente  quefla  mi  fura . 

Bue  Jtluav-  Saporatifimaè  la  carne  del  bue  feluatico  di  Ly- 


PISANEL 


bia,  e de  molti  altri  dell’India . Grande  ancora  j li 
ma  fanno  i Volachidel  Thuron  Mafouitico , fintile 
al  bue  domefìico  : mà  più  bello , e fanno  gran  Al- 
ma del  l’ off o, eh’ è nel  me^go  del  cuore , e d’vna  pelli- 
cttla  fourala  fronte  t qu  ii  mandano  al  Uè  . Dicono 
tfft  Sigif mondo  Bè  di  ‘ Polonia  mandò , come  co  fa  prt 
tiofa  di  carne  folata  del  Thuroà  Carlo  V,  Di  fintò 
natura , e l'vro , ò vrox  di  Litbuania  . 

Che  da  lattante  , nato  di  pochi  giorni , e 
- di  madre  che  habbia  pafeiuto  in  ottimi  pa- 

E fleti one . fcolì.  *'  ' \ 

C lattamenti.  Dà  grandiffimo  nutrimento  , e tenera  ot 

timofaoguè,  particolarmente  conferifeeà  chi 
fi  molto  effercitio." 

Con  tutto  ch’egli  fiatenero  , nondimeno 
perchéèdi  grolla  fòftanza  per  natura n tfOce ì 
gli  infermi, & à i conualefcenti.  * . •'  -><-  * ; 

s Cuocen- 


7 'ifcumtnti 


itized  by  Googlel 


■ 


BUGOLE  DELLA  SALITA.  5 li 
, j Cuocendoli  in  compagni^  di  galline,  òcap»  Rimetto. 
poni  gra Ili  , perde  quella  graffe  zza  , malfime 

(ponendoli  feco  il  petrofello.* 

: E temperato  in  tutte  le  Tue  qualità'.  Gradi. 

E buono  in  tutti  i tempi  ià  l’età,  & àtuttelc 

, fr  . r ’ 3 Compitili  mt . 

complcilioni...  . . ...  • . \ • 1 u 

Le  carni  giovani  de  gl7 ammali , che  per  natura 
fono  fecchi  y fono  molto  temperate  ; perche  C burnì* 
dità  de  IT  età  contemperala  liceità  della  completo- 
rie naturale  . il  vitello  che  non  prende  latte , è più 
buono  per  la  fanità , mà  meglio  è il  lattante ^juan  • 
toè  più  ricino  al  nafeimento  per  gl'infermi  non  è 
buona  nefjuna  (otte  di  vite  Uà  ; perche  gli  flomachi 
languenti  non  baftano  à fmaltire  quella  grafferà 
c'hà  in  fe  per  natura  imà  per  li  funi  è ottima  per 
conjeruare  la  fanitàte  quanto  hà  manco  tempo , tan- 
to è megliore  , mà  ricerca  efiercitio . Quattro  fono 
f età  del  genere  bouino , la  prima  è de  i -vitelli , Infe- 
condo de'  giouenchi  , la  terga  de'  boni  nouellì , la 
quarta  è de'  vecchi ;per  metter  fi  (otto  itToro  : la  vi  * 
telladeue  haueredue  anni , accioche  partorifcha  al 
tergo . il  genere  bouino  l'eflate  ricerca  il  bere  due 
volte  il  giorno  : & l'inuerno  vna  fola  volta . Queflo 
nome  di  vitella  ci  da  ad  intendere  qua  fi , che  ci  dia 
{ la  vita  ellaycioè  à i corpi  [ani . 

| La  carne  porcina , lì  vana  in  bontà , e mali-  B E N z 0 • 
tia , come  l’altre carni , fecondo  la  variatióne  Vorc0m 
dell’età , ella  à molto  humida,  e vilcolà,  il  fuo 
nutrimento  è buono , & è molto  con  ueniente 
à corpi  robufti  , piu  ch’alli  delicati  ; percfieé 
di  tarda  rifolutione , per  la  fua  vifcafìtà  j noce 
à paralitici , àgotolì , & à quelli  c’hanno  do. 
lor  de  fianchi , & della  pietra , & delle  renei. 
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le  , ò vero  della  velica  j ma  la  carne  porcina 
fcluaticaè  più  lodeuole,  elfendogiuuane,  co. 
medifopra  habbiamo  detto  . 

La  carne  porcina  è probibita  nella  legge  Mo- 
faicaàgli  Hebrei,  come  fi  legge  nelLtuitico  alli  1 1. 
e nel  Deuteronomio  à 1 4.  perche  è animai  (porco,  e 
che  non  rumina  : Eleazaro  volpe  più  to(lo  morire, 
che  mangiarne , come  ancor  fi  legge  de'  7.  fratelli 
Macbabti  con  fua  madre , che  volfero  morir  ne ' tor 
menti  più  totto,  che  violarla  lor  legge  : fe  ne  afte* 
neua  Heliogabalo , come  ancor  i Fenici . Le  donne 
di  Barca  in  Africa  non  ne  mangiane , come  ancor 
della  vaccina  : feri  attengono  gl'Egitij , come  dice 
Herodotto  : gl’  Arabi  Sceniti , come  ancor  gl' India' 
ni  , & tutti  quei  che  feguitano  l'empia  dottrina 
Mahometana : vfitatiffima  è in  tutta  l'Europa, e muf- 
firne nella  Vutftf  alita  , che  quafi  d'altro  non  viuo- 
no , e mandano  iloro  f alami  in  molte  parti.  Bianchi, 
t roffi  fono  in  Francia, e negri  in  Tiemote,  e fon  più 
faporiti.  La  carne  porcina  è cattiua quando  è cru- 
da , ò bruggiata  ; perche  fà  collera , e turbationi , e 
Hip.nelhb.dcrCLt.vi6t.ma.cnt.dice  Suille  ( ùua. ) 
autem  optimae  funt  omnium  carnium  , fed 
praeftant  etiam  ex  his,qu£  non  Yehcmcccr  pin- 
gues  flint , neque  tenucs  , neque  veteris  vi<5ti- 
mz  ( iipei*  ) artatem  habent:Edere  verù  opor- 
tetabfque  pelle, &fubfrigidas.£  facile à dige • 
rire  la  fua  carne  quando  è di  mtg^a  età,  & è mol- 
to foaue  al  gu/ìo  , genera  buon  fangue  : fi  biafma 
la  vecchia , e la  tropo  gioitine  j perche  effendo  que  - 
tta  carne  di  fua  natura  molto  humida  , tanto  più 
farà  quàio èpiccolo;perche  ali  hon  ha  molta  pittai* 
ta  : perciò  in  quella  età  fi  fanno  arroflir  integri > in- 
v-  .ai  1 ì lardati 
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lardati  con  faluia , e rofmarino , e fi  deuono  ben  fa* 
lare, e mangiarne  in  poca  quantità.  Hip  ancora  biaf- 
ma  la  carne  di  porco  tropo  grafia  ; perche  la  grafia 
manco  fi  digerire , e nutrijfce , che  la  loro  carne  : 
Dgon  la  vuol  poi  arrofìita  ; perche  per  C afiatione 
acquila  acrimonia  ,e genera  colera  ,equejlo  è vi- 
tto commune  de’  cibi  humidi,e  acri , che  corromper 
do  fi  con  la  loro  acrimonia  morficano  la  bocca  dedo 
Stomaco  , e fanno  deriuar  al  venere  gC humori  da 
tutto  il  corpo»  prohibifce  la  loro  pelle , è vuol  che  fi 
mangiano  f corticati , perefierdi  natura  fredda,  & 
di  diffidi  digestione  : La  vuol  poi  fredda  : perche 
non  coti  facilmente  s’infiama,e  non  infia.Celio  Au- 
reliano la  biafma  àgl’Epilepticife  ben  Varaxagora 
la  conceda  in  fimil  infermità  , e Galeno  nel  tergo 
de  alim.  facui.  co/i  dice,S uum  caro  potecUlìmè 
nutriti  £ fi  come  la  carne  bouina  fupera  queHa  nel- 
la craffegga  ,‘cofi  quefia  fupera  effa  nella  lentegga. 

Bice  ancora  l’iftefjo,  Casterum  ex  fuum  carnibus, 
hominibus  quidcmetat$florentibus,fortibus, 

& qui  fe  immuni  exerccnt,fuum  astata:  fioren- 
ti um  catnes  ad  coquendumfuntprfftantioress 
alijy  vero  : Suuni  adhuc  increfcentium , porrò 
quemadmodumexfuibus  qui  astata:  fnm  fio- 
renti, ijs  iuuenibus  qui  bono  funt  corporis  ha 
bitu  conueniunt:  fic  e’bouu,qui  nondum  flò- 
rentem  astatetn  attigenmt  < Bos  enim  tempe- 
ramento eft  quam  fus  multo  ficciore  : quetn- 
admodum,  & vir astata:  florens  quàm  puer . 
v * La  carne  poi  del  porco  vecchio  non  è cefi  bumi-  p0t 
la , & alcune  volte  è Jecca , come  vuol  l’iSieffo  Ga*  chi » . 
tino  i & nel  Uh.  de  at.  vid.  rat.  Ex  pedcftribus 

animanubus  fuiila  caro  probatimmus  cibus 
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eft . Vuol  ancora , che  quella  carne  quando  ben  (i  di-  \ 
' gorifce  , che  il  fuo  ( angue  generi  pròbatiffimi  hn- 
mori  : màc'hà  inseva  poco  del  glutinosi  perciò 
opiU  alquanto  il  fegato, e la  rnil^a  ma! finte  à chi  hà 
i meati  flretiife  ne  deuono  aflenerfi  quei  che  voglio- 
no il  viuer  effìccante. 

c tifa.  U Celfo  dice , che  hi  la  carne  lingiera , e che  C vn- 

ghie , labijì  orecchi j , cer nello , fono  alquanto  piò 
livgieri , e che  pono  tener  il  melano  luogo , e que- 
lle medeme  parti  co  i trocoli , vulve  tra  i cibi  di  buon 
fugo  , e gioueuoli  allo  fiontaco  le  annumera  . il 
‘Platina  dice,  che  tanto  frefca , come  falata  fe  ben 
foaue alguflo , effer Jempre permciofa , ed: cattino 
. fugo  . Avicenna  dice  , che  il  fuo  (angue  è fimile 
rinarro*,  d {angue  humano . Averne  ancora  fe  ben  Mau • 
metano  la  preferifce  à tutte  l'aire , per  hauer  mol- 
ta conuenewga  con  la  carne  humana  : è nociua  per  - 
chi  bàio  (iomacohumido, muffirne  non  fatata;  per- 
che rilaffa , e lubrica . Quando  non  fi  digerii  ce  gene- 
ra corruùoni  : li  più  lodato  porco  è quel  nutrito  con 
li  fichi  ,& altri  dicono  doue  mangiano  le  cana  mel- 
ici hanno  la  carne  faporiti{fima,et  à noi  co  le  glan- 
di , farina  di  melliga , milito , formentone  , panico 
feluagno,cru(cate  fcgìalla,  & altri  filmili  : dette 
ancor  effer  calirato. 

Genera  queHacarne  lepra , (brume, è cattiva, co- 
me vuol  Hip . alle  dorme  ch'h'ano  la  matrice  vlcera- 
ta . Humetta  il  ventre  col  fuohumorvifcolo:  i por- 
'**&*”*"**-  celli  piccioli  facilmente,  fi  conuertono  in  cattiui  hu- 
man , in  putredine  > muffirne  nello  fìomaco  ripieno 
di  cattvuihumori,  non  i nocino  à fìomachi  galiardi> 
quando  fi  digerifce  bene  ; ma  al  contrario  genera 
vifcofh  t flemmatici  humori,  e mah  nati  da  efoffith 


ìoogle 


. REGOLE  DELL  < S.Al^lTA  . 
me  podagra  , dolori  d'inteflini,  iliaci, colici,  pietra 
nelle  reni  ,paralyfta  , e Cimili  mali  fecondo  la  na- 
tura  , e temperamento  di  chi  li  mangia . Gli  vecchi , 
e la  f emina, quando  bà  partorito  perla  lorodure^- 
T& , <&  fredderà  fà  cafcar  l'huomo  in  melancoha , 
e fé  bri  longbe  , come  quartane  : i^tro  fi  dcue  vfar 
del  porco  dome(lico,ettrà  le  loro  parti  fi  lodano  l'e- 
flremitàfi  piedi , e i gambonì-, perche  quefle  parti  fo • 
no  pi«  effercitate  del? altre.  Cb'vfa  q nette  carni  de- 
ve far  ejjercitio , la  deuono  f chinar  gli  otìofi  ; per 
la  copia  i'efcrementì , che  genera  , e meglio  vfarla 
gCinuerno  : Vgociuiffimo  ancora  è quel  cb'vfa  il  coi- 
to, e la  femina  dopò,  che  sè  congionta  co'l  majchio , 
più  cattiua  ancora  è la  carne  chiamata  maffelo,  cioè 
la^arofa , ò glandulofa , qual  ha  la  carne  tutta  pie- 
na di  glandule  à modo  di  flrume\,  qual  efcita  molte 
infermità  , & è di  peffìmo  nutrimento.  Sene  fà  del 
porco  varie  forti  di  viuande , come  del  più  magro, 
mettendoci  fai , e pepe , con  pe^i  di  graffo, taglia- 
ti minuti  in  quadrone  ne  fan  patte  chiamate  fi opra - SoprtUli 
fati , & incitano  ? appetito , tanto  mangiati  crudi , 
come  cotti , ò fritti  déntro  della  padella  , con  fai- 
uia , & fugo  di  limohi , ò aceto  . Della  mefchia  fe 
ne  fàla  [algida , co  l pepe  , e fale , ò come  fanno  i*  . . , 
gregari  con  grana  di  fenocckio  dolce , & fi  mangia  * * 

frefca  alle  tauole  de'  grandi , come  ancora  conferua  - 
M , co'l  fuo  graffo , ò oglio  ; ma  non  è poi  di  tanto 
buon  nutrimento,  fi  lodano  le  mortadelle  ,che  fi  fan - ; 

modelle  parti  più  fanguinofe,  & maffime di  quelle 
delle  fauci,  mettenioui  d'ogni  forte  , de  (ferie aro- 
matiche , <&  fale  . Fanno  il  cerueUato  della  carne  Ctrutllaio. 
più  grafja , mettendovi  di  formaggio  antico  , roffi 
* oua , & (pecie  aromatiche , & fale  , & copiadi 
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Zaffano  % afrano , & quefìa  fi  mangia  in  rotelle  inuolte  con 

la  pelle  del  mefjenterb , ò vero, come  fi  fanno  ancor 
delle  f opra  [crine  > rincbiufe  dentro  le  budella  ben 
Vitti* . purgate  - Queflc  preparationi  corregono  la  carne 
\ del  porco , & la  fanno  conferuar  più  longn  tempo  , 
& non  offendono  tanto  le  vifeere  naturali . Il  lardo 
del  porco  rende  più  faporite  tutte  l’ altre  riuande . 
Galeno  dice  , che  la  carne  del  porco,  è fintile  alla 
Lardo . bumana . Coti  fcriuendo  nel  ter^o  de  alim.  facult. 
Carne  di  fer-Suille  autem  carnes  fimilitudinem  cum  huma 
co  fimUe  all'-  na  # ex  eopoteris  intelligere,  quòd  ftonnulli 
g!!/*"**  -Carnes  humanas,  prò  fuilìiscxhibttas,  ab  ho-, 

4 tn°’  ;fpitibusimprobis,  finevllain guftu,vel olfa- 
&u  fufpicione  comcderint,  meritò  igitur  por- 
celli  alimentimi  nobis  praebent , tanto  magnis 
fui  bus  excrcmentofius, quanto  ipfis  f unt  humi 
diores , ac  meritò  etiam  minus  nutriunt.  Nam 
alimétumhumidius,vt  diftribuitur  ,ita  etiam 
difcutiturlongè  celerius. 

larda . il  lardo , che  fi  fà  nel  mefedi  Decembre  , è cal- 

do,e  humidoi  mà  non  tanto  corri  è la  carne  porcina 
prefica , fi  mene  in  tutte  le  riuande  per  darli  fapo- 
re  » & Immetta  gl’ animali  che  fono  di  natura  fec- 
chi  : fritto  nella  padellai  fi  mette  foura  le  carne  ria * 

' - ' .nimali  lofliti  ,&  gf  imprime  della  qualità  (Ceffo: 
Si  mangiapoi  così  fritto ^ e pecco  con  Jaluia , e coffe 
f > acide  per  incitar  t appetito  : il  fuo  graffò  è di  na-  > 

..  tura  del  lardo . , 

De’ piedi,  & efiremità , e parti  carùlaginofe , à 
mtmbranofe  cotte  con  l'acqua , & aceto  fe  nefàge- 
% , . ladina  aggiongendoui  ^uccaro , ò melle , & aroma- 
ti  qual’è molto  delicata  a Ó incita  [appetito, eie 
quefie  carni  fe  ne  fàyna  manda  fìntile  alla  pietra 

mefebia 
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m fobia  mondandole  dell'offa  , & involtandola  in 
lana  peti a , e così  podi  / otto  vn  firetoio , che  fi  vni- 
fcono  ben  infieme  , e poi  fi  tagliano  à fette , & fi 
mandano  à grandi , & è cibo  molto  gufieuole  , & 
yfato  da  S,  A- di  Savoia  nell’ inuerno  ,&  è di  qua- 
lità freddo , & a (ir ingente , incita  l’appetito . 

Che  non  fia  troppo  vecchio,ne  troppo  pie-  p 1 s an  e l 
ciolo  , ma  nell’età  della  giouentù  confiftente,  L 1 . 

& allenato  alla  campagna  , e mafehio;  Elttùont . 

Dà  copiofifllmo , & lodeuol  nutrimento  al-  Giuutnenti  » 
le  perfone,  che  molto  s’affaticano,  mantiene 
il  corpo  lubrioo,  e prouoca l’orina . t 

Nuoce  alle  perfone  delicate  , eche  viuono  jgpcumtmi^ 
in  otio , fa  venir  la  podagra,  & fciatica . 

Mangiandoli  dell’età , che  fi  è detto,  in  po-  R ìmtd**,- 
ca  quantità , in  tempo  freddiflìmo,  che  fia  car  • 
ne  magra  d’animal  graffo , arrofto  confpecia- 
rie,ecofecalde. 

£ caldo  nel  primo  grado,  &humido  nel  fi  Gridi. 
ne  del  fecondo.  v 

E buono  ne’ tempi  moltofreddi,pcri  gióua  Tempi,  Ed , 
ni,  c’hanno  lo  ftomaco  caldo  ; & che  molto  CompltJLni, 
s'affaticano , ma  nuoce  à i vecchi . * * 

Tutti  gli  forinovi  antichi  s’accordono , chela  car  * 
ne  porcina  è fouerchiamente  humida  , maffime  fe 
Canimale  è picciolo , e lattante , e peròquefle  por* 
chette  picciole , che  fi  mangiano  con  tanta  curiofi- 
• tà  ,fi  devono  fuggire  ^perche appor tono  molto  dan- 
no : mi  fe  il  porco  farà  d’età  confidente , che  la  fua 
burnì  diti  foucrchia  fia  conjumata  ; farà  di  ottimo 
nutrimento , più  conforme  alla  natura  fumana  in  ^ 

odore , e fapore , che  qual  fi  voglia  altra  carne  j e 
fe  con  vno  poco  dij ale  farà  per  qualche  giorni  coni 
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(evitato , e come  fi  dice  fahpnfo , farà  molto  meglio - 
re.  Fedendo  gl' antichi , che  il  porco  non  eranato 
je  non  per  mangiare  , di[jero  che  l'anima  gii  era  fia- 
ta data , accioche  come  [ale  conferuajjc  la  cai  ne  di 
que fi' animale  viua  per  il  fuo  fine  . il  porco  era 
confecratoà  Cerere,&  fi  folcita  ammainare  quan- 
do fi  fiabilma  la  pace,  o la  tregua . I perfeiutti  fat- 
ti in  paefi  freddi , & i [alami , che  in  molti  modi  fi 
fanno  con  que fia  carne  falata , fono  ottimi  per  cuo- 
cer coni' altre  carni, e per  mangiar  fi  per  rifueglìar 
rappetito  , perche  tagliano  le  flemme  , fanno  Japo  « 
riio  Ubcre,mà  bi fogna  mangiarne an  poca  quantità . 

Taufania  dice  che  il  primo,  che  portò  ile  itigial- 
Bertal-  ie  ane  tamle , fù  T.SeruiUio  Rullo  j perciò  Giuut- 
& 0#  - naie  così  dice. 

Quanta  efi  gula,  qua:  fibi  totos  ponit  apros. 

Animai  propter  conuiuium  natum  Grapal- 
Varco  cingale  dus  . 

! Erano  tenuti  in  conto  i militari , cioè  di  loco .U. 

di  mille  libre , e integri , fi  metteuano  a Tauola . 

E manco  vijcofa , e fredda  che  la  porcina  dome- 
nica: facilmente  fi  digerifee,  e prefio  defeende,  nu- 
trifee  molto , e genera  rn  / angue  crafjo,  evifeofo , 
" e più  lingiera,  e miglior  della  domtflica,  come  vuol 

' Celfo.Hip. coti  dice,  caro  fuis  fyluatici  ficcat, cor- 

roborar y & mouet . i Galati  non  ne  mangiammo - 
no  mangiati  d'indiani , come  dice  Filofìrato , men- 
. fa:  apud  Indos  iroponuntur  integri  Lcones,  tc 
caprese,  & opro.  Alcuni  gli  lodauano  r acidi  forfè,  co 
me  dice  Horatio . 

Tardiusadueniens  , vitiatum  cotnmodius, 
quàm  integrum  edax  dominus  confarne- 
icct.  - ' 

. . f • Si 
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\ Si  acconciano  come  le  carne  porcina  ; mà  più  in 
pafìitiocon  gCaromati.  Heliogabalo  donò  per  10. 
giorni.  1 00. Rumini d'aprugniycon  fuoi bulbi:  fide' 
uono  fcbmar  cjuando  vanno  in  amore  {*  &i  tropo 
vecchi  nel  nutrire  , di  bontà, e fapore  è fup orato  dal 
dome(ìico-,per  cfjer  più  graffo . 

• Che  fiagiouane,  graffo  , eprefo in  cacci?  , 
doue  habbia  mólto  fati  cito,  e patito:  fiad’in- 
uerno , e Ha  frollo'. 

Dà  la  fua  carne copiofo nutrimento,  &è 
«ibo  molto  appropriato  à quelli,  che  s’affati- 
cano, efidigerifccprefto. 

Nuoce  àgli  huomini,,che  viuono  otiofa- 
mentc;perche  genera  efcrementi  affai  in  quel- 
li, & accrefce  l’humidità . 

Cuocendofi  come  volgarméte  fi  dice  à Bro- 
lardieri , con  fu  ma  la  ventofità,  ouero  in  pafti  - 
ciò  con  molte  fpetie . , 

E caldo  nel  primo  grado,&  humido  tempe- 
ratamente. 

Non  e buono  fe  non  ne'  tempi  molto  fred  - 
di, per  quelli  che  fono  caldiflimi  , &ches’jef- 
fevitano  affili , e nuoce  à gl’otiofi. 

La  carne  del  porco  feluaggio  non  hi  tanta  hu- 
i midìtà  fouerchia , quanto  hà  quella  del  dameiiico . 

\ il  che  nafce  da’  pajcoli , dall’aria  , e dalla  fatua , e 
però  fi  tiene , ch'ella  fia  megliore  ,eche  dia  boniffi- 
mo  nutrimento  , maffimc  à chi  non  hà  lo  (lomaco 
molto  debole  ,&  nel  tempo  dell’ innerno  , che  il  ca- 
lore è più  forte . V(ano  i porchi  feluaggi  il  coito  al 
principio  dell’ inuer no  , e partorifconoU  primaucrq 
in  luoghi  deferti  ,angufli,  precipito  fi , & ombro  fi  in 
tempo > enumero  jimilea  domejlia,  Tatifconoin 

gnucn- 
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giouentùvn  prurito  a teflicoli , che  per  troppo  ra- 
marti àgi  arbori  Jeli-feccano . Quell’animale  medi- 
ca i fuoi  mali  con  tìedera.  La  fua  orina  è tanto gr a - 
uè  , che  non  hauendo  tempo  di  euacuarla , non  può 
fuggire , e refla  prefa . "Publio  Seruilìo  Brullo , fitii 
primo  de*  Rimani  , che  ponejjeil  porco  Jeluaggit, 
cotto  nell'vjo  delle  cene,  e ne’  corniti . s 

La  r a fura  del  denti  di  porco  jeluaggio , data  il 
pefo  d’vna  drama,con  altretanto  di  fiori  di  papautro 
roffoy  vai  contra  la  pleure fia , fatta  però  prima  U 
purgatone. 

La  carne  del  ceruo  è quali  limile  alla  carne 
del  bue . 

il  ceruo  non  fi  ritrouaua  altre  volte  nel  Piemon- 
te 5 ma  per  l’ indù  Uria  di  Emanuelle  feliciffima  me- 
moria Duca  di  Sauoia  Serenifs  .qual  ne  fece  portare 
de  piccioli  ne  Ile  Selue  di  Rjuoli , & altri  luoghi  vi- 
cini tràla  Stura  ,e  Sangone  fiumi  hanno  propaga- 
to in  modo  tale , che  v è ne  in  tanta  copia , che  dan- 
neggino i campi , e danno  gran  diletto  nella  caccia  i 
S»  A-Sereniflìma , il  qual  fpejfo  ne  prende , e mol- 
to fi  diletta  della  caccia , come  ancora  mangia  lek 
ro  carni  cotte  in  pafhtio  con  ar  ornati , e lardo , e fu- 
go de  limoni , e delle  ponte  teneri  del  corno,  quan- 
do tonno  piccioli , conte  parti cartilaginofe  dell’o- 
recchie , labi j , e narici , cipolle , graffo , e ar  ornati 
fe  ne  fà  far  vna  viuanda  delicatilfima , qual  fi  giu- 
dica falcifera  contro  i veneni . 

La  fua medolla è tenutala  prima  trà  tutte C al- 
tre, la  fua  carne  da  alcuni  è poco  lodata  , e d altri  i 
biafmata  dal  tutto'.  Vliniote  Solino  dicono , che  il  fui 
vfo  prohibifee  la  febre . < 

Quàm 
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Quafdam  nos  Principes  foeminas  fcimas 
omnibus  diebus matutinis  carnem  earo  de- 
curtare folitas  , Se  longoasuocaruifle  febri- 
bus  . Quod  ita  ratum  demum  exirtimant  , fi 
vulncre  vno  interierit  : 

ifidoro  dice , che  quella  carne  è tenera  perii  fuo 
■moto  , ilche  nega  Gefnero  : la  carne  del  ceruoca- 
flrato  inanti , che  metta  i corni , è temperata  nel  cam 
lore  e liceità:  1 piccioli  di  due  me  fi  chiamati  Hinntt- 
li  fono  più  humidi . In  Trancia  mangiano  per  de - 
lìtio  i cerai  exenterati  dal  ventre  d<  Ua  madre , come 
dicono  che  faceua  Pyodolfo  t\è  ; ma  fono  tropo  vifeo  - Ctrmipietitli 
fi  : Arnaldo  dice  ancora  , che  per  la  lora  rarità  ,e 
1 iaffità , che  facilmente  ft  digerì fce,e  Amena  fé  ben 
fiacraffa , che  facilmente  defecndi  : Hafisdicech’è 
calda,  e tingier a Auicena  che prouoca  l'orina.T.r al- 
itano la  loda  alla  Timpanite , mangiata  moderata- 
mete.  il  Guaynero  nella  cura  della  (ciaicjtnia(fime 
quella  d* vn  anno  , ò il  lattante . Galeno  nel  ter’go 
al.m*  nel  libro  attenuante  viftus  ratione,  trat- 
tando iella  bottina , e pecorina  coti  dice,  C emina 
autetu  non  minus  ijs  fu c cum  vitiofumgen^- 
rat  , ac  conco&u  difficilcm  : E in  vn'altro 
luogo  Equorum  (inquitj  & aiinorum  , efum  %"*** 

\ hominibus  athunis  relinquo  ; proximi  afi- 
nis  funt  cerili  , eocjueab  eorumefueftabrti- 
nendum  . il  Vlatina  dice  ch'è  fimil  alla  natura 
della  bouinayeche  genera  f àngue  melanconico,  & 

, eh* è più  foaue  al  mefe  d‘  Ago/lo  nell'efiade , che 
1 nelfinuerno:  Celfo,  & il  Gelnero  dicono , che  nu- 
|i  trifee  molto, e dura  è di  diffidi  digeftione , & di  mal 
fugo  : Mangiandone  molto  fà  venir  il  tremo*  de * 
membri , & altri  dicono  » che  fà  inueuhkr  prefìo: 
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f Huomo  fi  (lene  fchiuardi  mangiarne , quando  và 
in  amore , e quando  la  [emina  aliata , & è pregnan- 
Quando  fono  te  : nel  tempo  che  fi  rinoua  mangiando  i ferpenti , 
catim . g?r  che  và  dentro  l'acqua  per  refrigerarli  dal  vele- 
no d'effi,  all' bora  fono  venenati,  e di  mala  qualità, 
ma  a noi  ciò  non  s’offerua  : Eccitano  opilation  di  fe- 
gato, e mil^a , e febre  quartane , come  vuol  Avn- 
cerna , la  parte  inanti  fi  cuoce  alefjo  , e la  poder'm 
fi  rofiiffe  ,ene  fà  paflicij  : il  V latina  con  lardo,  pe- 
pe, e garofani  , qual  dice  che  notrifeono  poco , che 
tardi  fi  digerifeono  , e che  rilavano  lo  (tornato , & 
nuoceno  al  fegato,  e mil^a , & efjafpera  il  petto  . 
Il  fuo  J angue  fe  ne  fà  il  brodo  negro  de  Tedefchi , 
e Arnaldo  di  VUanoua  dice , ch'il  cuore  gioua  per  la 
fua  virtù,  therìacale , fe  ben  stj  di  diffidi  dìgeflione . 
tomo,  r.  il  fuo  corno  ha  molte  virtù , cura  i profluuif  del 
ventre , e i fluffi  di  [angue , è gioueuole  contro  i ve  - 
neni;  perciò  fi  mette  nelle  polueri  cordiali,  ama 
ga  i vermi , gioua  ancora  aUe  torfìoni  del  ventre , e 
matrice.  La  verga  guarifee  /’  antiche  dyfcnterie,e 
mitiga  i torminì,fe  ben  il  Conciliatore  la  numera 
ojft  dtl  cuore,  frj  ì rtieni . Vofìo  del  fuo  cuore , è gioueuole  con- 
tro i veneni , & à tutte  le  paffioni  del  cuore . 

Dama.  La  Dama , ò Daini  vuol  il  "Platina  c'habbiano  le 

qualità  del  capriolo,e  che  fua  carne  fia  di  buon  nu- 
trimento , e che  faccia  poco  eferemento  ; mà  che 
genera  il  [angue  alquanto  inclinante  al  melanco- 
nico ,e  Gio. Battila  Fiera  così  difie . 

Dannila  adulta  naagis  , fimatris  abvbere 
rapta  eit , 

Huic  prior in  noftvo  forte  eritorbe  locus. 

E fredda , e ficca , e muoue  l'bemorroidi  ; fi  ac- 
Tarandr.  ccr.cìa  come  il  ceruo.  il  Tarando  de  Lapponi  (orto 

di 
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di  fmil  virtù- è la  carne  faporiii/fima,  e molto  delie* 
ta,&  i Lapponi  di  quefii  ammali  fe  ne  [tritono  per 
tirar  le  carete  ne  loro  viaggi , & del  latte  ne  fan- 
no del  formaggio  ; flanno  alla  campagna  talhor 
mille  injìeme,  fanno  in  vn  giorno  vintimillia  di  quei 
paefi , e ritornano  al  fuo  patrone  tenga  guida,  e 
non  pnono  viuer  fe  non  in  luoghi  freddi.  p 1 s anbl 

Che fia molto giouanc , e le  foffè poffibile f Ll 
lattante,  ogero  che  folfeftato  dal  Tuo  nafei*  Elntimu, 
mento  callrato , 

La  carne  de’  eerui  piccolini  è lodata  per  car  Giovamenti, 
jne  di  buono  nutrimento  , ouero  di  quei  che 
fodero  ftati  caftrati . 

Genera  trillo  humore  , madame  fe  fono  di  Hfcumenti  r 
tempo , diffìcilmente  ff  digerisce , e fa  venire 
Jafebre  quartana  , 

Cuocendoli  in  compagnia  d’altre  carni  d’a-  Rimedio* 
himali  graffi , onero  in  palliti)  molto  bene  in- 
lardato . 

E caldo  nel  primo  grado  rimeffb  , & feeeo  Gradi, 
nel  fecondo,  , 

Nuoce  ne’  tempi  a’  vecchi , & à quelli  che 
fono  di  melanconica  completane , Coment , 

La  carne  del  cerno  è molto  dannata  da  gli  feri- 
tori , ch’ella  dia  grofijfimo , e melanconico  nutri- 
mento t maffime  fe  l'animale  è vecchio  ; che  fe  pu- 
re egli  è lattante , ò nella  crefcenga  non  èia  fua car - qp 

ne  tanto  nociva , ma  toler abile  : e fe  farà  ingiouen- 
tù , che  ft  pofia  fare  cabrare,  dicono  che  quella 
carne  perde  ogni  malitia , e diventa  di  lodeuol  nu- 
trimento. La  cerna  porta  otto  me  ft , e partorifee 
apprejjo  le  firade  per  paura  delle  fiere,  & i figli 
[abito  nati  cuminano  ; ogn'anno  gettano  le  corna  i 
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terni  in  luoghi  inaceffìbili , le  feminc  non  le  pongo- 
no mai . Se  fi  cabrano  aitami  chele  pongano , non 
gli  nafcono  più . il  corno  del  cento  abbruggiato  fà 
fuggire  tutti  gl' animali . La  fua  carne  mangiata 
la  mattina , allonga  la  Vita  delf  huomo , e la  fera , la 
abbreuia.  Le  f emine  quando  fono  vicine  al  parto- 
rire  » mangiano  copiofamenteCherba  Se  [eli,  perche 
facilita  lor  il  parto , & le  purga . 

Il  corno  del  ceruo  ramato , & beuuto  con  acqua 
et  aceto  fa  , fcaccia  valorofamente  i vermi  da'  corpi 
humani . Scriue  Marcello , che  la  poluere  del  cor- 
no del  ceruo  abbruciata , & mefchiata  con  la  poi  ■ 
nere  della  gufcia  della  lumaca , cura  il  dolor  colico, 
<ùr  fe  cotta  neifaceto  fi  tenera  in  bocca , acquieterà 
il  dolor  de'  denti . Oltra  di  ciò  il  corno  del  ceruo  con 
Vonghia  di  capra  abbruggiati  infteme  , & fattone 
fumo , oue  è abbondanza  di  ( chiamate  in 

Francia  cugini  ) le  fà  fuggir  da  quel  luogo , oue  elle 


B ENZO. 

ttrre  - 

flre. 


fono . 

La  carne  del  rizzo  èterredre  , & alcuno  è 
montano:  la  fua  carne  è rifolutiua,&elìccati- 
ua , il  fuo  vfo  , benché  non  generi  molto  buo- 
ni humori,  nondimeno  è di  molto  buone  vir- 
tù , conforta  il  donneo , rifolue  il  ventre,  gio- 
uà  alla  lepra , & alla  rogna , la  fua  carne  falata 
conferifce alli  hidropici,allapietra  delle  reni, 
il  fuo  vfo  continuo  conferifce  à chi  vrinain 


letto,  la  qual  indifpofitione  , è quali  vna  fati- 
ca d’orinare,  fe  ben  ch’alcuni  dicano,chepro- 
uochi  l’orina  : conferifce  almorfo  de’ vermi 


1ERTAL-  venenofi. 

do.  il  KÌ'KZ0  s o fia  riccio , ò rig^P  non  era  da  gl'att- 

. fichi  per  vfo  de'  cibi ; ma  fi  ben  boggidì  s’ vfa  molto , 
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maffìme  quello  c’hà  il  mofiaccio  alla  fomilian^a  del 
porco  , e non  il  canino  ,quetto  fogliato  dalla  fua  ve- 
He  tutta  pongete, fifa  bollir  vn  poconel  vino  , fiale, 

& aceto  per  leuar li  l'odor  del  feluaticoye  poi  Rac- 
concia to' l lardo,  e garofani  laroflifcononel - 

fatta  . Il  più  lodato  è quello  che  fi  ornala  et vrut 
folapercofa  in  antiche  retiri  à (e  Corina,  come  vuol 
Tlinto , ha  la  carne  bumida , e graffa  : Aàio  dice  , 

Carnes  vulpinas>leporinas,&  ericij  natura  hu- 
maria?  effe  diflìmiles,  & alimenta efficere  pef- 
fima , Ter  l’odor  fetido  qualbà . 

L'bittrice  è di  fimil natura,  e il  Tlatina  dice  che  Hiftric* . 
gioua  allo  ttomaco , che  lenijce  il  ventre , cb'immi- 
nuifee  la  lepra , e la  Scabiex  folata , e buona  àgC hi - 
dropici , e à chi  orina  nel  letto . I Greci  attribuì  fio- 
rdo tutte  quefle  virtù  al  riccio  marino , & di  curar 
la  lepra , & al  vrinar  nel  letto  al  riccio  terretti  e. 

Che  ha  giouane  , graffo,  intempi  molto  PI 
freddi  , che  fia  flato  per  vn  gran  pezzo  traua-  f/'. 
•gliato  nella  caccia  , & che  all’aria  fofpefo  fia  ** 
cimentato  molto  frollo . 

Dà  vn  gran  nutrimento , rifueglia  l’appetì-  aoumenti. 
to  ,fà  dormire,  & dà  forzai  quelli,  che  mol- 

Ito  s’affaticano  , & la  fua  carne  mangiata  noa 
lafciafconciare  le  donnegrauide  . 

E tardo  dadigerirfì,  genera  molta  flemma, 

/ e molta  vifeofità  ,augmenta  I’humore  melan- 
conico , & nuoce  a quelli  che  patifeono  le 
inorici. 

Cuocendoli  quando  all’aria  è diuentato te-  Rimedio. 
«ero  , & frollo  in  pallino  con  molte  fpeciarie, 
ouero  arrollo  con  herbe  molto  odorifere  , c 
tàneila,  & aglio . 

X 3 E fred- 
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E freddo  nel  primo  grado  , 8t  humidoiiel 
’ fecondo. 

Quella  Carne  è eattitta  in  tutti  i tempi  t a 
tutte  l’età , & à tutte  le  compleffiorti . 

Lo  fainofa  i detto  da  i Latini  tìittrice  ? è tutti 
pieno  di  lunghe , & groffe  faine , molto  fottilmen - 
te  appuntate  • Habita  fatto  terra  nelle  tane  i & 
molto  più  la  notte,  che  il  giorno  efee  alla  paffuta, 
egli  ttà  tutto  il  verno  afeofa  nelle  fue  cauerne , come 
fà  l'Orfa  : & tanto  tempo  ttannoà  partorire  le  fo- 
ntine dell’vno , quanto  quelle  dell altro  . L’biftrictt 
quando  fi  corruccia , fi  ritira  in  fe  tteffb,  dr  gon- 
fiando la  pelle  à modo  d’ vn otre , tira  per  offendere 
teir  confanti , le  faine  dal  dar  fa  affai  lontane . Onde 
accade  faeffb , che  non  falamente  ferifee  egli  i Cani', 
mà ancora  i cacciatori.  Delle  faine  fi  feruono  le 
dome  per  dragar  fi , e faattire  egualmente  i capei* 
li  del  capo  , laj dando  nel  meggo  vn  calle  picciolo  : 
& angufìo  : quella  carne  è peffima , fi  dice  per  prò - 
uerbio,  Spinofior  Hiftrice  , per  gltbuomini ru- 
ttici i duri , & afari  di  natura , e di  cóflumi . É Cai - 
furnio  diffe,yetut,  & hirfuta  Spinofior, Htftri- 
ct  barba La  cenere  di  quetta  carne  fa  per  dir  me- 
glio s la  carne  dell  hifirice , cotta  , ficcata  , e fatti 
poluere , dandofi  à bere  alle  donne  grauide,  non  la- 
f(ia  (conciare  le  creature. 

La  pelle  del  Riccio  abbruciata  in  vna  pigliata 
nuoua  , & mefebiata  con  pece  liquida , amandole 
amare , & galla  , probibijce  * che  non  cafchino  i 
fella  Coloro,  che  patifiono  il  mal  della  pelatella. 

La  carne  delfino , come  dice  Galeno , è feretri 
à fintili  carni  t "Plinio  dice  che  Mecenate  inttuuì 
(vfa  di  mangiar  i poliedri  d*ejffì  * come  ancora  piè 

Volte 
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folte  hò  veduto  alla  corte  di  9.  A.  Sereniffima  ; mà  <Afnt  • 
ii  raro:  e in  Athene  s’vfaua  ancora , come  dice  fin- 
terprete  d' A riflofane  : fe  ben  Galeno  biafmi  quefla 
Carne  pur  pare , che  t’intendi  della  vecchiardi  di*  \ 

tendo, funt qui afinorum  domefticorum,  etiam 
cum  fenucrint , carnes  mandant  : quae  peflì- 
mifunt  fucci,ac  conco&u  difficilHmae»ftoma- 
cumque  lasdunt , & praetereà  inter  edendum 
funt  infuaucs  : quemadmodum  equerum , ac 
camelorum  carnes  , quibus  etiam  ipfishomi- 
nib  u s animo , & torpore  afinini,  ac  camelini , 
vefcuntur . General' eie fantiafi , e la  lepra  ; perche 
genera  [angue  melanconico  , come  vuol  Gal.  nel  a* 
ad  Glauc. 

La  carne  delt onagro , ò fra  A fino  feluaggio , e Onagrt , • 
più  fana  , & più  faporita . Leon  Africano  dice , ftl**g- 
che  quando  è calda  cotta  che  hà  odor  del  feluatico  ; V°  * 
ma  refrigerata  per  due  giorni  perde  il  cattino  odo* 
re  t & è faporitiffìma  : Copiofa  è l'Africa  d A finì 
feluaggi,  Come  ancor  fe  ne  rìtroua  nelf  lfola  di  Sar- 
degna , e Viano  fa  > quali  fono  mangiati , e di  fimil 
natura  fono  tutti  gl' altri  A fini  feluaggi  del?  lndie> 
e dell’ Arabia  , oue  fe  ne  troua  de  cornuti  ancora  : 

Helianò  ferine  >che  gl*  A fini  Indiani  non  fono  Ido- 
nei  per  il  cibo  -,  & channo  la  carne  amara. 

Il  C amelo  è animai  prohibito  nelle  f, acre  lettere  » * Drt 
fe  ben  rumini » non  hà  però  vnghia  dal  tutto  diuifat  ynti*ftu  * 
fono  di  fimil  qualità  deli  A finina , come  vuol  Gal. 
nel  tet^o  alim.eAuicenna , dice  efier  di  grofjo  nu- 
trimento , e che  f calda  grandemente  » eAriflotile 
dice  chà  la  carne  foauffima,  e Leon  Africano  di- 
ce, che  fi  mangia  di  continuo  nel  B^egno  di  Feggen. 

Heliogabalo  fece  portar  nelle  cene  il  Camello , e lui 
X 4 mangia- 
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mangiano,  i fuoi  calcagni  : è di  tempera  mento  calda, 
e Jecco , con  ancora  fono  i Dromedarif. 

Cani , e p*t(l , Galeno  ancora  fà  mention  nel  ter^o  alim.  dol- 
chi gli  man- cani , che  mangiano  i cani  gioueni  Goffrati , & fa- 
giano . grafiati , com  ancor  altri  le  Vanthere,fon  di  tempe- 

ramento f ecco , come  diceCifìefJo  nel  libro,  de  atte- 
nuant.vi&.rat.  e V lauto  dice , che  vjauano  i pic- 
cioli cani  lattanti , come  puri  ne'  cibi  , come  ancor 
per  placar  l'ira  de ' Dei  ne*  facrifici , Genito  ma- 
ne cat ulo res  diurna  fit,  & in  ceni»  Deutnetia- 
numponitur  catulini  , E fi  me’ tetta  nelle  cene 
adijcialhperciò  fi  mangiauano  da  Romani:  "Pietro 
Martire  dice  d’vna  certa  Ifola  ned  Indie  notte  > che 
ri  fono  certi  cani , che  non  latrano , di  brutto  affet- 
to » e che  fi  mangiano  come  i montoni , come  ancor 
dice  il  Boterò  d’vna  regione  nell'Africa  : come  an- 
cor fanno i TartarideU’ib(fibur,e  Rafis  così  dice  , 
Carnea  deeli nant  ad  ficcitatcm  generatiuam 
in  corporibusbilis  atrae:  ptìores  earum  lupinf, 

, & canine  : Il  Cardano  vuol  ancor  a, che  fij.no  man- 
giati da  Cor  fi . 

La  carne  del  CaHore  è hiafmata  d’ alcuni , per  il 
Cxftore.  cattino  odore  chi  j mà  fi  mania  via  cuocendola 
aleffo  in  vafo  aperto , e poi  così  fredda  frigoria  nel- 
la padella,  le  parti  pofìerion  fono  tenute  meglio- 
ri,  e le  piante , ò cartilagine  de'  piedi  acconcie  con 
graffo  ,&  ar ornati  fono  de [riera* e da  golofi,  come 
ancora  Plutarco  diffe , ó kptw  t«  , cioè 

tffer  fuawfjìme  al  gudo  quelle  carni , che  dal  tutto 
non  fon  carni  : mà  più  faoorita , è ancor  la  coda  la 
qual  fi  mangia  ne’ giorni  di  vigìlia , bollita#  accon- 
cia coni' ar  ornati  ; e carne  di  natura  ,come  fono  tut- 
ti f acquatici , fé  ne  ritroua  in  Sauoia  • 

L* 


Digitized  by  (jOOgle 


REGOLE  DELLA  SALITA.  ^19 
k La  carne  del  gatto  tanto  dome/hco , come  felna-  Gétt0  domtfti 
ileo  ) fi  mangia  tal  volta  in  Vi  e monte  ne>T  inuerno, C9. 1 • 
Infoiandolo  flar  molto  tempo  al  fereno , come  anco  • •*** 
ra  nella  Francia  \ m boneft  , e Spagna , è quafi  fi  - 
mite  à quella  del  cuniculo  fi  mangia  rodilo  cum  her- 
be odorate , dicono  che  la  ceruella  genera  paggia  ; 
perciò  gli  tagliano  la  tefìa . 

La  carne  del  gatto  feluaggiohà  la  carne  propin- 
qua al  temperamento  della  lepre  , Igafis  dice  cb’i 
calda , e molle  , e fi  mangia  appreffo  i Grifoni . 

I pelli  del  gatto , che  talhor  fchergando  tengono 
j figliuoli  nelle  bracete,  e che  recano  alle  fa  tei  ge- 
tteran  Ararne,  ò ftano  fero  folle . 

1 Tartari , & in  molti  luoghi  di  Satmatia  man - c*mB«  ' 
giano  la  carne  del  cauallo , come  cofa  pretiofa,le  cui 
carni  fono  biafrnate , come  habbiamo  detto  nel  ca- 
po dell* afino  da  Galeno  nel  tergo  alim.  Et  non  folo 
vfano  la  carne  ; ma  ancora  il  fangue , e del  fuo  lat  - 
te  , come  vuol  Strabone  ne  fanno  formaggio , & 

V vfano  per  viuanda:  poluerigano  il  fangue , e car- 
ne, * portano  fecco  quefla  poluere  , e onde  fi 
ritrouano  la  feioluono  nell*  acqua, t pigliano  queflo 
per  nutrimento , e tal  volta  col  milio . Fanno  ancor 
quefli  vna  polenta  di  farina  di  milio, fangue  taua  - 
to  dalle  vene  di  cauallo  ,edel  fuo  latte, che  gli  nu- 
trice molto  : & Matbias  à Michou  dice  che  ancora 
mangiano  i caualli  morti  da  loro  » tagliato  il  luogo 
apof ternato  , Com'ancora  i cani  , come  dici 
. “Paolo  Venetiano  , e mangiano  ancora  quefìc  carni 
w megge  crude  ; quando  caualcano  mettono  di  quelli 
carni  trà  la  fellazi  cauallo, e poi  dopò  alquanto  tem- 
po le  mangiano . 

Virgilio  nel  te>  go  G corgi  corum. 

Profu* 
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Profuit  incenfosa£ftusauertere,&  inter* 
Ei(alta:,quo  more  folent,acerque  Gelonus* 
Et  lac  cocrctum  cu  fanguine  potat  equino. 
Ima  ferire  pedis  falientem  fanguine  vcnanii 
Cura  fugit  in  Rhodopem , atque  in  deferta 
Getarurn. 

In  molti  diri  luoghi  ài  Volontà  mangiano  i ca - 
uaìli  feluaggi,ela  più  pretiofa  parte  è la  carne  , 
che  fìà  f otto  la  luba,c  fi  lodano  più  i poliedri; Fanno 
ancora  del  loro  latte  ima  beuanda  » qual  Tofano  ili 
"vece  dueruifta . 

Lo  galero,  ògliero , ògh'ro  detto  da  "Piemonte - 
fi  Giuuo , che  Hanno  come  le  m ir  mote  nelle  cauerni 
de  gl' alberi  rinchiufi  , come  le  marrnote  , man- 
giando glandi,  e noci  : fono  molto  graffi  , della  na- 
tura della  marmata , e qaafi  fimileà  quella  del  por- 
co > eTlinio  di  quefii  animali  così  fcrijje , Glires 
eenforia;  leges  Princepsque  M.Scaurus  in  con- 
futarti , hon  alio  modo  caenisademete  , quarti 
conchyba , dut  ex  alio  Orbe  cortue&as  aues:  Et 
àlibi  extant  cenlorta  leges , glandia  in  cdenis» 
gliresque , & alia  di  ftu  minora  apponi  vetan- 
tes.Id  carne  è dolce, e graffa  ; perciò  gC  ingraffano  i 
Grifoni, et  il  Matheolo  dice  che  magiandola  guarifct 
ilBolifmo.  il  citello  di  Germania, tanto  frefco,come 
feccato  al  fumo  fi  mangia . 

La  carne  de'  Leoni  fecondo  t auttoritk  di  Rhafir, 
e come  ? altra  d’animali  rapaci , che  declinano  alla 
ficcità  » la  qual  facilmente  genera  la  bile  atra  : Jl 
più  calda , craffa , e grane , e diffìcile  al  digerite,  fe  - 
condo  tfaac  : genera  dolori,  tot  fiorii,  e mflationi  di 
ventre , come  dice  Alberto  : E più  calda  della  cani  - 
na,  e ancora  ficca,  giorni  paralitici , e incerta 
• Trouincia 
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Vrouincia  d' JCtyopiaffi  notrifconodi  Leonine  Tdn 
thè  re  > come  dice  "Plinio  t e Solino  : Filofirato  dice , ‘Panthtrt. 
che  i Barbari  cb’habitano  nel  monte-  Caucafo  , e il 
fiume  C offerta  dauam  ad  ji póllo*!  io  > e compagni  le 
Carni  de  Leonine  panthett:  Curano  le  fue  carni  man 
giate  i fantafmi,  e giouan  à paralitici . Quella  della 
panthera  è calda,  e feCca  vfàta  dalli  A gr  tofani. 

Tutti  gC animali  carnikori  appre[jo  gl’huomini  • 

^ obili  t e fapienti  non  s’vfdno  né  cibi  : il  Gtfnero 
dice  che  i infubri  mangiano  tal  volta  le  Carni  de * Za- 
pi t Rafis  dice  che  queiìa  carne  è freddale  tida , fec  - 
ca , e et  affa  : e cattiua  fecóndo  Jiuicenna  : corrom * 
pe  gl’humori  * e gl’ animi:  Quella  carne  fminuciatd 
con  vn  poco  di  pepe  t e mede  (fumata  guaritela 
Còlica  : come  ancora  fanno  i loro  inteflini  preft  per 
bocca  t e portati  alla  Centura . 

1 Lupi  ceruarij  fono  ancora  mangiati  t accónci  Lurtttrtt,trh 
come  le  lepri  » & in  pafliCio  con  aromati , & herbe 
odorate  y&hàil  fapor  » e natura  del  coniglio t fi  ri- 
tròiiA  di  raro  ,e  Sia  in  Tiemonte  neft  Alpi , che  fo- 
no trà  la  Dora  Balthia,&  la  Dora  Riparia  de  Salaf- 
fìi&  alcune  tolte  nel  monte  di  Torino  vicino  atta 
Madonna  di  fupergha-.  fono  tenuti  in  Cónto  per  Ut 
. lùr  pelle  : bimano  gramamente  puoi  figliuoli  * e 
' 5,  jL*  Serenifs.  di  Sauoia  ffeffo  ne  bà  de  domefìici  t e 
1 ma  volta  ne  fece  nutrir  due  nati  d'vn’iflefjo  parto 
nel  fuó  palagio ,&  vna  volta  vn  diqueìli  andando 
per  i tetti , e paffaudo  fatto  effi  pervn  luogo  f Ir  etto 
reHò  prefo  per  Vna  parte  del  fuù  Còrpo  , che  non 
patt  a sbrigarle , e penfandù  S*  A-  Con  la  Sereniffinut 
l'FfFATgTE  Caterina  fua  moglie  ( qual  molto 
àmaua  quelli  animali , per  la  loro  domeSìicheg* 

\a)  che  fofiero  morti  t fi  ritmò  nel  fine  che  il  * 

campa* 
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compagno  portaua  il  viuer  à quello , che  era  refla- 
to appefo  in  quel  luogo  , e già  era  molto  tempo  , 
che  lo  notriua . 

La  Lutra  è dannata  nel  cibo,  hà  la  carne  fredda , 
e pulente , in  Germania  è mangiata  <£ alcuni , co- 
me ancor  in  Vie  monte,  e dicono  che  in  certi  luoghi 
( vfano  in  vece  di  pefce  * ' ■ 

il  Tuffo  in  Italia,  e Germania  è lodato  cT alcuni, 
fi  acconciano  rofliti , e hanno  le  qualità  dell  Hiflnce , 
e Bùgot  Si  mangiano  l'eflade , ò vero  nell'Autun- 
no, e il  più  lodato  è quello  c'hà  il  malaccio  fimìle 
al  porco  ; perche  il  canino  non  è così  grafio. 

Lalegae  Diurna  prohibìiv/o  non  foto  del  man- 
giare , mà  di  non  toccar  ancora  i for^i , e mofìel- 
ie,  perche  fono  timidi, ladroni, in  fi  dio fr.  e certamen- 
te i for^i  imbratano  ogni  co  fa , e macchiano  ogni  co- 
fa  d'ogni  male  fon  pernitiofi  alt huomo  ne ' cibi , e in- 
utili ad  ogni  cofa  , la  vnie  la  fcrittura  coti  dice  , 
Comedentes  cameni  fuillam,  & abominatio- 
nem , acque  muretn , fimul  confumetur  , dicit 
Dominus  Ifaias  66.  Arnaldo  dice  che  genera  ob- 
linone ,abhominatione , e che  corrompe  lo  fìoma- 
co:  l'vfo  del  pan  corrofo  da  quegli  animali  fà  venir 
le  macchie  nella  faccia  a' figliuoli:  bfel  R^gnodi 
Calicut  vfano  à mangiar  carne  di  for^i,  e peffi  aro- 
fliti  al  Sole , come  dice  Ludouico  Ramano  : Rfiafts 
dice  che  hà  la  carne  calda , molle , e graffa  alquanto , 
e ejpulfiua  delThumor  melanconico:  mangiato  arro- 
flitodiffecca  la  faliua  fuperfi.ua  dalla  bocca  de' fi- 
gliuoli: Demetrio  lo  loda  per  vjo  de'  cibi  al  fprauie- 
re  dato  ogni  giorno  con  l'ift  e [J ’a  pelle,  ò vn  giorno  » 
e l'altro  nò-,per  purgarli  la  fiema,e  bile : gliprohibi- 
fee  la  flujffion  deUa  pituita  del  ceruello , feiolue  le 
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pietre  , e corroboralo  Stomaco riffolto  . 

La  carne  de’ forgi  grandi  è più  calda,  & acre  che  s"fi  grandi, 
quella  de  piccioli  , hanno  la  coda  venenata  : Dicono 
che  l’vrina  di  quelli  animali  quando  và  in' amore, 
mandola  carne  dell’huomo ,che la  corrompe  fino 
[ alt  o{Jo . 

Lamamota,ò  glis  montanus,  è animai  molto  Carnuta 
grafo , la  qual  non  è flu(fibile  mi  (oda , fi  mangia 
arroHita , ebollita  ,es'v{a  falata , e feccata al  fu- 
mo pervfo  di  tutto  tanno,  come  ho  veduto  man- 
giar al  Colonello  Kalbermatter  Pale/ano/t  loda  alle 
do  ne  parturienti,& alle  torfìoni  di  vetre,tato  man  - 
giata,come  montando ft  il  ventre  co’ l fuo  grafo:  fi 
loda  falata;  perche  non  è coti  humettante  ,e  fe  li  le- 
tta l’odor  cattino , f calda , diffìcilmente  fi  digerijce,  e 
(calda  troppo:  vide  il  Mathiolo. 

La  carne  del  fciuro,  ò fchriolo  è foaue , e falubre  Schrhlo  . * 
tome  ancora  à deboli  amalati , e fono  più  f ani  i ne- 
gri che  i roffi , e fi  compara  a quella  del  cuniculo  . 

La  Simia  è fredda  , autiera , e genera  humor  ««>4 . 
cattino , Hhafis:  fi  mangiano  quelli  animali  daiZy  • 
ganti  popoli  dell’Africa. 

Appreffo  gt  Indiani  mettono  alle  tauole  le  cofcie  Tip* . 
de  Leoni , Cynghiali , e Tigri  ; perche  V altre  parti 
1 fono  probibite,  come  dice  Eilofirato  nel  libro fecon- 
do iella  vita  d’ Apollonio, il  qual  nell’ I fola  D arie- 
te guflò  carne  tigrina  non  peggior  della  Bubulina. 

Delt  orfo  così  ferine  Galeno  nel  tergo  alim.fac.  r . 0- 
funt  qui  & vrfis  , & ijs  adhuc  deteriori  bus , ' 
leonibus  , acpardis  vefeantur  , femcl  aut  bis  * 
clixantes . Quella  carne  è fredda  , vifeofa,  e diffidi 
• da  digerire  : Ifaacb  dice  eh' è dì  peffìmo  nutrimento  : 
tardi  fi  digerijce:  offendo  lo  flomaco , e il  fegato  ; 
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genera  molti  efcrementì , lena  C appetito  , e genera 
fastidio  à chiù  mangia  ; .Arnaldo  dice  che  ingrafia 
affai , e che  genera  vn  fangue  eraffo , e vi fcojo:  Al- 
cuni fono  che  gl’ acconciano  in  pallino.  Tengono  per 
cofarara  le  fue  ^ampede’  piedi  manti,  come  dolci, 
t fioatti,  e Michel  Heruo  dice  che  tjuefie  parti  fono 
grandemente  deftderate  da  Trencipi , vriì  pedes 
3-ntcriores  falfos  , & incarnino  fìc^atos,  qui 
edcrum  optimum  ,&  fuauiffìmum  effe  cibum 
inihi  yetulerunt,  nec  amplius  fe mirari  , quod 
fps  per  hyemejn  inter  latendum  fugant,  S,  A, 
S.  ne  fà  ogn'anno  la  caccia  nella  vai  di  L'alalia  fe- 
fia  de  tutti  Santi', mà  non  fi  mangiano.  Is  ella  Tsfo- 
ua^embla  gf  Hoìa'deji , che  iui  dmo  torno  l' in  iter- 
ilo ne  morirono  molti  d’effi,  per  hauer  mangiato  U 
Carne  di  ceni  or  fi  bianchi . 

la  carne  di  volpe  non  fi  mangia  ancor  da  noi , fe 
ben  moke  fe  ne  ritrovano  ; mà  pur  Galeno  nel  ter - 
% oaiim.dice , vulpium  caynes  autumni  tempo» 
ye,etiam  quiapud  nos funt  venatores  edunt ; 
tum  enim  ex  vuÌ5  pinguefeunt  ; Sono  mangiate 
da  S armati , e bandoli  ; fono  efficcanti  come  la  lepre , 

C Arittofane  fi  burla  de’ Bueoti , come  gente  rude , 
ch’hanno  in  delitie  le  volpi , come  le  lepri , acche , 
fiutp  Vip**  Pctdf&C  , dhcÌ7rttti if  . gong 

giudicate  megliori  le  giouenete  . Hanno  la  car- 
nevifeofa  » di  diffidi  digeflione  , di  peffimo  nutri- 
mento- Aedo  ferme  carncs  vulpinas,leporinas, 
§C  erici j natura?  human^  effe  dtffimijes , & ali  - 
menta  effìcere  pdEma  ? cui  us  argumentum  fft 
pdor  foedus , 

1 porchetti  d'india  fono  humidi  eferementofì , d{ 
natura  de'  piccioli  porchetti , 

DEL- 
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; DELLE  TAI{T1  DE  G L'AT^l  M ALI. 
Cap.  XXXIV. 


Eftiamo  à dir  delle  membra  , parti'  Varttdt  » 
colari  de  granimali  , & priemiera-  niman , 
mente  de  gl’animali  volatili  : Il 
ccrucllo  de  tutti  granimali  volati- 
li è la  meglior  parte  d’erti , & fono  di  mcglior 
nutrimento',  che  le  loro  carni.  E il  ccruello 
freddo , & humido , genera  humori  flemmati- 
ci , caufa  fiftidio  allo  ftomaco . Se  fi  mangierà  Sfogliti  . 
dopò  al  palio  , genera  naufea , & fa  vomito  ; 
perciò  è bene  mangiarlo  inanti  al  parto,  acco- 
do con  fpecie  , & aceto , ò vero  con  menta,  e 
cofe  limili . Quando  fi  digerì fce  dà  buon  nu-  rirtìt . 
trimento  : conuiene  à chi  è di  calda  complcf- 
fionc , augmenta  la  materia  del  coito  , lubrica 
il  ventre.  Sono  tutte  le  ceruelle,  che  fi  man- 
giano conferenti , & falubri  contro  veneni  be- 
limi, & alle  morficature  d’animali  venenofi, 
mangiate  fpecialmente , tra  le  quali  quella  tal 
virtù  è grandemente  attribuita  à qùella  d$lla 
lepre , & coniglio  . 


ANNOTATIONI, 


LE  parti  de  gl' animali  } fono  la  tetta,  piedi , 
coda , & le  vi  fiere,  che  pano  pepar  ar fi , co 
me  è il  cuore , polmone  /fegato , mil^a  , reni, e tul- 
{ to  il  ventre , quale  in  fe  contiene  Cinteflina  co*i  te* 
(iicoli , & il  / 'angue  tutto . Quello  che  dice  il  Serico, 

è tolto 
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Caletto.  è tolto  da  Galeno  , nel  libro  de  alimcntorumfacul- 

tatibus. 

etrutU*™*1  c^e  fi  n€^a  P ^e^a  i f i*  ufficile  al 

ttrK;  *'  padire;mà  non  refla  poi  con  tanta  humidità . Il 
Montuo  ferine  , che*l  ceruello  delle  galline  caufa  ce- 
cità. 

c a l i L n a ’ c^e  brevemente  trattiamo  delle  membra 

de  gt  animali,  de'  quali  communemente  fi  foglia- 
mo cibare  . Et  perche  ( invero  ) trà  tutte  le  parti ! 
de  gl* ammali , le  carni , che  provengono  di  mufco  - j 
li  y & qualche  grafferà,  come  fono  1‘ ali , la  polpa, 
il  collo,  le  co [ eie , & altre  parti  carnofc , ottengono 
il  principal  luogo,  per  produr  buon  nutrimento,  per 
quello  ragionevolmente  fono  fiate  polle  di  fupra 
y - / nel  primo  luogo  . Dopò  la  carne  /equino  le  ghian- 
dole y & mammelle y lequalifon  fané  yfoauiy  fa- 
cili àdiflrib  uir  fi  , guflofe , & di  buon  nutrimento. 
Seguono  à quefit  le  medotle , che  con  debita  quanti  - 
tà  mangiate  nutriscono,  danno  buon  fucco , & am- 
molifcono  il  petto  ,&  fe  in  quantità , fanno  contra- 
rio effetto , aggravando  lo  fiomaco . 

Hor  tenendo  a*  membri  particolari  de  gl*  anima- 
li , & prima  al  ceruello , del  qual  poco  ne  parla  il 
■ Tifanelli , dico , chel  ceruello  de  gC animali  volati- 
li è meglior  de  gf  altri  : fi  deue  però  mangiar* al  prin 
àpio , acconcio  con  aromatici , ò con  aceto , ò menta, 
perche  mangiandone  dopò  gl* altri  cibi, genera  vo- 
mito , & conferifce  à quelli , ch'hanno  calda  com  - 
pleffione , accrefce  il  coito , & lenifce  il  corpo. 

Tutti  i cervelli  fono  buoni  à chi  hauefie  mangia- 
to cofe  renenofe , ò [offe  mot fo  d’animali  venenofi  ; 
mà  quella  loda  particolare  molti  ? attribuirono  al 
ceruello  della  lodala  }&  del  coniglio . 

Vati 
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L’ali  fono  buone  , & muffirne  quelle,  che  fono 
d'vccclli  buoni , & fpecialmente  già  grandine  vo- 
lano affai  , & fanno  molto  effer :itio , perciò  le  ali 
de'  caponi , galline,  fagiani , & pernici  danno  buon 
nutrimento,  & più  temperato  che  t altre  parti  del 
corpo . 

Letefle  <lc gl’a rumali , fono  di  groffo  nu-  Benxo. 
trimento,  difpongono  gli  humori  à febri  cole-  T,P*  • 
riche;  ma  fono  di  gran  nutrimento,  & aug 
mentano  la  materia  dello  fpcrma.  Glioccni  cc  * 

(e  (aranno  di  graffo  animale , & tenero  fono 
di  buon  nutrimento;mà  quanto  alla  loro  graf- 
fezza  fon  freddi,  & humidi . • GJme. 

lime  demo  recita  Galeno,  nel  citato  libro:  perla 
te/la  d’animali , s'intende  tutto  ciò , che  contiene  la 
cer nella , occhi , orecchie,  lingua , &C-  Le  tefle  d' al- 
cuni  animali  fono  imi  uh , come  quella  del  gatto, & Teff*, 
tra  vola! ili , della  perdice,  & homo,  per  la  cica  Tefle  dannate 
tache  mangia,  & altre  fi  cuoce  no  tutte  integre,& 
altre  fón  buone  folo  alcune  parti . Come  alle  tauo-* 
le  de  grandi , fi  metteno  cotte  ale  fio  le  ufi  e integre 
de  vitelli , & fono  di  ottimo  nutrimento , (penal- 
mente gC  occhi  ,& orecchie, la  lingua , & 1 mufco 
li  delle  mandibAe , & muffirne  le  pani  gianduia- 
fe , che  fono  faporitiffime . Si  cuoceno  ancor  arroflo  vitti 

le  tette  integre , del  porco  cingiate , & domefiico , ^or(0 
& la  parte  più  faporita,  è la  lingua,  orecchie,  con  °rc°  ’ * 
gli  mnfcoli  circouicini:  fi  magiano  ancora  le  tefle  de' 
capretti , & agnelli,  i loro  piedi  cotti  aleffo , con  le  capretti , 
cofe  jopra  nominate  , & fono  delicati , & di  buon 
fugo , &■  fi  mangiano  nel  principio  del  patto . Lepre , 

La  tefi a della  lepre , fi  diuide  in  due  parti,  & fi 
cuoce  Jopra  lebraggie , & gìoua  la  cer nella  à pie • 

7 coli 


Digìtized  by  Google 


Mottmt. 

PISANE!. 

LI. 

Eltttìon* . 
Giommtnti  . 
Hpctmurui, 
Himtdt0 . 

Quii. 

Tempi  i E*"  i 
Comphffieni. 


3$  8 TEGOLE  DELLA  SALITA, 
coli  figliuoli,  grecandoli  le  gengiue  con  efla, per  far- 
li nafier  i denti  pretto , & fen^a  dolore . 

Della  teda  di  motone  cotta  , fi  loda  la  lingua , la 
quale  daue  i motoni  fono  buoni  e di  buon  nutrirne • 
to,  & tiretto  dei  capo  non  è celebrato* 

Che  Ha  d’ani  male  temperato  i n compleffio- 
ne  , e di  età  mediocre:  perche  quando  nafce,è 
troppo  humido,  e quando  è vecchio , è trop- 
po fecco. 

Dà  grandiffimo nutrimento  al  corpo,  pro- 
uoca  l’orina  , muoue  il  corpo,  & accrefceil 
coito  . 

Ingrortagl*humori  fottili , genera  i groflì , 
graua  lo  ftomaco , perche  tardi  fi  digerifce  , & 
difficilmente  parta. 

Mangiando  (èco  fapori  fatti  con  fenapa,co- 
mela  moftarda forte, ouero  con  altre  cofe  mol- 
to aromatiche . 

E caldo  nel  primo  grado,  & humido  nel  fe- 
condo „ 

E buono  ne*  temp  i freddi , per  i giouani , c 
► per  i colerici  j mi  non  è buono  per  1 vecchi , e 
per  iflemmatici . 

il  Capo  per  efier  compofio  di  parti  diuerfe,  e di 
grojfo  nutrimento , perche  il  ceruelloè  tutto  vifcofo, 
t tardi  fi  digerifce , & ogni  ceruello  nuoce  allo  tto  - 
maco , & induce  naufea,  e però  quando  vuoi  mouer 
il  vomito , dà  nel  fin  del  patto  vn  poco  di  ceruello 
condito  gramamente , che  fubito  feguirà  ; e peròla 
cffierien^a  hà  infegnato , che  fi  mangi  in  principio, 
llmrglior  ceruello  è quello  de  gl’ animali  f cechi , e 
no  • humidi  : e però  è meglior  quello  de  gli  augelli,e 
muffirne  delle  montagne  . d'occhi  fono  parimente 
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di  natura  acquea  , compo/ìi  di  fette  tuniche , ere 
humori.  e feimufcoli  : per  la  grafferà  hanno  in 
fe  vi/cofità  affai . La  cotica , l' orecchie , il  nafo , & 
i labri  fono  cartilaginofi  , onde  generano  [angue 
freddo , vifcofo,  e fanno  Copi  adone . Mangiando  fi 
con  mo fi  arda , ò altro  fapor  forte , dimoiano  me- 
gliori}Ci  è anco  la  lingua  con  Juoi  mufcoli , e le  ghia- 
dote  dette  Animelle , fatte  per  la  generationc  dello 
fiuto , quella  è facile  à digerir  fi , e foaue  al  guflo . 

Le  ghiandole  fono  ancora  nelle  mamm  Ile, e quan- 
do fono  piene  di  latte  , fono  molto  delicate  • 

Il  capo  de  gl' animali  è di  g ofio  nutrimento  ,& 
molto  nutrice , & augmenta  il  fcme. 

Gl' occhi  ,fe  fono  te  nere  Ih , & d’animale  graffo»  Gallina. 
& attorno  d' effi  vi  fia  del  graffo  , fono  freddi , & 
d' htimido , & affai  buon  nutrimento  ■ 

La  lingua  genera  humori  humidi,  & quali  Benzo 
temperati  tra  il  molc,.&  duro,  & mangiata  con 
leglandulelaliuariji  però  è bene  condirla  con 
buone fpecie,è  dolci. 

La  lingua  fe  fi  mangiari  con  le  ghiandole  » oue  Gallina , 
fi  fuol  far  la  Jaliua  , è di  mediocre  nutrimento , 
mette  però,  ctf ella  fi  a acconcia  con  cofe  dolche  aro- 
matiche perla  fua  vifcofìià . 

Il  cuore  è freddo,  8c  Cecco,  Se  perciò  d di  BenZo 
nutrimento  melanconico  , & tardo  fi  digeri- 
re ,e  nutrifee  molto.Ne  tampoco  quefto  con- 
traeree à quel , che  di  Copra  habbiamo  detto,  il 
cuore  elfer  fontana  del  calornell’animal  vmé- 
te,  d fondamento  di  vita  ; perciò  d’altra  ma* 
niera  fono  limati,  & graduiti  i membri  del- 
l’animal  viuete  nella  complefltone,per  rispet- 
to del  membro  temperato  nel  corpo  d’elfo,  Se 

Y a altra* 


Collina , 
BEN  Z O , 
Volinone. 


Gali  in*. 


BENZO . 
fegato . 


340  REGOLE  DELLA  SALITA» 
altramente  quelle  medeme  membra  morte  fo- 
no in  coparationeal  nutrimento , ò vero  al  ci- 
bo temperato  . Il  cuore  adunque  dell’animal 
viuo  è calidiflìmo  nella'generation  delli  mem- 
bri viucnti  ; mà  il  morto  nella  generation  del- 
li cibi , e freddo.  Il  fimile  de  gl’animali  viuen  • * 
ti , come  la  lepre  nel  genere  de  granimali  vi- 
uenti, è fredda , & fecca , & nondimeno  gl’au- 
tori  mettono  la  fua  carne  nella  generation  de* 
cibi  calda , fecca. E cofa  molto  differente  guar- 
darfi  d’vna  cofa  in  comparation  [delli  viuenti  , 
da  quella , & de  fe  medefima,  guardata  in  co- 
parationdecibi . 

il  cuore  genera  bumor  melanconico , & tardi  fi 
digerì fee , però  molto  nutrifee. 

Il  polmone  è freddo,  & humido,  & genera 
humori  fimili , & così  nella  generatione  de’  ci- 
bi è di  fredda,  & humida  compleffione;  non- 
dimeno nella  generation  de’ membri  viuenti, 
è di  calda , & fecca  compleffione.  Naturalmé- 
teil  polmone  , è di  facile  digeflione,  perla  fua 
rarità , & leggerezza,  & èdipochiflimo  nu- 
trimento. 

Il  polmone  è di  facile  digeflione  per  la  fua  leg- 
giere^a,  &èdi  poco  nutrimento  , perche  fi  nu- 
trifee di  fangue  leggiero , <&  vaporo fo. 

Il  fegato  genera  groffì  humori , & c di  dif- 
fidi digeflione , & dimora  longo  tempo  nello 
fìomaco,  & toglie  per  longo  tempo  la  fame , 
in  tanto  , chcgl’Amori  fcrmono , che  delli  fe- 
gati , fe  ne  fà  vn  cibo  , per  il  quale  per  vna  fo- 
la comelfione  l’huomo  ftà  per  alquanti  giorni 
fenza  fame.  Nondimeno  il  fegato  genera  più 

loda- 
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lodabil  fangue , che  non  fanno  le  carni,  che  no 
hanno  gramezza. 

Il  fegato  de  gl’animali  lattanti  , èmeglior 
de  gl’altri  ; ma  tra  graltri , éjpiù  lodato  quello 
della  gallina , ò vero  dell’anedra  graffa . 

- Il  fegato  delle  capri , ò dclli  becchi  feopre- 
no  il  male  caduco;  perche  quelli  che  lo  man  * 
giano , fubito incorreno all’accidente  del  ma. 
le.  Dicono  ancora  , che  il  ceruello di  quefti 
animali  eccitano  fimil  male.  *•  j_it— 

Lo  fegato  del  lupo , è molto  conferente' al^ 
fegato  dell’huomo,  & cural’hydropifia;  del 
fegato  del  canerabiofo  , non  (ìdeuono  afte-n*/  cardi» 
ner  quelli , che  fono  morii  d’elio  ; perche  con-/», 
ferifee  , & prohibifee  la  paura , & l’abhomi- 
nation  dell’acqua. 

Che  fiadi  ocche  i n graffa  te  co ’l  latte:  oue-PIS  ANEfc 
10  di  gallina  graffa , 6 di  porco  impalato  con  L *• 
fichi  feethi  quantiche  fi  ammazzi,  ma  che  CnEltttÌMtm 
mafehio,  & giouane.  . 

E delicati  Hi  mo  al  gufto,  dà  vn  ottimo  nu» 
trimento  al  corpo,  eparticolarmete  fanaquei, 
che  nel  farli  notte  gli  manca  la  villa . 

Fatica  loflomaco  , e l’aggraua,  ritardando^******** 
ladigcftione  : maffimefe  l'animale  non  è fla- 
to impattato , come  s’è  detto  , ouero  é di  mol- 
ti anni  . i . : ■ 

Se  li  cuoce  bene  , fin  che  fia  confumato  il 
(àngue  , che  tiene,  e in  fua  Compagnia  lia  ò • 
faluia  , ò lauro,  e poi  fopra  li  ponga  fugo  di 
cofe acetofe . . .■ 

E caldo , & humido  nel  fecondo . r * *•  * Et ^ 

E buono  in  ogni  tempo , ad  ogni  età , 8c  ad*»»,  v * . 

Y 5 ogni 
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ogni  compleflìonc  : purché  habbia  le  condì-* 
tioni , che  lì  Tono  dette  di  fopra  4 

//  fegato  di  tutti  gl' animali  quadrupedi  vecchi , 
é peffimo  cibo , peri  he  tardi  fi  digerire , diffidime- 
le pafla  , e genera  bumore  grofio . Ver  la  foamtà 
del  gatto  > & anco  per  l’ altre  cofe  y loda  Galeno  il 
fegato  degl' animali  , c&e  fono  fiati  impattati  con 
farina  , latte , e fichi  Jeechi , e di  queflì  prime  fono 
le  galline  , ò capponi  ; fecondo  fono  foche ; tergi 
foto  i porefr'  .*  mà  io  ci  pongo  nel  tergo  luogo  il  ca- 
pretto con  fua  licenga  . Con  l'impafìura  diuentano 
le  vifeere  dì  quelli  animali  tanto  megliori  di  [e  tte fi- 
fi  , quanto  che  fono  gl'animali  più  delicati , e più 
fbaui  de  gf altri.  1 fegati  de'pefci  grandi , enofi- 
li fono  deicatiffimi  al  gufo,  di  preda  digestione te 
di  ottimo  nutrimento , & anco  i golofi  li  brama  no, 
come  boccone  molto  ghiotto . 

Trotto  che  i Rimani  fi  fono  molto  delettati  del 
fegato  dell'oche  ne ' lo>  banchetti , come  cibo  fitattif- 
fimo  y il  qual , acciò  che  fofie  più  grò  fio  , mgraf- 
fau ar  o l'oche;  onde  Marnale  dice . 

Afpice  quàm  tumeat  magno  iecur  anfcref 
maius, 

Miratus  diccs,hoc  rogo  creiti*:  vbi  « 

Gioua  molto  à coloro  , che  patifcono  debilità  di 
vi  fi  a nella  notte , & conferire  al  fegato  di  fi  buono* 
Le  tette , ò mamclle  fono  Fredde , & fecche, 
per  la  neruolìtd  generano  gioito,  molto,  & 
buon  nutrimento,  &fein  quelle  vi  farà  il  lat- 
te,il  nutrimento  Farà  piùgroflb. 

La  milza  e di  tarda  digeftione  , genera  (an- 
gue melanconico , ha  vni  acetosità  in  fe  , per 
effer  ftata  recctacolo  d’humon  mel.incolici;  li 
- • onde 
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onde  confortalo  ftomaco,&  prouoca l’appeti- 
to , fe  bcnchetofto  fi  fcaccia . Tral’altremiU 
I ;ze  , la  porcina  è la  megli  ore. 

La  mil^a  è dì  tarda  digefiioney&  non  trono  gran  GJlma. 
bontà  in  tal  cibo  , però  è meglior  la  mil^a  del  porco 
di  tutte  f altre  milqc . 

i . * Dèll’ali  di  tutti  l’vccclli,  fono  più  lodate  Benzo. 
di  tutte  l’altremembre,  & generano  meglior 
xi  utrimento,  e più  fottilc  ; per  il  loro  elfcrcitio, 

& continua  faticha . Le  più  lodate  fono  quel- 
le dellagalfna  , &delTocha.  Similmente,  i 
colli  loro  fono  megliori  de  tutti  gl’altri  vccel-  . 
li  , 5i  fono  di  buon  nutrimento , le  fi  mangia- 
no co*l  fangue  congelato  dentro , fono  di  dif- 
fidi digeftione. 

> Lerenifonodidiffictldigeftione,  & di  ho- 
ribilfapore,  per  eifer  fiati  nutriti  di  gramezza 
d’orina,  & fono  collatori)  d’efia , & aa  loro  fi 
genera  humorcattiuo.  Le  più  lodate  reni  fo- 
i no  quelle  di  caprettolattante . 

11  ventre  è di  picciolo,  &cattìuo  nutrirne-  ytnm» 
to  , & à quello  fono  alTomigliate  gl’intcriori, 
delle  quali  fe  ne  faletripa.'Generanhumori 
flemmatici  , & ingranano,  I ventri  de gl’ve- 
! celli , Tono  di  megìior  nutrimento  , & fpecìal- 
mente  delle  galline  , & delfoche.  Latunica 
interior  dell!  fiomachi  delle  galline,  & ancora 
degl’  vccelli,  deficcata  co  fenice  alla  bocca  del- 
lo ftomaco  , & al  fuodolorc,  tic  di  quella  li  ^ 

Medici  compongono  vn  buon  elettuarioper 
» quella  intentione,  PISANBL 

Che  fia  d’ani  male  graffo  , morto  nella  fua  1. 1 . 
più  bella  età  , ben  pafcolato  , & elfa  fia  molto  £/*#*>*♦. 

Y 4 ben* 
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ben  purificata , netta,  egrafla. 

A quelli  che  fentono  grand'ardore  nello 
llomaco , enei  ventre  ; perche  genera  h umori 
freddi . 

A quei  che  patifcono  le  varici , la  lepra , & 
altri  mali  melanconici . 

Cuocendoli  molto  bene , e per  longo  tem- 
po alelTo  , con  menta , & fpecie  aliai , accioche 
perdala  lua durezza,  » • 

Efredda , & fecca  nel  fecondo  gradò. 

Quella  non  è buona, fe  non  ne’  tempi  fired- 
i di  , per  i giouani , & per  quei  che  fono  di  cal- 
da compleffione,e  che  molto  s’affaticano . 

• La  trippa  è veramente  cibo  da  perfine  che  fati- 
cano , trauagliano  affai  il  corpo , per  che  è più  dura 
della  carne  del  fuo  animale . M à fe  auiene  che  ben 
bene  fi  cuoca  , & che  nello  fìomaco  fi  digerifca, 
dà  gran  nutrimento  : benché  fia  piu  freddo  del  fan • 
gue  fbumore  tch’effa  genera , & anco  più  crudo 
La  trippa  della  vitella  fi  digerifcc ,e  fi  cuoce  più  prò* 
fio , e meglio  di  quella  dt  vaccina , e co  fi  anco  quella 
de*  capretti  fi  finte  al  guflo  teneriffima  ■ onde  di- 
remo il  primo  luogo  effer  de*  capretti , il  fecondo  di 
vitella  , il  ter^o  della  vacca , quantunque  ella  fra 
dell' altre  più  graffa , e più  fapor ita . Apprcjfo  Ro- 
mani era  mandato  i n e ffìlto  colui , che  ammalava 
il  bue  , ò la  vacca  per  mangiar  fi  la  trippa , che  da* 
Latini  è detta  Omafum. 

I tefticoli  fonomegliori  d’animali  giouen»; 
perche  quelli  de  gi’antichi  non  fi  digerifcono. 
Mcglior  è il  nutrimento  delle  mamclle,  che 
quello de’tcfticoli^ccetuato  quelli  deLgallo:li 
quali  fono  di  molto,&  aliai  iodabil  nutrirne to. 

Che 
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Che  fiano  di  galli  ingranati , c non  di  qua. 
drupedi  vecchi , onero  che  fiano  di  agm  111 , ò 
di  porci  giouani,  e graffi . 

Danno  al  corpo  vn’otumo  mitri mento,mol 
tiplicanolo  fperma,  eaccrefcono  il  coito . 

Sono  di  tarda  digeflione , malfimequeide 
granimali  vecchi , e granano  alquanto  lo  fio - 
maco. 

Cuocendoli  prima  con  pulegio  montano, 
e fale , e poi  facendoli  friger  nel  butiro  frefeo, 
ò ftuffati  con  fughi  acetofi . 

Sono  caldi, & humidi  nel  fecondo  grado  * 

: Quelli  fono  buoni  ne’  tempi  freddi, ad  ogni 
età , & complelfione,  ecceto  che  a i decrepiti, 
& a’ flemmatici . 

La  fqflanga  de  tefticoli  è fintile  a quella  delle 
Mantelle  , mà  è alquanto  più  calda  , per  ricetto 
dello  fperma , che  efjì  generano.  Quei  di  galli  im- 
palati fono  foaui  al  guflo,  e di  ottimo  nutrimen - 
v to.  An%i  Auerroè dijìe , che  Tantum  nutriunt* 
quantum  ponderant . I porci  fi  cafirano , per- 
che la  jua  carne  diuenti  più  faporita  , & manco 
kUmida.  Mà  i tori  accioche  fiano  atti  all’agricol- 
tura ; attefo  che  non  fi  poflono  domare  dagl huomi - 
nicofì  facilmente  . 1 tefticoli  del  porco  fono  me- 
g fiori  di  quei  de  gl’ altri  quadrupedi , e Je  bene  fono 
rn  poco  tardi  à digerir  fi,  nondimeno  danno  poi  vn 
ottimo  nutrimento . 

1 tefiicoli  de’ galli  fono  di  buon  nutrimento , & 
pretto  ft  digerirono,  conferirono  alla  toffe  pecca, 
& al  petto , imperoche  lenifcono  la  tor  afperità , fo- 
no buoni  alla  dyfient cria , al  flufio,&  all’ viceré }che 
Jono  ne  camini  deU’vnna . 

I piedi 
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1 piedi  deuono  efler  ben  cotti  , & fono  di 
buono  , & lingiero  nutrimento  , & ben  che 
fiano  ne ruo fi,  nondimeno  fono  di  facile  dige- 
fìionc.  Giouano  alla  toflefecca,  & al  petto 
lenicndo  la  fuaafperita.  Giouanoalla  elulce» 
ratione  delle  vie  dell’vrina  , & benché  fiano 
perla  loro  vifeofità  folutiui , nientedimeno 
giouano  alla  dyffenteria  , flringono  il  fluflo 
del  ventre  . , . .. 

I piedi  d’i natiti  fono  megliori,  che  quei  di 
dietro,  . ; 

Che  fiano  di  capretti , tedi  agnelli , ò d i vi- 
tella, ouero  d’altri  animali  giouani,  che  fiano 
■di  molta  fatica, 

Giouano  à i colerici,  e à chi  hi  il  fangue  fo: 
tile,  fanno  dormire,  e nutrifeono  copiofamc* 
te,efaldano  le  venerotte  fui  petto,  e gioua- 
no a’ tifici» 

Nuocono  a quei  che  patifeonoi  dolori  co- 
lici , la  fciatica , & altri  mali  nelle  gionture, 
perche  generano humori  vifchofi . 

Cuocendoli  bene  a lciTo  , fin  che  fiano  dif* 
Fatti,  & poi  apparecchiandoli  con  aceto,  e zaf* 
faranno, fe  gli leua ogni  malignita. 

Sono  temperati  nel  caldo,  màhumidind 
principio  del  primo  grado . 

Sono  buoni  d’ogni  tempo,  per  i giouani,  & 

* peri  colerici  . Ma  fanno  danno  ai  vecchi,  ài 
flemmatici, & à i podagrofi . 

Seno  megliori  i piedi  dentanti , perche  conia  fa- 
tica fi  fanno  piùdige/ì  bili.  Generano  * piedi  hu - 
noti  vifchofi  , & graffi , & il  loro  fangue  è piò 
freddo  di  quello  che  genera  la  carne . Quando  fono 

ben 

« 
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btn  cotti , fi  digerirono  affai  pre/io,  e fono  di  con» 
irniente  nutrimento  , e fe  bene  fono  parti  eflreme 
pine  di  carne  , nondimeno  per  il  continuo  moto , t 
pan  fatica  che  fanno  , perdeno  la  durerà»  e la 
HfcofìtàiC  hanno  i nerui  » e gC altri  membri, che  non 
kr  ano  fatica . Si  prendano  adunque  i piedi  de  gl' a» 
imali  fudetti , & fi  cuoiano  affai , fino  che  ftano 
is fatti , & poi  vi  metta  aceto  , e zafferano , che 
erderanno  la  vifiofità , e ft  mettano  in  principio 
ella  menfa , che  faranno  appetito . 

I piedi  , fpecialmente  quelli  de'  vitelli  » de * Cam 
retti  , de'  cajìrati , & de' porci  non  fonocattiui , & 
t ben  danno  poco  nutrimento, non  per  quello  (i tffen~ 
o ben  cotti)  lafciano  di  generare  buono  fugo » 

Tutto  il  prefente  trattato  è toltoda  Galeno  nel  ter  s ERTAj^; 
o,  de  Aiimentis,  & nel  libro,  de  cibis  boni,  DO  . ' 
f mali  facci . Gnocchi  vuol  Galeno  , che  ftano  di 
lun  fttà  di  temperamento  , per  coniar  di  diuerfe 
itti,  come  direi  ancora  della  tefla  : Vedi  Galeno 
eltibro,dec ibis  boni , & mali  facci  .Che  poi  le 
irti  del  corpo  dopò  mòrte,  effendo  efìintoil  Calore 
tturale,  ìqno  di  diuerfa  c ompleffione,è  coja  chiara; 
trciò  diffe  Galeno  nel  fecondo , de  temperamen- 
is  : Ammalia  dici  calida , & humida,non  lim- 
ili citar, fed  ad  demottua  collata  j perciò  nelpri * 
de  temp.dice  il  cuore  è membro  calidifjìmo  , tri 
luti  gt altri , & nel fe^o,de  Aiimentis , diceche 
it  vna  foflanga , fìbrofit , e dura , & perciò  dìffici» 
t à digerir  fi , & che  tarda  à paffare , & feben  gli 
dm ri  per  quella  ragione  lo  facciano  freddo, nien* 
dimeno  il  l{afis  mi  ter%o, ad  Almanf .vuol  che  tij 
aldo , & eoe  poco  nutrtfea , il  fimile  fà  il  polmone 
freddo  t & lecco, & di  poco  nutrimento. 


Digitized  by  Google 


348  REGOLE  DELLA  SALITA  . 

Del  fegato  fono  di  parer  molti  Medici, che  fi  con - 
verta  tutto  in  f angue , & (pecialmente  quel  di  gal 
Una  : refi  aura  le  forfè  bevendoli  foura  vn  poc 
di  vin  bianco , & gl'Hebrei  vfano , & lodano  quel 
lo  delle  loro  oche  ingraffate , carne  in  vero  fimili 
- alla  loro  compleffìone  . In  Tiemonte  lodano  quel  di 
vitello , & capretto . 

I ventricoli  de  gl’ animali  terreffri  , & volatiUì 
fono  tra  loro  differenti . LÌ orecchia  è cartilaginofiì 
& pecca , & poconutrijce  • Lacodiga  fonile , é 
fecca  difficilmente  fidigerijce  ,& nutrì fce  poco.  Lt 
code  de  gl' animali  fono  dure  à di  gerire  ; mà  fa* 
no  poco  efcremento . 

II  mufo  de'  vitelli,  & narici  fono  di  temperai 
■ to  fimili  altimeflina  ; ma  più  humidi  , & vi  (co fi, 

& tra  quelli  i più  lodati  fono  quei  del  ceruo,&  day 
ni  celebre  vivanda  nelle  tauole  de  Vrencipi . 

. De ’ piedi  di  vitelli  > fe  ne  f anno  gelladine , corri 
di  quei  del  porco , incitano  ( appetito  ,&  il  fuoco* 
tettato , per  leuarli  la  vifcofità  ,fono  la  cipolla , pt  ■ 
pe > & aceto . Vogliono  alla  dyffentctia,come  aneto 
il  loro  coagulo. 

La  graffa  mangiata  da  fe , genera  flemma,  & 
colera : E però  buona  à preparar  (altre  viuande 


DEL . DATTILO . Cap.XXXV> 

L dattilo  è caldo, & humido  inpri 
'ìil  fpj  mo  grado,  & tra  li  frutti  è di  buoi 
nutrimento,  è diffìcile  à digd 
rire,genera  buon  fangue.Li  dattd 
i fono  differenti  fecondo  le  regioni  diucr» 
douc  fono  $ perche  io  region  calda  fono  pi 

v dolci# 
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.elei , che  nella  fredda,&  generan  più  doglie^ 
Si  opilationi  al  fegato  , & alla  milza , & più 
tofto  fi  digerirono,  & fanno  il  corpo  lubrico, 
Si  generano  meglior  fangue. 

ANNOTATIONI. 


I.  7 Sitatiffimi  fono  i datoli  nella  Sorta , Egitto  , Dittali. 

V & qutft  tuttala  Cofia  et  africa,  ' per  il  vi  • 
er  bumano , & fe  ben  nella  Cojla  et  Italia, & Vro- 
tengaci  ftano  copia  di  palme  non  fi  maturano  pe- 
ti i loro  frutti  ,fe  ben  dicano , che  fui  Tgapohtano 
naturino , & che  fi  portino  poialtroue,  come  on- 
ora quei  d' Mefjandria  £ Egitto,qu  ali  fi  portano  à 
' enetia , & à noi  in  Vitmontevengqno  dalla  CefìàFtritti- 
àfrica,  e fono  dolciffimi  ; ma  preflo  fi  guafla - 

0 : 7{af cono  ancora  in  Spagna  5 ma  non  fono  buo- 

1 i,i  più  lodati  fono  quelli  di  Soria , & di  Valefìi - 
: a , muffirne  et  Hienco.  Theofrafìo , e Vlinio  ne  fan- 
io  didiuerfe  forti  j perche  alcuni  fono  fen^aoffa, 

'<r  altri  Vano  ; ma  in  alcuni  fono  duri , & m altri 
noli  : fono  ancora  differenti  nel  colore  ; perche  fono 
Afferenti  trà  effi , come  fono  i ficlji , & tra  effi  fi- 
10  più  celebri  i bianchi,  poco  da  noi  cogmfciuti, pot- 
ile à noi  fi  portano  quafì  tutti  gialdi  : Mtn  poi 
imo  rotondi , & tanto  groffi , che  in  vna  fpici  fe 
te  ritroua , che  quattro  : filiti  poi  piccioli  fimili  à 
feci , 0 faue  : fono  ancora  differenti  nel  fugo.  I più 

celebrati  trà  tutti  erano  i Begij  così  chiamati ;per che  d titoli  Regj. 
(uonferuauano  folo  per  i ì{è  di  Verfia , e quelli  non 
Cnìtrouauano  ecceto  in  vn  filo  giardm  di  Babylo- 
nia  detto  Bagott  conferuato  da  Eunuchi , & fono  di 
maggior  bontà,  e grande^a  dell’ altri,  oileri  an- 
cora 
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t ora  dattili, [intronano  nell* Egitto  da  vna  palma, ni 
più  alta  d'vn'huomo , che  portai  frutti  in  quattro 
ò cinque  anni.  Cekbratiffimi  ancora  fono  quelli 
che  nalcono  delle  palme , che  naf  cono  nelle  valli  d 
*Pale(l ina, chiamate  Archelais,  Ltuias , & Pha- 
felis . Et  quefii  hanno  vn  fugo , eh' è di  gu/lo  di  pi  - 
tip  dolce , come  il  melle , & rendono  vn  fugo  lattici- 
nofo . In  Cypro  ancora  fé  ne  ritroua  di  diuerfe  for- 
ti } perche  alcuni  fono  che  mai  fi  compirono  di  m< 
furare , & fi  mangiano  verdi  d.' vna  dolce^a  mi- 
rabile • Altri  fono , che  vengono  da  vna  palma  fi- 
mile , & porta  i frutti  dopo  ami  tre,ò  quattro  fi 
quefii  fono  piccioli  , & l’arbor  carica  più  de  gC ali n 
yn' altra  (fede  ancora  ne  viene  da  certe  palme,  w 
hanno  la  figlia  più  larga  dell' altre , & il  frutto! 
grofo  , comevn  granato  ,longbetto  alquanto , C 
non  è dolce  come  gl' altri, & di  que/io  non  fi  ingioi f 
fé  il  fuo  fugo  j màmaftigandolo  filamente  fi  getti 
via . Tacila  regione  poi  meridionale  fono  tenuti  il 
fitma, quei  domandati  fyagri  ; Appreffo  à quelli 
fono  tenuto  in  conto  i Margaridi , che  pià  toHo  ri- 
pnfentanovn  grano, che  la  f orma  d' vn  dattilo,  & 
fono  ancora  coti  chiamati  dalla  forma  » cbebami 
, con  le  perle  : Racconta  Tlinio  vna  cofa  m r abile  d 
vna  palma , qual  è in  Cho^a, che  porta  di  quefUdat 
toli,&  vna  che  portai  fyagri , infime  con  Cocell 
Fenice  il  quale  fi  tiene  > che  babbia  prefo  il  nom 
dall'argomento  di  quello  albero , che  muoia , e rina 
fca  da  fe  fiefjo  , dice , che  detta  palma  era  carg 
de  frutti , quando  effo  fcriuea  l'ifiom  ; Di  più  d, 
ce,  che  i frutti  fono  grofji,  duri  , di  gulio  affri 
affai  differenti  de  gt  altri  di  fapor  ferino , quafi  a 
me  quello  del  cìngiate  , 

V'tra- 
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V*  erano  anche  i Sandalidi  , coti  domand  iti  dal 
olor  del  {andato  , & dicono  che  di  quedi  non 
e ritrouauano  eccetto cinq ; alberi ne'  finii  Etyopia 
it  rarità » & foauità  mirabile  : Sono  anche  celebra - 
e le  cariote » non  foto  per  vfo  di  cibo  ; mà  per  efier 
ìbbondann  di  fugo  > da  quali  ne  fanno  habbondan- 
e vino  nell'Oriente  : inimico  alla  tetta  : Aridi  fo~  frinii filma* 

0 poi  quei  domandati  7s Jjcolaìti  di  gudo  fimile  al- 
e cariote » & erano  con  chiamati  d'  Augu(ìo{come 
lice  Tlutarco)  da  Tfjcolao  Filofofo  peripatetico » 
fual  tanto  amaua » & d'altri  Aedelfidi  fi  doman- 
lauano . Dopò  à quefli  feguitano  quelli  chiamati 
lateton  abbondantiffimi  di  liquore  : dal  tutto  aridi 
ronogli  Thebaidi , & gl' Arabici  » che  hanno  più 
toflo  vnacrofia  » che  pelle » qual  li  circonda . TÌ^el 
Etyopia  fono  tanto  fruibili » che  ne  fanno  farina , 

•?er  farne  pane.  Vi  fono  ancorai  frutti  della  pal- 
ina » qual  fà  il  cocco  del  qual  trattaremo  » qui  ap- 
ireffo:  Come  ancora  per  non  faper , che  cofa  tvj  il 
P henicobalanum , qual  dicono  effer  fimile  al  po- 
mo codogno , & quando  è maturo » che  negre  già,  & 
he  all'hora  fi  domanda  Phenicobalanum , me  ne 
afiarò  à trattar  delle  proprietà  de’  dati  oli:  fono  vti- 
iffimiidattoli  mangiati, non  troppo  fecchiallo  (lo-  yirtn. 
ilìaco , & al  petto  augmentano  le  parti  del  corpo» 

^graffano  i macilenti:  Li  antichi dauano il  fugo  à 

f infermi  » per  corroborar  le  for^e  » & per  leuare 
U fete » nel  qual  vfo  preferiuano gli  Thebaidi  : fono 
buoni  mangiati  per  chi  (futa  il  f angue . Galeno  nel 
ftcondoyde  Aliment.  dice  che  quelli  dell’ Egitto  fono 

1 pecchi»  & adringenti  » & l' altri  molli  humidi , & 

Mei»  come  fono  quelli  domandati  cariote  : il  fugo 
chedaeffifi  diSìnbttifce  nel  corpo  è craffo?&  il  fugo 

[•  •* 


Digilized  by  Google 


3 52  RE  GOLE  DELLJ  SJtllTA. 

deffi  per  la  dolcezza  ,&  Untore  opila  il  fegatoy& 
jpeflo  il  frequente  vfo  (Ceffi  lo  infama , ò vero  che 
gli  genera  Jcirrho  ,dopò  offende  la  milza , tardi  an- 
cora fi  digerirono , offendono  grandamcnte  la  tefia 

Ity armenti.  H dattoli  verdi , mangiati  largamente  fono  nocini  ad 
ogni  cofix , i dolci  hanno  vn  fugo  caldo , & gli  aflrin- 
genti  f r eddo:  cf citano  i verdi  , cornei  fichi  fiati  in 
abbondanza , & i foldati  <f  Aleffandro  morfero  per 
batter  mangiato  dattoli  verdi  : Del  vino  di  dattoli 
così  ferine  Zitheneonellib.  14.  Pcruencrant  iam 

\4thenee.  eos  vjCOS}  inq'uitXenophon , e quibus  iuf- 
fu  ducum  fuorum  commeatus  capfandi  erant 
plurimum  illue,  & frumentum,  & vinum , c 
palmulis  erat,  potuquidem  fuaue  , fed  graue 
capiti, acetumque  ex  elixis  palmulis  paratum: 
palmarum  fruótus  quales  in  Grecia  videre  no 
licct  , famulis  apponebantur , feligebantur, 
quas feruarent  domims,  magnitudine,  & pul- 
chritudine  admirabiles , afpeftu  prorfus  ele- 
ttro fimiles.Eas  quidem  arefa^as  irt  bcllario- 
rum  vfumreponebant . Militeseo  primumin 
- loco  palmarum  cerebrum  efitarunt,  omnibus 
cui  detra&um  id  fuilfct , exarefeentibus,  admi- 
rantibus  multis  eiuscibi  fpeciem,  ac  fuauita- 
tem  quandam  peculiarem,  qux  tamen  valdè 
caput  tentat . 

Palmiti . 1 palmiti  poi  tener etti  bianchi , quali  fi  pigliano 

dalle  palme , che  fi  portano  dalla  Riuiera  di  Geno - 
ua , & molto  defideratidal  Sereniffimo  Carlo  Ema 
nuel  Duca  di  Sauoia , quali  fi  mangiano  crudi  co'  1 
pepete  [ale, come  fi  mangiano i tanuffani , cardi , 
& artichiochi , ò fta  carciofi,  fono  doici  di  natura 
temperata , & alquanto  fajiimfi  nel  digerirli , <2 
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que&i  credo , che  fuma  quelli  de’ quali  ferine  T^i- 
condro  in  Georgico,  pululantcs  in  palma  dolònas 
excindunt , cerebrumque  afferunt  expetitum 
cibumadolefcentibus:  Dalme^o  poi  della  pal- 
ma detta  Cbamprops,vegono  ancora  i Cefaghonidet 
ti  da  LaùniyCerchrùyCome  ancora  da  Greci  tyukéfa- Zrfulkm . 
Aw,  e come  Serapione , Cephilionem , quefii  na- 
fiono  nel  mer^o  di  dette  palme  grandi  fimiliaU 
iinuolucri , che  circundano  i fiori, e frutti  de  dotto • 
li  detti  Elette , di  natura  fimile  à palmiti  della  pal- 
ma humile  del  Mathioli,  quali  vengono  dalla  parte 
proffima  alla  terra , che  produce  vn  germe  di  forma 
globo  fa,  qual  ancora  domandano  cerebrum , circo - 
dato  di  varif  inuolucri  tenerelh,  Japorùo  , & grata 
allabocca , qual* fi  mangia  alla  feconda  tauola. 

Che  non  fiano  ponto  attingenti,  màdol-  pisane!. 
ci,  maturi,  e che  di  dentro  non  fiano  guadi,  LI 
corrofi , ò tarlati . Elenio  ne. 

Ingralfano, piacciono  al  fegato,  fono  buo-  QiougmtHtf 
ni  perla  tolfe , e fanno  diuenire  il  corpo  lubri- 
co. . - 

Nuocono  à i denti  ; & alla  bocca , e fanno  aumenti . 
venire  fuori  le  inorici , mordono  lo  domaco  , 
fanno  dolerla  teda,  & oppilano  il  fegato . 

{ Mangiandoli  cotti,  e conditi  co’lzuccaro,  Rimedio, 
come  fono  gi’altri  frutti, ouero  mangiando  ap- 
prelfo  a i crudi, cibi  acetofi,ouero  conditi  con 
l’aceto . 

Sono  caldi  nel  fecondo  grado,  & humidi  Gradi. 
nel  primo.  - „ . 

, Non  fono  buoni  in  alcun  tempo , per  neffu-  Tempi,  Eti , 
uà  età  , e compleflìonc,  faluo  che  quando  Co  Cmj>leJJtt*i. 
no  conditi  co’lzuccaro, 

. Z le 
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' Le  palme  nafcono  coptamente  in  Egitto , & in 
Giudea.  In  Italianon  fanno  frutto , che  fi  maturi . 
Tacile  maremme  di  Spagna  i frutti  non  diuengono 
mai  dolci , ma  afpri , e fpiaceuoli  al  gufìo . In  alcu- 
ni luoghi  cT Oriente  [e  ne  fà  il  vino  , & in  altri  il 
pane . Sono  dì  quefìe  infinite  (petie  ,forfi  fino  al  nu- 
mero di  4$>.  Quetto  arbore  non  foflien  pefi,ne  fi  la - 
foia  piegare  , anvj  tira  in  alto  quei , che  cercano  di 
abbacare  i fuoi  rami  , e però  fi  pone  per  fegno 
della  vittoria  . 1 dattili  generano  vn  f angue  , che 
fubito  fi  muta  in  colera , danno  nutrimento  > mà 
guafianoi  denti  ,fe  fubito  non  fi  nettano , e fi  lani- 
no ben  bene.  Riempiono  i corpi  di  crudi  humori  ,i 
quali  poi  generano  longhe , e cattiue  febri.ll  fuo 
fugo  è tanto  vifcofo , che  fà  oppilationi  non  folo  nel 
fegato  , mà  ancora  nella  milita  , in  tutte  le  vifcere , 
& in  tutte  le  vene. 

De' dattili»  e (fendo  lordi  poco , òdi  nefjun  gio- 
vamento, ognvno  fe  ne  deue  attenere  ; poiché  ec- 
citano dolor  di  tetta , dolor  di  Stomaco  , & di  corpo . 
Fermano  nondimeno  il fluffo  del  corpo  , & meffi  in 
gargarifmo , guarirono  le  rofioni  de' cancan , che 
vengono  in  bocca  . Se  fi  pigieranno  due  dattili,  à 
quali  fia  cauato  Coffa , riempiti  di  quella  grana, che 
fi  tinge  il  [cariato , & datià  mangiar  alla  donna 
grauida , impediranno , che  non  farà  aborto . 

L'offa  de' dattili  polueri^ate  , & date  à bere  al 
pefo dimena  oncia,  con  vna  dramma  di  ( angue  di 
Draco  in  lacbrima , & acqua  di  portulaca  alle  don- 
ne , che  patifconó  il  fluffo  de*  men/lrui  bianchi , ti 
fermar à predo  . Così  fermar à il  fluffo  del  f angue 
della  vefpca  , fe  fi  darà  abbruciata  al  pefo  d'vna 
'dramma , con  la  grana  delchermes  parimente  ab-  ! 
&&  h £ • brufcùt-  I 
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bruciata , & fottuta  • Ventò  non  sò  come  fcriua 
vnoy  che  la  poluerettefji  prefa  Cvltimo  mefe  della 
donna  grauida  con  brodo  , gli  faciliti  il  parto  co» 
poco  dolore» 

E n i y i A,  cap.xxxyi. 

’Endiuia  l’vna  è feluatica , & ama-  indiai*. 
ra,  & l’altra  è domenica, & horto- 
lana,  con  le  Toglie  crefpe  : l’vna  , 

& l’altra  s’vfa  nell’infante,  8c  cibi. 
Quella  ch  e frefca,é  fredda,  & humida  in  pri- 
mo , & quanto  piu  partecipa  d’amarezza , tan- 
tomanco partecipa  di  frigidità  , & h umiditi: 
non  dimeno  alcuni  dicono , chela  felnatica , è 
fredda  in  primo,  & humida  in  fecondo  , e (è 
ben,  chel’endiuia  non  generi  buonfangue, 
cosi  , come  la  latuga  nondimeno  è di  meglio* 
virtù . La  feluatica,  c aflàt  meglior,  che  la  do- 
' medica  , apre  l’opilationi  del  fegato,  & delle 
vene  ,eftingue  la  troppa  caliditd  ,rimoueil  fa- 
lcidio dello  ftomaco,  prodiuto  per  la  wlidita 
d’eflb  confortandolo , è cofa  ottima  mangiata 
allo  ftomaco  caldo , b vero  empiaftraulòpra. 

Ha  di  pù  queftahngolar  virtù  l’endiuia  , tra 
l’altre  herbe  , chela  preda  giovamento  al  fe- 
gato , tanto  in  materia  calda , quanto  in  mate- 
ria fredda  , Nella  calda  per  ragion  delle  qua- 
lità manif  (le,  nella  freddajpercheaprcl’opi- 
lationi,&  perlafu3  occulta  proprietà  mangia- 
ta con  aceto,  conforta  lo  ftomaco , & ftringe 
I il  ventre;  l’endiuia  con  fua  radice  pillata.  Si 
, empiaftrata , ò vero  il  fuofugo  beuuto,gioua 

Zi  alla 
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alla  pontuir  i de’  fcorpioni , & delle  vcfpe , & 
delli  catuui , & venenofi  vermi. 

ANNOTATIONI. 

y 

L’ Endiuia , che  fi  ffa  ordinariamente  è di  due 
fpecie  yl'vna  crejpa,  & fi  altra  li fcia,  quella 
che  coni  a te  de’  giardinieri  ,non  è fatta  bianca , è 
buona  à tutto  ciò , che  defcriue  l'autore , & quella 
che  è fatta  bianca , è più  buona  per  l'vfio  d’alimen- 
ti, che  per  medicamento  ; perche  non  è coti  gioue- 
uole  , per  leuar  l’oHruttioni  del  fegato , & milita: 
ma  è più  refrigerante  : l' endiuia  feluatica  detta  ri- 
corra , hnggidì  ancor  fi  collina  negl’horti , & s'vfa 
la  radice  cotta , & con  paffole , per  f infialate , & la 
fyluefìre  è megliore  per  medicina  . De'  fiori  fie  ne 
fà  conferua  bonijfi  na  , per  t [opra feruti  effetti . 
Tarila  primauera  j'v fiat  infoiata  del  rofìro  di  por- 
co ,che  fà  i fiori  gialli  ; mi  è più  difficile à digeri- 
re . Di  tutte  le  fpecie  d' endime  cotte  , fie  ne  fanno 
yiuande  à felicitanti . Oltre  a quefle  fi  mangia 
laTrimauera  il  Taraxacon  » ò fila  dente  di  Leone, 
che  portai  fiori  gialii cotto,  e crudo  nelTin falate, 
& è più  diffìcile  à digerire  , fi  ritrotta  ancora  la  ri  - 
corea  verrucofa  , ò fta  gacintha , qual  mangiata 
guarifee  le  verruche  , come  ancor  mangiando  ogni 
giorno  per  alquanto  tempo  cinque  radici  di  cicorio 
fìrumofo  del  Myconio  co'l  mede  guarijce  le  fero- 
le. 

pisanel  Quella  che  fi  coltiua  negl’horti  , ch’ème- 
L 1 • glio  della  feluatica,  fiatenerclla,chenonhab- 

Elttnonc . foia  prodotto  il  fullo  , nc  faccia  il  latte , e che 
fia  di  fapore  dokiflìmo . 

Rinfrefca 
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Rinfresca  il  fegato , &•  tutti  i mebri  infiam-  Cuwmemi . 
mati , fmorza  la  fete , prouoca  l’orina  , e fa  ve- 
nir buono  appetito,  ne’  tempi  che  fono  mol- 
to caldi. 

Nuoce l’vfo  di  quella  herba , à quei  che  fo-  jfycumtMi. 
no  paralitici , ch’hanno  il  tremor  , e lo  ftoma- 
co  freddo , c ritarda  vn  pocchetto  la  digeltio  - 
ne . 

Mangiandoli  con  la  nepeta , ò con  le  cime  „).)||f[^f-[r  ‘ 

della  mentucia,  ò con  la  rucchctta,ò  con  al- 
tre herbe  calde  , che  coli  fe  glileuail  nocu- 
mento . 

E fredda  nel  principio  del  fecondo  grado  , Gridi. 

& humida  nel  fine  del  primo . 

E buona  ne’  tempi  molto  caldi,  per  i gioua-  Ttmpi  ,Erd , 
ni,  & peri  colerici,  efanguigni  ,e  che  hanno  Comiiejjioni . 
lo  ftomaco  molto  caldo.  • 

L'endiuia  domeflica  è più  fredda , e più  burnì» 
da  della  feluaggia , & al  guflo  ancora  più  infipida, 
i tflendo  che  le  cofe  feluaggie  , hanno  più  fapore  , > “* 

perche  hanno  più  fìccità . Gioua  la  domeflica  mol- 
to al  fegato  infiammatOi&opUato.  Apre  le  oflrut-  s 

tioni,  purga  il  [angue  , e Jana  la  rogna , fmorza 
gt ardori  dello  flomaco , & in  tutto,  è per  tutto  cor - 
-rifonde  alle  virtù  della  Lattuca.  Il  fugo  di  quella 
» herba  beuuto  fana  le  morfìcature  delti  fcorpioni , e 
co  fianco  fà  l' herba  pofla  f opra  in  modo  (tempi  fr- 
uirò . Vfafi  ancora  di  mangiarla  còtta  nel  brodo  del- 
la carne  ne’  tempi  molto  caldi , & è cibo  molto  à prò 
po fitto  per  rinfrefcare  tutte  le  parti,  e vifcere  di  den- 
tro . Mangifi  cruda  , e cotta  fecondo  la  fiotta,  & il 
calore  che  tiene  lo  flomaco . 

, L’endiuia  con  la  fua  radice  pcHa , ò empia/ira - 
■ 2 3 Ut, 
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ta  , ouero  beuuto  il  fuo  fugo  guarifce  i morfi  de * 
fcor pioni , delle  vefpe  , <&  d'altri  animali  piccioli 
venenoJì.Rjferifce  Rimondo  Lullo  dell’ acque  qual- 
mente l'acqua  d’ imbibo , ò fia  d'eniiuia  , raffredda 
tutti  gl’ affetti  caldi , e fana  tutte  le  aduttioni  fatte 
d'acqua  , ò da  fuogo  , lauandole  con  quella . Vale 
contra  le  febri  tergane,  & a'  rincbiudmenti  di  vi- 
fcere , beuendone , & bagnando  di  fuori  il  corpo. 
pisane  L .t  Quella  fpecie,  che  fai  fiori  di  colore  Tur* 
LI.  chino,  che  fi  aggirano  co*l  Sole  , onde  fono 

Ltittion* . detti  Helitropij  ; mi  che  fia  tenerella  , & fi 
prendanole  cime. 

Giou*m*ntL  Gioua  rriirabilmete  a quei  che  fcntono  Cai-  i ■ 
do , ardore,  & irtfiammagione  nello  ftom  a co, 
apre  fenza  comparatamele  opilationi  del  fe- 


gato. 

JtychMtnti . Nuoee  a quelli  che  hanno lo  filomaco  debo 
le,  & freddo;  & il  fugo  chegenera,è  di  poco, 

& non  buono  nutrimento . 

Riluttiti  Cuocendofi  nell'acqua,  e poi  con  Oglio,  6t 

pcetc  , mangiandoli  in  infilata,  onero  cruda 
on  la  Nepeta , ò altre  herbe,  che  fimo  calde  . 

Gr*di.  £ frecj^[a  nej  prjmo  grado  , & fecca  nel  fe- 

condo. 

’Jr**  * E buona  d’ogni  tempo  , per  li  glonant , e 
•mp  tffioni  •pCrrCjUej  che  fono  d;  calda  compleflione , maf- 
fimela  fiate. 

La  cicoria  è il  più  potente  ,&  efficace  rimedio^ 
che  fi  poffa  vfare  per  mantenere  il  fegato  netto  , 
purgato  , & le  fue  firade  ottimamente  aperte:  e 
pare  che  il  fegato  fi  goda  particolarmente  di  que- 
llo cibo  Tsfjon  fi  mangi  cruda  da  quei  che  hanno  lo 
ftomaco  freddo , e che  fono  / oggetti  à caiarrhmà  fi 

cuoca 
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■cuoca  nel  brodo  ottimo  di  perfètte  carni  , (he  fi  nt 
riceverà  manifesto  > e noiabil  giovamento . In  no- 
ma fi  vfa  la  fiate  mangiare  le  cime  tenerette  della 
(icona  crude*  e fi  chiamano  Maggocchi,  e feco  vi 
fi  mefcola  la  T^epeta;  perche  non  offenda  lo  flomaco , 
t nell'aceto  d pongono  vn  poco  di  aglio  infu fo  , che 
la  fà  gratiffima  al  gufi) , e rifueglia  onnipotente- 
mente  l appetito  t e fà  fapere  buono  il  bere . Ecci 
yna  fpetie  di  cicoria  detta  da  TeofraHo  Aphaca,  e 
volgarmente  » Vifcia  al  letto  , e Grugno  di  porco  » e 
dente  di  Leone  : e dente  dicane ; qual  dicono  i fupcr- 
Jìitiofi , che  il  fuo  fugo  incorporato  con  oglio,&  vo- 
to tutto  il  corpo  fa  impetrare  fauori  apprefio  a' gran- 
dit& ottenere  da  loro  ciò  che  fi  de  fiderà . 

Ogn'vuo  può  fapere  fi  tome  la  decóttione  detta 
ticoriabeuutain  firma  di  fyropo  , èv  ile  alla  gioì - 
dcT^a , & alla  calidità  del  fegat  \ l fuo  fugo  bevu- 
to di  due  giorni  f vno  à digiuno,  firma  lo  fiutar  del 
fangue  . La  dett'herba  pefìata  , &mejj'a  fittola 
mammeka  finifira  , guari fce  il  tremar  di  cuore  • 
7fon  poffo  fenonbiafmarei  Medici  del nofiro  tem- 
po , che  concedono  la  cicoria  cotta  per  infoiata  a ’ fc- 
bricitanti  , hauendo  fcritto  Galeno  nel  Uh.  della 
bontà  de’  fuccbi , che  la  cicoria  è del  tutto  catana, 

[ . ' ■ ■ ' 

C V L A.  Cap.XXXVIL 


j A rucula,  V vna  è hortolana , & Pai-  RhcuUÌ 
tra  é feluatica,è  calda  nel  fecondo, 

& fecca  nel  primo  grado} ma  lafre- 
_ fca  è humida  nel  primo, benché  el- 

la fi j infiati ua  : nondimeno  apre  le  opìlationi 
del  fegato,  mangiata  folàìnducc  dolor  di  tefta, 

2 4 ìl^u:^ 
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il  quale  con  l’endiuia,&  porcachia  fi  rimuoue- 
Larucula  induce  diucrfi effetti  : fecondo  che 
varie  fono  le  compleflloni  , & diuerfa  quali- 
tà . Dcuonoaftenerfi  d’effa,  i colerici , & fan- 
guinci , fillio  che  non  fi  mangiale , con  lepre* 
dette  herbe  refrigerati . Sedi  quella  fe  ne  man* 
già  affai , aguzza  il  fanguc , rimuoue  la  lufluria» 

& defeca  la  fua  materia . Mangiata  temperata- 
mente  conforta  la  digeftione,  incidi  il  coito, & 
accrcfce  la  fua  materia  , Se  propriamente  man- 
giatacotta. 

, - ' j 

ANNOTATIONI. 

é 

LArucula  non  fi  mangia  > fe  non  nelfinfalata  , 

& l' acqua  diflillata  f caccia  le  renelle  » & le  un 
l’oiiruttionì  : il  feme  incita  il  coito  ; perciò  coft  fcri- 
ue  il  Martiale . 

Et  venerem  reuofcans  eruca  morantem . 

Et  qua?  frugifero  feritur  vicina  priapo , 

Excitet , vt  veneri  tardos  eruca  maritos.  • 
Item. 

Iamq;  eruca  falax  faecunda  peruenit  horto  » 
Item  Ouidio . 

Nec  minus  erucas  iubeo  vitare  falaccs? 

Di  fimil  natura  è la  eruca  paluftre  detta  da  Fra~ 
cefi  l’ herbe  faintte  Barbe  , & la  eruca  maritimi 
di  C orfica  chiamata  cinerea  . L'eruca  peregrina 
delClufiOy&la  feluaggia  delle  foglie  Arene,  In 
Spagna  v/ano  il  feme  della  eruca  (eluatica  in  luogo 
di  jenapa. 

tw. 
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E Ti  V L A.  Cap.  XXX PIU. 

’Enula  è calda , e fecca  in  fecondo, 
benché  contenga  in  fe  alquanto 
di  fuperflua  humidita . Noi  vfia- 
nio  la  fua  radice  , ò nell’infalata 
con  la  fua  amarezza,  ò cotta  in  tortolle  con 
oua  ; ceruclle , e cofe  limili , l'vfo  fuo  meglioc 
, è neirinuerno  : conforta  il  cuore , emondifica 

il  petto  , & polmone  dafuperflui,  &vifco(ì 
liumori , gioua  allo  ftomaco  ripieno,  apre  l’o- 
pilationi  del  fegato,  & della  milza  .Il  fuofu- 
perfluo vfo diminuifcelofperma  , eputrefail 
fangue  , conferifce  alli  podagrici , allefciati- 
che  , & a tutti  i dolori  caufati  da  frigidità . 
Gioua  al  morfo  de*  ferpenti  : ancora  hi  l’enu- 
la  , & propriamente  fuo  fugo  (ingoiar  virtà 
nell’amazzar  i vermi , & li  fa  vfeir  dal  corpo  • 

J ' » 

ANNOTATIONI. 

; 

j T 'Inula  non  fi  vfa  ne  cibi , eccetto  alcune  volte, 
JLi  che  fi  mette  in  certe  compofìtioni  di  capone  , 
per  dai  li  odore , & ft  chiamano  Inoloti  j mà  fi  met- 
1 te  in  poca  quantità.  Dice  Vlinio  , che  Liuia  Au- 
gura l’vfaua  continuamente  ne’  cibi  : & chetata 
da  Je  fola  nuoce  allo  ftomaco  ; mà  non  accompagna- 
ta concofe  dolci.  In  Germania  fanno  il  vino  enu* 
.latOjVtile  per  lo  ftomaco  • 

Se  ne  fà  vna  miSiura  dì  fua  radice  cotta  fotto  le 
braggie , qo'I  mette,  & %uccaro , per  gl'  affetti  fred- 
di del  polmone , & Stomaco , & gioua  affai . 

FICHO 
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FICHO.  Cap.XXXlX. 

L ficho  fretto  é vn  poco  caldo  , & 
alquanto  declina all’humidità  .Il 
ficho feccò  è caldo , e fecco in  pii» 
mo  : tra  i frutti  il  più  lodabile  , Se 
che  più  notrifca  , è il  ficho  maturo  * Quel  che 
non  è maturò  è caldo , & ardente  , & è catti- 
no per  il  fuo  latte  ; mà  ben  maturo  è tri  li  ci  - 
bi , che  non  portano  nocumento , fe  ben  che 
tutti  li  frutti  liano  nociui.E  fe  ben  il  ficho  hab 
bialafcorzadura  dàpadire,  Come  la  codila  » 
& habbi  la  Temenza  panicofa,  & dalui  folo 
fij  gcneràtiuo  di  mali  humori,  nondimeno  il 
fieno  fe  ben,  che  non  fij  fimile  di  nutrimento 
alla  carne  : tri  gl’altri  frutti  efio  è di  megliori, 
& di  più  grande , & lodabil  nutrimento. 

Le  fiche  bianche  fono  megliori  delli  rolli  > 
& li  rolli  delli  negri  .Tutte  le  fiche,  però  han- 
no virtù  d’ingràflarc,  fe  ben,  chela  fha  gramez- 
za pretto  firifolui.  La  principal  conditione 
del  ficho,  è di  generar  buono  nutrimento,  fe 
nello  ftomacotroua  buoni  humori  > ma  fe  etto 
troua  mali , & fuperfìui  ( fpecialmente  il  ficho 
fecco)  genera  male,  & penetratiuo  fangue 
fecco  t ra  quelli  cittiui  humori  alla  fuperficie 
del  corpo  , & parti  cutanee',  per  quello  il  fi- 
che genera  pedochi  j,&  fi  inhumidirelacodi- 
gaelteriore  , & fiutare.  Ogni  ficho  Cosi  feC. 
co,come  frefeo  gìoua  al  mal  caduco , lenifce  il 
polmone,&  Tafperarteria,  Se  l’afprezza  del  pet- 
to ; apre  Toftruttioni  del  fegato , & della  mii- 

aajfe 
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ia  j fe  ben  li  porti  nocumento  , quando  fonò 
apoftemate  , per  la  fua  dolcezza  : prouocand 
l’orina  , & (cacciano  grhumori  grofli  dalle  re- 
ni, & dalla  velica;  il  ficho  frefco  n uoce  alqua- 
to  allo  ftomaco  i ma  fecco  nort  nuoce . Il  fcC- 
co  è di  mirabil  gioUaméntó,in  aprite  le  vie  de* 
cibi  i ^propriamente  con  la  nuoce,  ò con  11 
mandola  * E ha  alquanto  di  virtù  folutiua,  & 
propriamente  con  l’amandole.  Li  primi  fichi , 
che  fono  come  fiori , quelli  che  chiamano  fo- 
lizani , hanno  vn’humidita  fuperflul,  &indi- 

tflla , & di  graue , & mal  nutrimento , & difi* 
cilmente  digeftibile  : & da  quello  viene,  che 
non  fi  polfono  feccareal  Sole  ; benché  fi  pro- 
ducano nella  più  calda  ftagion  dell’anno  , & 
da  gl*  Autori,  per  efprimento,  s‘è  trouato,che 
mangiando  la  mattina  a digiuno  il  ficho , con 
la  nuoce , e la  ruta  infieme , hà  fpeciale  virtù  * 
Contro  ogni  veneno , & aria  pcftifdra . 

I fichi  alcuni  fono  domeftici , & altri  felul- 
tici , chiamati  da  Latini  Capttficut, il  cui  frutto 
mài  fi  matura  , & gli  tardiui  de*  domeftici  qua- 
li fi  ritrouano  ancóra  su  gl’alberi  immaturi , fi 
domandano  da  Diof. Grofli  , & i primitiui 
detti  da  noi  fichi  fiori  grofli  olyrtthi , quella 
parola  carica  fe  ben  noi  ì’irttendiamo  per  il  fi- 
che : par  però , che  folle  altro  frutto  particola- 
re in  Soria . Gli  rami  del  caprificho  cotti  Cort 
la  carne  di  bue,lafa  cuocer  prorttamente;que- 
lli  rami  ancora  coagulano  il  latte,  e foglion  il 
coagulato*  come  fà  Paceto* 


ANNO-  ' 
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ANNOT  ATIONI. 


\T  Elle  parti  della  Liguria , fi  ritrouano  molti 
X -1  luoghi , quali  parte  de  IL  anno  viuono  di  fic  hi 
fecchi  , come  anco  molti  ch'habitano  vicino  al 
mar  Ligu(ìico,à  di  Trattenga,  & tanto  può 

la  confuetudine , che  fono  gagliardi  è fortiycomc  fe 
fojjero  nutriti  d'efquijìte  viuande  ; perciò  fi  chiama- 
no figoni  ; da  i fichi , che  di  continuo  mangiano, 

Fi  fi  riirougno  ancora  diuerfità  de  fichi  nelli  col - 
Uy&  vicino  alle  colline  dell'  Alpi*  & più  celebri  fo- 
no i negri  co' l coll)  logoydopò  que/h  i buchi, in  Vro- 
uengay& luoghi  mar  itimi,  fe  ben  ftano  più  j apariti 
i bianchi , ( come  vuol  il  Benino , ) che  i negri.  Indi 
iroffhv’ène  fono  'altridetti  medica,  di  dura  corteo - 
' eia  yc’ hanno  la  polpa  più  denfa , biancheggiante yche 
non  fi  corrompono  così  facilmente . 

1 più  biajmati  fono  i piccoli  tondi , e roffi.Quan-» 
do  comminciano  à guaflarfi , fono  vn  poco  agri  s & 
non  fi  deuono  in  modo  alcuno  mangiare 

Alcuni  fono  di  parer  , che  il  vino  gli  corrompi 
più  facilmente  nello  ftomacoyche  l’acqua:  mangia- 
ti co’ i^uccaro,  non  fono  così  nocini. 

Atbeneolofò  i fichi  di  Etolia , Caria , Varia  , di 
Chio , chiamate  da  Romani  califlrutie,  in  Viemonte 
lodano  quei  di  Vrouenga . Il  Quercetano  fcriueycbc 
la  Gyafcogna  è tanto  copiofa  ,&  abbondante  de  fi- 
chi, che  ne  notrifeono  i porti , & dice, che  fe  ne  ri - 
troua  di  varij  colori , cioè  bianchi , negriyverdi,por  - 
portiti  offegianti , pallidi , & variati , In  Jomma  il 
ficho , & l’vua  notrifeono  affai , come  afferma  Ga~ 
Uno , portando  l’ejjempiode'  tuttodì  ded’vue  ; con  - 
' . tiofmbt  ‘ i 
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ciofiacbe  in  quel  tempo  gli  cufiodi  d'effi , t'ingrafjì - 
no  d’vua  , & fichi  j mà  quel  nutrimento  è fingi- 
bile • % 

Prima  i bianchi , fecondo  i roflì  , & vltima-  p 1 s an  e ì. 


I 


mente  i negri  ; perche  quei  che  hanno  la  feor-  L r 
za  più  fottile,fono  più  digeftibih,mà  tutti  fen-  zittitone . 
zafeorza,  mondi,  netti , & matùri. 


Nutrifcono  ottimamente,  purgano  le  reni  Giouamenti. 
dalla  renella , pre (emano  dal  veneno , c nutri- 
fcono più  degl’altri  frutti,cauano  lafctc,enet 


' tano  il  petto  . 

Generano  ventofità,  quando  fe  ne  mangia-  nocumenti» 
110  molti  * e però  offendono  lo  ftomaco  à quei 
chepatifcono  dolori  colici , e che  fono  pieni 
di  crudità . 


Mangiandoci  appreffo  granati  , ò aranci  Rimedio, 
acetofi,  ouero  altri  cibi , che  fiano  conditi  con 
l’aceto . 

Sono  caldi  nel  primo  grado , & humidi  nel  Gradi. 
fecondo . 

Sono  buoni  in  tutti  i tempi  maffimc  nel- f >E*^» 
l’Autunno  . A tutte  l’età  eccetto  a vecchi  , & 
à tutte  le  complcllioni , mà  che  fiano  ben  ma* 


turi . 

Z Fichi  non  nutrifcono  quanto  i grani , e U car- 
ne , mà  più  de  gl* altri  frutti , e p ò.  pretto.  Quan- 
do incominciano  à maturare,  mofirano  il  latte, quan 
do  fono  maturi  il  frumento , e quando  fono  matu - 
n/fimi  il  mele . Sono  compotti  di  feme.fcor%a,e  car- 
ne- Il  feme  non  nutrice,  an^i  c di  natura  di  pietra , 
la  fcorcQi  è dura  da  digerir  fi;  mà  la  carne  nutrifee 
affai.  Apprcjjoloro  fibeue  l'acqua  frefea , perche 
fono  caldi , sì  come  apprejfo  i f rutti  freddi  fi  bene 

. - ’ ilvi- 
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U vino  f lngr affano , leuano  il  mal  color e,giouano  al 
coito  3 e quando  fono  à fatto  maturi  fono  ancora 
debutto  fen^a  pericolo,  l feccbi  giouanoalla  tofjet 
( perche  fono  glutinofi , ft  mangiano  con  le  noci , o 
con  le  amandole,  che  così  ft  fanno  piuaperitm  , e 
più  [ani.  Targano  le  reni,  che  fono  fané , e non 
quelle  che  fono  vlcerate  dalla  vifcofttà,  ma  fono  al- 
quantoventoft . Sono  caldi  nel  fecondo  grado,efeC - 
chi  nel  mezzo  del  primo  ,4  molti  prouocanotl  fu- 
dorè  & generano  pidocchi.  Quello  arbore  per  la 
poca  radice  prefìo  inuecchia , &U  fuo  frutto  non 

pere  dell’acqua , dicendo  che  per  ej fere  il  ficho  cal- 
do , l'acqua  fredda  viene  à contemperare  la  caliti- 
talora,  & perla  fua  graue^a,  li  fa  prefìo  di- 
fcendereà baffo  , feguendo  il  commuti  parere.  U 
contrario  dice  Hippocrate . 

imbona  , & meracunavinumabipla  -Altri 

yovliono , che  ftbeua  acqua  calda  , per  eme  piu 
Jerftua  della  fredda  , fard  maggiore  afierfione 
nello  fiomaco , & nelle  parti  interiori  ; Come  ejte- 
rior amente  redemo , che  più  adergete  mani  la  cal- 
da , che  la  fredda . Coft  per  la  fua  afierfione  , fard 
Caufa  , Chei  fichi  non  fi  retener  anno  largamente 
nello  Stomaco  ♦ Arlfiotil*  ne’  fuoi  problemi  , al 

Vero  nhe*eM<ìMfni^,paflcimri  ebufuont, 

che  ft  fà  nello  Stomaco  del  noft  o calore  naturale, 
ò vero  fi  beue  vino  puro  , acciocbeilvino,penl 
froulin  '.firn*  « 

orati  fuoco  rmllmoryrm piccolo.  Malafcm- 

dotane  quelle  ofinioni, Murò,  che  non  fi i «“  h 
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fine  acqua  , ne  vino  dopò  i fichi,  ne  dopò  altri  [ut  • 
tibumidi  ; mà  fi  mangi  affé  qualche  cibo  folido,  co- 
me pane » carne  formaggio  , & poi  beuer  vìnojtr 
così  fi  con/eruarà  piu  la  fanità  . Sogliono  i fichi 
[cacciar  le Juper finità,  che  fono  nelle  parte  profon- 
di déhorpo  alTefieriori  delia  cute , & perciò  gene - 
ranopedocchi,  rogna , [udori,  & altre  forde^ge  * 

S crine  il  Savonarola  , che  al  [ito  tempo  in  Tadoa  vn 
garzone  trouando  vn  bar  il  di  fichi  di  Juo  padrone t 
ne  mangiò  quaranta  libret&  poi  fi  morì  Etbico. 

Si  legge,  che  il  fichobàin  fequefia  virtù  occul- 
ta , che  effendoui  qualche  giouenco  sfrenato,che  non 
poffa  domar  fi , legato  ad  vnficho  , fubito  s’ adorne - 
jfiica  , & perde  la  fua  fiere^ga  jfèluatica  . Viù 
leggefi , ch'attacata  la  carne  dura  di  qual  fi  voglia 
animale  ad  vn  ramo  di  ficho , fubito  l'intenerifce,& 
i cucchiari  fatti  del  legno  del  ficho , fanno  cuocer 
più  prefio  la  carne  ; fendo , che  dal  ficho  efce  vn  va- 
por vehtmente , che  diffecca,  & digerire  la  diveg- 
ga d,' ogni  forte  <£ animale . il  ficho  cotto  con  hifiòp- 
po  guarifce  la  tofie  vecchìa,&  corregge  i difetti  dd 
polmone , & trà  i altre  virtù  del  ficho  ( che  fona 
pur  a fai  ) i fichi  abbruciati»  & ridotti  in  poluere  * 
me/colati  con  vn  pochetto  di  cera, fanno  vn  vnguen * 
to/iupendo » per  guarir' i pettignoni , ò mule  a'  cal- 
cagni . 

Il  latte  del  ficho  beuuto  infìeme  con  amandole 
trite , folue  il  corpo  , & aprefopilationi  della  ma- 
trice , & meffo  nell'orecchia  con  fugo  di  Jenape , le- 
na il  ciuffolo  d' e ffa. 


DEL 


Farti. 


Far  nome  ge- 
nerico , 


Far  Clufino. 
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DEL  F A BJ{0.  Cap.XL. 

Lfàrroè  fpeciediforitìento,  che 
vfanone’  cibi, & e di  natura  quali 
temperato;  ma  inclinante  àqual- 
the  caliditàjè  di  buon  nutrimen- 
to, genera  lodàbil  fangue  ; ma  il 
fuofuperfluo  vfo , genera  opilation  di  fegato, 
& milza  : & nuoceàquei , che  hanno  le  pie- 
tre , & arenelle  nelle  reni,  & vefica . Quando  è 
fatto  , d’orzo , ritiene  le  facoltà  dell’orzo. 

ANNOTATIONI. 

% . \ 

QVefla  parola  Far  era  nóme  generico  (Fogni  for 
te  di  fomento, come  ben  recita  ColumtUa  nel 
libro  8 • cap.  5.  ‘Perciò  fi  diceua  far  Triticeum , 
per  il  tritico,far  Hordeaceum,  perCor^o , & far 
Adoreum,*/  qual  'vogliono , che  fta  il  far  CluCtno , 
qu0 depinge  il  Dalemcampio  mi  primo  deW  Hifìt 
delle  piante  > qual  produce  l'anifie  brighe , e pùn- 
genti , con  molti  fòtliculi , quali  inuoltano  il  grano, 
longo, e fonile, canukto  affai  in  profondo , arido , che 
difficilmente  fi  canai  perciò  ben  dtffe  Vlinio  nel  lib. 

1 8.ft*p.8. In  area  non  exteri,  vt  triti  cum,  hor- 
detim,  {iliginem,fed  toftùm  purgari , vt  pani- 
cum,milium,  quae  cum  foliiculis  cruda  fcrun- 
tur:  ac  ideò  far  minime  toftum  cum  vaginu- 
lis  ad  fatum  feruari  ; liquefi 0 tal  far  ro  in  Tie  - 
monte  fi  tien  talvolta  à vender  nelle  fpeciarie  , e 
credo  che  fta  quel  del  Ben^o  , qual  fi  domandatici* 
adoreum,  ancora  de  gf  antichi . 

Chiamati  o 
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Chiamano  ancora  Fané  , in  Tiemonte  la  Zea , 
è fta  fpel'a  (corticata,  qual  da  Milane  fi  fi  doman-  Zta,i  fftlta, 
da  Alga,  quafi  bilica, come  la  chiamauano  gl’anti-  *l 

chi , come  ft  può  veder  in  Diof.  nel  lib.  2.  cap.  8s>.  ° 

doue dice  plus aiit qua  oriza,aluum  mngis  choi. 
bctjftomacolongé  vtilior  , e Galeno  nel  primo 
hm, coti  dice, v alenter  nutrit  fuccumquelen- 
tum  habet,  fiuc  in  aqua  duntaxat  coftam  cura 
itfulfo , aut  virfo  dulci , aut  etiam  adftringen- 
te,  &c  QaeSla  grana  di  Zea , che  %l' antichi  ne  fa - 
ceanoL Mica , ft  fà  ancora  hoggidì  in  Sicilia , e la 
chiamano  Farro , carne  ancora  faceano  i Greci,  co • 
nterecita  Dionifio  Valicar  na[s.Ìsomma.bint,pn+ 
lei  Romani  facras  nuptias  vocabulo  fuo Gala* 
*»«,quia  coni uges  vefeerentur  eodem , <?*$*>*, 

-cjuod  nos  Grxci  Z^dicimus,  ecoft  ancora  Af- 
tlepiade , appreffo  Galeno  nel  g.ph.l  c cap.  3 * 

-o  ««ÀtTcv zl*p  f cioè  Farro , qual  chiamano  Zea , e 
così  accora  la  più  parte  del  Farro  , che  t'vfa  in 
1 Piemonte  , e la  Zea  domandata  da  Salaffi  (piota 
dalla  voce corrota  italiana  (pelta,e  pirradcltifìef- 
Ja  virtù  del  Far  cluftno , e fida  à / ani , & amala » 
ti,  ancor  a fi  fà  la  Zea  delTolyra  detta  da  Fran-  0[yr4 } f7y. 
cefi  Arinca  ; mà  nutrifee  meno , come  ancora  la  Tir  ph* . 
pha  del  Dodoneo domandata  da  Francefi  Meteikmà 
alcuni  vogliono , che  la  Tipha  fìa  à noi  incognita • 

Del  re  Ho  altro  non  è il  Fané  del  T ritico , òformen - 
to*,  cheti  grano  [corticato  al  mollino  domandato  f e-  smoUHl 
•mola,  qual  fi  porta  ànoidiGenoua,e  la  fanno  in  yaV4Ìi  fnnjm 
Sardegna , e Sicilia, per  hauer  i loro  grani  più  gro(-  to. 
jf  , e bianchi  commodi  per  farla  : del  Far  di  for» 
mento  Tlinio  nel  hb.  1 8.  cap.  7.  così  fcrijje , popu- 
•ium  Romanutn  pane  tantu  è fiume  to  CCG. 
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annisvsu  Veriustradit.{£«e/?<*  fi  Una,  et  poi  fi 
fà  cuocer  al  buon  brodo , tall’hor  alterato  per  febrici 
tanti  t ò veroaggiongendoui  tall'hor  latte  di  femen  - 
di  melloni , ò cocumeri , & è cibo  temperato  , di 
, facil  dige/lione  , che  non  grattalo  (lomaco,  e non 
•r  v wwida.  infarcire , Quel  d’orbo  qual  fcriue  il  Ben%o,e  l'orbo. 

mondato  dalla  fua  anfla  » e froglia  chiamato  Gym • 
meritòri  ,del qual  f'ene  fa  mine  lire  , come  ancori 
con  il  brodo  , & tall’hor  per  gramolati  fe  ne  fà 
Corcata  per  gl’ infermi , come  fi  dirà  altroue . L'vl- 
Ahum  menda  ^mQ  * -j  parre  d'auena  fatto. di  groffa  avena  negri 
de ’ monti , qual  fi  jpoglia  da  (uè  aritte  » come  fi  fi 
dell'orbo , e la  mangiano  i paefani  dclTMpi  Cotti , 
e nel  Mar  che  fato  di  Saluto , e ne  fanno  minefìre, 
come  del  Farro , e or^o  per  gl’ amalati  , qual  dico- 
no e{fer  più  detergente , e di  più  facil  digeflione , t 
* quello  cibol'vfaua  molto  il  Signor  lofredo  Gamba - 
rana,Corifeo  de  Medici  de  Suoi  tempismi  Tiemote, 
è boggidi  i Medici  del  Marchelato  di  Saluto  , e gli 
paefani  lo  chiamano  Gru\  d'auena , ò biaua . Il  voi 


UT'. 


gare  poi  è il  Clufino , e Lattea,  ò fia  fretta  delti 
•f*  qualità  datteli  dal  Ben^o* 


DELLE  FjIVE.  Cap.XLL 


Onolefauefrcdde,efecchedìtem-  | 
peramento.  Le  verdi  fono  alquan- 
to humidc,  & fono  peggiori  jper- 
che  generan  fuperflua  humidità  » 
HfcuMtiui.  &nuoceno  affai  più  allo  ftomaco^.  Tutte  lei 
faue  fono  di  dura digeftione  ; per  la  loro  ven-j 
tofitd  , & fono  molto  inflatiue;  perciò  man4 
dano vapori,  e generan  graue^za  di  tetta»  fij 

- ingtof-  I 
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flgrofiano  i fpiriti  del  capo , & efcitano  catti- 
la fogni.  Le  megiiori  fono  le  fcorticateefran- _ . 

te,  che  quelle  che  fi  magiano  con  la  gufcia . La  tt**  ******** 
longa  loro  remoli itione,  & la  molta  decottio-  Cormttione. 
ne , & fpecialmente  mangiate  con  le  fpecie , & 
herbe  calde,  gettando  ancora  via  l’acqua  del  « 
la  loro  prima  decottione;  rimoueno  la  loro 
ventofita.  Conferifconoallatofle  , & alpet-*'”»». 
tq  lenificandolo  ; mangiate  conl'aceto,  & lo- 
to fcorzeaftringono  il  ventre,  | 


ANNO  TATI  O NI. 

LE  Faue  fono  di  due  fpecie,  cioè  picciolc,  delle  Fautdìdnt 
quali  vè  ne  fono  delle  bianche , & negre:  &fi>ru  • 
le  grandi  chiamate  da  noi  bar auantane  y quali  fimo 
al  doppio  più  grafie  ; la  cui  farina  è meglior  dell* al- 
tra , & ne  fanno  alcuni  pane,per  il  vitto  de  grega- 
ri? y ò vero  la  mefcolano  con  altra  farina  ; Del  pan 
di  faua  ne  ingrajfanoi  befliami  nelt  Inghilterra.  Si  . 

mangiano  verdi , & fecche  J corticate  : Le  verdi  fo-  *****  V1  ,* 
no  pai  refrigeranti , & meno  e (ficcanti , che  le  fec - t^[e  *ewtte* 
che , & quejle  J corticate  , fono  di  maggior  nutri- 
mento , &£onferifcono  al  petto  ,&  t'vfano  nella 
quadragefima  in  molti  modi.  Le  frefche  fi  man - r4ut  frtfikt 
giano  con  la  gufcia  loro  cotte  prima , & indico n 
V aceto  t e pepe , & fono afiringenti , ò vero  tirate 
fuori  dalla  gufcia  frefche , cotte  al  buon  brodOyfe  nè 
fà  mineflra  di  nutrimento  mediocre, & manco  noti- 
ne deli  altre:  fpecialmente  con  fuoicorrettiui , che 
fono  il  pepe , jaluia  9&vn  poco  di  maggiorana^* 
nel  tempo  di  vigilia , con  Ìoglie,ò  butiro  i Altri  vo* 
glionoj  che  grattinolo  Stomaco  piò  delialtre  » e ciò 
Aa  l fanno 
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*****  ftccx*  fanno  crude  -,  poiché  cotte  con  fuoi  correttiui  non  nò* 
ceno  tanto  ; La  fatta  fecca  cotta  co’ l buon  brodo  a 
ò vero  con  la  carne  di  porco , conte  fanno  in  Vie  - 
. monte  ne’  giorni  di  P entecofle,  ò ve  o nella  fettine , 

. , & annuali  per  t kemofyna  de  loro  de  fonti  : quali  le 

Vmn'  donano  àpoueri:  barinole  qualità, che  ferine  il  Ben* 
go.  La  (corticata, non  e così  diffidi  al  digerire  , <&  fe 
ne  fa  diueffiità  di  vìuddc,come  tnine/lre,e  pollente, 
& fornài  gran  nutrimento , e buone  perii  petto, 

-e  tojfe,itiaffime  co’l  butiro  ; ma  genera  vn  [angue 
craff'o  , come  ancor cr affi,  vifeidi , & terrefìri  hu - 
mori , dai  quali  fi  generati  li  calcoli  nelle  reni,  & 

documenti  limi^  ma^  * ^ ,U0  C0yreifìH0  è il  pOTTO,&k  fC- 
tomnim.  * Pe  • Mercato  dubita  fe  la  faua , cbt  noi  vfìamo, 
fta  quella , che  fcrìue  Gal.  mà  per  effer  quella  cofa 
ambigua , io  la  tralafcio  : Tir  agora  vietò  il  fuo  vfo, 
credendo  ancoraché  foffero  piene  d’anime  de  morti , 
corri  ancora  perche  perturbano  £ animo,  come  recita 
‘ Tintone , & Empedocle  dice . Ah  mifcri  à cyamo 
ttiiferi , fubducite  dextras . 

Della  qualità  della  faua , Diof.(come  dice  il  Cor- 
ferìmt,  e fu  nano  nel  embl.  ) vote  che  fia  te  operata  tra  il  caldo t 
«irtà.  freddo*.  La  fua  far  ma  è de  ter  [tua,  il  fuo  pane 

granalo  (lomaco  . L’empafiro  fatto  con  efjafa- 
, ritta  vino,et  acqua  e vnvocod’oglio  rofatogiouaal- 
tinfiaggioni , e contufioni  de’  tefiicoli . L’acqua  di* 
Acqua.  follata  delle gufeie  verdi  prouoca  Corina, mitiga  Car 
dor  d'ejja,&  gioita  alla  calda  intemperie  della  ma- 
n s an  £ l trice . ' * ' 

il.  Gro(fo,nettailucida,fenzamacchie,eche 

Eletti»»*,  non  fia  ftata  forata  da’ vermi,  che  fono  detti 
Gurguliones, 

C iuttmnti.  Ébuonorimcdioperlcuar  le  vigilie  * fana 
> ■ lido*  I 
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la  doglia  di  tefta  , detta  Hemicranea , & in* 
graffa  il  corpo.  ' 

Genera  molta  ventofità,fà  ftupidi  infenli,  ..  

e fa  venire  iogni  pieni  di  trauaglio , e di  per* 
turbatione . 

Cuocendoli  con  file  , & origano,  e fcnza  nimt4ìo. 
la  fcorza,  Iafciandofi  cu  ocere  fin  tanto, che  Ila  " 
disfatta.  + 

E fredda  nel  primogrado  , & feccajiclfe-  Gradi, 
condo . 

E buona  ne’ tempi  freddi,  per  le  genti  ru  - Tempi, 
ftiche:  &la  tenerella  per  quei , che  hanno  lo  Cwfl'JJ*”*- 
ftomaco  caldo.  \ 

La  Faua  genera  molto  vento , e però  ella  nuoce 
à quei , che  patifcono  i dolori  colici , fa  le  carni  affai 
molli , & induce  fonnolentia , fen^a  la  fcorga  di - 
viene  affai  meghore , percioche  ella  afìrmge>&  opi- 
la  y e la  midolla  netta , monda , & aflerge  : chi  vfa 
le  faue  getta  bombili  fofpiri  . La  faua  frefca , e 
verde  è fredda , & humida , e genera  flemma  , la 
fecca  fi deue cuocer  fcnza  {cor^a , tantoché  fidìf- 
folua  , aggiongendoui  molto  pepe , ò cantila  .La 
verde  genera  molti  c fere  menti.  Se  le  gal  line  man- 
giano la  faua , l'oua  loro  facilmente  fi  fregano*. 

Genera  opilatione , facendo  nella  carne  quello  che  fi 
il  fermento  nella  pafìa . , 

Toffede  ancora  la  faua  molte  virtù  ; percioche 
franta  giova  all'affregz*  del  petto , & del  polmo- 
ne f&  l’acqua  delle  fue  corteccie  frefche,  fatta  per  . 

bagno  di  maria , è mirabile  à provocar  l'orina  , & \ 

fe  con  efja  fidiflilarà  zeccato  candido , giouarà  al» 
lecarnofità  della  verga.  Il  fuo  fiore  difiillato  per 
Vetro  ,fà  vn  acqua  buona  per  lauaril  volto  alle 

*Aa  $ donne 
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donne , &ejjò  fuo  frutto  confa  più  pretto  darm  i 
mangiandolo , che  vtile j perciò  che  confa  pazzia  M 
& altri  mali  effetti  . Ter  quetto  bafii  per  adefio, 
quanto  d’effa  fe  ne  troua  fcritto . La  cenere  de  i gabi 
fecchiy  mpiattrata  con  fongia  di  porco,  gioua  alla 
fciatica , & à i dolori  freddi  de  nerui , & fparfain 
terra  ,fà  nafcer  pretta  il  pctrofello. 


DE ’ FOT^G l*  Cap.XLU . 

• » , ’ 

* * Rà  li  fongi,  e tartufali  v’è  differen' 

fal^  wgi  tia,  come  diremo  nei  cap.de  tartu- 

Qualìtà.  fìlli.  Li  fongi  fono freddi,&  homi- 

di  nel  quarto  , fe  ben  alca  ni  dico- 
no nel  terzo,  fono i fongi di  diffidi  digeftio- 
ne,  generan  grofli  humori  ; perciò  limonio 
deue  guardar»  di  mangiarli  j percioche  gene- 
ran  ftupore  ne’  membri , fanno  dolor  di  ven- 
tre, generan  apoplcfie  , difficolta  d’ori na , pu- 
trefàttioni,  & indi  ne  fegue  wll’hor  la  morte  « 
Tongi  buoni.  De’  fongi  alcuni  fono  mortiferi,  & altri  nò. 

& nitrì  catti-  Quelli  che  fono  negri , & nella  loro  foftan- 
* 2a  verdi  ,ò  di  color  azuro,fono del  tutto  Mor- 

tiferi . 

Trote  de*  ^ C^e  nc^a  l°ro  fuperficie  ritengono 

^r!;f  <4,'vnahumidità  vifeofa  , & apparente  putrefar- 
tione  fono  ancora  fimili.  Quato  alla  loro  bon- 
tà i fìdeue ftaralla  relation  degl’efperti,&  che 
habitanone’paefidouc  nafeono;  nientedime- 
✓ no  ancora  quelli  , che  fono  efpetimentati  nel 
' cognofcerli,  foglionoancor  tal  volta  inganar- 
of,J“n>*>e  *a  fpccie  del  fongo  buono , è difK- 

w * ’ cile  à cognofcer:  poiché  pono  tutti  acquillai 

mala 


/ 
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; mala  e vcncnata qualità , elfendo  che  li  fongi 
flafcono  da  vaporolà  putrefàttione , & non  da 
propagation  di  Teme , ò da  radice , come  gl’al- 
tri  vegetabili . La  onde  la  minerà  del  Tuo  na- 
scimento, potrà  eflfer(ulphurea,òprodiittiua  v 
. d’altro  veneno  . Deuono  adunque  guardarli  Autrtlnmi. 
quelli  che  vanno  à coglier  li  fongi,  di  fchiuar 
quei  ancora , che  nafcono  apprelfo  à ferro  ru- 
gi-nolo , ò vero  appreflo  à gl’arbori  venenofi,ò 
vero  che  li  pollano  participar  qualche  mala  imprfc 
qualità  , come  è l’oliua  : fé  ben  ch’ancora  d’ef-mem^u 
fi  alcuni  fiano  buoni . Bifogna  ancora  hauer-  Ut*  hi  fongi. 
tiredi  non  pigliar  quelli,  cne  fono  apprelfo  le 
cauerne  de’  ferpenti , rofpi , & delli  vermi  ve-  m*i* vmemt 
neniti  i perche  da  quelli  fe  ne  veduto  mali  ef* 
fempt,  & molte  femeglie  per  mangiar  tali  fon- 
gi'fono  tutti  morti,  in  vna  notte.  Si  deue  per  - 
: ciò  fuggire  la  loro  comeftione;  mà  fe  pur  al- 
cuna volta  vi  inganalTe,  il  fuofapido  fapore,& 
i che  per.quella  bifogni  che  rintelietto  vbedi-  - 

f fca  al  fentimentorairhoradcui  annotare, che  • % 

gli  peri  fono  triaca  delli  fongi.  Mangiar  adun- 
que, fi  deuono allelfati  con  li  periinfieme,  ò r 
vero  con  le  file  foglie,  & poi  fi  deue  gettar  via 
la  prima  acqua,  & indi  ricuocerli  fino  alla  de- 
bita perfèttione  nella  feconda  acqua , & poi  fi 
deuono  condir  co'l  pepe  , & falc,  òfpecie  cal- 
de. Si  deue  ancora  dopò  à elfi  beuer  vino  buo- 
no , e puro  ; perche  in  quello  confile  la  teria» 
cal  virtù  . E ancora  vtile  mangiami  fopra  pe-  '» 
ri  ; mà  già  non  quelli,  ne’ quali  fono  llatocot- 
ti  con  gli  fongi. 

Aa  4 ANNO- 
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ANNOT  ATI  ONI./ 

* • * -*1  * - ^ s * . > 

SOno  fempre  fiati  tenuti i battetti,  è fumo  fon* 
gì  in  gran  fiima  appreffò  gt  amichi , come  ben 
recita  il  Martiale , Argentimi,  atque  aurum  fà- 
cile eft , lamamque , togimque  mittere  : bok- 
tos  mittere  diffidiceli:. 

yfo  fenicio-  E feben  il  loro  vfo  fta  per  nido fo  , che  perciò 
fi*  Dìocle  C ari  fi  io  gl' a numera  tra  le  vinarie  rufiiche  ; 

ma  per  il  laro  piaceuol  guflo  alletta  ancora  i richi, 
e grandi  à mangiarne  ; perciò  dicono , che  Carlo  no- 

<?dif£Zn°  DUCa  di  Sau0i*  m0rfe  > haHendo  1*  fera  manti 
nort,  per  fonman&iato  fon&  ^ Ramiti  à Ver  celli  , con  rifigo 
gi.  della  vita  del  Juo  maggior  Domo  : e Vlinio  dice, che 

'Agrippina  vt  Claudio  Cefarefit  d’ Agrippina  aue  fienaia  coni  fon - 

ci°Lts*  r r &iinontiCQ'lveleno  > acciò  fuceedeffe  nel? imperio 
cuuato  fU0  figliuolo . perciò  trano  domandati  da 

effo  i hollettì  , cibo  de  Dei;  per  batter  cacatola 
morte  à C e fare , il  quale  lo  collocauano  nel  numero 
luptnalt . de'  Dei , è luuenalc  nella  5 .j atira . 

Vilibusancipitis  fungi ponentur  atnicis. 
/Belotus  domino, fed  cpulem  Claudius  edit. 
Anteillum  vxoris  , poftquem  niiamplius 
editi 

£ nella  fatira  fetta-- minus  ergo  nocenserit 
Agrippina  bolictus  , fiquidem  ynins  prsecocr 
diapreflìt.  , 

Ille  fenis  tremulumcjue  caput  de£cende*e 
ìufllt  in  Coelum.  / 

Chtfio  ne  fi.  E fe  ben  il  Clufto  ne  babbia  fatto  due  dìfiìntìoni, 
l*ee,€'  cioè  di  quelli , che  fonoefcolenti,  e de  gC altri  vc- 
nenatitfono  però  tutti  di  permùofo  fugo  ; perciò 
v*".  - a-  Albe- 


» 
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Atbeneo  mitigando  nell'  l fola  dflcxro  , e lui  ritto-  Athtnu 
uando  vna  madre  con  due  fratelli  » & vna  vergine 
moni,  per  batter  mangiato  fongìcotì  [crine* 

Sol -qui  perpetuò  coelorum  tramite  ctirris. 

An  vifumfacinus  huic  limile  aiate  tibi  eft  ? 

Parseademlucis  geminoscum  virgine  fra» 
v tres. 

Abftulit , & matrem  ; quatuor  vrna  tegtM 
, Et  io  dell'Anno  1 595».  mentre  curano  la  pefìe  in  infiniti 
Tdonghera  ritrattai  tutta  vna  cafata , quali  Slatta- 
no moribondi  , per  hauer  mangiato  fongi , da  noi 
chiamati  porcini,  è furono  da  me  curati  con  vn’ an- 
tidoto , qual  io  haueua  nelle  mani  mitrale  pefìe -, 
qual  conteneua  in  fe  antimonio  preparato  , e par 
grafia  del  Signor  furono  guariti}  il  firmile  dell'An- 
no iòti,  (landò  in  Scarnafiggi  curai  tutta  vna  fa- 
me glia,  quali  haueuano  mangiati  fongi , chiamati 
fanferonì,  & erano  da  effi  fuffocatr',  e fetida  lo- 
quèla , e gli  curai  con  la  fuligine  d'antimonio , t 
altri  antidoti , & altre  fameglie  alla  giornata  muo- 
iono per  mangiar  fongi , e Tliniodice  , Venenis  Vlinicl 
accommodatiffimumfamiliasnuperintereme- 
re  , & tota  conuiuia  , Ann^um  Serenumprae- 
fecfcum  Neronisvigilum  , &Trrbunos  , Se 
Centuriones.  Quae  voluptas  tanta  ancipiti 5 
cibi?  !lche  confirma  ancora  il  Acereto'.  S ed  quid  At*n"*ù 
memorem  eorum  viresin  necando?  quietali- 
mentum  t (1  quidem fatiua , & tutiùs  elfe  ivbU  - 
tror,  eos  potiusabvfucibariorunt  ab'legatfc^ 
quamgudus  gratiain  incerttun  pericult  ma) 
dum  incidere  . Ecosteffendodi mala  qualità -,  ef- 
fortoogn'vrtoà  voler fene  attenere } poiché  fecondo 
« Galeno  fono  freddi  > e burniti  abbondantemente 
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perciò  f accodano  alla  facoltà  venenata  , e eh' a* 
ftufi  regali.  tnaTRa  per  batter  vna  qualità  mifla  putredine  fa, 
enellibrodealimJodòi  ballettili  quali  fi  pcnfail 
Clufio»  che  fono  quelli , che  quando  (fontano  fuor 
di  terra , hanno  figura  ouale , e fono  circondati  dfv- 
na  membrana  fintile, chiamata  da  Tlinio  volua,  la 
qual  fi  perde , mentre  vanno  crefcendo,  e refìano 
tondi , & Uff  nella  fommità  della  loro  tefla , e fiotto 
rimangono  Siriaci,  e rugofi co’ l piede  annullato , t 
fono  di  color  .croceo,  e il  Clufio  ferine , che  in  Hun - 
garia  tingono  il  brodo  di  color  medemo,cbe  pare  che 
•pi  fta  fciolto  il  zafferano  : Quefii  fono  tenuti  me* 
no  nocini,  di  raro  gli  fidano  ,& fioccano , fi  cuoce - 
no,  & acconciano  co’l  brodo  graffo , graffa , butiro , 
t ffeciarie , e petrofdo , [ale  ,&  fi  fanno  cuocer  al 
forno  ,ò  tùie  br aggio  : In  Hungaria  gl’acconciano 
co’l  cremar  del  latte , e pepe , ò ouero  gettano  via  il 
piede  ,e  dentro  la  eccola  vi  mettono  butiro , e rrio- 
lto,e  gli  fanno  cuocer  tu  le  braggie,  ò vero  cotti,  e 
fminuciati,  gU  mefcplano  con  gl’  o ut,  e fi  fanno  frig- 
ger còl  butiro  nella  padella , ouero  t’acconciano  co’l 
brodo,  pan  trito,  aceto , & ar ornati  : li  rubici  à 
noi  glicuoceno  prima  nell’acqua , e gli  frigonoal - 
loglio , e butiro , e poi  gli  tondi feono  con  aglio  yò  pe- 
pe , agrefio , & aceto'  quefli  fono  chiamati  da  Vie- 
monte  fi  r eali,naf cono  nell’ Autunno  nette felue,  & 
quercetti , che  fi  tagliano  4 

fongi  fortini.  Li  fecondi  in  bontà  quanto  al  gufo  fonoi  filli, ò 
f fiano  ammoniti , chiamati  da  Viemontefi  porcini  9 
e da  Latini  futili , quali  vengono  due  volte  l’ Anno, 
cioè  nelTeflade,  e nell’Autunno  ne*  bofehi  fatto  le 
TU  condro . qurràe , come  ancor  in  luoghi  incula,  come  dice 

candro nò  getrrgkijcome  recita  Atheneo  - 
s. . . Olcis 
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—oltis inimica  propago. 


Quercu,&  punicea:  malo  , triftiffima  petti  s, 
Illicibus,quae  venit  fungus  grauis,  atquc  le- 
thifer.  , , 

Come  aneora  dice  Tlinio , Robar  cupreflus,&  vUma, 
pìnus  noxiospariuntfungos  ,item&gus,  quefli 
che  nafeono  /Otto  le  querele  ,fe  ben  fìana  rimpro- 
ueratìyfono  però  i più  vfìtati  nel  Tiemonte,han- 
no  il  piede  graffo  ila  cocola  tonda,  e ffeffa,  di  (0- 
fra  fono  di  color  fulijfinofo,  e [otto  bianchi , quan- 
do fon  piccioli  ,&  bordi  color  tra  il  negro , e bian- 
cheggiante, quando  fono  grandi,  tengono  abbon- 
danti nelle  prime  pioggie  delf  Autunno,  fideuouo 
elegger  gt autonnìdi  piccioli , bianchi  di  fotta , non  EUuituei 
tarlati,  fi  deuono /chinar  queinaù  appreffo  le  concr- 
ete d'animali  venenati,  e morti, ò vero  appreffo  pan- 
no , ò ferro , ò altra  cofa  di  venenata  qualità , ò che 
pano  toccati  d* animali  velenoft,  quelli  cotti  diuenta  * 
no  vijcofi , fi  cuoceno  nell’acqua  aggiongendoui  tal- 
ìhor  pan  negro  brufìolato, peri  Jeluatici , e aglio,  fi  Conditura* 
mangiano  cotti  co’ ì fate , & pepe,ò  vero  fi  candì- 
/ cono  come  i reali,  fono  ancor  buoni  cotti  con  l’aglio , 
e fugo  di  limoni , e pepe  : ficondifcoho  per  tutto 
l’Anno  coì  (àie , oucro  nell’aceto , ò agretto , onero 
con  f oglio d’ oliua , pepe , e fole,  alcuni  gU  feccano 
al  Sole  infilzati  per  tutto  /’ anno. 

Quefli falati  s'vfanopcr  la  quadragefima,&  non 
fono  tanto  nocini , come  mangiati  frefehi  pereffer 
corretti  dal  fole  ; di  quefli  v’è  ne  vna  ter^a  fpecie , 
che  nafeono  fintole  quercia  chiamati  da  "Piemonte fi 
bollati  ferrai  più  piccioli  di  color  ferrugineo , di  tdknl, 
peffima  , & venenata  qualità,  fino  qua  fi  fempre 
tarlati , e £ alcunirufiici  fino  conferitati , & quefH 

tred* 
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credo  che  fumo  gli  rimprouer  alida  Tficandro:  V*è 
ne  vn  altra  fptcìe  tondi , bianchi  di  Jopra  , S fot- 
to roffi  come  i angue  co’l  piede  curto , najcono  molti 
infieme  duri  nel  romper , & re/iano  di  vario  colore , 
eogae fi  fi  (alano  ancora  da  ruflici , e fono  di  mala 
Tengo  un-  a(ce  ancora  nell  Hungari  a circa  la  fe - 

garia grafo.  fia  di  $•  Mtcbaèle  vn  fungo  quafi  di  fimtl  fatela, 
di  tanta  grandezza  , & crafe^a , che  vn  folo  i 
/ ufficiente  fatiar  in  vn  fol  pafìovnafameglia  intiera. 

' Dopò  à quelli  feguitano  i Jòngi  , quali  vengono 
Tongì  iti  f0- fotto  il  popob  bianco  , quali  fono  più  vifcofr,  mà 
polo . „ giudicati  dal  Torta  meno  nociui  de  gl' altri, e quelli 
fi  chiamano  d’ alcuni  Crauette  . Quefìi  fi  mangiano 
piccoli,  s’acconciano  come  i porcini, fi confer uano 
ancora  come  effì  , e vengono  yn  poco  più  tardi,  i 
vecchi  ftbiafmano,  e fono  d’ ingrato  fapore. 

Sotto  ài  Topoli  ancor  anafeono  certi  fongt  chia- 
mati da  Tiemontefi  Terroni', per  far  vicini  alla  ter - 
. ra , & non  fono  tondi  come  gl’ altri  ; mà  alcune  voi • 
Ttrrm.  ^ forma triangolare , bianchi  di  fopra  , & Ufi, 
duri , & quefii  li  mangiano  cotti , e fritti , oltre  la 
mala  qualità  ch’hanno , fono  ancor  più  difficil  al  di- 
gerir de  gl’ altri , & trà  quefìi  fi  biajmano  del  tutta 
quelli  che  rompendo  fi  fono  alquanto  laticinofi . 

T{af cono  poi  ne’  prati , e ne’ pa  fcoli  la  ter^a  ffic*. 
eie  de  forgi , come  ancor  la  jettima  ffi  e eie  de feruta 
dal  Clufiocti  forma  ouale  , biancheggiante  di  fopra9 
di  fotto  folcati  , di  color  negreggiante  chiamati  da 
Tiemontefi  Sanfeyoni  , quali  vengono  due  , ètra 
Sanftrm . yo^te  Vanno , & credo  fiano  quelli  celebrati  da  Ho- 
ratio,come  più  lodabili.  1 

--  -pratenfibus optimi  furgis. 

Natura  cft,  alijs  male  ereditili . 


©rgitized  by-Go 


HEGOLÉ  DELLA  SAN^-  $8l 
Quefli  fi  penfa  il  Torta,  che  ftano  i bolletti  reali ; 
tnàilClufio  giudica  , che  fiano  qutfli  altri. 

7\ lei  me^go  dell'Autunno  nafcono  nelle  campa  > 
gne  ,epafcoti , ifongi  domandati  da  Italiani  Conoc-  Conocchie  l 
delle , & da  Tiemonteft  Cucamelle,  le  quali  fono 
debutto  bianche  con  il  piede  annuii  irò,  & quelle 
t'acconciano  come  i bolletti  reali  ,enon  fi  conferita- 
no  , e non  fono  così  vifcofi , come  gl  altri . E le  piò 
grandi  fi  chiamano  bologne . * ^ 

VI ano  ancora  mangiare  i fongi  intercìfì , quali 
•vengono  nelle  f elite  cedue , & ombrofe , e da  vna*' 
gamba  fola  fpargono  molti  branchi  di  mirabd  for- 
ma , & Gio . Battifla  Torta  dice , che  v’è  ne  fono 
tanttr  grandi , cheà  pena  Ihuomq può  abbracciami 
vno , di  pefo  di  fettunte  libre  , affai  comrt.odi  per 
pafcer  vna  fameglia  in  vn  giorno,  & quefìi gran- 
di fi  chiamano  da  Napolitani  gallinacci,  e i piccio- 
li gallinele,  di  quefìi  piccioli  ne  vengono  affai  ne 
. bof  chi  del  Tiemonte  ,&  li  condì [cono  come  gl' altri, 
fono  alquanto  odorati , & di  diffidi  dige fi  ione  ì fà 
j mentme  il  Torta  dì  vn  fungo  bianco , odorato  tan- 
to foaue  al  guflo  , che  fi  mangia  crudo  , & fen^a 
pencolo , fida  à glamalatì,&  fi  chiama  ricchione , 
quafì  de’  fongi:  fà  ancor  mention  del  fongo  do* 

mandato  peperete  bianco , il  qttalmangiandolo  arde 
le  fauci , come  il  pepe , e nafce  nell'Autunno;  feri • 
ue  ancora  de’  fongi  chiamati  gallucci,  quali  vengo- 
no due,  ò tre  vniti  infieme,  bianchi,  fen^a  macchia, 
fintile  alla  crefìa  d'vn  gallo , dì  odor  di  zafferano  al- 
quanto peloft . 

Celcbratijfimi  in  Tiemonte , come  ancora  in  altre 
parti  fono  i fongi  da  Napolitani  chiamati  fpon  Spngkle, 
gioie  « e v’è  ne  fono  di  pefo  di  tre  fibre,  & da  Tic- 
: _ . v . montefi 
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monte  fi  pergole  ,per  kaucr  forma  di  (ponga,  e da 
Trance  fi  morilliont  , piramidali  alla  forma  dm 
frutto  dvn  pino  t in  ogni  parte  concauati  ; nafeono 
nell* Alpi  f otto  li  abeti  , & in  Tiemonte  fornii 
aceri  » & olmi , & alcune  volte  fìtto  te  querele 
vengono  la  Vr'mauera  ,fi  mangiano  fritti , come  gli 
altri , & s'acconciano  ancora  co’t  brodo , & (pecie 
aromatiche , & quefli  ancora  s'è  offeruato , che  non 
habbino  mai  fatto  danno  alcuno  ; di  ftmil  natura; 
itici  meno  foauial  gufìo  fono  le  monaccielle  di  7ga- 
politani , di  color  negro  ; lodati  fimi  fono  ancorali 
frignali  de  Romani , che  vengono  al  mefe  d Aprile,  i 
quando  vengono  le  pwggie , odorati , foaui  algufio, 
& che  non  portano  alcun  dia  uno , nafeono  nelle  fel  • 
uè  fattoi' ombre  delti  arbori  , & fempre  repullula- 
no  nel  medemo  luogo , è fi  perdono  quando  l'albero 
fi  taglia.  Hertnolao  dice  , che  fono  innocenti  fimi  i 
fòngidi  Trimauera  , che  nafeono  ne‘  roeti , e fine 
chiamati  pruneti , & (pinole , ò carduele . 

7{el  fine  poi  delle  vendemie  vengono  i piccioli 
fongi  chiamati  da  Tiemontefi  famigliole  t coft  do- 
mandati per  nafeere  gran  copia  infume  invn  foto 
caule.  Quelli  fonola  filila  jpecic deferiva  dal  C lu- 
po; nafeono  alle  radici  delti  alberi , e ne'  (pini,  & 
pruni  feluatici , e le  più  celebre  in  Tiemonte  fono 
quelle , che  vengono  alle  radici  delle  noci , onde  ben 
diceti  Torta  , fumma eft , quod  vnaqu^que re- 
gi o/uos  populareshabet.  Terciò  Tqjcandroto- 
Aòmolto  quelli  che  vengono  alle  radici  de  fichi . 

Cumfucrit  ficus  multo  fub  ftercoiètc&a  . 

Si  mox  perpetuò  fiuxu  confpcrferis  illam  . 

Innocui  furgt  ntradicibus  vndiquc  fungi, 

<Q»os  tu  ac  verusj  radicem  credito  nullam. 

liete 
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llche  parche  confami  'Plinio,  così  dicendo ; fed  Pimi** 
tiisabem,  inquit , veneniargumentum,quo  fi 
milior  fuerit  arborumfici:  Altri  dicono,  che  i 
più  lodati  fono  quelli  , che  nafcono  alle  radici  del 
popolo  Alpino . Tlinio  lodò  quelli  della  quercia  , & 
biafma  quelli  delia  rouere  » ilche  fi  meraueglia  il 
Torta  , Atheneolodò  come  famigliati,  & Jen^a 
nocumento  i minuti , molli , e friabili , che  nafcono 
(otto li  olmi»  & l'albero  picea:  Il  Torta  dice  , che 
tra  tutti  i fongi  effer  megliori , quei  che  nalcono  al- 
le radici  del  j ombaco , quali  fi  mangiano finuerno, 

Iblei  retto  fono  quefìi  piccioli  fongi  vifeofi , di  diffi- 
di digeftioncgeneran  humori  pituitoft  ,fi  con fer  na- 
no falati  . fi  conducono  ancor  con  faceto,  come  gli 
altri  piccioli  fongi  per  vfo  di  quadrage finta'-  Que- 
fii  come  tutti gl altri,  che  nafcono  et  alberi  non  vene- 
nati,  non  fogliano  caufar  li  accidenti  de  gl' altri  fon - 
gì  produtti  della  terra*  v 

Vengono  ancora  netteflade  certi  fongi  alli  fatici  Fon gì  do* f di. 
toffi  ,&  teneri  chiamati  da  Tiemontefi  vacchete  ;fi  #»•  qumrck, 
mangiano  quando  fono  tenericotti,  & fritti  inuol* 
ti  prima  con  la  farina , & conditi  con  agrumi,  fate, 

€ pepe,  baglio»  che  fono  refrigeranti , difficili  al 
digerire , tardi  difendono  » & fono  di  poco  nutri- 
mento : alcune  volte  fe  ritrouano  alle  quercie  ».  & 
fi  chiamano  lengue  , & fono  di  fimi  qualità  : Il  Fongi  dtlari- 
jMathiolo  fcriue , che  ne  nafcono  a'  larici  ne*  monti  ci. 
dt  Anania  alpe fo  di  trenta  libre  , di  color  d'oro  in- 
tertagliati  à f intorno  , fen^f alcuna  amarena,  e 
gratinimi  ne*  cibi . 

Tiafcono  ancorai  fongi  da  certi  puffi,  quali  fi 
trottano  nel  monte  Vefuuio  nel  Pregno  di  Jfapolhco-  FoHS{  #fifh 
me  ancora  nel  monte  Gargano  d*Apuglia,  i quali c,4li- 

fepott) 
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•'  fepolti  vn  palmo  fatto  terra  , & fparfaui  acqua 
calda  foura  producono  fongi  fra  fette  giorni , al- 
cuna volta  pileaii  ,&tal  volta  fanno  turioni  diui- 
ft  in  fami  , il  [inule  dice  Dìofconde,  che  nafccno  i 
fongi  innocenti  dalle  fcor^e  tagliate  mi  stamente 
dal  pcpulo  bianco , & negro,  fepolti  in  terra  , & 
fiercorati . 

Il  f/mile  dicono  , che  produce  la  terra,  'quando 
hanno  poflo  il  fuoco  ne'  luoghi , douevi  fono  cala- 
mi, e (pini  irrigata  dalia  pioggia  , ò vero  con  arte 
.fparfaui  l'acqui  con  vn  lenzuolo  > mi  non  fono  poi 
così  (dporiti . S’è  ancona,  ritrouato  per  efpericn^a, 
che  afpcrgtndoui la  decottione  de'  fongi  foura  il  ter- 
•seno  grafo , che  produce  dall  alquanti  giorni  noni 
fongi.  Quanto à gl' altri  fongi  tanto ejcolentiiConu 
venenati , chi  de  fiderà  faperne  pii  à pieno , lega 
il  Clufto  nel  fuo  lib.  de  fongis , & il  Torta  nel  (no 
lib.de  villa  ruflica  ; perche  noi  intendiamo  fol  trat- 
tar de  no  tiri  , quali  vengano  in  Tiemonte , & in 
. altre  parti  d' Itala  ; l'antidoto  de  fongi  dice  Galeno 

cfer  l'offìmelle  tuolto  da  per.  fe  folo , 6 vero  con  £ hi  - 
(opo,  & argano  a fpergendoui  foura  vn  poco  di  (pu- 

VlìASEL™*  dÌK.ltr0- 

Quei,  chenafcono  ne’ prati  l’ Apri  le,  detti 
prignoli , oueroi prataioli, ouero  quelli , che 
paiono  rofli  d’oua  , che  fi  chiamano  volgar- 
mente bolletti. 

Sono  molto  (limati  nelle  méfe  ; perche  fan- 
no venite  appetito,  & riceuono  tutti  i fapori* 
che  lor  fi  danno . 

Caufano  lo  ftuporc  , e l’apopleflia  : c molti 
fono  morti  per  il  loro  veneno  : e altri  fuffoca... 
ti  per  haueme  mangiato  troppo  de’  buoni . .. 

Se 


LI. 
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Se  prima  fi  mondano  , e non  mutano  color,  Kimtdi», 
e poi  fi  cuccano  con  pere  acerbe , bafilicò , pa~  , 
ne  , aglio  , e calamento,  e poi  fi  condiscano 
con  oglio , Cile , e pepe . 

Sono  freddi  nel  fecondo  grado  , e humidi  Gradi. 
nel  terzo;  màriceuonofàcilmenteogniquaii- 
la  d«lcondimento,che  lor  fi  dà . 

■Quelli  no  fono  mai  buoni  in  nefluno  tem-  TtmPi  > 
po , à ndìunaetà , & per  nelfuna  completilo-  • 

ne  ; perche  fanno  più  danno , che  vtile . 

Di*  fcoride  pone  due  frette  di  fanghi , cioè  buoni» 
t mortiferi  ; con  tutto  tiò  je  ne  veggono  molte ,e  va- 
rie forti  per  ogni  parte  . Quei  » che  fonò  afatto 
ferrea  pericolo  , fono  1 Trignioli  , e quei , che  fi 
€ùlgono  ne’ prati , detti  volgarmente  Vrataiuoli'.on- 
dcdijje Horatio , Pratcnfibus  optima fungis  na- 
tura, casteris  male  creditur.  I porcini  fono  (li- 
mati buoni  ancora  e(Jì;mà  hijogna  mondarli , e ta- 
gliarli , auer  tendo , fe  ft  cambiano  in  colore  pano - 
rta^go  , turchino  , e negro,  che  quello  è fogno  di 
•penano  : onde  molti , che  gli  hanno  pofli  intieri  à 
nuocer  Jopra  la  graticola , non  accorgendofi  del  tuf- 
fetto fono  morti . In  Tgapoli , & in  Roma  fono  pie- 
tre , che  bagnandofi  et  acqua  tepida  , fannofongi 
4' ogni  tempi.  Quei,  che  fono  buoni  » mangiandone 
troppa  quantità , Affocano . Quei,  che  fi  [alano, di. 
uentano  ficuricol  bene  fitto  del  Jole  . Bìfognaòla- 
/ciarli  à fatto , ò mangiarne  molto  pochi , e btuer- 
<gli  apprefjo  vin  buono  ; mi  in  poca  quantità . Gene- 
rano la  pietra  co* l continuo  vfo. 

Vroduce  parimente  la  terrai  fùngi,  quali  fono , 
eSr  ejfi  freddi , & humidi , & quafi  della  medefì- 
ma  natura  de’  tartufi  ; mà  nuocono  molto  più  facil- 

- Bb  mente t 
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mente,  & ttrangolano  pretto,  onde  è nato  il  pro- 
tterbio,  Tanquàmfungus  ftrangulat  . 

Sogliono  nuocer  i fongi  per  mite  caufe , ò vero 
perlormalitia , e (fendo,  che  véne  fono  di  quelli, 
che  nafcono  venenoft  da  fé,  ò vero  per  ejjer  nati  in 
luogo  cattino , come  apprejfo  qualche  muro , ò herbtt 
Vencnofa , ò folto  qualche  arbore , che  li  corrompa, 
come  i vliuo , ò vero  apprefjo  qualche  ferro  rngino- 
fo , ò che  gli  fiottato  fopra  qualche  animale  vene - 
nofo , ò vero  per  efjer  mali  acconci  nel  cuocerli,  fen- 
ica corregger  li  ,non  mettendo  lor , quando  fi  cuoco* 
no,  ne  pane  , ne  pero , ne  aglio  : à vero  per  man- 
giarne in  troppa  quantità,  che  per  l' abondan^a  del 
loro  hnmore  crajfo , & fredd  o , caufa  flrangoUtio- 
ne.  Et  in  talea  fo  , fi  procuri  il  vomito , ft  betta 
buon  vino  : & frà  F altre  cofe,  il  ttercodi  gallina 
polarizzato,  & datoà  bere  ,ò  lor  theriaca . 


Piginoli',  t ’S 
fnoinocnmtsi  Jr 


VE  EAGIVOLl.  Cap.XLllL 

Fagiuoli  fono  caldi  , &humidiin 
primo.  Generan  humori  grofll, 
&fono  inftatiui,  moliiicano  il  vé- 
tre  , ingranano , prouocaìio  Fori** 
na , giouano  al  petto , & al  polmone . Gratta- 
no il  capo,generan  fogni  fpaueateuoli.Rirna- 
«eno  il  loto  nocumento,!;),  fernpa, origano, pe* 
fé,  e vm  puro.  - -v 

^ J ^ , * « • wm~  '*  , , 1 1 * 

ANNOTàTIONI. 
f^cnoi  fagiuoli  vfiitatiffim  appreffo  il  volgo  , i 
* Ì3  piti  lodati  fono  quelli  d’ A fuegiana, muffirne 

iróffiit  bianchi  fono  cattim.Gli piccioli  teneri  verdi 


^ 3 V li 
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ntW efiade,  dentro  le  loro  vagine  fé  ben  , che  fiano 
di  cattiumutrimento , fono  peròdiletteuoli , prima  Fagiuoli  pit. 
cotti  nell'acqua , poi  muolti  nella  farina , & fritti  coli  c»n  flefi 
con  loglio , & apprefjo  fpargendoui } opra  acetoyJa  Hq»* . 
le , & fugo  de*  limoni , ò agre/la , & incitano  l'ap  - 
petito  : il  juo  correttìuo  è il  pepe»  . . , 

Il  fagiunlo  cotto  co'l  latte  di  vacca:  aggiùngendo  Cott*co’l  Ut n 
pi  poluer  di  pepe  longo  , galanga  , e guccaro  è u ' 
buono  tper  generar  copia  di  (ferma  , & perl'vfo 
■ venereo . In  Francia  fe  ne  fa  vrì acqua  buonifjìma,  > . 

per  lufìrar  la  faccia , qual  lenifceù  pelle  » & la  i- 
rende  morbida . Tigiia  farina  di  fagiuoli  bianchi  J ' 
tnedolia  di  bianchiamo  pane , di  ciafcun  vna  libra  : 

•pna  ^ucca  bianca  tenera , in  fu  fa  per  vna  notte  nel 
latte  , & tagliata  in  pe^i  , di  femi  / corticati  di 
melloni  onc.  v,  di  animelle  di  perfiche  mondate  onc, 
iij.  graneliedi  pino  frefche  mondate  onc.vj.  vn  co- 
lombo picciolo  domettico  con  fue  piume  , purgata 
folo  dalle  budella:  pittati  fi  ogni  co  fa  da  fe%nel  mot- 
tardimarmor  , & mettanfi  ogni  cofa  à bagno  ma  • 
viaà  diflillareì&  fi  conferai  f acqua . 

' l fagiuoli  de  gl'horti , chiamati  da  Galeno  Doli 
chi  y & dal  Matthioli  Smilace  : fono  più  vifcoft  de 
gl' altri , & piùflatuofiy  & fi  mangiano  , cornei 
foprafcritti  : quetti  ancora  prouocano  l'orina , 
fanno  fogni  torbolenti , e nutrifcono  come  i pifelli. 

Che fiano rodi,  onero,  chetirinoai  roflo>  P r s anel 
che  non  fiano  forati , e che  al  fuoco  facilmen  v L T 

lì  cuccano.  . EUttion*.  \ 

Fanno  orinare  , prouocano  imefi alle  don-  Gtouxmtmi‘  ' 
ne,  & ingranano  il  corpo  i - 

Fanno  molto  vento,  inducono  la  naufqa,  'tifcumnti, 
granano  lo  ftomaco , fannocattiui  fogni , ver* 
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tigine  , & riempiono  il  capo  . 

Cuocendoli  con  oglio  , fale  ,pepe,  fenape, 
& aceto* 

Sono  caldi , & humidi  nel  primo  grado,  ma 
temperatamente  * 

, Si  pofl'ono  vfare  da  quei  che  hannolo  fto* 
. maco  gagliardo , & che  molto  fi  affaticarò,  ma 
nondaotiofi,  & delicati. 

• . , * • t 

1 Fagiuoli  fono  affai  peggiori  dette  fané  : mi 
tra  loro  itoffì  forni  megliori , come  più  caldi  , & 
meno  vento ft.  donano  al  petto,  &à  * polmoni , 
il  Senape  toglie  via  il  loro  nocumento  ,•*  come  ancora 
fanno  Faceto  , il  fale  , il  pepe , e l'origano . Ap- 
preffoloro  fi  hi  da  bere  il  vino  f chiotto . I fagiuoli 
non  durano  longamente  , é quello  auuiene  , perche 
non  fi  poffono  peccare  perfettamente  . I verdi  fi 
deuono  mangiare  finga  la  fcorga , con  fale , aglio, 
cimino , e pepe . 1 bianchi  fono  molto  humkb,c  tar- 
di à digerir  ft . Quantunque  r fagiuoli  ftano  di  gran 
nutrimento  : fono  però  pafio  da  villani ,e  non  da  de- 
licati, e da  Rudenti,  < 

1 Fagiuoli, effendo  di  mal  nutrimento  atte  perfi- 
ne delicate, fi  deuono  lafaar  alle  genti  di  lauoro,e  di 
capagna,le  fue  virtù  fono  affai  poche , & à baflangd 
raccontate  dall’ Auttore . Dirò  folamente, che  fono 
ancora  buoni  per  fare  bella,  & polita  la  faccia  al- 
le donne  , pigliando  vna  libra  di  fagiuoli , con  vn  al- 
tra libra  di  medolla  di  buon  pane  bianco  , & vna 
guata  frefca  ncflrana  , tagliata  in  pegg i , & in • 
fondendo  queffecofe  nel  latte  di  capra  per  vnanot - 
te,  fi  pigliano  poi  cinque  onde  di  femenga  di  mel- 
loni, tre  onde  d'anime  di  perficbi,monde , & meg- 
< ga  libra 
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calibra  di  pignuoli  fi  efebi  y &ognicofd  fi  pefla- 
rà  in  vn  mortaio  di  pietra , & ri  aggiùnge  m co- 
lombo bianco  con  le  penne , canati  però  gl’ interio- 
ri ,&  fi  farà  defiillar  per  lambicchi  di  vetro  >& 
yjafi come  gli  piace. 


DEL  F EVOCHI 0.  Cap,XLlV.  » 

^ &n°chio  c caldo , e fecco  nel  fé-  Q**UtÀ  dei 
|^a]  condo  grado.  Noi  vfìamo  le  Tue  fo-  fiochi*, 
glie  in  cibo,  & per  gl*in(alate,  & 
tra  l’alcre  foglie  , & herbe  genera 
buoni  uumori  ; gioua  al  petto,  & apre  le  vie 
dell’opilationi . La  fua  radice  ben  cotta,  con 
li  ciceri , li  augmentala  fua  virtù  apperitiua  ; r l 

La  me^lior  parte  del  fenochip  é la  fua  fomen- 
za : prouoca  l’orina , & apre  Topilatipn  del  fe- 
gato.  , ^ • 1 ; • > 

11  fenochip  feluatico  rompe  la  pietra  : ogni  Fenochio  fd* 
fprte  di  fenochio , gioua  alla  veduta , & il  Tuo  amico , 
vfo  accrefce  la  vifta . Sono  alcuni,  che  hanno 
ilimato  , & maflìme  gl’antichi  , che  li  fer-  , . . \> 

penti  nella  Primauera  mangi  a fieno  le  loro  fo-  Serpentine** 
glie,  & che  ancora  fi  fregano  gl’occhidentro**»®  il  firn» 
à eifa  , & cicKjuandoefcono  fuori  delle  loro  (j?t0 
caucrne  , accioche  il  loro  vedere,!!  copforti^Si  >onar  ^ÌP* 
fi  corrobori  ; pfrla  debolezza,  che  hanno  ac- 
quetato li  loro  occhi,  per  la  longa  dimora  nel-» 
l’muerno  fiotto  terra.  . • 

ANNOTA  TI  O NI. 

* * i 

IL  Jemedi  fenochio  dolce  è piti  celebrato  al  pi-  Fnwrfiio  Jbfi 
fio  i il  feluatico  per  diffìpar  in  flati , è più  pò-  et . 
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Il  [ho  fiorerò  feme  dicono  , che  fonoperi- 
colo  fi , per  certi  vermicelli , che  fanno , e fono  mor- 
tali . Del  fiore  (e  ne  fa,  vna  [alfa  co'l  pan  bru • 
fiolato , macerato  neU  aceto , e vn  poco  d'aglio  , pe- 
pe , petrofillo  , [ale  è brodo , per  incitar  l'appetito  * 
Il  forcollo  tenero  è celebrato  da  grandi , & fenefà  ' 
mineflre . 

La  grana  fi  confetta  co*l  guccaro , & fe  ne  fi 
poluer  digefiìua , con  coriandri , cinamomo , origano , 
ini// , e ^ncciro  . L'oglio  HHillato  diffipa  i flati  $ 
lena  il  dolor  di  flomaco , ventre , e matrice  » e prò  - 
hocalor'ma  1 

Il  Carni  hà  fìmH  virtù , & il  gambo  fi  mangia 
tener  tUo nella  'bfouallcfa , & chihabita  nel  mon- 
te Cinefìo  : il  feme  svfa  da  gC  Alpini  in  luogo  ài 
grana  di  fenochioj  e procura  la  digè  fiume  » & diffi - 

p i san  e l paì>flnfè'<l  : . V ^ '* 

L r # Che  fia  hortolano , domcftico,  e tenero  per 

BlwioHt . mangitfrfi  frefco  , ouero  granito , & maturo 
• ’ * ' per  Hni&wio , ò con  le  radici  tenere  , e gambi 
giouani  per  mangiarli  dotto.’ 

Gionamenti  • Prouoca  copiofamente  il  latte, l’orina, e i 
•*  •**"'  meftrui,  egiouamimbilmenteàgrocchi  , & 

-•  ^ leua  le  antiche  opiiàtioni , e purga  le  reni . 

Tarda  alquanto  à di  gerirli  co  fi  crudo*  come 
cotto,  mamme  mangiandone  molto  : aflbttì- 
glia , à infiama  il  fanguc  à quei  che  fonòcole- 
tici.  *■’  * 

, Mangiandone  in  poca  quantità,  che  fia  affai* 
tenerello,  e che  fia  fiato  primo  infufo  nell’ac- 
qua frefca.  1 *.  ' 

. E caldo  nel  fecondo  grado,  & fecco  nel  pri- 
* inOiancorche  molti  lo  pógano  caldo  nel  terzò-. 
i..  :4  v „ E buono 
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E buono  d’ogni  tempo  , per  ogni  età  , & Tempii 
Co  mplefllonij  ma  i giouani,&  i colerici  ne  ha*  Comf 
no  da  mangiar  poco. 

Ù Fenocbio  lena  la  (polita  della  vecchietti  alle 
/ ferpico'l  gufìarlo  , c gli  fa  diuentar  acutiffimala 
Vifia  offufota : ilcbe  ha  fatto  comfort  àgi!  huomi - ' T 

ni , cb’egh  è valere fo  rimedio  per  gli  occhi . Dalla 
mala  qualità  / che  in  effo  imprimem  le  ferpi , co’l 
fregarli  Jopra  gnocchi , kajcono  dentro il  fenocbio 
certi  vermiciuoh  molto  velcnoft  , t per  quello  che 
molti  credono  » tnemediabtli  , e però  è introdutto  il 
cofiun,  e di  aprirli  » j bat  terli  ben  bencyguardare , che 
non  ci  fìiam  dentro  % e poi  pervn  peggp  infonder - 
li  nell3 acqua  frtfca,  .Apre  il  fm&chio  leopilationi 
del  fegato  , ddlamìlga , del  petto y e del  cerne  Ho , 
t»s  bt fogna  mangiarne  poco,  perche  infama  il  ] an- 
gue, crìi  temfo  ingenera  la  pietra;pertbe  come  ape* 
ritim  porta  materie  grò  fesche  m quelle fhade  § Ir  et  • 
tt  fi  contieni  ano*  * 

Il  fenocbio  Marino  è chiamato  dami  *PiemonBEK  TAL; 
ttfi  Baciglia,  & èdi  pià  fpecie , tome  fi  può  veder  D Q> 
itti  Mattioli  fatto  nome  il  di  Crytbimer.fi  mangia- 
cruda , e cotta  > ò acconcia  con  aceto  , come  i ca- 
pati , l’aceto  corregge  la  fua  talidità  .*  E calda  , t 
fecca  nel  tergo  ordine, dif ecca , & aflergie , muove 
Forma  j incita  C appetito  perfoacconcia  coni’ aceto 
conforta  lo  fì  ornato , il  fegato , /e  reni  : infama 
il  fangue, conviene  d vecchi  e nuoce  à gioueni,  co- 
me ancor  fanno  tutti  C altre  fpecie  j.-«  * 

Che  Ciano  idoiaieiH ci  » colti  firefchi  » e chele  P I s an  e l 
cime  ineomiriciono  à riguardare  verCo  la  terra  I * 
Aprono»*  leuano  lèoppi  temoni  delle  remi,  e Ete*'io*e  ■ . 
del  fegato  # acctcfcono  il  coito  » mollifica  no  U * 

Jf&  4 corpo 
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corpo,  cprouoca no  Torma . > 

Inducono  naufea,  quado  fi  mangiano  fred- 
di, & à itomachi  colericiaccrefconoalquatt», 
to  li  colera  per  la  loro  amaritudine  « 

• Se  fi  ledano,  & fi  butta  via  la  prima  acqua, 
che  coli  lafciano  l’amarezza:  e poi  ficondifca- 
no  conacetOjOgliOjfale,  e pepe  in  quantità  « 
Sono  caldi  nel  primo  grado,  & humidi  tem- 
peratamente , fé  ben  Galeno  pare  che  non  fi 
fappia  rifoluere  della  loro  qualità  attiua . 

Quando  fi  polfono  hauer  , fono  buoni  per 
’ tutte  l’etàjC  complcflìoni,e  maflime  di  vecchi, 
& freddi . « • . ■ - 

Gli  Sparagi  nutrirono  più  di  tutti  gl1  altri  her» 
baggi  : e fé  ft  mangiano  caldi , e ben  conditi , gioua  - 
no  allo  flomaco  ; Mondano  It  reni  dall'arena , fenica 
che  notabilmente  rij caldino  • Sono  molto  predati 
nelle  menfet  muffirne  quando  fono  grò fji  , eteneru 
Cnofcoride  dice , che  lo  Spar  ago  portato  adoflo,  ren- 
de kerili  tanto  i mafehi , quanto  le  femmc.Tuttauia 
per  prona  fi  vede  che  aumentano  , e prouocano  il 
coito  filche  viene  per  il  molto  nutrimento , che  dan k 
no . yngendofi  l’huomo  co'l  fugo  del  Spar  ago  non 
può  efiere  truffino  dalle  Api  : T^afcono  bellif* 
fimi  in  Germania  , & in  Rautnna  ,onde  difie  Mar- 
ciale , Mollis  in  aequorea , quar  creuit  fpina  Ra- 
uenna,non  eritincultis  gratior  Afparagis.Ce/i- 
reper  efbrimere  la  velocità  di  vnacofadìceua . Ci- 
tius  quam  Afparagi  coquantur  . Gli  Athcniefi 
per  ph  pronunciando  li  ckiamauano  Afparagi, 

Il  mede  fimo  fi  può  dir  del  finocchio , delta  baci* 
glia , & delli  fparagi  , che  più  prefio fiano  vfati 
come  cibo  medicinale , che  per  nutrire  » attefo  ,che 
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mangiandone  ancora  d'c/fi  in  quantità  (ògliono ge- 
nerare colera  rugiho/a  , & mala . il  Jerne  del  fi* 
nocchio  prefo  nel  fin  de* cibi, /caccia  la rentofità . 
La  radice  de'  frangi  applicala  /oprai  denti,  che  do- 
gliono,  acquetali  dolore.  Si  fà  ancora  del  finocchio 
vn  liquore  per  gf  occhi  pretiofifiìmo  tagliando  i fe- 
fiuchi  del  finocchio  dolce  C jlntumno  due  palmi  alto  ■ 
da  terra , impiendo  la  concauitctdi  che  riman' in  ter • 
fa  con  guccaro  candido , poluerig^ato , & otturai i- 
doil  buco  di  fopra  con  carta  ' pecora , poi  paffat'rn 
giorno , tagUandoft  ,fi  ricoglie  il  liquor,  che  >’è  den- 
tro,& fi  /erba  per  gP  occhi* 


DEL  E^VTTO  DEL 
Cap.  XLK 


L Crinelle  del  pino  , declina  al  - /W 

quinto  alla  cali  diti , & humidità,c  vm* . 
impinguatiuo,  condri  Tee  alla  de* 

bolezza  de*  nerui,  & alla  loro  mol- 

ìi  fi  catione.  Aiuta  grandemente  al  petto,  & al  ? 

polmone  , & alladebilt»  de  tutti  i membri . 

Incita  il  coito , & augmenta  laiua  materia»  ÒC  , 

fpecialmentc  mangiato  co’l  zuccata  ;nondi-*V<**,*",^ 
meno  ha  virtù  m6dificatiua,&  nuoce  allo  fto- 
maco,  &tal  nocumento  fi  rimuoue prima  la- 
uandolo  , & remolli ndolo  nell’acqua  calda* 

Quelli:  che  fono  di  calda  natura  * lo  deuono 
ma  ngiar  co’l  zuccaro , & chi  è d i fredda  com-^ 
piccione,  co’l  melle?  gioua  allo  itomaco 
generati  megliorhumotfi  • . 


AN- 
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' ■ •'  1 

ANN  OT  AT  IONl.#  v 

' * • ^ » %• 

Vini*  {*1  lodano  i pignuoli  frefchi , & fi  biafmanoì 
iJ  rancidi  i per  effer  più  caldi , e nocini  . Man 
gatti  co’l  latte  » leuano  l acutezza  jptrmatgio 

nano  alTafpre^a  della  golatà  gl’ fatici , & confi* 
man:  come  ancor  il  pignocato,  ò confettati  co’l  %hC+ 
caro,  il  fuo  oglio  è buono  al  petto . Si  mettono  in  mol 
ti  condimenti  y & notrifcono  affai . L'acqua  /liba- 
ta de  pignuoli  frefchi  leuano  le  rughe  della  faccia* 
fomentandone  le\  tette  prohibifce  illoro  augmento: 
fìnngie  grandamente  la  natura  delle  donne,e  vieta 
ilconcorfo  dell' Immori  à quelle  parti . 

Che  (laao  cattiti  dalle  pigne  domeftichc  i e 
Pi  san  Et,  maflJttjc  da  quelle,  che  Torto  femine,perche  fo- 
. no  più  faporiti , mi  Topra  tutto,  che  ftano  fre- 


f * . » wSt?  • 


{eh tifimi.  . * . ...  . 

^ % i Sono  di  gran  nutrimento , in  gradano  * pur- 

* gano  il  petto  cotti  co’l  mele , prouocaao  TvrV*' 
na,riftorano|le  forze  ne*  deboti , e,;ipercunto- 
nogl’hutìiori.  corrotti  ; r*1  ; A 
Tipmmmi . x Sono  tardi  alquanto  da  digerirfi , & danno 
\à nutrimento  , Ch’épiù.gt*0ìfo  , che  fattile* 
nv<^inordicano  lo  {fomaco , & il  ventre  quando  ie 
y mangia  ató*v-***'  \t •.  ■ ; - -n^ai 

JUm die,  Infondendoli  prr^a  nell'acqua  tepida  ptt 

fpitiod’vn’hora  r <*  pòi  li  mangiano  i flemma* 
tiei  CO*l  mele* , «ti  caldi,  e colerici  co'l 
caro*  * yfts 

Cratf  Sono  caldi  nel  principio  del  fecondogwU 

do, & humidi  nel  primo.  1 

»,  Età*  Sono  buoni  ne*  tempi  freddi, per  i flemma* 

tici, 
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tici  i & pei*  i ve^hi , ma  co*l  mele:&  per  i gio-  CompUfflorù* 
tiani,&  colerici  to’l  zuccaro. 

I "Pignuoli  fanno  grande  aure  (cimento  di  ft>er* 
tna,maflime  fi  fi  pongono  quattro  gocciole  del  lo- 
ro oglio  nell’oua  , che  forbirono  :però  fervono  al 
coito . gettano  le  fuperfhùtà  delle  reni , e della 
yeffica , e giouano  all'ardore,  & alla  difi  illationt 
dell' vr  in  a , Giouano  à gliafmanci , a paralitici, 
tr  à tutti  quei  che  tremano . "Purgano  i polmoni, t 
le  fue  viceré , tirandone  fuori  la  marcia , & la  vi~  .. 
feofttà  ; Cacciano  gl’humori  , che  fono  inuecckiati 
nel  corpo , & accre/cono  i naturali . Correggono  le 
humidità,  che  ft  putrefanno  nelle  budella,  e fan a* 
fio  i rodimenti  dello  fìomaco  ; ma  f opra  tutto  quei»  ■ ■■■ 
che  fono  colerici , non  gli  vfìno  fenda  ti  cuccare, 

& i flemmatici  non  l'adoprino  fenica  il  mele  imi 
che  prima  ftano  flati  infuft  nell’acqua  tepida , ac- 
ciocke  gli  fi  lini  ogni  acrimonia  , & altra  male 
qualità . I fuor  frutti  ft  chiamano  da*  Greci  Tity* 
dee:  Qua  fi’ arbore  non  fà  piti , quando  fi  gli  tagli  A 
la  cima  t e tagliato  muore  à fatto,  e non  gertnhut  . 
pitt  i Crefi  minaciaua  di  volere  eflirpare  i Lam~ 
pafceni,ntlrOode,che  ft  efiirpanoiTini . 

I Tignuoli  fono  di  gran  nutrimento  , & pHt 
quefld  caufa  fono  à propoflto  per  gli  Etbhi , purché 
ftano  flati  qualche  potò  inf ufi  ne U' acqua  rof a, pet  • 

tinar  loYOlalor  actimonia.  K ' u i l ’ 

De’  quali  per  uftaurafilcalor  naturai  à quelli» 
che  fono  molto  e, (lenitati,  ft  fuol  fare  fa  confetto 
'dì  pólpa  di  capone,  òdi  pernice,  pignuoli1,  piftac* 
chi , & %uccaro , qual  gli  dà  gran  nmimento . Et 
per  giouar  al  coito  ft  fuol  vfatt  dall' oglio  de*  pignuo- 
tì,&de  pifiacchi,  con  nuoce  mofeata  polùeritK^ 

W» 
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ta , & Truccar  o,ò  mele  » che  (enne  ancora  per  i par  ' 
tallitici  » 

L'acqua  follata  delle  lor  noci , foglie  le  crefpe 
della  f accia  alle  donne  , & lafcia  lor  crefcerelt 
Pi  fochi . mammelle , bagnandoci  con  pe^e  bagnate  in  effa. 

Che  (uno grandi , che  habbiano  odor  aliali 
1 1 sanel  ai  'Terebinto  , & che  il  frutto  fia  colto 

L 1 * da  arbori  vecchi  # fia  verdeggiante , e fia  frefco 

Elttmnt.  \ r .a 

pm  che  li  può  . ... 

Gi  enti  Leuano  marauigliofamente  le  opilationi 
tUMM  /’  delFegato,  purgano  il  petto,  e le  reni,  fortifi- 
cano lo  ftomaco , cacciano  la  naufea,  e rime- 
diano  al  morfo  de*  ferpenti. 

tìfcnmtnti . uocono  d i fanciulli  , & à quei  che  fono 
di  calda  compleflione , perche  alTottigliano,& 
infiammano  lor  il  fangue  , e fanno  venire  lor 
lavertigine.  ,•  . • - • 

...  Mangiandoli  nel  fine  , e nel  principio  del 

ftmtd».  pa^G>  & iri  fua compagnia  , oueroappreflfo 
mangiando  grifomele  fecche  , ouero  il  zuc- 
carorofato. 

, Sono  caldi , & fecchi  nel  mezzo  del  lecon- 
ra  >f  do  grado , fi  come  nel  libro  delle  fue  diete  feri- 

ne Ifaac. 

Tempi t Età,  Sono  buoni  ne’ tempi  freddi, peri  flemma- 
CotfglejJìoM  -tici  ; e cattiui  per  i giouani , e per  i colerici . 

I Tiflaccbi  fono  vna  fpeciedi  Terebinto , fi  co- 
' me  ferine  il  Mattinoli  ne ’ fuoi  commentarijtòue  af- 

ferma tche  quefo) arbore  fiati  Terebinto  indiano : 
ferino  da  Tbeofraflo , conformando  la  fua  opinione 
con  f auttorità  di  Atbeneo . Sono  odori  feriti  tonfar* 
tàtim  dello  Stomaco  fecondo  jluicenna,  fe  ben  Ga - 
lese  pare  $bt  non  Je  ne  fappiartfolme*  Seno  mcm 

raui-;  " 
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rautgliofi  in  rifuegliare  gli  appetiti  venera,  mà  non 
danno  molto  nutrimento  , quantunque  facciano 
ingraffare.  T^afcono  in  Egitto , & in  Sorta , e di  là 
ft  portano  à Venetia  : e da  certi  tempi  in  quà  hanno 
incominciato  à far  frutto  in  Sicilia:  co' l vino  fi- 
tto ottimo  rimedio  per  i veneni . Dicono  gl' agrieoi - 
tori , che  i ViSlacchi  nafeono  inferendo  le  amando- 
le ne*  lenti fei . il  primo  y che  portò  i Tisiacchiin 
Italia  , fà  Lucio  Vìtellio  cenfire  ne  primi  tempi  di 
Tiberio  Celare , efiendo  legato  in  Sorta . Confortan- 
do lo  fiomaco , perche  fino  aufleri.  Diconfi  Fifìici , « 

Fefiuci. 

Conferifconoi  Tiffacchi  al  fegato , al  polmone » 
tir  alle  reni  > &fi  mettono  nelle  compofmoni  re- 
stauratine . Et  della  poluer  loro  mefehiata  con  poi - 
etere  di  lupini,  fé  ne  fà  vn  unguento  con  cera  nuoua , 

& ogho  di  amandole  dolci , qual  conferua  belle  le 

| mani,&  le  preferua  dalle  crepature  del  freddo . 

, * * 

* ( DEL  GUADATO.  Cap.XLFl. 

i ; 

IL Gftnato  , ò Granello  fono  ditrefpe-  Granatiti 
eie,  cioè  dolci , muze , & acetofe . Aui-  ,r€  < 

cena  vuol  , che  tutti  li  granati  fiano  di  fnopotria.  * 
freddo  temperamento,  & ciò  può  hauer 
1 luogo  in  fua  regione  ; percioche  fu  etto  Rè, 
d’ vna  regione  fredda  : cioè  nell’eftrema  parte 
dell’Arabia  ; verfo  fett^ntione.  Li  granati  ace-  . j 

tofi,' fono  piu  freddi  dcH’altri,  e poilemuze, 

& indi  le  dolce  fono  meno  dell’altre fredde.  Quotiti. 

Ma  appretto  gl’ Autori , che  fono  nati  nelle  re- 
gioni caldi . Il  dolce  è giudicato  caldojperche 
. i granati  nati  in  fredda  regione  , non  vengono 

mai 

i J 

« 1 1 , , 
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mai  in  tanta  dolcezza,  che  fi  poffi.no  giudica- 
te caldi,  anzi  i granati  dolci  in  fredda  regione, 
fono  chiamati  muzi . Nelle  regioni  calde , i’v- 
fode’  granati , è più  tofto  attribuito  per  vlodi 
P'irtl**  medicina,  che  per  vfo  de  cibi.  Mangiati  man- 
ti al  cibo  hanno  l’iftefle  proprietà , che  hanno 
gli  codogni , nell’aftringer  il  corpo  , & man- 
giati dopò  al  cibo , confortano  il  llomaco  , re- 
primono gli  vapori  afcedéti, etti  nguon  il  calot 
accidentalcr&  le  fcalmc  dell’aria  caldo, & hall 
no  virtù  confortati ua del  cuore. 

* ANNOTATIONI. 


SOhb  abbondantìfjìmi  in  tutta  F Italia  i granati , 
&nel  Piemonte  fi  portano  i più  celebri  dal- 
pjiftfòai i4,  feben  nella  montagna  diTorinoy  & 
coline  di  Monferrato  v’è  ne  fia  ancor  in  abboni - 


‘ dan^a . 

Perche R chi a 1 Più  ^euo1'1  fono  * f»»Vdetti  di  V* 

man»  granati , na  • chiamano  granati  dalla  copia  de'  grani , che 

v»b  aUf  unica,  hanno  dentro  , & per  naf  cerne  in  copia  in  Grana- 
ta , Pregno  di  Spagna , & i Latini  li  chiamano  mal- 
la  punica;  efftrne  gran  copia  nell’ africa:  fent  fi 
•pino  da  (pecialiqual  fi  conferita  tutto  V anno , peti 
delicati,  che  non  vogliono  beucr  L'acqua  quando  fo- 
no infermi  , & mangiano  ancor  loro  grauelle , col 
firtù.  ‘fuccaro  >'per  eflinguer  la  feti . Gli  acetofi  fono  pii 
refrigeranti , efìinguonó  il  feruor  della  colora , & 

• perciò  fono  lodati  alle  acme, putride,  & ardenti  fe- 
Syropo,  brusi  dà  il  fuo  fyropo  per  (fuetti  affetti , & gioita 
j r«w.  alla  Diarrhea , & dyf enteria , vomii o colerico , & 

, il  fuo  vino  gHtfifce  la  cbolera  morbo , bagnandoti 

Y-  . dentro 
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dentro  il  pavé  vn.poco  roflito:  contempera  Lardar 
dello  Homaco , è fegato , & incita  l’apetito . 

U granato  dolce  col  cuccato , come  anco  il  fuo  Dolce', 
yino  gioua  alla  io{]e  , & alla  piemcfiastt  fuo  fy-  s , T s 
y.opo  mitiga  la  tojfe  . 

Dice  il  Querce  tono,  che  nel  granato  fi  ritroiia  • }L*  fctr*A  ! 
no , ( Ipecialmente , nella  fua  fcor^a  ) /«  prò  w”£)^4  v* 

p rietà  del  vitriolOf  & il  fole  canato  dalla  fcor^ahà 
fifieffe  proprietà , # ■ Sale.. 

Del  {ngo  dì  tutto  il  granato  , faccialmente  Sugo  di  tutto 
dell’acetofo , conwi  poco# /upa , caffo  à formati*1  gratuite, 
Hob  ,fe  ne  fà  rimedio  buoniffimo  aliar  dai  mio  n 
dell * w«/a,  gl’ affetti  della  gola.  < *'  ■ 

£>i  <?we/  )5orc  roffo  , fottille  , cfce  fià  «e/ /fro  de[ 

Calice , che  hà  forma  del  Matti  ,fe  ne  fà  vna  con-  1 
: ferita  lodata,  dal  Montano ,e  Qjtercetano  # per  i men- 
firui  roffi  y e bianchi  delle  donne,  aggiongendoui 
| jpna  drama  di  poluer  della  fua  grana , dalla  quale  1 

fta  fiato  leuato  il  vino , per  ogni  due  onc.  di  con - 
ferua'pigltando  ogni  mattina  due  tirarne  ti  quella  co 
ferua,ptr  quindeci giorni, cominciando  dal  Tienila - \ * 

nio  > //no  ó/  jfwr  d'efja . /Gioaa  ancor  fa/  conferita 
atta  ftufjhn  del  cattano  ».  à fiuffi  del  corpo , alla  paf- 
futa celiaca.  La  fua  fcor^a,  cornei  fttoi  calici  poi  ■ la  fa  fctrxy 
Meritati,  fono  buoni  per  afiringer  , tanto  applicato 
di  fuori  , come  prefoper  bocca  , & la  poluer  fa 
balaniti  fparfa  (opra  finfiino , che  tfce  di  fuori , lo 
ritiene  dentro . ( , * .-v 

Vi  fono  ancor  granati  fen^a  nuclei , come  anco  Granati  fai 
foghe,  quando  fono  in  quantità  , hanno  pocchi^ 

. iteffun  nuclei;mà  fono  tutti  vinofucome  tifie  T hep  Ttopbnjk, 
j \ jfrafio  nel  lìb.de  ftirpibus^,  & coti  afferma  il  Qtter- 
i Matto , & Apolomon uxU iolo^ Cilici % vrbepi 

i 1 _*'v  > » . * \ 
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ad  amnem  pinarum , vbi  Alexander  cum  Da- 
ti° pugnauit  , mala  punica  nafci  fineoflibu», 

• quorum  grana  per  omne  aeuum  vinurarefe- 
PISANIL  tant. 

1 1 . Le  dolci  che  fiano  grolle, con  i grani  groffi, 

lltttion*.  ben  mature  , e che  Sano  facili  à fcorticare  : e 
le  acetofe  , che  habbi  no  affai  fugo . 

Ghuamnti.  Le  dolci  giouano  allo  ftomaco , al  petto , e 

alla  toffe  : & accrescono  il  coito  , e Tacetofe 
giouano  al  fegato  caldo,  &allefebri . 
fifcnmtnti.  Le  dolci  generano  ventofità,  ècalidità,e 
però  fi  prohibifcono  nelle  febri.Le  acetofe  fo- 
no nemiche  ai  petto , & offendono  i dentice 
le  gengiue. 

L’vnafpetiecurarà  il  nocumento  fatto  dal- 
l’altra : & però  fi  mangi  no  i granelli  dell‘vna,e 
deH*altra  mefcolati  infieme. 

Le  dolci  fono  calde,  & humide  temperata- 
mente  . E le  acetofe  fonofredde  di  fotti!  ftit- 
ticita  nel  fecondo  grado. 

Ttm fi.  Età,  Le  dolci  fono  buone  l’Inuerno  per  tutti,  e 

ttmfU/pt w.  Lacetofe  la  fiate  per  i corpi  coleriche  per  i gio- 
uani , ma  fono  meniche  à’ vecchi  , perche  gli 
ftringonoil  petto. 

Le  Grattate  hanno  battuto  il  nome  dalla  moltitu- 

* dine  de’  grani,  che  producono  , e non  dal  regno  di 
- Oranata  in  Spagna  » come  molti  fi  credono  j an^i 

quel  regno  per  efferdi  quelli  frutti  fertiliffìmo  , hi 
tolto  da  qutUe  il  nome#  l'impreja , che  per  f uà  in- 
fegna  parti  colar  fàvn  pomogranato.  Sono  di  tre 
frette  dolci, forti , e rinofe.Le  vino fe  fono  quelle  che 
•volgarmente  fi  chiamano  Agrodolci , òdi  meglio 
* fapore  , e da  alcuni  fm  dette  [chiatte,  ein  Tofcana 

“ Vaiane . 

n 
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Vaiane. Le  forti  fi fanno  diuentar  dolci  , mettendo 
loro  alle  radici  letame  porcino  , onero  banano con 
vrinariferbatadi  molti  giorni.  Le  acetofe  fi  danno 
à caldine  colerici  per  la  feconda  menfa , perche fmor- 
zano  la  colera  gagliardamente , & il  loro  vino  non 
lafcia , che  le  fuper finità  corrano  alle  vifccrexuttì  i 
granelli, dopò  ben  fucchiati  , fi  deuono (pittar  fuori. 

Agli  infermi  fi  danno  l Acetofe,  perche  non  infoia- 
no f alirei  vapori  al  capo  , le  dolci  giovano  ài  fred- 
di, e f acetofe  à i caldi . Le  Acetofe  fùngono  i cor- 
pi de'  fani , mà  non  quei  de  gliamalati , fecóndo  che 
riferifce  "Paolo  Egineta.ln  Sverno  fono  tutte  gran- 
d.ffme , mà  à Tiuolice  riè  molto  maggio* copia.  Tre 
fiori  di  Melagrane  piccioli , mangiati , non  laj ciano 
per  tutto  quell'anno  patire  neffuna  malatiadì occhi.  • , 

Il  Ramo  del  Granato  hà  virtù  di  cacciar  via  gli 
| animali  veneno  fi , & diqui  autentiche  gli  antichi 

(dettano  metter  di  fopra , & di  fotto  i lor  letti  rami 
“ .de1  G r anali.  ì fior  de  Granati  detti  Balaufli  meffi  in 
ima  ampolla  al  Sole  con  oglio  d' oliva  , & adopran- 
> do  di  tal  oglifìper  leuari  fegni  delle  v or  ole,  & d'alt 
tre  cicatrici , le  manda  via  del  tutto. Et  itili  predetti 
fiori  de'  Granati  fi fi  vna  conferva  conguccaro:  co- 
me fifa  la  conferva  dirofe  , quafhà gran  virtù  di 
n/bingere  il fluffo  bianco  alle  donne  , pigliandone 
€gni  mattina  à digiuno  fitri alla  quantità  di  vna  ca- 
vagna,cofi  per  (euer  andò  qualche  giorni.  : 

^tuicena  nella  terga  regola  del  quarto  libro  di- 
£t,che  à guarir  ti  carbonchio,  fi  deuono  pigliar  Gra- 
nati agri, i qual  s’infonderanno  tre,  ò quattro  volte  * 
nell aceto, firi àtanto, che fìanobcnhumidi  ,dopoi  fi 
l speftino  , &pofli  fopra  qualche  panno  , fi  menino 
, fopra  il  carbonchio  , tanto  nel  principio  del  malti 

Cc  quan- 
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quanto  ht  augtnento , perche  fono  buoni  in  ogni  té- 
po,&  del  tutto  fOrpano  il  carbonchio  : Le  nocciuole 
de'  Granati  agri,pdU,  al  pefo  d’vn  oncia  , &date 
eon  vnadramma  d’ime/o  peflo  alpefo  di  due  dram- 
me à bere  ogni  mattina  con  acqua  rofaaUe  donne , 
ebe  pati  (cono  flutfi  bianchi , gii  guarìjce  facilmente. 

ZIZOLEj  0 VEfiO  01V0Q1LE. 
Cap,  Xilm . 

v-  •.  . . ■ * ■ ■ . 

Zizolo,  ò vero  Zenze  aeri  ni  :difcordi 
fono  gl’Autjori  tra  di  loro;  perche 
alcuni  vogliono , che  fiano  freddi, 
& alcuni, che fiano  fecchi  ; ma  che 
declinano  à l’humido  • Sono  di di&cil  dige- 
Ilio  ire , generano  groflfo  fangue,&  fono  di  po  - 
co  nutrimento.  Lenifcono  1’afperità  del  pet- 
to , & del  polmone  . Galeno  dice,  che  non 
trouauo , che  le  zi  iole  opcraifero  co  fa  alcuna, 
pcrconferuar  la  fonila  , & perrimuouer  l’in- 
fcrmità. 


ANNOTATIGNf. 

i • • • 


G ^4 leno  ne l Jecondo  de  cimenti*  » attribuì- 
fie  quel  che  dice  il  Ben^o  delle ’gù'ole  frut • j 
io  domadato  [eriche  ft  effi  frutti  fiano  legmgiole  de 
Italiani  difputano  gt Ruttori . il  Mattinolo  vuole , 
che  fiotto  le  gtugiole  , & d fìntile  parche  voglia 
ytuicena  , & Serapione;Uchc  nega  il  Cornano,  il 
quale  vuoU,che  effe  fiano  U perfìcinochchkmati 
«f  efio  Tuberà  ; perciò  ikFuchfio  ferine  contro  Auk- 
cena  riprendendolo  , che  doni  tante  proprietà  alle 

' giopolc,  j 
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giu  gioì  e , conciofiachc  Galeno  attribuì fca  quel  che  G ingioi t. 
gabbiamo  detto  d le  [eriche. 


DELLA  LATTICA.  Cap.XLVlll. 

<i  V,  ».  ( „♦  . ' f • • - 

A lamica  è fredda , & Inamida  nel 
fecondo  grado  , è didifficildige- 
itionc,  & è di  poco  nutrimento, & 
nutrifccpiùcotta , che  crudi  , & 
genera  ottimo  {angue,  & c di  buon  nutrimen- 
to, & il  fangue generato d’eflfa, e il  più  lodabi- 
le , che  quel  generato  d’ogn’altra  forte  d’her- 
ba.  Lamegliore  è quella  che  (ì  coglie  bea 
netta  « & non  lauata  ; perche  lauandoìa  feli  le- 
ua  la  fua  buontà,&  fegraugmenta  la  frigidità, 
&humidità,  & fi  rimoucla  A13  buona  virtù 
ch’è  nella fuperficie,  & douenta  alquanto  in- 
fìat iua  Lalattuca  e fuause , & fa  piu  profonda- 
mente dormire,  induce  appetito,mangiata  eoa 
l’aceto  confcrifce  al  ftomaco caldo,  & pati- 
menti alla  torte  j generata  da  materia  calda.Il 
fuo  troppo  vfo  ottenebra  gl’o echi  , & induce 
debolezza  di  viftatprouoca  l’orina,  rimuoue  il 
defiderio  del  coito,  & mi nuifee  la  ìua  mate- 
ria , & propriamente  la  fua  fomenza , la  quale 
beuuta  ipeffo, pretta  gran  giouamento  alla  po- 
lution  notturna  nel  fon  no. 


Létttuge. 


Vini» . 


- < . . . \ t 


ANNOTATICI  NI. 


• -i.  • ì 


LEpin  fané  lattuche  [moquette,  chedoppo  e(ìep 

[eminate  non  [ono  trapiantate } per  chele  tml  &t*UÌ9ni  • 
piantate,  & capmhie hanno  vnajopr abbondante 


Cc  2 
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humiditàyche  nuoce  allo  ftomaco,&  è affai  più,  va- 
léttuehe  ex-  poro  fa . La  lattuca  longa  di  fogliay  detta  lattifoglia, 
pnccit . _ i yuona  p€Y  [t  minefìre , & ha  rijleffe  qualità  del  • 

C altre '.l’acqua  fliUatà  beuuta  i & epitbimata  prò - 
uocail  fono  nel  delirio  , & frenefia.  . ■ v __ 

• Soleuano  gl? antichi  Romani  mangiarle  doppò 

paflo  , & quefìo  credo  per  dormir  più  bzne.  La  o*r 
fa  Marnale  fcriffe  "v • •-  • ' ' 'V'  • *‘\Vy! 

Claudere,  quae  coenasla&ucafolebatauo- 

• • ' ’ rum  ’■  . ' ' 

Die  mihi  eur  noftras  inchoat  illa  dapes  ? 

, Cotta  non  è tanto  vaporofa , e il  fuo  correttiuo, 

elaRuccola.  t J J' 

f i san  il  Quella  ch’èftretta  , detta  capuccina,  che 

*•  fi  femina  negli  horti  graffi  ,e  fi  mangia auanti 

Elenio**.  chc  in  comincia  far  il  latte,  e fopra  tutto  non 

filaui  neiraccjna.->  “ x 

. . £ facile  da  di  gerì  re  ^eccede  in  buonta  tutta 

Cttuamentt . ^ herhaggi , accrefce  il  latte  alle  donne, 

lena  le  vigilie,  ftagna  il  fiuflfo  del  feme , e fmor- 
ia  l’ardore  del  ftomaco. 

frumenti  ’ Ofcutaia  vifta,  indebolire  il  calor  natura- 
le , corrompe  lo  (pernia  , e lo  fa  Iterile , toglie 
l’appetito  del  coito, fa  il  corpo  pigro  , e nuoce 
allo  ftomaco  debole. 

Kmeiie,  * Mangiandola  con  menta, o con  la  ruchetta, 
ò con  altre  herbe  caldere  più  prefto  cotta,  che 
cruda  , mi  fopra  tutto  fe  gii  beua  appretto 

buon  vino  bianco.  * • • • * 

Credi.  Efredda  , & humida  nel  fecondo  grado,  e 

però  per  fuo  temperamento  fcco  fi  mefcola- 
• no  l’herbe  calde.  ’ • • . 

Tempi a Età , E buona  nc’ktempi-caldi>  & ardenti  a gioua- 

* « ni  • 
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ni,  & à quei  che  fono  colerici,  e fanquigni,e  di  Ctmpltffbm *» 
ftomaco  caldo,  i cui  ardori  lcua , condita  con 

l’ aceto*..  ...  -ni,. 

Molti  impertinentemente  biafmano  la  Latine a,  , 
condire  , ch'ella  generi  troppo  f angue  .»  ìlchenon 
fa, ne  e fa,  neneffuna  J or  te  di  herbaggi , mà  quando 
/offe  » meritar  ebbe  lode  etion  biajmo . Ella  non 
Siringe, ne  maone  il  corpo,  perche  non  èaufìera 
acer  ba, ne  acre, ne  J alfa . ifcce  Galeno,ibela  Latta* 
ca  in  giouentùgli  fmor^aua  l’ardore  dello  jlomaco, 

&in  vecchie^a  lo  face  uà  dormire.  Tronfi  latti 

I quando  fi  hà  da  mangiar  cruda , nell' acqua  frefea , 
come  communementc  fi  fai  perche  fe  gli  letta  vna 
certa  ottima  qualità  fuper  fidale , la  qualvolta  via , 
fà  che  la  Lattuca  debilita  > & offufea  la  risia,  & ac- 
quila per  Tacqua  gran  ventofìtà  : mà  'tolta  10 
quelle  /rondi  dì  folio  , che  idi*  terrà  fogliano  m 
ripiene, fi  marigino  quelle  tenete  (le  di  dentro  : càjOr 
fenfee  à gC ardori  della  tetta  tanfate  dal Sole  fW  .*«&**£ 
alla  frenefki*  eaU'erifipila.  Smorba  l’ebulitiont 
del  Jangue  . Gl' antichi  la  madgiauano  doppo,cena 
per  reprimerei  fumi  dell’ vbbriacbe^a,*  per  dor-  * ^ 

mir  meglio , perche  mangimam  poco  la  mattina ,< 
la  fera  poi  crapuùuano  fen^a  deferittione  : tifar- 
tiale-difle , Claud«re,quar  coerjas  la&ucafoleim  ( ...  ,„M 
auorum  «Die  mihiiuir  noftras  inchoatjJladà* 
pes?  Arifioxauo  Cireneo  adacquaua  lelattucbe  con 
l acqua  dimtlè,  acaothe  cirej cefi  ero  più  grandi , e 
foffero  piu  dolci , e più  faporite . 

La  Lattuca  è da  molti  biafmata,per  effer  fredda , 
la  cui  fredderà  difficilmente  fi  può  vincer  dal  ca- 
lar nostro  naturale , & per  effere  da  Oribafio  pofla 
• *el numerate' cibi  , che  fogUono  generar  captino,  * 

\ - £c  3'  ' fugo 

*■  / * 
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405  .HEGO£«  DELLA  SALITA, 
fugo.  Vero  fe  fi  mangiar à co’lpepcfi  terrà  à corre-} 
gere  la  fua  malitia  , & come  dice  Galeno , darà  al 
corpo  vn  fugo  più,  lodeuole , che  l’ altre  herbe, eccetto 
prò  iJboragme,  la  bugio  fa,  eS Sfittili. . ♦ < A 

Dicono , che  beuttta  la  decozione  delle  (ut  foghe 
t&n  acquad’orgio,  & Truccato  , apporta  quantità  di 
latte  alle  nutrici,fregandofene  poi  te  mammelle  con 
lemanùllfuo  latte  mefcbiato  con  latte  di  donna,  & 
mcffo  negli  occhi , leua  br  le  macchie . Il  fuo  feme 
infufo  in  acqua  , doue  firn  flato  e (Unto  F acciai  oxon 
poco  d'auolio  poluert^ato,  è ottimo  rimedio  contra  i» 
fiori  bianchi  delle  donne.  • tiwu  -u  si  ••  .«  **• 
...  * \ ; i a a.>*..*>,v  »*•  >>.-*  '1 

* I L LVV  Oi  Xap'Ax % IC  • « i 
' • ••»’*,<  . . 

I’L  Lupino  difua  natufra.cxsJdoncl  pri- 
mo r & fecco  n elice  ondo  y*fcben  aldun£ 
vogliano  , ehei’vnay  e^alwra  quaiitò'iìj 
w * nelXecondo.IMupino , quando  è amaro, 
è piai  per  vfo  dimedicina, chcdi  cibojamazza  li 
*e»i*«iap  re  i ’opì  Iteti  om  . - 

Q^k>jcHe  diàttdido4Ce  nella>frecpiente  re- 
molìitionedell’aequa adatto  .per  mitri re*fc  no 
ficai  thi  ilcorpo;  petcheper  la  remo I Iftmnepe»* 
dei,amamudine,i&  lafua  caiidità  è di  diflficii 
digeilione,&  genera  maliy&crudi  humori.  « 

rv  ) .*'?  ‘■'■ut  '4  ■ '•  •*  w^vivi  twyùà  ùììì.:^,  ? - 4 


itóm*  ANN© TAT I©NfcV\h 
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I L tupìno  non  i nfitto  da  noi,>  fe  Hon  da  panerei - 
li ,<6r  figliuoli , & è dipoco  nutrimento.  S’vfa  la 
fua  farina  con  fumandole  ornare,  per  tener  morbida 
la  faceta  it-Wàni»  4^elle  grande  carefliè  gU 

V*.  £ metto- 
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REGOLE  DELIA  SALITA.  407 
mettono  talvolta,  con  il  grano, dolati  prima  nell’oc* 
qua,  e poi  ficcati, per  fame  forma.  - . ,«  i , 

l Lupini  fono  duri  da  digerir  e, & fogliano  gene-  Gallina, 
yar  vn  fugo  graffo,  & opilanuo  , perciò  mnfidou- 
riano  vfar  dentral  corpo  ,mafi  bene  fuori, oue  per 
la  Un  amaritudine  guarirono  la  lepra,il  pntràa,& 

» pedocchi  1 tome  bene. fumo  ile  nofhe  donne  Je  quafi 
fi  fogbon  metter  à bollire  nella  lifiia , della  qualla- 
nano  ileapo  a'  lor  figliuoli,  & la  farina  fatta  de*  Lu- 
pini vai  comidii  prurito  , & pedUcellidelle  mani: 
lattandole  conefja.  L'acqua  Hillata de’  floride'  Lu- 
ptni,mefcoUtacon  acqua  di  fior  dtjkue,&  alquart*  «'•:  '* 

toogiio  di  tartaro,  fàbdla  faccia  aUc  donne.  \ u .ì 
V il  femedi  fiengreco»  qual  dice: Galeno 'CbtpMUrf 
glandolo  cotto  f Si  gara  inantipa^o  >,  cbegioua  A 
lubricar  (U  ventiate  che  nutrifce  cotp'tilujnmnotc 
tvfa  à noi  1 cemancor  il  feme  dtimpi  tptnidifjitil- 
mente .fi  digerirci  ; tpoe»nutir%fitk\  ,w  u-.o  . 

' ■■■‘•.vii'  v \v.\  'i  v*  : iruìif/V  • \ 

LA  L E TqjLC  C HI  Ai.  r&tjKm,  ^ m 


* . é .1  J ittf .»  *4  f ^ 

A Lenticchia  d iredebrin  primo,  & Ltnticch.t 
fecca  in  terzo, fé  ben  drUleuni  vq* 
glionp,  .dieinclinrfflteinpeiflnhe-  Q**l*t«. 

-, -r  to  r la  fuafeorza  lubricai!  ventre^- 

& la  m ed  olla  eftiticca,&  didiflìcildigeftione: 


I 1 
•J*.  » A. 


»\r  : 


genera  il  fanguegroflo,  e melaafconicefcdifpow 
ito  à generar  lèprà,  cancro , & altnreinfermità.  --  ..  yy 

melanconiche,  & inflatiuc:  rmócenoal  cere« 

bro , alldjftomaCQ,  ai^cttóiperdalorocflicca- 

rione, ottenebra  il  vedere,&  alcuna  voltala  re 1^ocumntt' 

,Jer  catthliifogai , eftingue  ia  caiidità  del  fan- 

gue,  & criccala  materia  dei  coito  .A  far,  Che  CtriutiUn*.  ì 

, * C c 4 non 
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non  faccia  alcun  nocumcntoyfi  deueicortica' 
re,  & cuo cendola gettar  via  Wp rima ac<jua,& 

.> , v; , indi ricuocerlainaltra  acquai  tocpndirlacon 
l'aceto , & fpecie , ò amandolet* Il  più  vtil  mo- 
do à prepararla.,  s’è  con  la  feconda  decorno-* 
ne , mcfcedarli  vn  poco  di  fari  ni  d'orzo,  dalla 
qual  commiftione  , {i genera  poi  buon  nutri- 
mento.  : *-»»,&  . ••vwd u .?• . 

* *.  , v , 41  'i.  y » * a »-  v '0*  i**"'.'  1 

isf?  - -ì.  rAN&fO  T A T XO Iv  - 

V * • *«■-'« o,;\  •*  Jl'’ 

W.  ~jt  Lenticchia  t*v fa di  continuo  nelle  vivande 
JL  fatte  di  vigilia:  cotte  con  la  feconda  acqua , 
■cgliùyC  fepe  , èLvero  con  l’aglio  yoòme  fanno  gli 
agricoltori  : lepìùcekbn  fono  iegratdi  , come 
quelle  djlHegiam  è E vtHifima  fafua  decottions 
fatta  con  lacca, gràmegna,imube,  tormcmìlla  a fan  * 
ciuli . che  mettono  le  va* olle  : feben^rij  dannata 
d’ alcuni  ; perche  genera  I angue  melanconico  ;mà 
ciò  fà  dàlia  fua  proprietà  occulta  i & non  da  qua  • 
lità  manifeda  . il  cibo  fatto  cottolo  è chiamato 
, / .3  phacoptiiTana & è buono  cibo  perle  varolie . il 
correttm  fuoèla  (aturcia&  U pulegio  , u. 

P 1 s AN-E  Ij  ^ Quella^  che  porta  nell’acqua , quifldp  rt  le* 

I I*  \ia  fuori,  fubic&iì  feC ca.i  U:  ;.l  • 02  .bf 

Elttuon*  « - > Lejual’a  cucci  za,  e la  furia  del  fangue,e  con- 

fbrtalortomac».  5 . - * . 

momenti  * Genera  humori  melanconici,  nuoce  al  coi- 
to >fcóftrfcsa«^ftaw»i.Vi  's*  • 

Rimedio . - Cuocendoiìcon  la  bieta,,  ouero  coh lifpi- 

nad.^ic  ; 

Cr  rodi.  r fredda,  efecca  nel  fecondo  grado.-  . - 

S&Sft.  ■■  HEniRipcricoteici , & p« i »chacoa,c,  i 
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e buona  per  gli  humidi , ne’  tempi  molto  fred-» 
di.  .»  > 

La  feor^a  della  lente  rìlaffa  il  ventre , e la  mi - 
doìla  lo  ftringe  5 e però  fe  farà  leggiermente  cotta, 
tuonerà  il  corpo  ; e fe  molto  : lo  Stringer à . Diuenta 
peffìma , quando  ft  cuoce  con  la  carne  falata.  Lguo- 
ce a'  melanconici,  fà  vedere  fogni  horribili . In- 
grana il  fangue  di  maniera  , che  non  può  correr 
per  le  vene, e però  diminuì) ce,  & impedifcc  l’ orina, 
€0“  imenfìrui.Con  la  Lente  no  fi  deue  mefcolare  nef- 
[una  cofa  dolce  perche  fà  maggiore  opilatione , Hic- 
pie  la  teda  di  fumofità  grofja  , però  non  fi  deue 
mangiare , fenon  da  quelli , c' hanno  la  compie ffìo- 
nebumida.11  . .0  N 

La  lente  non  è coti  buon  cibo  , come  il  volgo  tie- 
ne , perciò  che  genera  va  fangue  graffò , & melan- 
conico , difpodo  alla  lepra , al  cancro , & a IT altre  in- 
fermità melanconiche  . £ opinione  del  volgo, eh? 
la  lente  fta  affringente,& perciò  la  damo  ne’  ftuffi , 
mà  il  contrario  dice  Galeno  dicendo t£uccusUnùs, 
adftringenti  fàcultati  eft  contraria*  , & dicefi 
per  commun  proverbio  in  Lombardia » che  chi  man- 
gia la  lenticchia  * caga  vna  fecchia  - "Però  direi , co- 
me dal  caola  -,  cbe’l  fuo  primo  brodo  folue  il  corpo , 
mà  fe  gli  farà  mutata  l'acqua , & farà  ben  cotta 
l'afiringerà . Donde  non  poffo  fe  non  biafmarco - 
lorotchedoppò  hauer  mangiato  i caoH>beuono  il  bro  - 
do  M quale  ( fe  pur  s'hà  da  bere  per  lenire  ) deue 
effer  prima  bevuto , che  mangiari  caoli>&  altri  d-. 
hi  ychediioro  natura  fono  a(lr  ingenti  tcome  tè  det- 
to nel  capitolo  de  caoh.  - ; 'M-j  t < ì:  • „ \ 

*.'*  \ n Vj  ti  ,^S 
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Vvf^h  a 

i L lattei  vicino  al  temperamento  » 
e declina  alquanto  a Ila  frigidità,  & 
homidhà;fe  ben  eh' alcuni  dicano , 
che  fij  caldo.  £ compofto  di  tre/o 

\ 1-  _ 11  _ _ .1  _ /?  J 


f'irtù . 


Latte  tfut  jpjj«p 
qualtta.  ^«sjf 

kJ 

>V3j  che  U)  cateto,  e.  compoito  ai  treiu- 
£ di  xxefefl**  ftanfce  , cioè  di  quella  parte , che  ■■-fi-domanda 
calcale,  butirofa,  & ferola  , ch’è  l’acquo  fi  tà 
dchformaggio , & hittino  y & di  quella  non  .ne 
voglio  trattarne  ; poiché  il  (uo  vfo  apeiruene 
p .ù  p.*r  vfttdi  medicina,  che  di  cibo . lUatte 
è di  li o bi le  fo danza  , & di  facili  (fimi  di  geftio^ 
ney&di  veloce  conuerfioneinfangue  ,dt  noti 
Latte  perche  fi  fiouc  di  ciò  maràuigliare  , «onciofiache  il 
è bianco . lattyé  è fangue  delle  mamelle*  fecondariamente 

c-otto,doiie  per  la  natura  delle  manticlle  acqui  - 
fta bianchezza,  faporofità  , &habilità,  perii 
Latte  acqui-  q^q  f il  laute  diuerfartiente  può  pirti-eiparè 
lu  bontà , e militi  a i perche  acquifhdàuedù  via* 

1he.ta>  &■>  rccondccladiuerla  natura , e compleflione; 

degl’ammali  \ da’ quali  fi  molgie  : efe  ben  lo 
Latte  di  Don’  kttedi  Donna  fij  daudabiliiffiiiio,,èondimeno 
ua . per  naftro  nutrimento  vfiatno  lo  caprino , pe- 

Virtù . oorino,  vaccino,  buffaUno,efimUoàl  virtù  hà 
il  latte , qua  fi  come  had’ani  male , donde  prq- 
uiene , ma  per  meglio*  nutrimento  vfiarooal» 
^V^rWOc»P«nolPercKc  c onfo  ttaipiu  ioilortiico  ,e  m a^» 
co, opUlail  fegato.  < v > .1 

latte  lodato,  dllatte  ancora  è megliore  ■ * d'animale  gio-» 
uane  , graffo  , e lino  j che  dii  vecchio*  cjna* 
grò, ò infetto, & è tanto  meg!iore,quanto che 
gl’animali  vfano  meglioripafcoli  • 

' * * li 
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Il  latte  vernale , ò eftiuale , c meglior  chelo  *■***•  v*rn*- 
hiemale , ò^utonnale  : il  meglior  modo  di  ri-  ^ ' 
ceuer  il  latte,  edi  beuerloà  ltomacogiegiuno. 

Con  la calùtità  attuale,  come fe  molgie , c dif*  1 *' 

I ferire  , il  cibo  perfino,  che  farà  difeefo  dallo 

ftomaco  .Et  più  appetibile  è mangiarlo  eoa- coagulo, 
gulato  , per  alquanto  fpacioinanti  al  parto  j 
perche  elfendo  il  latte  di  faciliftimadigeftio- 
ne , & mefeolandofi  con  altro  cibo  , ó fi  cor- 
rompe, ò ve!rò  che  palla  con  l’altro  cibo  indi- 
gerto  . /J  -l  i , 

Si  delie ancora  rhuomo  ripofare  doppò  ha-  Autrtimtnti, 
uerloprefo  ; accioche  perii  mouimento  non 
perda fua  tenera  foftanza,  non  fi  corrompi , & 
non  fi  inacetifca. 

Il  latte  genera  molto,  e buono  languc,aug- 
menta  il  ceruello , & la  materia  del  coito . In-  r,rt*> 
duce  bello  colore  , propriamente  mefcolato 
co’l  zuccaro, aiuta  grandemente  i tifici, & con- 
fumati, gioua  alli  bidropici , airardordell’ori- 
na  ,alla  torte , al  petto,  & ai  fputo  dèi  fangu£ . 
fea  natura  del  latte  è di  conuertirfi  inquel  hu-  retr,tl  ' 
more, che ritroua  nello  ftomaco  perdomioàte; 
perche  fé  ritroua  nello  ftomaco  abbondanza 
d’humori  caldijperla  fua  butirofita4che  é atta 
ad  infiamarfi  , s’infiama , & fi  corrompe , & fi  ^cununtt  ' 
conuertéln  fumosa  onde  gra  uà  il  capo , & in-  ’ *• 

duce  la  ftacopi,&  anfietà.Se  nello  doma  co  ri- 
tvouach'a^bondid'humori  freddi*  il  latte  per 
la  fua  calcita  douenta  acetdfo  , 6 veto  agro, 

& fi  contterteitt  agri , & crudi  h umori. 

1 1 ftomaco, che  tk'fidera  latte,  vuol  effer  ben  Stomaco  am 
dilpofto,  e vacuo  da  mali  humori , & che  fij  in  à ricttttrlo  , 
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Auerùmtnti.  lafua  buona  , e naturale  compleflìone  . Se  fi 
dubitafle  che  il  latte  fi  coaguli  % ò faccia 
formaggio  nello  ftomacOiVogHono  li  Auttori, 
che  con  efio,ò  da  poi quello  li  ricetti , ò zucca- 
jro,  omelie,  & qual  fi  voglia  diqtoefti  nc  affi* 
curano . Si  deue  doppò  hauerfo  prefo  Iauarfi  la 
( bocca  con  vino, aceto  > e acqua  , ò vero  mdle, 
8c  acqua  ; acciò  che  li  rimnoua  la  fuaadheren- 
tia  alli  denti  , & gingiue  , a’qoali  faria  por- 
'A  Cordite-  tarli  vn  propinquo  nocumento. Quantp  fi  fen* 
fì«  t notino.  te  dolordi  tefta  , fi  deueguardaredi  pigliarli 
piatte?  perche  accrefce  quelle  pallioni  . Il  fuo 
troppo  vfo  ottenebra  la  vifta, genera  pietra  ne’ 
corpi  acciò  difpofti,induce  opilation  di  fega» 
tosìl  latte  puroprefo  lubrica  il  ventre :mà  cot- 
to/, & quello  nel  quale  v*è  fiato  efiinto  dentro 
ferro  infagato,ò  prede  infocate  ; è conftrittiuo 

del  ventre  i . . . % •.  ' 

il  latte é btiono  contro  le  medici  ne  morta- 
li, & malfimecontra  la  beiunda  dtlle  canta- 
relle , dell’ elleboro, & argento  folimato  ; & da 
r *lt  tonti*  altre  medicine  , per  le  quali  gli  humani  corpi 
vtntnt.  moiono.  - 

. t.: . ■ : T • ••  j - . ■ • - • ■ ^ , 

y.-  .■>  : ANNOTATIONI. 

•t.  ..l4  ; '■  « ?.;•••  "•  • . . : 

14 tu,  che  co-  T L latte  i generato  dal  fuperfluo  % benigno 
[*(•*•  ■>  JL  alimento  nelle  mammelle  della  /emina  dalla  ge 

G timo . minata  concottione  del  [angue , come  dice  GaUnel 

"Htcejfni  dtl  fi.  i .de  fanit.  tuend.e  nel  KS.devfupart.  £ il  latte 
******  necejjario  nell' infamia , che  non  può  immutar  altro 
cibo , finche  habbia  i denti  ben  fermati  ; perciò  mol - 
. tornale  fanno  quelle  donne  , che  mtrifeonoi  (noi 

figliuoli 


lubrica  latte 
cotto  . 
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figliuoli  d’ altri  cibi  : è il  latte  temperato  in  tutte  le 
fue  qualità,  decima  però  alquanto  alla  frigidità, & Qutlìù.' 
humidità  , come  vuol  Rhafis  al  6 ad  Almanf.  E il 
latte  compoflo  di  tre  parti  foflautiali , cioè  butiro- 
fa , qual  è calda , efr  bumida  ; cajeale , qual  è fred- 
da , e lecca  i ferofa  , la  qual  Me  fue  vuol  che  fia 
calda , e fecca  ,eciò  acquifta  p er  virtù  del  coagulo, 
t Galeno  net  quarto  fimpLdice  eh’ è fredda, & humi- 
da , uict  nnala  fa  calda  , e bumida  , il  medemo  xuicmnt. 
ferine  Vantaleon  di  Vercelli  ; l' opinion  di  Gal.  par 
v che  iij  più  accettata,  poiché  il  fero  effóndala  parte 

l acquo  fa  , e meno  confidente  dettane, vi  predomina  , * 
l' humidità , e poi  dalla  natura  del  f angue , che  con- 
[ tiene  in  fe  parti  nitrofè  > come  ancor  dal  coagulo 
acquiti  a più  parti  di  callidità, che  di  frigidità  ; mà 
fur  ( fecondo  il  Conciliatore  ) chi  confideraffe  lo  fór  Comi  tutore . 
ro  ft parato  da  quelle  due  parti  , & ffecialmente 
dalla  nitro fità  detergente , dirà  effer  più  tofìoff reci- 
do , che  calde,  eia  fiecùàche  gl’ attnbuifje  Me  fue 
i,  nel  primo  effer  accidentale  pcquiflata , come  detto 

habbian  dal  coagulo . Il  latte  poi  è differente  fecon-  Differenze . 
dolavarieià  d’animali,  da  quali  ficaua , comean- 
corata d uer  fa  età  d’effi  , ladiuerfitàdetempidop  - 
fò  , che  hanno  partorito , com’ ancor  le  diuerje  Ca- 
gioni dell’anno , te  varie  regioni , e pafcoli , otte  fi 
notti  feono , ancora  fecondo  che  più , ò meno, è dato 
conferuato  , e delli  accidenti , che  fogliono  Joura- 
gionger  all’animale , i quali  non  poco  ponno  alterar- 
li netta  bontà , come  fono  la  fame , piemia,  vigi-  Beta*, e m ali- 
He  ,fonnolen^a,otio, fatica, regime  del  viuere, caldo,  tu  delitti* 
e freddo  eccettui,  & accidenti  dettammo}  per  que- 
llo è giudicato  meglior  il  Latte  di  donna, che  d’altro 
ammal>d’ età  fiorita , che  d’ animai  vecchio , d’ani* 

> v — — mi  .... 
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mal  fono*  che  d' animai  morbofo  , quel  di  donni* 

che  quel  di  vacca  , che  nel  te  mpo  che  gl’ animali  fi 
notrifcono  di  buone  herbe  , come  nel  mefe  di  Mag- 
gio , che  in  altri  tempi , il  frcjco , che  il  vecchio , che 
fia  di  poco  tempo  coni  tritato,  che  quel  di  longo  tem- 
po , acido , ò concreto , la  diuerjita  delle  regioni , co- 
me l'Orientale  è diuerfo  dall'Occidentale , e Setten- 
trionale y e la  diuerfità  de  pafcoli  fecondo  la  varie- 
tà dcll'herbe , che  mangiano  , & altre  molte  quali- 
tà fi  richiedono  per  faper  la  bontà  ,e  vino  d'efìo: 
TmciuUi,ce-  il  più  ptoport  ionato  latte  per  il  viuer  de*  fanciulli, 

trircTo’U  T e c^zbbia  piu  proportionata  temperanza  conia  na . 
te  ’ tura  humana  è il  latte  di  donna  > qual  vuol  effer 

di  donna  fana  , che  fi  notrifee  di  buoni  cibi , e 
proportionati  à fua  comple{fioney  e che  fe  fiapojfi- 
bile , che  fta  della  propria  madre , che  I'hà  partori- 
to t perche  è più  proportionatoalla  natura  del  fan- 
ciullo y che  fe  à cafo  la  madre  non  fojfe  fana,ò  vero 
(he  non  poi  effe  lei  da>  gli  la  tetta , all’ bora  ft  ricer- 
cherà vna  nutrice  difimil  natura  della  madre  ypur 
che  non  tij  la  madre , come  ho  detto , morboja  ; & 

2{utrice,cemt  *” ta ^ caf°  Cl  rtcercb*  l*  nutrice  da  vinti  fino  à tren- 
dtbbaejfert.  tacinque  anni , e ciyesij  di  natura  allegra,  fana,car» 
nofa , habbia  buon  color , il  petto  mu/culolo  , il  collo 
forte , mezzana,  uà  la  magrezza  > & gra(Jezza  * 
c'babbiale  tette  mediocri,&  no  fluide,  e che  nò  bab- 
bitt vitto  alcuno  ; perche  Jogliono  imprimerli  ne' 
bambintle  loro  male  qualità , e vitti  ancora , come 
Tftront  mal  fi  legge  di  perone  Imperatore  figliuolo  di  padre, 
putrirò . & madre  benigni, e buoni , e lui  tanto  federato , che 

fece  amaz^ar  la  propria  madre  , e la  caufa  della 
mutatione  di  quello  temperamento  dicono  eflcr  la 
Jua  nutrice,  ne  ancofuperba,  & altiera,  fi  loda  an- 
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C»a  più  il  latte  della  danna  bruna , che  il  latte  dal • 
la  doma  bianca,  bifogna  ancora-che  non  fia  pxg%a* 

Come  vuol  Arift.ntl  ^.hift.ajiimai.dene1  pò;  il  latte 

effèr  di  tnedxocrc  fo fianca,  trà  la  patte  cafeale , e citatone, 

fero  fa  , che  vi  fiaegualpor  ione  , ih  he  ficonofce 

dalla  fluidciga  , che  poflo  vna  gocciasti  l' argina 

fiora  (fraudi , che  fia  di  eàlorbianco , perche,  gl' altri 

- colori  {mainali , che  fia  di  buon'odore  , e che  non  ■ 

-fia  aUeratodC alcun  vitiojo  {opere  , e le  nutrici , che 

, hanno  copia  di  latte  deuono  la  mattina  mbger fi  vva 
parte  del  latte,  & Coltre  darla  à fanciulli;gieuaan-  G,° ^amenti, 
-cor  ii  latte  di  donna  à confumati , & baici, tìfici*  fSr 
ralle  rafani  dello (lomaco , e per  chi  hà  benna  il  le- 
pore marmo,  e per  curar  t ophtahtnia,equefloè  qua  - 
to  al  latte  di  donna, che  trà  gl’ olir  iè  giudicato  il  più 

- temperato  : Appreso  à quefio, perche  del  latte  fe  ne  L _ . 

notnfcono  molti,  come  forni  T attori  &n«fbi  Al-  anima.it  * *** 
pini , & fi  fa  dh efso  molte  viuande , perciò  vanno 
ricercando  qual  fio.  il  meglioredoppò  quel  di  donna/t 

Bjiabi  Mofe  vuol  quel  delporco  ,percìic  la  fuacar  Kh*bi  Mof. 

* ne  ha  più  fomiglianga  con  quella  del  corpo  fauna  fi  • 
no,  ma  Tantbal.di  Vercelli  dice  che  queflo  animale  Lattt  dt  ?°rc0 
èvorace  ,echeil  fuo  latte  è acquo fo,  e crudo,  e non 
maturo , fe  ben  Aetioàicaalcontrario,che  fia  craf  - 
fo,  e il  più  pingue  di  tutti , e che  non  ha  btfogno  ar- 
te per  coagularlo  ,percbebàpotbijfirr.o  fero,  e cotto 
facilmente  fi  congela  , perciò  non  pafia  (adirne- 
te,  non  è buono  atto  fìomaco,& eccita  naufeaà  chi 
lo  gufia  ; gena  a lepra , vitiligini , e rogna  ; perciò  nocumenti, 
come  dice  "Plutarco gl* Egitti  l'aborriuano  come  cola 
profana . , 

Il  latte  di  vacca  è U più  vfato  nette  viuande  in  Attedi  v*c~ 
Tiemott,e  Gal, dice  eh’ è più  graffo  di  quel  di  pecorai f 4 * 
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e cafra  , e il  Crefcentio  preferire  quefii  due  al  vac  - 
tino.  Diojcoride  dice  tb’èbuon  per  il  ventre , ma 
che  lo  turba  , & Gal.  dice  ancora  che  lo  mollificai 
jlegineta  dice  che  il  più  temperato  è quel  di  donna , 
poi  il  caprino  > iltcv^o  quel  <f  afina , e poi  quel  di 
"pacca, 

latte  Camiti-  il  lattee  amelino  yò  fia  del  Camelee  il  più  fot- 
*"*'  til , & acquojo  di  tutti  gl' altri  ; perciò  dice  *4uicen- 

«<xomne  lac  obllruit  tecur  prefetti  m cxcipi- 
musCamelorum  feetarum  lac  , & limili  utn, 
( afininum  ,equinum  ) in  quoparum  cafeofi 
cft , & aquofnate  Tua  abftergit;  e Rjbafis  Ca- 
xnelinum  lac  otum  tenuiffimum  eli:  , melius 
tenuuiusqycgignit  alimenti!,  extemiat  craflos 
humores  excremcntitios,aluum  mollit,  & ob- 
ftru&iones  liberat  proptervehemcntemcalo- 
xem , qui  ei  per  naturam  indi . gl’  Arabi  beue- 
no  il  latte  di  C amello  ancora,perche  non  genera  (or- 
didelfa  nella  cute,  come  gl’ alari . 
pa$»fafimr  ^ <f A fina  è da  noi  vfato  atti  ettici , & con- 

fumati tuolto  dalla  tetta , ouero  coti  caldo  conferua- 
to  ned  acqua  tepida  co’ truccai  o : tuolto  la  mattina 
inanti  paì(o  , è buoniffmo  per  purgar  l’ viceré  de 
reni  , e vefica  , e molto  aUer/iuo  , è di  natura  più 

La«iì'+f,'fa/tU‘dt'i: ..  . „„  ..  , ...  .. 

gp,  ' 1 Cynamolgi  poppa  dell  Indie  beueno  il  latte  di 

Cane, 

pitti  di  capra  il  latte  Caprino , perche  la  capra  fi  nutrifeede 
• frondi  d’alberi  aflringcnti  , è più  commodo  perii 
", ventre , e fìomaco  di  tutti  gC altri , e tien  il  luogo  fe  ■ 
condv  apprefio  à quel  di  donna , hà  manco  pinguedi- 
; ne  del  vaccino , e Galeno  vuol  che  fi  pigli  co’ l mette , 
ì?  t acqua , acciò  non  fi  coaguli  netto  domalo  , come 

; faccia • 
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facciamo  noi  co’l  'guccaro  : fi  dà  cont  o le  dy  finterie 
tolto  per  bocca  , e mejjo  nt’-cly  litri , lena  le  t or  [io- 
ni delventre'.fi  dàà  ciuci , lena  la  pnirigine:  illat- 
te di  capra, qual  hà  mattato  herbe  purganti  è ancora 
effo  purgante , pofio  dì  fuori  mitiga  i dolori  : il  fuoi  s 
fé  0 è il  p',ù  celebre  de  gl' altri,  <&  muffirne  delle  ne  - *r°  c*?r*' 
gn,  gir  non  filo  fi  vfa  per  purificar  il  [angue  nel - 
la  Trtraa  era,  ma  ancora  fi  dà  nell'Italia  a febrici- 
tàti.coinr  b^  ‘criu e il  Canovacci, & MafiariaJS'yfa  *5  .^  ...  t 

nella  T^mauera  hor  / olo  , & bar  acco  ipa^nato, 
con  herbe  ab  eràtiyver  con  egqer  L’intepei  ie  dei  fega- 
to,per  deterger  gl’ hurnori  fcroft adu£h,come  (afi 
noia  fumana, rt)!e,aJJ'en%nJupuli,piloJf Ila  ,& hor 
fi  aggiunge  mi  < boi.  diluitele  ffecie,rbub  (enne  & 
epith  co  li  lo  o cqrrettiui  & alquato  guccaro,&  que, 
fiì  fi  aggiungono  quando  fi  rude  maggiormente 
purgare, come  nella  fcabia.pfòra,lrpra,v  tiligine,& 
altri  moibi  cutanei  caufati  da hamori adulti:  la dofcDoJ* del  fino, 
del  fero  da  per  fe , è come  quella  dell’ acque  de  bagni 
hor  cominciando  da  vna  liura , & indi  fi  và  augme - 
tóndo  la  dofe  . GL’ Alpini  ne  fanno  ancor  beuanda 
per  illoro  bere  or  dinar  io, quando  fìannmif  gl'  Alpi. 

Del  latte  di  Cornilo  ne  fanno  formaggio  , ebe-  lattài  cattai 
Mandai  Tartari , e illoro  ì\èir t vna  fella  , che  fòlo. 
alti  z Z.d’Ago/ìoin  certi  vafi  cumula  il  latte  elicerti 

cauallì bianchi, {he eccedono U nu.dt  looo.gjr  il  i\è  1 ‘ * 

in  honor  de  fuoi  Dei  con  le  fue  proprie  mani  difon- 
de in  varie  pani  il  latte,  e poi  ne  bene,  e quel  gior- 
no nefimo  gufa  latte  , eccetto  quei  che  fono della 
cafa  del  H^e , e quelli  del  paeje  Horiach,  qual  per 
pecuhar  priuilegione  beuouoper  vna  vittoria  ot* 
tenuta  al  gran  i barn  ; fono  in  quei  paefi  i caual - . 
li  molto  graffi,  mafimefiddo  otiofv,  Dicono  che  moU , 

,*■  pd  lified  J> 
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Tifica  il  ventre  ; fri  ciò  Sereno  così  Jeriue  , V cl  cuna 
la&£  caprx  falfum,mulfwmqae  capefTes  ; Cre- 
do tarrépotum  meliorem  Iifl'S  equini,  Dici- 
turhic  validos  afm^pcruincetefuccos  , e Gal. 
equinùmlac omus  defeendit  , fimilique modo 
afininum,quod  & puuciflìmac  pinguedinis  par 
ticeps  eli , proptereà  raro  in  alicuius  ventricu- 
lotranfitin  cafeum. 

lattt  di  fic - ^tpfneflo  il  latte  ciprino  è vtile , & di  fapor  gio- 
condo il  latte  di  pecora , del  qual  fi  fanno  pretiofì 
formaggi,  quali  non  foto  nutrii  cono  li  Gregari , mà 
Ornano  tetano  le  de  grandi , & di  quefh  fenenn - 
trifeono  in  molte  parti , oue  vè  cxrilìia  del! altre 
vettouagtie,come  ànoi  gli  Htluctij , & Mpinati, 
thè  (fugano  fempre  di  latte  , come  nella  fratte  di 
JA  oriana  ; Alberto  vuole  ch’il  latte  di  pecora  ne  • 
gra  fiameglior  delti  altri  , al  contrario  quel  di  co- 
prati latte  di  gran  nutrifiicntotpcr  la  fua  trufferà, 
é dolce  j perciò  non  è cofi  vtile  per  il  vèntre  , come 
quel  di  vacca , e muco  vtile  alloflomaco  ; TgjlC  i/o  • 
le  G aditane  è tanto  cr affo , che  non  hi  quxft  niente 
di  fero  ; perciò  Jono  sformati  à metterui  d acqua 
dentro, & Jele  pecore  non  vengono  fala[fate3muo- 
• tono  di  gra]Jeg^attanta  è la  bontà  delTberbe‘,in  fom- 
r iH't*  fer  il  viuer  bumano  è il  più  vtile  di  tuttigT  altri 
v Ac  creiceli  ceroellojingtaffa  il  corpo \ gioua 
à'oli  hetici , JWèi  l’u rd  ore  d <?1  l’o ri  na  , mitrifee 
ami , fa  bello  il  color  del  corpo , accrefcc  il 
còito.'  • 

• Nuoce  à chi  ha  liftbré',  d chi  hi  doglia  di 
capo  • a chi  patifte  ne  gfi  occhi , i i cattato fi,à 
fchi  hi  la  pietra,  a gli  opilati , a i denti,  & alle 
gingillò.  ‘ 

' ? Aiunti 
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Alianti  che  fi  beua  , fc  gli  ponga  dentro  rnR«»*d*».’ 
poco  di  fale,ò  zuccaro,  ò mele , accioche  nello 
ftomaco  non  fi  congeli,  e fi  beua  à digiuno. 

E humido  nel  fecondo  grado  , equantoal  Gr-*  * 

Cai  do,  è temperato.  - , . 

Queftoé  buono  ne  i tempi  caldi,pergioua-  T . 
m,peri  colerici,  e per  quei  c*hanno  buono  fto  CemofómU 
ma  co,  & è nemico  à i vecchi , & à i cattarrofi. 


Il  latte  è compoflo  di  tre  follante , f vita  acquo  fa 
ietta  fero, eh' è freddoy&  kHmido,nitrofoye  folutiuot 
la  feconda  è graffa.dtUa  qual  ftfà  il  buùroy&  i tem- 
perata , mà  vntuofa  è la  ter^a  egrofia , della  qual  fi 
j fà  il  cnfàoye  quella  è grofja,  xàfchhfa  ,e  flemmatica* 
il  più  pregiato  latte  è Vhumano,  il  fecondo  è il  boui- 
no.il  terre  e il  pecorino yil  quarto ,i  il  caprino ye  t ulti 
1 mo  è il  buf alino  ; ciafcuno  fi  giudica  ottimonelfuo 
genere  y fecondai  pafcolitil  tempo  dell* anno  yef  età  • ' 

dell'animale.  Se  illatte  batterà  molto  fero,  farà  se^a  - * 

pericolo  affatto. Se  batterà  molta  cafeio , farà  da  fug  - 
gir , perche  genera  Idpietra.L’vfo  continuo  del  latti 
nuoce  à i denti , &aHegmgme  , e però  dopò  che  fi  i 
btttuto , fi  latri  fa  bocca  con  vino  me/colato  con  mele , 
che  cefi  fi  fotti ftearanno  i denti, e le  gingiue  • Il  Ut * ^ 

u ntume  il  corpo , Uua  la  toffe, allarga  U petto , e ri- 
fiorai  conualejcenti . Bettafi  in  tanta  quantità , che 
i fi  poffàdigerire  pretto:  e poi  non  fi  mangi  nuda , non 
finfuouatnonfidorma , ne  fi  beua  vino,  fin  ebefìa 
digerito.  ' 1 ' • “ 

* Circa  il  latte , & altri  latichif  molto  vi  farebbe' 

(he  dive  ymà  non  effendo  il  libro  indrh'ato  per  medi-  . - 

I ci,mà  per  altroché  non  fono  della  profeffmt , batta 
ad  accennare  qualche  coja  per  inttruttione  , & per' 
modo  <f  vjarli . Et  per  il  primo  il  latte,cbe  t’vfa  per 

Dd  2 cibo,  1 
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Cibo , vuoi  bauere  tre  conditnoni , la  prima  che  /la 
frcfco  ò di  nuovo  tirato  dalle  mammelle . Lafecon * 
dolche  fi  mangi  con  vn  poco  di  cuccavo , ò difale,& 
later^a  che  fi  mangi  auanti  gli  altri  cibili  medemo 
fi  richiede  , quando  ft  bette  per  medicamento , com 
narra  Galeno  al  7.  del  mebodoal  cap.6.  otte  dice, 
tbe-à  Tlnftd  fi  conmene  illatte  bumano  più  pretto, 
che  di  ne  fjun altro  animale , & apprefio  Cbumano  fi 
deve  t>fate  quel  deliafinai  M à per ciocbe  molti  ricu- 
fono  ì' bumano,  come  cibo  conveniente  a'  putti  fi  de - 
pe  dare  loro  il  'atte  a' a fina,  come  cibo  conveniente  à 
gli  afini , & battendo  trattato  Cau:bme  diffufamen- 
Utcomc  t'vft  per  cibo, non  ne  farò  piu  longo  dticorfo. 

1 . ✓*  , *■  - • 

DEL  MELODE-  Cap  III. 


IflWiè 

flit  qualità. 

• - . / 

Tifoni . 
Viri*. 

ti»cumtntì . 


Jv  Ono  i meloni  freddi , & hwmdi  in 
5<J  fecondojnù  Ugualità  paffiua,prc* 
[1  dominaTattiua,  ch'èil freddo, & 

fonoi  meloni  di  affai  megliorna* 

:rimcnto^  chele  Peponefle,  & altri  frutti  del- 
a fua  generatione . 1 1 melon  dolce,  c maturo, 

: il  più  conuenicntc,&  di  meglior  fugo,cbe  fu 
>er  generar  buoni  humon  , & propriamente» 
juando  fi  mangia  con  ia  fua  fomenta . Suoi 
1 mclpne,&  ogn’ altro  frutto  di  limile  genera- 
tone conuertirfijin  oueU’humor* , che  troua 
predominante  nello  ftomaco.  Se  benché  piu  fa 
àfmente,fi  conuerta  in  humor flemmatico, & 
altri  dicono  in  humor  colerico  . Quando  non 
Gdigerifcc  nuoce  allo  llomaco , induce  vomi- 
to, ftufiò  di  ventre,  dolor  di  teita,vcntofita,e 
*ugUi,abbominationde  cibi  > & propriaméte 

fi 


Digitized  by  Google 


Antnimcnti. 
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fi  mefchia  con  altri  cibi,  lmptrocheè  com- 
mandato Ja  gi’antichi , che  fij  n a igiato  à (lo- 
maco  digiuno  ,e  mondificato  c agl’humori,8c 
da  poi  alquanto  di  fpacio,fi  d eue  mangiare  l’al- 
tro Cibo  Nuocealli  nerui,humettandcli>pro- 
tioca  l’ori na,&  propriamente  con  Tua  femenza: 
mondificalercni,dallcrcnelle,  & da  lepred.l  Giou4 i * 
l^comc  ancor  la  velica  ; volédo  li  colerici,  che  **’ 
fi  rimuoui  il  nocumento  loro  9 deuonobeuer 
dopò  eli  dMazacharan;  Cioè  iulep  di  zucca - 
ro, fatto  c n acqua  * & aceto , ò vero  co'l  mel  e 
condito, ò vero  vino,ò  mangiarui  fopra  zenze- 
ro condito.  Li  nottri  Ruttori,  firitrouano  di-  stfldtbbaba 
{cordi, fedòpò  alnielon?,òpepone,checofa  fi mtrvm^òac* 
debba  beuer,ò  vino,ò acquarco.ì ancor iquafi  tjma  doppi  al 
di  tutti  i frutti  hamidi  è controuerlia:  \uicé-  >"*l°n** 
nache  fu  Prenci peapprefTo  li  Saraceni  ,douc 
per  la  loro  L gge,é  prohibito  il  beuer  vino, di  - 
ceche  il  vino  non  fi  deuebeuerda  poi  li 
midi  frutti  * & propriamente  dopò  li  peponi; 
perchefà  che  elfi  penetrano  al  fegato  ind igeili, 

6c  fi  conuertono  in  putridi  humori , & in  que- 
lla ragione  conuengono,quafi  tutti  gl’ Aiuto, 
ri  ; ma  appreflò  i noi  quali  l’vfo  del  vino  è co- 
tinno,  ccflà  quella  ragione  ; polche 
derorza,3hà  la  cotttuetudinein  lepmperochee 
cofa  potentiflìma  nella  cullodia  della  fanità  ; s 
perla  qual  colà  , fi  dice  la  confuetudineelTere  ' 
vn’altra  natura.  Anzi  di  co  dTer  meglio  il  beuer^'"*  * 

vino  dapoi  li  meloni,chel’acqua;benchciI  co*** tW- 
t rat  io  fij  apprelfo  li  Saraceni , & non  auezzi  al 
vino,  ilquaie  l’vfano  fole  per  medie  ina:n  Ma- 
poco Auicennaprohibifcein  tuttoil  vino  do-  s 

■ Dd  $ pòli 
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pò  li  meloni  ; perche  comanda,  che  quelli  che 
fono  Immettati  dalli  meloni,  beuano  vino  pu« 
ro,e  buono  .La onde appreffo.à  noi , fi  leua  vn 
trito  proucrbio,quando  fi  beue  vn  vino  cbia- 
Ifkàch.  ro,e  poflente > qllo  eifer  vino  da  meloni.  I faac  h 

fa**"*  ^"“Hebveo  nelle  Tue  diete  particolari  dice,  il  vino 
. ; yecchio,odoriferoèdabeuerdopò  leperfiche, 

• accioche  fi  corredi  la  fua  putrefei bilica . Li 
meloni  d’india,  che  fono  torti  come  corna, li 
quali  ancora  chiamiamo  meloni  farfteeni  fono 
limili  in  virtù  alli  citruolli. 


ANNO  T ATI  O NI.  - 

: . • ..  . « 

Mtltnì  T beloni  , quando  fono  maturi  à fufficien^a , & 
X che  hano  tutte  le  qualifiche  gli  (ottengono,  fono 
tanto  deffiderati  da  molti  Vrencipi,  & altri  Signori 
Morti  f c*M-  grandi, che  molti  fono  morthper  il  fuperfluo  vfo  d'ej- 
/«  dome  lem.  fi , come  riferifce  il  Durando,  eh*  Albino  Imperato» 
re  tanto  amdo  di  mangiar  ne, come  ancor  delle  per  fi- 
che,che  in  ma  fera  mangiò  diece  meloni  d Odia,  & 
loo. per  fiche  Taulo  lecodo  Tontefìce,  mori  cC.Apo-  / 
plefia » battendo  nella  cena  mangiato  due  gran  melo  • 
ni:  Dicono  Federico  tergo  : Henrico  fettìmo , & Al- 
berto fecondo  imperatori  efjer  morti,per  l’ vfo  (Ceffi: 
come  nferìfeono  Cuffiiniano  , Aenea  Syluio  ,&  il 
Diutrfità  dt  Quer cetano . Si  vitnuano  diuerfità  de  meloni , dif- 
mfni . ferenti  di  colore  intnnfeco , ò vero  eClnn  feco , come 

ancora  di  fatele-, perche  alcuni  fono  rugo  fi, à forma 
' j^j^.di  vna  rete fpar)a,&  altri fono  lifcy ytrà  quali  i più 
* * lodati  fono  i più  pelanti  , & eh' hanno  U colorii 

fuori  più  viuace  & ch’hanno  maggior  circuito  àr- 
da ilgroffo pUciuolOtioue /latto  attaccati  ,&  die  Ut 

K . ■.  ! ■ , /“"'<« 
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fcor^a  fia  durai  Di  dentro , che  habbiano  la  carne  fi* 
da3rofjegiante,ò  di  color  aureo, ò vero  dal  tutto  ver • 
degiante  , & che  il  loro feme  (ìij  fermo  appresola 
polpa  : iridi  fi  conofcono  col  dente , che  fimo  di  fcr- 
ma  joHan^a  ,&  che  ti)  giocondo , e grato  il  loro  pa- 
pere , tir  che  detto  fapore  nella  bocca  rafi ornigli  al - 
l’odor  di  toje^accaro^mbra,  e mofeo , Quefiifona  , 
giudicati  meno  nomi, come  anco  quella  parte , che  fi 
accofia  alla  feor^a^h  è buonifjima  cotta  al  buon  bro - 
do  di  carne, come  le  yucche, & hdi’ijìejja  proprietà,  * 
la  corteccia  cruda  è inutile.  J 

In  Tiemonte  fono  celebrati  quei  cCAsìegiana , MtUnifita. 
come  in  Italia  quei  del  ì\  egno  di  Tripoli  , jono  an  4 * 
torà  celebrati  quei  del  Lingotto, luogo  di  S.  A.  Sere  - m tìmide 

niffìma  appreffo  a Moncaglieri , quali  fono  maturi  p«  momt , 
poco  apprefjo  à quelli  d*AfU-ln  Carignano  fono  più 
piccoli  ; mà  gufieuoli . il  Querceta no  loda  quei  del • 

(a  Francia  T^arbone/e, della  Trouen^a , Delfinato , Attimi  di 

e Cuafcogna,  tirbiafma  quei  di  Tarigi,che  fono  fe-  Fr4nc"** 
minatine*  terreni  ingraffati, & maturati  per  for^a  Mtlont  b>*f' 
del  calar  del  Iettarne  ; perche  fono  piu  corr ambili , $ * 

tir  di  manco  durata. 

Quando  il  melone  Ji  corrompe  nello  fiomaco , ge  • TQfWWf)tf/ 
nera  dolori  colici,  & renali , vomiti  febri  putride , 
prùfluuvj  di  ventre , tir  dyfenterie.  . * 

il  fuo  feme  piflo , & fattone  emulsione  gioua  Finn  iti  fi- 
al?  ardor  dell  orina , tir  all'  affa  ti  caldi  delle  reni,per  m* . 
conciliarli  formo,  tir  per  efhnguerla  fete , tir  vale 
al  principio  della  gonorrea . Si  condì  fee  co’ l ^accoro, 
per  fimile  caufe , come  ancor  la  fua  polpa . In  Spa-  **•*•»»  di 

gna  vi  fono  certi  meloni  d' alcuni  domandati peponi:  *?*£**• 
gialdi  di  fuori , quali  fi  conferuano  per  molto  tem- 
po i mà  non  fono  coti  gufieuoli  9 come  gl' altri  a 
* Dd  4 & 

• , : > . • 
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&qHefiì  meloni  fono  fpecie  di  chruoli . 

■ Cheftano  di  odore , e di  fapore  efquifm  , di 
gufto  fommamente  grati  , che  fiatio  frefchi  * 
t che  fiano  maturi , ne  ci  fta altro  giudice , che 
ilgùfto. 

• > Rinfrescano  notabilmente , nettano  il  cor- 
po ,j>rouocanol’vrina  ,«chi  nemangia affai , 
Rialti  cura  dalla  pietra,erenella:cauano  lafete, 
e prouoca  no  l’appetito. 

Fanno  ventofita,e  dolori  nel  ventre , eperà 
quei, che patifeono  i dolori  colici , fe  ne  deuo- 
no  i n tutto  aftenereje  coli  quelli , che  hanno  la 
milza  groffa.  V ; _ * 

Mangiandofeco  il  cafcio  vecchio, ecofe  fa- 
late,e  bèuendociappreffo  ottimo  vino,e  man- 
giando poi  altri  cibi  , de’quali  nc  fianoalcuni 
acetofi . 

- Sono  freddi  nel  fecondo  grado , & humidl 
nel  terzo. 

Sono  buoni  ne’ tempi  caldi, & ardenti.buo- 
mi  per  ogni  età,eccetto  che  per  i vecchi, e nuo- 
cono  a’  flemm3tici,& a’  melanconici. 

De’  meloni  alcuni  fono  longhi  , e fi  chiamano 
Mclopeponi,  & alcuni  rotondile  fi  dicono  Tepori yò 
Meloni.  De' primi  fi  mangia  quella  fo fianca  inti- 
ma , che  contiene  i femiymà  in  quefìi  vltimi  gl’ huo- 
nini  fenaflenghino  di  mangiarla.  Quefìi  non  fono 
cofi  buoni  come  i p >imi,fcbe  il  loro  fugo  groffoye  vi» 
feofo  nuotado  nella  fuperficieyfivà  {partendo  intor- 
no à i lati  » ma  il  liquore  de’  longhi  f correndo  per • 
de  la  vifeofità . Si  conofce  che  i meloni  fono  afìer fi- 
ni , perche  i corpi  fordidi  fricati  col  melone  perdo-' 
no  la  brutterà . ifjn  fi  deuono  mangiare  fenorx 

’ àflo- 
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à flomaco  voto , perche  e (fendo  di  fall  corner fionef 
/ abito  fi  mutano  in  quell’ bumore,  che  trotino  nello 
flomaco.  Appreffo  fi  hanno  da  mangiare  cibi  di  of- 
tima  foflan^a.  In  Greco  fi  dice  quello  frutto  Vepon , 
che  vuol  dire  in  noflra  lingua  maturo.  Spargano  lo - 
daua  più  de  gf altri  Meloni  quelli  et  Ofliat  forfi  che 
4 quei  tempi  erano  in  preifgp.  . 

Tq^on  raccontar  ò di  quante  forte  di  Meloni  fi  trai 
mno,  perche  v’è  ne  fono  di  più  fpetie , cioè  alcuni  f e» 
mine  % chiamati  Veponi , che  fono  più  longbi , altri 
chiamati  turchini , che  hanno  la  fcarga  molto  verde , 
tirante fu’ l nero , Altri  hanno  la  forma  del  codogno , 
& fi  chiamano  Meloni , & quefli  hanno  manco  hu- 
miduà.Attri  fono  chiamati  cedriuoh,cofi  detti,  per - 
che  hanno  il  color  del  cedro . Altri  fi  chiamano  po- 
poni d’ inuernOyChe  non  fono  cofitgroffi,  come  li  pepo- 
ni  communi  Dirò  foìàmtnte , che  non  è poco  dama - 
rauigUarfi  di  molti,  thè  nafeendo  da  vna  medefima 
pianta , fi  vede , eh’ alcuniriejcono  di  tutta  bontà,& 
altri  di  tutta  ditfìpide^a , però  vi  vuol  efjer  v fatee 
gran  diligenza  nel  cono/cerc  i buoni,&  danno  fegno 
d’ejfer  buoni  quelli  » che  fono  più  graui , che  hanno 
grofio  picciuolo , & chc’l  luogo, di  doue  egli  fi  fiacca» 
fia  grande, & tondo\chefianlonghettr,  che  sbattuti» 
non  fonino;  c hubbmo  la  feorga  fcab'ofa,ch‘habbino 
le  fette  pari,&  prof  onde, che  nongialde  gino  difito  • 
ri,&  che  non  cedano  {fremuti  co’l  dito  groffodelU 
mano . Et  in  fommà  ch’habbino  le  qualità  > che  in 
quefli  verfi  fi  contengono . 

Martine  aa  noftrasmenfas,  qui  prourdusaffers 

Ex  Omni  fruftu.émptaq;  poma  foro. 

Elige  monftrantcm  tibi  tuba  (ìgna  pcponem  , 

. Vtnon  porcdiwEgnafitefcatui*  - ■ ; 

* Et 


42<?  REGOIE  DELLA  SAVJTjÌ- 
3Et  prius  oblongae  fit  quaque  ex  parte  figura* 
Afpera  per  totum  fcabraq;  terga  gerat . 

Sit  paribus  ZonÌs,fignis^iftindus,&  altis, 
Cuinonperfenium  fit  color  ipfe  croci. 

Sit  grauis  yt  faxum,durus,  nec  pollice  cedenf* 
Appofitus  nafo  cinnama  odore  ferat . . 

Nó  fonct  ambabus  minibus  ia&atus  in  auras» 
Oftendatq;animas  nulla  feneftra  fuas. 

Pes  v bi  iam  fuerat  circu  extendatur  in  amplu , 
Sit  mitis,placidus  circulus ipfe  pedis  • 

Qui  fi taliserit,per te laudatus abi bis*  ..  J, 
Sincffringeturperctputilletuum . r 
Afficurano  i Medici,  ch'il  Jeme  tanto  de*  melo  - 
ni , quanto  de  poponi  coperta  di  ^ uccctro  > ò fernet 
cuccato  ; è fupremorimed  o per  far  Trinare , mi- 
tigare il  color  delle  reni  » & minuir  i calcoli . Si  fuol 
communtmente, appreso  i meloni  bere  di  buon  vino , 
( (fendo regola vniuer [ale  , che  il  buono  vino,  & 
grojjo  > per  effere  caldo  ,fta  medicina  del  melone  » 
qual  è freddo  . il  contrario  (crine  Auicenna  nella 
terreo  ftn.del primo  libro  al cap.  B.  ouedice.  Super 
Cibum  mali  chymi  bibere  vjnum  dura  come-» 
ditur , eli  malum  , quoniam  facit  malum  chy» 
tnum  in  extrema  cqrporis  penetrare , & fimili* 
ter  fuperfruftus,  & proprié  melonei.ro/ende 
inferire > dòilvinopereflere  fonile, qual  penetra 
prelìo  nelle  vene , condurrà  feto  il  melone  ancora 
Crudo, & caufarà  opilationi , generando  colere  grof» 
fé,  ét  flemma. 

Alche  rifondendo , dico  » che  s'appreffo  i melo • 
ni  ftmangeràcibo  (olido , come  carne  , ò formag * 
giojarà  aflai  mepl  'w,che  dopò  loro  afta  buono  & in 
queflo  fanno  bene  i Lombardi , i mali  comuncmtte 
* mangiano 
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mangiano  il  melone  con  formaggio  piacentino , l/la 
poi  cbel ’ vfan'ga , è introdotta  di  bere  dopò  loro , & 
bere  vino  purò,dico,cbe  ò veramente  fi  bene  per  jc- 
te , & all’ bora  ogni  vino  è buono , ò fi  beue  per  cor - 
regger  la  rpalignità  del  melone  ,&  vi  fi  conuiene  vn 
vino  puro,  & potente,  ò veramente  fi  beue  per  dare 
nutrimento  al  corpo  ,&  in  quefìo  cafo  non  ft  deue  he * 
re , che  prima  non  fi  mangi  altro  cibo  dopò  loro . 

Adoprano  accora  volentieri  meloni  le  donne  che 
vogliono  mantener  fi  belle, componendo  vn  acqua  in 
que fio  modo.  , : w 

Vigliano  meÌQni, radici  di  brionia,  di  Aro, quanto 
loro  piace, le  quali  tagliano  minutamente, & aggion  • 
toni  del  fugo  di  limoni  ben  maturi  , pongono  invn 
lambicco  di  vetro , & dopò  vi  mettono  tanto  latte  di 
capra,quanto  baffi  à coprir , & macerar  le  predette 
tofe,&  foprauangi  quattro  dita  il  tutto, le  quali  ma-  - 
cerate, fanno  diffillarc  , & ne  riefee  acqua  delicatif- 
ftma  per  la  faccia.  P . Bert.àl- 

Molti  fonò  di  parer , che  le  amartene  incitino  do.  . ,♦'» 
il  coito  , & queffo  fanno  per  eccitar  copia  de  fla  - Am*r'%*n*  . 
fi , & per  efjer  difficili  à digerire . Sogliono  caufar 
melanconia,  come  ancora  tutti  i morbi  cutanei , cau- 
fati  daU’humor  melanconico, come  cancro,lepra,he~ 
moroidi,&  fìmìli’.mangiandone  Jpeflogcneran  pan- 
ne nella  faccia  » dolor  di  teff  a . & fettor  di  bocca.So - 
gliono  ancor  caufar  offrunoni  nel  fegato, mil^a.caH- 
fando  mal  colore  alla  faccia' , come  ancor  negro  ,i 
gialdo  * Laonde  fi  mar autglianoCAut tori  , come  N.  x 
iucrroè  lodi  dette  melanzane  preparate  bà  fua  •** 

fc  -'X  ' ■:  y- 

ritidoto  è mangiarle  con  aceto  è pepe, 
f ora  fono  nello  loro  qualità  , poiché  il 

fttcbJtQ 
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Fuchfto  lefà , come  il fùngo fredde, e bum de  t altri  le 
fanno  caldea Jeccr,per  la  loro  amatela,*?  aerino* 
nia,chd  hanno  Siconferuano  ancora  per  molto  tetti* 
po  nelf  aceto  come i meloni  piccoli, e cocomeri 

Si  mangiano  cotte  co'lbutiro  , ò gnfSo  e (pecie 
aromatiche , ò vero  fritte  all'oglio , & acconcie  eoa 
gl’ aerami , pepe,&  [ale,  quali  fono  il lor  corretiiuo. 

. , • si  vfano  ancora  i pomi  d’oro , quali  fono  vn  poco 
Vom  * on  * meno  refrigeranti  de ' pomi  di  mandragora^  cui  vfo 
è molto  cattino  : nutrifeono  poco > & quefio  ancora 
peflìmo  ^e  viiiofo. 

P (tl  Miri  ancor avfa'no  il  pepe  <T Ini' a * detto  da  *pa+ 

* gnu  oli  pinne  ni  a del  Brefil , merlandolo  con  altre 

fpccic:  fi caldaio  Jìomaco.promttoue la  digefhone de’ 
tibi  : vfandolo  di  continuo  nuoce  molto , ammala 
ancora  i cani, e fi  vfa  per  corregger  la  frigidità  d'efji 
cibi  , & con  effo  à Genoua  ne  fulfificano  il  pepe.^ 
Mandragora.  TqtlToriente  ancora  vfano  alcuni  i frutti  della  mi- 
- dragora,che  fono  foporiferi . 

Ofi».  r filtri  vfano  fem(  alcun  pericolo l'opio , & maf- 
fimo  i Turchi , quando  vogliono  combatter  , & lo 
Battuta  ' chiamano  ^afon  . T^el  Cay.o  ancora  vfano  tl 
? ' frutto  della  d&tiura  condito  per  conciliar  il  fonno: 

mà  è nemico  al  ceruello  , & al  Cuor  e dato  al  pefo 
d’vnadrama  ammala  Tiflefio  giorno:  la  dattura 
produce  il  fuo  frutto  fimileatla  (tramonta* 

DEL  MOtyO.  Cap.Llll. 


£ more  de  l’arbor  grade,  che  fono 
dolce,  e mature  declinano  à calidi 
tà,&  humiditàdonodi  poco  nutrì- 

j méto,noccnoalloftomaco,&  fàcil 

niente  in  quello  fi  corrompono  , & da  quello 
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toftofk-fcoaJono  ; fe  ben  poi  dimorano  affai 
»el  ventre  {perciò  fi  ceuono mangiar inanti al 
Cibo:  prou ocanol’vrira, ungono  il  ventre  hu- 
«nido:  la  mora rafred ita nèll’acqua  , & lauata  Morgnm'm* 
(pecialH.tme,  quando  è molto  dolce,  douenta  *"r<  *A  . 
molto  fredda  Ima  la  fetc,f<  da  il  gran  calore. 

La  mora  non  matura  è f edda,t  lecca.con- 
fotta  Io  ftomaco , alìringe  il  fluflb  del  ventre, 
l’vfo  d’df*  c più  buono  per  m dicina,  chene* 
cibi . Àt  , , . 

, Le  more  delle  fere , ò roui  negre, e perfetta- 
mente n atorr,fono  calde,fecche,  Si  dipicciol  Vtrtu • 
nu  tri  mcntpta  Aringo  no  il  ventre, efono  di  du«. 
radgeltione.  L*vfo  d’elfe  fono  più  tolto  per 
huomini  jfcwftici  , cheperi  delicati  ; mangiate 
in  quantità  granano  il  capo . E buono  prima, ; 
che  mangiarle  la.uarlc , come  habbiamo  detto 
del  moro  arboreo.  ( ,*  ; . . 

!annotationi«  • • \ ^ 

LI  frutti  de' mori  arborei  negri  , cioè  del  moroTrutu  del  m> 
negro,  fono  i primi  che  ferine  il  Ben^o1quxro- 
Ù i vfano  nelle  lauole  de'  grandi,  & quando  non  fa • # 

, no  ben  maturi , fono  conuemennalk  paffoni  calde  > 

della  gola  ài  principio  de  Ila  febinantia,  fatto* 
ne  del  tuo  reb.garganlmo^comt  anco  /ano  quelli  de*' 
roui,& di  tutti  quejii  fe  ne  fa  il  Oiamoron , e fono 
tU  poco  nutrimento . -v 

% l mori  bianchi  fono  corrutibili , & vfati  fole  da  Mtìbimthi. 
figliuoli , & fono  dolciumi . La  foglia  di  detti  mo- 
ri bianchi , è la  più  celebre  dell' olir  e > per  nutrir  i 
Termi,  che  fanno  la  feda,  k 7 T' 

•-  v " ; ■ - vi 
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y’è  vn  altro  frutto  de  mori , la  cui  foglia  è fruii 
ù fono  piccioli, rofji , & aHnngcntumà  non  fi  Tafa- 
no per  cibo  : il  ftmt  di  quelli  dati  alpefo  d’vna 
dramgiouano  alla  dy finteria. 

V'  è poi  la  mora  de  rotti  volgari , quali  s*vfano 
immaturi,  pvr  farne  il  diamoron  , & è quello  che' 

JcrìueilBt  ngo.  . 

y*è  ancora  il  frutto  del  Ru bus  Ideus , detto  da 
Trance  fi  Framboife  , &da  Tiemontefi  Ampolle*, 
mangiale  foura  à gl’  altri  cibi  gli  corrompono,  & 
generati  febri  putride , mal  [ime  le  troppo  mature ; 
Ftquàdo  fono  immature , hanno  le  f acolta  de  gt al» 
tri  mori  immaturi  : dice  il  Quercetano , che  han  no 
le  facoltà  delle  fragheimà  lonovn  poco  più  corru- 
ghili . Di  quefte  fe  ne  ritrouano  ancora  delle  felua- 
tiche  ; mà  vfate  fe  non  da  gente , che  guardano  i 
campì , & mangiate  da  ferpi,  la  onde  bannoacqui- 

flaioilnome  dimore  da  ferpi. 

Le  fraghe  , ò frole  fono  fredde , e fecche , di 
• natura  terrea , di  fapor  miflo  tràC agro  > e dolce,& 
gratiffimo-:  foglìono  e [citar  l' appetito  debole , refri- 
gerano il  fegato , purgandole  reni  , & la  ve  ficca, 
f cacciano  £ vrina , gtouano  all  ifleritia:  fi  mangia- 
no inanti  al  cibo  , con  vino  bianco,  e Truccar o . In 
Francia  fi  mangiano  ancor  col  latte . L’acqua  dì- 
ftiUata  conférifct  alle  febri,  & alle  dy  fernet  ie  : 
Citando  fi  corrompono  netto  fiomaco , eccitano  fe  * 
bri  maligne . Sono  lodate  le  mature,  negre,  di  for- 
ma piramidale  : le  tonde , che  fono  piu  afide , dette 
moftelloni,non  fono  taniolodate  ••  s è ofjeruato , che 
le  piante  delle  fraghe  ,fe  non  fonotranffiantate, fi 
conuertono  nella  natura  di  qutiìi  altri  frutti . 

Nell’ Alpi  habbiarqp  vn’ altra  forte  di  frutti, m* 

" fpi 
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grhtondi  ,dolci:di  grandegga  della  fraga,  fono  chia  * v 
moti  Aregi,  & non  fono  troppo  lodati  ,&  {alcuni  **rtV  ‘ 
fi  chiamano  Hemeris , ò Haircies. 

Quelle  mangiate  cotte  , e crude  con  il  guccaro  y,uà 
giouano  alle  ftbri  coleriche , & affetti  ardenti  mi- 
tigano Cardor  dello  flomaco  , & à tutte  C infama 
mationi  interne , (Iringono  il  ventre , reprimono  Ut. 
nakfta  e fono  refrigeratiti  nel  fecondo  : astringono 
e peccano  alquanto  . Di  fimti  natura  fonoi  myr-  a. 
fitti  di  Germania.  Il  myrto  ancora  manti, che  fvfaf-  Gtrmnù*. 
fett  pepe  nelf  Italia  fvfaua  m fuo  luogo  (pecialme  Myrto. 
te  da  {{ornavi  ,'e  ne  faceano  vn  condimento  doman  -• 
dato  myriatot  fi  celebrava  ancora  molto  il  Cingi  ah 
mangiato  co' I fapor  nel  quale  Vera  aggionto  effo . '< 
il  Matb’.olo  [crme^che  le  donne  di  To/cana  ne  fan»x 
rio  de  gratti  più  grandi , e frefehi  ben  maturi  vn* 
condimento  molto  gufleuole,  & con  effo  mangiano? 
le  cariti  (date.  ’■> 

Gli  antichi  Celebrauano  ancora  il  vino  myrtato , 
come  ancora  f lòdato  dal  Montano, per  quitti  che  pa* 
tifeono  fiuffo  , hemonoide , & al  fuperfluomen - 
fìrno  delle  donne, 

- Che  Ciano  negre , grofle,  ben  mature , non  P i $ AH  fi  L 
tbccatedi  animali,  e (icolganoauantì  ijlcuar  I.  *• 
del  Sole,  ' v ■ JUtttiout.  . 

Leuano  vii  tutte Pafprt&e  d$lagola,leua-  . ? i 

no  la  fete,  lubricano  il  coi^b,fmor;cario  la 
lera,e  fanno rtfnirel’appetito. 

Fanno  dolori  nello  nomaco  , e Io  contar- 
bino,  quando  lo  tròuino  ripieno  di  catriitthù-'^*^M*W*? 
mori , egenèrànoancora  ventpfità. 

Si  hanno  da  lauare  cor  vino  suturi  die  fì  wjtntdii, 
mangino,  & apprelfo  fi  ma  ngiàtao  ale  a he  d dft  a 
” 4 4 accr- 
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acerbe,  & altri  cibi  che  fianoacetofi. 
predi,  Le  mature  fono  calde  temperatamente,  & 

humide  nel  fecondo  grado,  ma  le  acerbe  fono 
r ..  . fredde,  e fecche.  „ 

Tempi , Età,  Sono  buone  ne i tempi  molto  caldi  , peti 
ComfltJjteHì,  „jouani  f e per  quei  che  fono  colerici , e fan- 

guigni.  ; • 4 

,sj  probibifeono le acerbe , perche  comterude,& 
indigene  generano  molta  vtntofaà  i ma  fi?  fi  pi^ 

' »v  » ù< . * rìano  quelle  , che  fono  dolci  l e ben  mature , firn 
affai  grate  allo  flomaco,  ntà  fi  hanno  darnangiare 
auanti  pafio  , da  quei  però  che  non  hanno  bumori  . 
torroni  nello  (ìomaco . Voco  nutrirono , e ungono  f 
lubrico  il  corpo , diffondono  predo  dallo  ftomaco,mà  1 
c tardi  da  gli  inteflini , e fi  nno  anco  calar  predo  gli 
altri  cibi . • H umettano  affai , e bene . ft  digerifumo 
fa  chi  bàio  ftomaco  vacuo.  Se  fi  raffreddano  con 
la  neue , acquiSìano  gran  virtù  di  raffi  eddareyper- 
che  da  fé  non  fimefcolano  con  coft  fredde : l\ acer- 
be Jìringono  il  corpo . Horatio  nel  facondo  libro  da' 
fuoi  [ormoni  alla  Satira  4-  lodò  le  more  con  quelle 
parole:  llle  falubres  Acftate  peraget  qui . ni- 
.1  -,  A - : vg.risprandiamQris.Finiet,anteg^iuemquacie- 
M y igerit  arbore  folem  . Qtteflo  frutto  era  prima 
. „ » , sbianco , ma  dal  f angue  di  Viramo , e Tube  diiumò 
r offa.  Quell'arbore  perche  non  fiorifie  fa  non paf- 
-fato  il  freddo,  fi  chiama  prudentiffima  da'  Voeti, 

, • U moro  è di  due  fp  ette , nero,& bianco'.  Il  nero  fi  ; 

chiama  da’  Latini  inorum  ccU\y& Quando  fi  man  - 
già , fi  deue  mangiar  alianti  gli  altri  cibi , acciò  che 
fendendo  prefio  dalla  bocca  dello  flomaco,  facci  via 
k gli  altri  cibi , che  vengono  dopò  lui , perche  man  • 
giaco  dopò  \fubito  fi  corrompe , & mfieme  con  effb 
, r * lui 

m • ■ ' o • ».  - - 
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lui  corrompi  gli  altri  cibi . Ter  ciò  mangiandoft  pri- , 
ma,&  che  fia  maturo , viene  à purgar  il  corpo,& al 
contrario  quando  è immaturo, & /ecco,  loreflnnge. 

Onde  ft  contede  ultimamente  ne  i fluffì  Homacali,dr 
nelle  dy  finterie . il  bianco  non  bà  altra  proprietà 
chefifappia  , (e  non  che  egli  è buono  4 nutrire  quei 
vermicelli  , che  fanno  la  Jeta.  Sono  ancor  le  more 
che  nafeono  ne*  rom  della  medema  qualità  delle  Jo- 
f radette , perche  immature , & acerbe  rejlringono* 
onde  fe  faranno  meffe  nel  vino , lo  faranno  diuentar 
aceto  forte, & mettendole  nel  medemo  aceto,  lo  ren- 
der anno  foni/fmo . - Oltra  quefìe  v è vn* altra  forte  ' 

di  more , chiamate  ampomelle , ò fan  ampoè , quali 
nafeono  in  gran  quantità  ne'  monti , & l'arbor  loro  . 
è domandato  da  Latini  Rubus  Ideus , chegiouano 
a difetti  dello  flomacoybeuendo  il  lor  fior  con  ac- 

»■  PISANE!. 

Che  fiano  rolfe,  ben  mature,grofle,di  gran,  L , 

<diffimoodore,edomeftiche:  perche  le  feluag-  FrauU. 
gie  perlaioro  afprezza  offendono  lo  ftomaco . EUuUnt. 

Smorzano  il  bollimento  , e l’acutezza  del  »»• 

fangue , e della  colera  rinfrefcanoilfegato»le- 
uano  la  fetc , fanno  vrinare  ,c  prouocano l’ap- 
petito. 

Nuoconoa’  Paralitici, & ì tutti  quei  che  pa  nocumenti. 
ti  1 cono  dolori  di  nerui , e fanno  danno  à quei 
ch’hannolo  ftomaco  debole. 

Lauandofi  prima  con  vino  buono,e  nettan  p: ,,, 

do  fi  bene  dalle  frondi  ,e  di  ogni  brutezza,e  poi 
mangiandoli  con  molto  zuccaro . ~ 

Sono  fredde , e fecche  nel  primo  grado  : ma  SradLt 
quanto  fono  piu  mature, fono  ancora  piu  tem- 
perate* - • . ■ : 

E e Sono 
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Tmpi,  &*>*  Sono  ottime  ne’  tempi  caldi  all’età  giouem- 
ComfttJJìoni,  \\  & alle  compleflìoni  coleriche  , e fanguigne. 

Le  Frole  Jono  molto  aggradettoh  l’efiatt  ne  ci- 
hi:  e fe  bene  da  gli  antichi  medici  non  furono  cono- 
fciute;tuttauia  per  efperienga  fi  conofce  che  confe- 
' rij cono  à i flomachi  coleriche  che  leuano  la  fete'.Sal- 

dano  le  ferite,  (lagnano  il  [angue , & i fiu(Jiymàpro- 
, • uocano  l'orina.  La  decottione  rinfrefea  il  fegato, 
e lo  riduce  al  fuo  temperamento  naturale  quando  che 
per  (ouerchio  caldo  ft  trouaefjere  infamato.  L ifief- 
(a  decottione  purgale  reni, e lattandoli  la  bocca.  ,fer~ 

* ma  il  catarro,  & i denti  f no  fi,  e conforta  legjngiue. 

Il  loro  vino  diffecca  i quafft  del  vijo , & chiarif  :e  gU 
> occhi . Quefa  frutti  fonopiù  celebrati  da  Toeti,che 

1 ' da  Medici  : forft  che  non  erano  coft  bene  all' bora  co- 
nofciuti,&  hanno  hauiìto  nome  di  Montagnoli,  mol - 
: li, roffcggianti,odorofi, baffi,  vinofi , fanguinolenti  , e 

rutiLantii  * ' .'ti 

Tra  l’ altre  commodità , ch'apportano  le  frole , u 
VÌno,ò  fugo  di  effe, è eccellente  per  leuar  la  r offesa, 
i;  & pullulate , che  vengono  nella  faccia , per  calidari 

di  fegato , & anco  per  leuar  la  rofjeg^a  de  gli  occhi , 
C & riempir  le  macchie  fatte  di  frefeo , & muffirne  fe 

l'acqua  ft  farà  fallar  con  Truccato,  & l’acqua  falla- 
**  r ta  mefcolata  con  acqua  di  vita  fanarà  la  lepra  . Scri- 
tteti Gefhero  hauere  veduto  vna  donna,  che  percor- 
ra con  vna  pietra  nella  faccia,  vi  haueua  le  broff  ole, 
& laurndofè  con  Inacqua  di  effe  frole  * fubito  reflo 
ruaritajon  gran  marauiglia  di  tutù • 

■ , ./ , . i O'  >Oi  ! 

■ . . - s.  » a ^ < • 1 
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DELLA  MET^TA.  Cap.  LIV , 

• * * *-  4 

k . ■»  t 

A menta  hortolana  ,ic’hà  odore  aro 


ematico  è calda  , &feccain{econ 
4o  ; benché  in  efla  vi  fia  vn’humir  , 
x di^àfypetflua  . La  Tua  proprietà  è , 

di  ralegrar  il  cuore, confortac fcalda  lo  ftorna- 
co , ’induce Tappeti to, ri muoue li  naufea ; fat- rhtài. 
ta  d'iiumori  putridi,  reprime  il  vomito  del  fan 
gue  » ò da  freddi  humori  .*  toglie  il  fingociQ,  . 
tfeita,  & aiuta  il  coito  jpeiTinftatione,ch’è  in 
offa  , & perla  fuperfluahumidità  ; perciò  gli 
Antichi  Ducl?i , & Capitani  de  gl’eflerciti,  per 
hauer  pivi  continenti  li  Tuoi  Caualicri,n®n  vo« 
lcuano,che  ne’fuoi  campi  fojffè  portata,  ò pia- 
tata  la  mpnta , come  narra  Ariftotile  » ite’  (udì  • 
problemi  . Lamenta  ancora  ammazza  i ver- 
mi , Si  perla  fua proprietà conferifce  almorlo 
del^nrahiofq.,  *.  , '!■  r.  ì 

ANN O T AT  IO  NI..  ! 

LA  menta  da  noi  chiamata  gentile  , odorata,# 
mangiala  "Primavera da  molti netfinfalatc,&  < 
alcuni,  co  aglio  d’oliua,& pane  inaù  al  pafktìf  co  far 
tar  lo  Itomaco:  credono  molti  che  faccia  con  fumar  lo 
jprema,magiandone  frefioiTer ciò  credo  che  nel  te* 
po  di  guerra  apprefioi  Greci  ; perche  artiglialo  il 
[angue>&  la  frema  fi  rende  il  corpo  debole,  & pau* 
rofo,  & prohibiffe  l’ erettone  della  rergha  : folue  il 
latte  concreto  nette  marne  Ile,  & pofio  manti  al  eoa 1 
gufi)  prtfribìffi  » che  non  fi  coaguli  : mangiandone 

Ee  z molto 
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molto  fct  copia  di  Jerofo  [angue,  qual  facilmente  fi 
conuertt  in  colera . L’ altre  fpecie  rm  fono  poi  tan- 
to sfatti  come  il  Sy fimbrie  de  gl’horti;  qual  hà  fimi- 
li  qualità  . 7fe'  monti  Vyrenei  ferine  il  My  conio, 
cb'vfano  la  menta  farracenica  con  le  carni, e le  ren  - 
de  faporite , fe  ne  fa  egtio  per  il  vomito  • Lafciata 
bongo  tempo  fenica  tranfpiantarla , fi  tranfmutain 
fofembrobor’enfe, 

f ! sane  L La picciola, che  negli  horti  fi  (emina,  detti 

1 1 . altrimenti  Mentuccia,  & d’alcuni  Menta  Ro- 
BUtmnt . manajmà  fi  prendano  (blamente  le  cime . 

/ La  menta  è molto  grata  allo  ftomaco  , e lo 
Cimamtmt , conforta:  maflìme  s’è  freddo,  e debole  confo 
mala  flemma , e rifueglia  gagliardamente  Tap- 
petilo . * * 

. Nuoce  a chi  ha  Io  ftomaco , & il  fegato  cal- 

^ ^ rifarà  notabilmente  , & afTotti- 
glia  il  fangue,  e l'infiamma. 

Mangiandone  poca  quantità  , & in  compa- 
gnia d’ herbe  friggide , come  è la  lattuca , Fa  ci- 
coria : eia  porccllana,&altre  Cimili  ;&  in  tem- 
pi  freddi..  ■ 

€rsdi . E calda  t & fecca  Be'  fecondo  grado  inten- 

' fo,oucto  nel  terrò  rimeffo. 

Tempi  ,Etd,  E buona  ne’  tempi  freddi,per  i vecchi , peri 
empiami  • flemmatiche  melanconici . 

La  Menta  annega  fubttocon  grande  efficacia  i 
•vermi nelcorpo  de ’ fanciulli , dandofì  vna dramma 
del  fuo  fugo , con  me^ga  onda  di  agro  di  cedro , è di 
cuccar  orofato , ò di  fyroppodifeorga  dicedro.  Lena 
il  fongbioggo,la  naufea,&  il  vomito,  e da  gran  for- 
Xa  aBo  ftomaco . Onde  difle  la  Scola  Salernitana, 
Nunquam  lenta  fuit  ftomaco  fuccurrcre  mé- 
~ *.»_•«<  - tha. 
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thà . Il  fuo  fyroppa  per  qttefìi  effetti  è fingolariffi- 
mo-.fà  venire  appetito^jcae/ce  il  coito , mà  Siringe  tl 
corpo,confuma  le  flemme  potentemente , lana  la  gra - N 
utT^affà  buono  fiatone  gioita  alla  mevmia,&  fi  me 
fcola  vtìlmcnte  con  la  lattuca,& altre  herbe  nelt in- 
fialate,perche  da  Je  i troppo  calda,&  amara . In  que* 
fiahrrha  di  cefi  grato  odore  fùtrafmmata  Mynthe 
T^nfà  da  Trpferpiua , per  efferfi  troppo  fpeffio  rètro- 
uata  in  atti  venerei  con  Tintone  , fi  come  fauoleg - 
gian  ì Toeti , ì quotigli  danno  epiteto  di  odorofa , c , 
verdeggiante. 

Tra  le  rare , & notabil  virtù  della  menta , che  fi 
leggono  fi  trotta, ch’ella  rinatone  il  vomito , che  prò « 
Hiene  dai  [angue ,ò  vero  da  gli  humori  freddi,  & che 
i molto  profiueuole  al  morfo  de ’ cani  rabbiofi . ni- 
fi eri/ce  inoltre  Ariflotile  ne’  fuoi  problemi  , che  gli 
antichi  capitani  non  volevano  , che  ne’ lo*  0 caflelU , 

palaci  ri  fi  po<  la  (fé  della  menta,  ne  fi  piantaffe 
ne * /or  horti,cofi  fcrittendo, Mentam  necomcdas, 
nec  piante»  tempore  belli  > Et  quefio  facemmo, 
accioche  i faldati  ,mangiandone,non  vene/fero  à prò* 
romper  in  libidine, per  i fiati , eJr  humidità  ,ch’effa 
vien’a  generare, per  i quali  poi  fi  caufa  il  coito, & ac * / 
ciò  che  non  veneffero  ad  efferòià  deboli  , per  caufa 
della  colliquatione  del  (ente , che  s'induce  dalla  men- 
ta, fi  come  parimente  ne  ferme Hippocrate  neh.de 
dieta  : oue  dice  , Menta  farpè  comefta  colliquat 
femen,  & corpusdebile  ùc\x.Ver quefila  medefii * ' 
ma  caufa  alcuni  ferimmo, che  per  impedire,che,  l lai* 
tt  mangiato  non  fi  coaguli  nel  corpo  i conmene  à co» 
lui, che  l’hà  mangiato  di  manicare, & mangiare  del- 
le foglie  di  menta  , perciò  che  ella  ha  quefia  virtù 
è impedir  la  coagulotione  del  latte , & fatto  con 
E e 3 quella 
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qutlla  vn  empiaflro  fi opra  le  mammelle , oue  refia  & 
latte  coagulato  ,pre(lo  lo  di(Jolue,&  impedifce  la  eoa - 

gulatione.  \ . . 

j.  Vale  ancora  à conferitore  i formaggi  da  ogni  céri 
ruttione,  irrorandoli  del  fugo  ò della  decottione  della: 
menta. 

La  mcliflaÀa*  Tofcani  chiamata  citronetta , qual 
però  è dotata  di  molte  vbrtùìperche  à ehi  C vfa,rende 
• l'ànimo  allegro, gioua  aU'humidità,&  frigidità  deh 
Stomaco , provocala  digeflione , apre Cópilat ioni  dtl 
cerne  Ilo  Ritorna  i fpiriti  nelle  ftneope , òjfi'an  •paniti, 
corrobora  dadebde'^ga  delittore  , & mfomma  per 
U fuo  buon  odore  [caccia  ogni  trilla  imaginatione , 
tir  fantafia  cau fate  nel  [annoda ’ buomini  meUnco * 
nici, d'onde  viene, dìe  da  molti  fi  chiama  herba  con  • 

fotta  cuore.  * ■ " f ? • ' * 

Fafft  di  e [fa  vii  acqua  ,srfcf  produce  buona  memo • 
ria,  & fa  buon  intelletto  f&fifàin  qaeflo  modo.Si 
piglia  la  quantità  di  mèli ffa  frefeba,  Che  l’huomo 
vuole, la  qual  fi  mette  in  ikfùftonecon  vin  bianCo,& 
poi  fifa  (Ullare-ybemniola  la  mattina  à digiunOyCO- 
me  ftfàdeWacfua  vita. 

7*  (')  “ v'  ' ’•  •'  1 • 

D EL  MAT^CIAT^O.  Cap.  LV. 

. . * . . • 'v  ».;•  \ ■ • . t-  •>  *•'  - % - ’ 


Mandano è fpeci e de  pool ì, che 
''Nrv'  f°nt>  chiamati'pataii  Àpij, 

r.M  e fono  fin  ili  à quelli  : fono  freddi» 
e lecchi  nel  primo  ; fono  aromati- 
ci , & dolci , & fan ,vo  proprietà  di  rakgrar  , 
& confortar  iì-  cuore  , & il  tuo  nutrimento 
liieglior  , chfogn'aitra  generation  de  pomi. 
Conforta  gUfpititi  nutriendo  dii . 

1 ° r , . . ANNO- 
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a ANNO T. ATI O N I a 


SCriite  Tlimò,  che  li  pómo  MàdanA^cotìfichìa-  Pti/uiV  ^ • \ 
modo  Mòtto  Rintano  munirne*  ft  comedi  Ce~ 
filano, da  Ctfiiò,&  alcuni  vogliono , che  fta  Le  mel-  A 

U cappio  * ò ftano  Appvde , òvulerofe  del  Mat- 
thióli , ò wvo  fecondo  atri  i Capando  de  Franceft . 

Sotto  quella  fpecie  > (i  porto  metter  i ipomi  tti  S.Gkr* 
tanni  piccioli, dolci,  & odorati*  i quali  fóno maturi  . ■ . 

pianti  tetti  gt altri  : & quelli  fonò  ancor  chiamati 
muffe >&  melimeUa  daU’odor»e  fapor  del  melk* 

•'  - < '•  ' > 
MjiOGìO^Jttlji.  Cap.m. 


À Maggiorana  è balda,  e fecca , nel  Maggier, 
terzo,  apre  l’opilati  oni  del  cernei  - 
lo  , conferì  fce  al  dolordi  tefta , & • 

* il  fimikaU'hurniditì,  & vento  liti 
d ella . La  lua  polueremefcolatacon  melle,  ri  - rhnA  * 
muoue  l'infiatura dei  fangue,  contingente,  e 
morto  Cotto  Cocchio*.  Similmenteìa  maggio  * 
rana  verde, & tontufa  fra  due  pietre',  rìmuoiie 
la  detta  i nfiaggione,  ò lìjtnacamra . L'acqua,  . . 
ò fugo  fuo  purga  la  tefta,  e mondi  fica  i 1 cerne!  *' 

lo  , & conforta:  &foprapoltoconacctoalla 
pon  tura  del  {corpio  ne,  li  prefta  grande  aiuto,  ' 

ANNO  TATI©  Ni . 

• - -,  •••.  , * '}  ; '<  • \ . 1 

Truck  foni  di  maggiorana*  fi  mettono  ne' ci* 
hi , pii  lofio  per  condimtmo*cbe  peralimen - 
lo* poiché  infiamma  il  /angue  . ■ > 

- • Ee  4 J5JS4 
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DEL  MELE..  Capi  IV IL 

Mele.  Melle  è vna  rugiada  oculta , che 

cafca  di  notte  (oprai  fiori, la  qua- 
le recogliono  l’ Api.  Nelle  regio - 

__ ni douela rugiada,  è mamfeftada 

gl’huomini , fi  raccoglie , c chiamafi  manna  . 
E il  mele  caldo , e fecco  in  fecondo . Quello  è 
meglior , ch’è  dolce , & di  buon'odore , & che 
non  declina  ad  alcuna  acuita  , & è di  color  di 
paglia  . Lo  vernale  è meglior  de  tutti . L*e- 
ftiuo  è meglior  dell’Autunnale  , & èpeffimo 
l’hyemale.  Il  meletaglia  , mondifica  li  mali 
humori  dall’interior  del  corpo,  fouiene  alle 
fredde  , & humide  compleffioni , & propria- 
mente à vecchij  5 perche  fubito  ne*  loro  corpi, 
Tfyc amenti,  fi  conucrteinfangue.  A‘  corpi  caldi  , & pro- 
priamente ntireftate,e  inconuenientcj perche 
Melcotto.  tofto  fi  muta  in  humori  colerici . Il  mele  cot- 
to è meglior  del  crudo  j perche  il  crudo,  gene- 
ra ventofita , & inflatione,  & tofto  penetra , & 
velocemente  nutrifee . Gioua  all  a fi^Fo  catione 
fatta  per  gli  fongi  venenofi:  prouoca  l’vrina: 
meUe  * Pre^a  aiuto  alla  torte.  E il  melle  diuerfo  nelle 
fue  virtù  , fecondo  la  diuerfità  delli  fiori,  & 
dell’herbe , & delle  foglie,  fopra  le  quali  cafca 
la  rugiada,  da  che  raccogliono  le  Api . Laru- 
g:ada  pigliale  qualità  deìfherbe,  fopra  le  qua- 
li è fiata  la  notte  prima  , che  fij  fiata  colta  da 
gl'  Api  ; perciò  il  mele  delle  regioni , che  vi  fo- 


Rtigisd*. 


no  buone  herbe , & buoni  alberi , è mcgliore: 
che’lmele  delle  regioni,  che  producono  cat- 

tiuc 
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tiue^erbe,  Il  raellc  beuuto  caldo  conoglio  > ,*<•«  '• 
tofato  , {occorre  al  morfo  de’  vermi  vclenoiì.  Cerar» 

&a  quelli,  ch’hanno  beuuto  l'opio  ; il  mele 
mangiato  gioua  al  morfo  del  cane  rabiofo  * ■••**'* 

ANNOTATI  ONI. 

’ . -V-V  . . ; : . . • ..  - 7;' 

IL  p ti  lodato  mele , è quello  che  viene  portato  di  : 
Spagna  * bianco  come  nate , febea  che  il  Betr^p 
lodi , quel  di  colordi  paglia sappreffo  à qucHo  è ce- 
lebrato quel  di  Trouen%a,&  di  Lenguadoc;  perla 
purità  dell'aria  ,&  perle  buone  herbe , che  vi  fono. 

In  Tiemonte  t vfa  quel  della  Briga  ycb'ènel£Alpf  - 
Liguri:  in  Tiemonte  fé  ne  fà  dibuoniffimo : il  piò 
biafmato  è quel  di  montagna , vicino  al  Tiemonte , 

Vpnèdubio  ,che  il  mele  acquifli  la  virtù  deltber* 

he , nelle  quali?  Api  colgono  la  rugiada  ; perche  in  ‘ . r 

Tonto , per  la  copia  di affondo  -,  che  vi  nafte  è ama - 

ro,  & m aitre  parti  $ i venenato  i per  efier  colto 

fopra  il  7 Capello,  aconito  y& altre  herbe  velenate  • 

In  tutta  la  Sarmatia , Volontà , R u(fa , Suedaf  Li*  ' 
tuania , Lmonia  , Lapia  ybeueno  il  Mcdon , fatto  di 
mele  ; & acqua , & di  queflo  ne  fanno  ancora  ac- 
qua di  vita  , & aceto . Il  Quercetano  ne  fà  con  ar- 
te ym  vino  che  bà  odor , & fapor  di  maluagia  di 
Candia  , vedi  nella  /wtfpharmacopea . L’acqua 
mellata  è buona  per  f infermità  freddet&  (pecial - 
mente  del  petto . v - v’  n , 

Che  iìa  puro,  chiaro,lucidiflÌmo,  che  tiri  al  p 1 s AN  E U 
color  bianco,e  che  fia  ben  granito,e  grolTo . . 

Rifcalda  lo  ftomaco , malli  pie  ne  i vecchi  t Gimanuình 
muoueilt:orpo,re(illcaUa  corruttipne,  e li  co* 

uerte  in  buon  (angue,  i.  - i.1*,: 

Nuoce 
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Wf  annoiti  • C i 'Nuoce a cjuei  che  fono  di  calda  completilo- 
*r’"w  ;V * àie,  perche  infiamma  il  fanguc,  e moltiplica  la 
<^lera,pef  lafuaicrimonia»  p i ; 

Rimtdìoi  Mangiando!*  coti  frutti  , ò altri  cibi, che 
fiano  di  fapore  acetofo  , ò vero  co’l  Zuccaro 
; rotato.  ; ' • ' - .*  • V- 

. rA  * _ * E caldo,  & fecCo  nel  fecondo  grado. 
Com^llfpont\‘  Non  fi  deue  vfare  fe  non  ne’ tempi  freddi, 
per  i vecchi,  peri  cattami, e per  quei,  che  fono 
di  calda  complcflìone* 1 
! Il  melle  è amicode  vecchi , e nemicò  de' giouanì, 
de'  colerici ,e  de' felicitanti  : quando  è crudo}  fi  (èn- 
te agro  al  gu(ìo , muoue  il  corpo , prouoca  il  vomito , 
t genera  rentofità  nelle  budella  : mà  quando  egli  è J 
coito , conuletie  à quei  che  fono  freddi  per  natura, 
per  età , ò per  infermità  : mà  nuoce  a’  caldi, perche 
fi  conuerte  in  colera . Muoue  Cvrina , netta  il  petto, 

& i polmoni  da  gli  humori , che  lor  cafca  dal  capo . 

Se  0 digertfce  , nutrifce  molto , mà  prefoin  gran 
quantità,  fùbito  fa  opilationi . Si  cuoce, fin  che  dipon- 
ga tutta  Id  (chiama.  . 

Il  melle  è caldo , & ftcco,&  poffiede  le  medeme 
qualità  del  ■fuccaYo , fatuo , eh’ è differente  da  quel* 
là,  per  tffe'r  caldo , & fi  fà  in  diuerfe /lagioni  , fi 
prepara  in  dìuerfi  modi,  & fi  porta  da  diuerfe  re- 
gioni, Vero  coloro,  che  vogliono  comprare,dcuono 
piu  toflo  elegger  quel  , the  fi  fà  la  Siate , che  fia  ben 
cotto,  & che  fi  pórti  da  paefi , oue  fiano  herbe  odori • 
fere:&  perciò  fi  loda  communemente  quello  di  Spa - 
„r  ' gna,&  poi  quello, che  fi  fà  nelle  montagne  della  Bri • 

. ga,per  efjer  più  bianco, & mcgUorc,  &per  compor - 
reinedicamenti  interiori,&  effettori , cofiperla  fa- 
nità  del  corpo , come  per  la  bellex  > percioche  l'ac-  . 

qua 
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qua  Slittata  quattro  volte  per  lambicco  di  vetro  ,fàt 
capelli  longki,  betti , & amatale  lendini  ,&i  pe- 
docebi. I • • ••:•••*• 

Che  fia  fatto  di  vino  cattato  dall’vua  dolce  p 1 SANEL 
cotto  tanto.ché  manchi  per  metà,  e che  ila  ben  L,r  * . 

^ - - 1 Elttriont . 

chiaro.  » • . >■ 

• Gioita  alla  ftrettczzadelpetto,  & deli  affet-  « 

...  . ^ n ‘ » r 1 ..  „ , , Giovamenti. 

ti  del  polmone,#  alle  viceré  delle  reni , & del- 
ia vellica , & è buono  contra  i veneim 

Fàoltruttione  genera  ventofita  , di  grolfo  7^, cHmtntiì 
nutrimento,.<atdi.fi  digerìfee  ,&  norrd  troppo 
amico  dello  ftomaco. 

V fandoft|«(Ìh  per  cibo , hai  per  codi mento,  Rimedio. 

& fccofempre  fi  ponga  pepe,  ò altre  cofe  aro- 
màtiche d’inuerrtO.'  • - 1 o f. 


E caldo  nel  fecondo  gradò,#  humidotem Gradi. 
perata mente.  V ' ' 

Ogni  volta  , che  fia  per  condimento  de’  ci  - Tempi,  Et*, 
bijconferifce  ad ogni  età , & ad  ogni  corrtplef-  ComfU/Jìtnt^ 
fiòne,in  tutti  i tempi  d*ll’aotio,e  maflime  nel- 
KHuerno.  .•'•••  >,••*>  * 

C U modo  cotto  volgarmente  détto  Sapa  (e  fi  0 di  . 
vin  negro, nutrifee  motto,  genera  nutrimento  groffo, 
tnà  confu  ma, e lena  i catarri  del  petto . Quando  fi  fi 
di  vin  bianco  diuenta  più  fattile  di  fo  fianca,  e molti - 
plica  più  il  petto  e mmue  ancóra  più  il  corno.  La  ?<*- 
pa  à di  grò  fa  foSìanga.md  pofla  in  èmpiaflrt fatti  d* 
femola,e  fate  * mitiga  i dolori  gagliardamente  ; 0 
grande  opilatioue  nelfegato,e  netta  ràilga.sì  per  ef- 
fer  dolce,  come  anco  per  eflet  graffa  ; però  quei,  che 
fenoopilati , la  deuono  lafctare  in  tutto , e1  per  tutto , 
àUert  vfarla  in  poca  quantità . ‘ :’'Hi  ‘ - * 1 ■"  . 

Olirà  l’vjo  dd  vim  cotto  da  Cirurgici  per  miti  $ 

■ / 1 • gire 
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gare  i dolori  delle  parti  efleriorbè  ancora  fltcffo  vfatò 
da’  Medici  nelle  parti  interiori , meffo  ne*  crìfliert 
fatti  contro  i dolor  colici, renali,  & matricoli,  perciò 
che  rifolue  più  preflo  i dolori, che  nonfà  il  vino, come 
recita  Galeno  al  ter^o  delle  compofìtioni  de ’ medica * 
> menti  fecondo  i luoghi , cap.  6.  Oue  parlando  de  i li- 
quori, che  conucngonoà  difjoluer'  -unguenti , dice . 
Liquorverò  quo  hxcdiluuntur  ex  mudo  Sapa 
fit,  multo  enim , magisq;  dulcia  vina  dolorai» 
fedat.  Etal  7. Muftum  igiturco&um  hoccft 
Sapa , leniffimum  eli  pharmacum, 

/ ' 

DELLA  TiOCE.  Cap.LVllh  * 

^ 'T f i..  ' . \ 

A noce  frefca , è humida , & la  fecca  è 
calda  nelterzo,&  fecca  nel  primo,  Se 
quanto  più  s’inuecchia, tanto  più  per* 
de  la  fua  hamidità  , & alcuna  volta 
s’inuecchia  tanto  , che  perde  la  natura  del  ci- 
bo .Edi  diffìciledigeftione  , enuoccallo  fto* 
maco  caldo;  perche  fubitofi conuerteinhu* 
mori  colerici , facendo  aduftione,&  elcuando 
i fiumi  al  capo , induce  dolore  à elfo,  & caligi- 
ncalli  occhi . La  noce  graua  la  lingua  , ^in- 
duce impedì  memo  alla  loquella,  confumando 
rhumiditàoleaginea,che  ne'  mufcoli  della  lin- 
gua , come  hanno  prouato  molti  , che  dicono 
l’officio  nel  tempo  quadragefimale  .Nuoceal- 
lafuperficie  della  bocca, f&  alla  tolte  calda  . Il 
tuo  oglio  nuoce  alle  gionture  , nondi  meno  la 
noce  gioua  allo  ftomaco  freddo,  fra  quelli  è 
di  buono  nutrimento,edi  buona  di gcflionc,c 
propriamente  frefca, e condita  con  mele , gio- 
; ' ua 
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«a  alle  rem  freddi . La  noce  pitta , c fritta  do-  „ 
uenta  (litica , & gioua  al  flutfo  del  ventre.  La 
noce  co’l  fico,  & ruda,  è lodabii medicina  co-  . 
tra  ogni  veneno,  & l’vfo  fuo  in  tempo  pellile-  , 

te,  p'gliaà  la  mattina  ,à  (lomacogieguno  ,s*é 
trouato per  longo  efprimento , ctìer  colà  falli- 
berrirra.  Si  può  rimuouer il  nocumento  dal*  a 

le  noci  fecche,  contendendo,  e facendo  qual-  Modtptr  ri- 
che fitTura  alla  (corta  di  fuori,  & indi  macerar-  muoMtr,ll°- 

o » r . rontcHmtnto . 

per  vna  notte  nell  acqua  calda,  & cosi  uri- 

molhfcono,&  diuentano quafi  frefche , & indi 
come  verdi, faranno  piùfaporite,  & ancora  fa- 
ranno quafi  fenza  nocumento.  } 

• ‘ ' ' 

ANNOTATIONI.  - - i 

LI  noci  fono  vfitatijfime  mi  "Piemonte , &le 

fiefeke,  ò accommodate,come  dice  t Ruttore,  ' 

fono  acetati  alle  lamie  de’ grandi , & è cibo  de  fide- 
rato  da  S.  jt.  Serenifs.  di  Sama.  L* altre  fono  poi 
vfate  per  companatico  de * r uffici , per  f tnuerno , & 

Voglio  t’vfa  perle  vivide*  Si  deue  f chi  far  loglio  del- 
le noci  caffi  ue,&  rancide , & quello  canato  dalla  fe- 
conda efprcffioneipercbe  nuoce  alle  fauci,&  allo  ffo- 
maco , & infiamma.  Voglio  dinoto  è buono  peri  do- 
lori coliciy&  matricoli  pofto  ne*  clyfleri  : le  condite 
col  ^accoro , ò mele  giouanoallo  flomaco , aiutano 
la  digestione  ,e  giouano  à dolori  colici,  e matricoli. 

Il  fugo  de  ila  prima  fiordo  verde , fatto  ne’  gior- 
ni caniculari , & cotto  co’l  mele , è buono  alla  fqui- 
nantia , & altri  malidei  gorgolione , & afferò  or- 
tberia  : vedi  il  diacarion  di  Mefite . L’acqua  dedii - 
lata  gioua  nel  tempo  di  pefief  aggiontoui  vn  poco , ,z 

iace- 


Digltized  by  Google 


LI. 

tlettione. 

Giovamenti 


Ttycumenti . 


446“  REGOLE  DELLA  SAT^ITiA. 
d' aceio  doue  ve  calore . S’è  ancor  offeruato  , che  il 
mede  aero  cafca  piti  tofio  fu  le  foglie  deli'arbor 

fi  s an  e l tede  noci , che  joura  gl’ aliti  móni  alci.  , , 

Che  fiano grandi  , longhe  , mature,  e che 
facilmente  fimondmoje  fopra  tutto,  che  fiano 
frefche,  e non  corrotte  denaro . 

Scipgliono  i denti, che  fono  ftupefatti,e  ma* 
giatecon  fìchi^rut^  , e amandole,  preferuano 
da’  veleni  mortiferi, & ammazzano  1 vermi  del 
Corpo.- . 

• Nuocouó  alla  gola,aUa  lingua,  & al  palato, 
quando  fe  ne  mangia  affai , e maifime  fecche, 
le  quali  nuocono  alla  toffe  , e fanno  dolere  4 
tetta  v ^ *-  ‘ ; . 

Mangiandole  fredde  chcfiano  ttate  infii- 
fe  nel  buon  vino,&  in  poca  quantità, & vn  po- 
Cod’aglio-gli  leua ogni  nocumento. 

Le  fece  ne  fono  calde  nel  terzo  grado , e (ce- 
che nel  princi pio  del  fecondo , le  verdi  hanno 
. molta huiiiidità,  epococalore.  » 

Sono  buone l’inuerno , eperi  vecchi  , pur 
ejjtont  * non patifcliino ihrettezza di  petto  , &àj 
fltmmttici,emelanconici . . - 

Le  nuoci  fi  chiamano  da’  Latini  luglandes , che 
vuol  dir  Ghiande  di  Gioueìpercbt  uè’ primi  tempi  del 
mondo  effondo  gli  huominivftalcommun  cibo  delle 
ghiande^  ritrovando  poi  le  noci  efer  molto  più  iloL 
ci  A più  grate  al  guflo , le  cbiamoronoper  eccelleva 
Ghiande  di  Gioite . Le  noci  con  l' inocchiare  per - 
dò»o  Chutyidiia',  la  frefcha  è di  minor  nocumento, 
però  fe  fe  pe  mangia  afiaijà  erudii à, doglia  di  te  la, 
vertigine^  (et e Con  noce, Cipolla, e [ale fifa  vni  m- 
piajlro  contra  il  morfo  del  Cane  rabbiojà . La  hk( 
-v.Cj  - * quanto 
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quanto  più  inueechia , tanto  più  fà  aglio, mà  la  veci 
chia,cùfrefca  fono  cdufa  di  generar  la  toffe . . litio- 
cumento  de  Uè  vecchie  fi  lem  co’ l farle  fior  per  vna 
natte  nell’acqua  caldai  poi  mondarle . Quelle'',  epe  x\  f ■ 
fi  condifcono  co'l  ^ uccaro , ò co'l  Mele , di uentanom  - 
tinte  per  1 fare  ne  tempi  molto  fréddi  per  (caldar  * 
h ( ìomaco r * 

Della  nuoce  fi  firn  mtridato  eccellente  cantra 
la.pefìe,con  due  noci  vecchie  jr e fichi,  & vinti  foglie 
di  ruta, con  vn  grano  di  fole , Se  quel  di  proprio,  che 
qualche  vnofarà  fiato  morfoda  cdn  ràbbiofo  , met- 
terà fui  luogo  oue  farà  flato  tnorjo , vna  noce  vec- 
chia ben  peli 0ta,pm  la  Ietterà, ( & la gittarà  à vnpotr 
lo,fela  mangia,& non  muore,èfegno,che'l  cane  nok 
$rarabbiofo,mà  femuore^moflr abene,  che  fta ar- 
rabbiato •,  & perciò  bijogna  fra  tre  di  proucdcre 
mimale-  L'acqua  di  foglie  di  noci  fliUata  circa  M 
fin  di  Maggiori*  4 ficcare , rifirengere,  & fonar 
le  piaghe , lattandole  mattina, & fera,  con  quella & 
mettendomvn  panno  di  lino  bagnato  fopra-yCosi  . t » 
attefla  Brimfuicenfe . la  noce  manicata  con  [alino, 

& mefja  [opra  vna  ferita , riflagna  il  (angue  pre- 
fio. Le  radici  di  noci  fidiate  [anno  vn  acqua  molti  , ». . D 

aHringentc,fy  della  fiotta  fi  fuol  comporre  *n  me- 
1 dicamenio  contro  lo  fquinantio,cbiomato  dyacarm » 
qual  porta  gran  gtouamnto . Dicono  i naturali, 
che  la  fiordo  di  me^o  della  noce,  cioè,  quella » c h'i 
tra  vn  fpigo,&  f altro  polueri^ata  , & data  à be- 
re con  acqua  di  fcabiofa  ad  vn  pleuritico  > lo  [axt\ 
ton  gran  prefitta,  tv: 


i • , U i*  til 
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f DELLA  VISTOLA.  Cap.LIX . . 

A Nefpola  è fredda , c/ccca  in  primo: 
apperticnc  piu  toftod  vfodi  medici* 
na,  che  per  alimento  : confortalo  fto* 
maco,  reprime  il  vomito  , prouoca 
l'vrina.  Si  è dipicciol  , come  ancordi  groffo 
nutrimento  : fono  più  fttttiche , che  le  Torbe. 

* ’ * - - • f • 

A N NOTATIONIv 


Stri*. 


{SrifilU, 
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I7\J  Francis  mangiano  le  nefpoU  fritte  to’  l buina , 
come  ancor  fanno  molti  in  'Piemonte.  Le  più  lo- 
date fono  le  gì  offe  ,tben  maturi  nel  fin  dell’ Auton  • 
no.  Le  alatole  chiamate  mefpila  Monta  4*  Latini 
fono  nel  numero  dell*  nefpalei  mi  quelle  fi  mangia- 
no crude , quando  fono  mature , & fono  più  acetofe 
da' mejptli,&  più  delicate. 

Le  grò  felle  dette  da  Vicmontefi  grifeUe > fi  man- 
giano  immature  dalle  donne  grauide,  & fono  di  fa- 
por  acci  bot  & affringemc’.jeruono  in  luogo  dfvua 
<t agrejia , & fene  fa  fugo  per  condimenti:  afir'tn- 
ge , & è freddo , e ftcco  nel  fecondo  ordine , & fi , 
mette  ne'  fughi  dt  carne , che  fi  fanno  à gramola- 
ti fcb nettanti.  Incitano  le  grifelle  C appetito y con- 
tempcrano la  coltrajrafrtddano  lo  ftomaanconferi- 
feono  al flufjo  del  vetretflrmgonaU  [angue  applica- 
te di  fuori  giouano  qH’erijìpclle,&Je<Uno  ''altre  in- 
farti magioni  . Quando  fi  maturano  douentanodol - 
ci,&  fono  corrutibili,&  fono  cibo  da  donne  gran- 
de . il  fugoancorà  fi  conjferua  cotto, & condenfiuoi 
(trvfodi  lutto  fanno. 

L'vua 
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L vua  detta  tran  (marina,  da  (pedali  domandatala  tronfia* 
Ribes  ,fì  mangia  matura  ,fi  ne  fa  vino , vile  à fe~rina- 
incitanti  di  febre  acuta , per  efìinguer  la  fete , & 
perciò  fi  conducono  da  (feriali , & fine  fà  poh, 
qual  quictta  la  naufea  , & il  vomito , & è buono  à 
fliiffì  del  corpo, mitiga  la  colera , Z?  il  fertw  del  (an- 
gue. Dicono  che  fi  deuono  lodar  fimmamente,quei 
(pedali,  che  ne  fanno  vi  /o , per  ivjo  di  quefli  mali. 

Pi  fono  poile  gri felle  mgre,chiamate  da  fpteia-  Grifilir,  , 
li  Francefi.  Ribesniger , & dal  volgo  Pouricr,  & 

Grofolier  noiv,C£“  da  TariflaHi  oCicr,&  fi  metta- 
none’ condimenti , come  le  Drimc  grì  felle . 

il  Ribes  de  gl* Arabi , ècofain  tutto  differente » 
dal  nofiro  volgare . Il  Ifavxolfio  Agoftano,  dice  che 
nafic  nel  monte  Libano , & che  il  frutto  è di  Japor 
acido,  & hà  le  virtù  deli  vua  tranfmarina. 

Trofie  ancora  ne  gl? Alpi, l’ vita  dell' or  fi , qual  è Vu* 
di  fapor  auflero > , & è afl  tingente.  Lfafce  quefla  ne 
gl’ Alpi, vicino  à torrenti  arenofi  , & muffirne  nelle 
vali  <£ Ambruno.  ' ,s- 

L' Auguillara  ferine, che  il  frutto  dell’ acuta  (pi.Acut* 
na,quado  è maturo,  eh’ é dolce,  & fi  chiama  da  Vie - 
montefi  Bo'goUino , & detto  frutto  muoue  il  corpo,  .»•  . 

<&  i menflrui  alle  Donne . Mi  ricordo, che  (landò  in 
Tolonghera  dell’Anno  1 598  .Che  le  Donne  ne  face- 
uano  oglio,come  fi  ne  fa  delfoliue,&  è temperatoti 
poueri  gli  magiano  nel  fine  dell’ Autono, come  ancor 
i frutti  delle  rofe  feluatid?e,de  quali  ne  fà  mentiont 
Galeno  nel  libro  de  alimentorum  facultatibus.  . *\ 

il  fior  di  quefla  pianta  > hà  forra  di  corromper  i 
pefri-  ' ' • . l- 

Del  frutto  del  berberi , detto  cre(pino,da  Italiani,  ». > 

& daViemontefi  (pinaud.  $enefàfugo9c  piflan-  ' 

H TéS‘  .1' 
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doli  fi  macera  nell' acqua  calda  , & fi  laida  boìlit 

' fino, che  fia  purgato, & ne  fanno  vino  buono  al  ca- 

lar dei  fegato : & aggiongendoui  nel  Jugo^uccaro  è 
buoniflimo  alle  ftbrimaigne,&  pendenti s & gio- 
ita à quel  che  habbiamo  detto  del  Ri  bes , si  condi fee 
col\uccaro , pereninguer  la  fete , per  incitar  l'ap- 
petito perfo.  Il  tuo  fugo  ft  mette  per  condimento 
ne  cibi  de  febricitanti. 

. lt  jorbe,come  ancorale  ne fpole, non  fono  buone, 

• accetto  maturate  nella  paglia  l' inuerno . De  tutti 
quelli  due  fe  ne  fà  cond  to cccelentiffimo  ,£gr  i flufi 
fi  htmon  oidali,&  muliebri,  & fono  vtiliper  aflrm 

c , . «ere . li  nucleo  del  meftnÙo  dato  aia  mi  fura  tivn 
\ cnchiarofol  brodo  di  cecci  roft^iona  à dolori  rena - 

y wtt*  del  fi*  h,&  fi caccia  le  renelle . Galeno  dice , che  non  fono 
m vtili,Je  non  per  v/o  di  medicina» 

Vsfptd*  • Che  fianogroiTe',  che  habbiano  aliai  polpa, 
P isanel  egij  olii  piccoli, che  Ciano  ben  maturate,ò  nel- 

L 1 • la^paelia,  o attaccate  all’aria. 
t Unione.  ^ preferuan©  dalia  imbriacchezza , (lagnano 

fyouM wut  y flu{p0>pono  aggradeuoiialloftomaco , & par- 
ticolarmente fermano  il  vomito*  r 
•Koemmtnù  Tardi  fi  digerifeono , & efleimpedifconola 
^ ’ digeftione  delie  altre  cofe  : & mangiandone 

molto, aggrauano  lo  (lomaco,  v x 

Rimedio»  . Mangiandoci  appreflo  i Pemdij  , vero  il 
Zuccaro  violato, ò vero  il  zuccaro  caldo, o ve- 
to la  fUgolitia,  ò altre  cofe  pettorali. 

Gradi.  Sono  fredde, e Cecche  nel  primo  grado, 

TtmfÌ'rrE*-*  Sono  buone  nel  tempo  dell’l nuerno,  per  i 
cmpUffiom.  giottani)C peri  colerici,  & per  quei , che  hanno 

, buonftomaco. > . ^ » . V. 

• ‘ ‘ . JDiofcoride  pone  due  JfeÙedi7<[efpole:  la  prtma 

" .l  cbuMkt 


Rimedio'  » 


Gradi. 
Tempi  , E ti. 
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chiama  egli  Aronia,quali(dice)  fono  foStàalgufa 
& hanno  dentro  di  fetreoffi  : quella  fpetie  e chia- 
mata da  gli  Arabi  Zaror ,e  da  noi  A^arole,le  qua- 
li fono  aggradeuoli  al  guflo  , e muffirne  alle  donne 
grauide , p etcì  oche  non  Jolo  piacciono  molto  alloro 
appetito, mà  anco  per  efjer  di  fapor  brufcoigli  tena- 
rio la  naufea,qual  fogliono  patir  e, e fi  conducono  an- 
cora co' truccavo,  come  cibo  delicatiffimo.  L’altra 
fpetie  di  'bfefpole,  fono  le  noHri  communi ,e  -volgari , 
quali  no  fono  cofi grate, come  le  A^arole, ne  hano 
dentro  di  (e  tre  oJ]i,come  hà  il  frutto  delle  a^arole, 
che  però  è detto  Tricoco , mà  cinque . Le  communi 
T^efpole  feruono  più  per  mediana , che  per  cibo: 
firingono  il  corpo  , fermano  il  vomito , el  flufamà 
prouocano  l’vrina  . An7Ì  i Juoi  nocctuoli  poluc- 
YÌ7gati,e  beuuticon  rin  bianco , otte  ftano  fiate  cot- 
te le  radici  del  petrofsello , mirabilmente  cacciano  le 
pietre  delle  reni . Si  mattano  tardi, e fono  afirigm- 
tile  frondij  fiori,  & i frutti, 

Bifogna  mangiar  de’  'ffefpoli  parcamente  , non 
come  cibo,mà  come  medicina, per  effer  molto  coflret- 
tiui,&  fcriuono  i Medici, per  cofa  ficura,che  la  pol- 
pa,& l’offa  de’  T^efpoli  fepame,ò  infieme , fecche , 
polueri^ate,&  beuutecon  vino  bianco  ,fmmtifco - 
' no,&  rompono  il  calcolo , cofi  delle  reni,  come  della  s0rbt. 

yeffìca p '.V.  Pisanei, 

Che  fianogrofle^odorifere,  ben  mature, fen  L t # 
za  corruttione;  e che  per  qualche  tempo  fiano£/e«j0iw. 
Hate  appefe,ò  confettiate  nella  paglia.  •.  » • 

Mangiandoli  auanti  parto  {lagnano  ilfluffo,GwiMw««». 
flringela  loro  decottione  la  natura  delle  don- 
ne^ hanno  buon  fiato  quando  fi  mangiano  do-  . 
pò  patto. 

< Ff  i Tar- 
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•tfocumtnxi.  Tardano  alquanto  la  digeftione,aggrauano 
lo  Itomaco  à chi  nc  mangia  molte,  e generano 
humori  groflì. 

Rimedio . Mangiandoli  apprefTo  di  quelle  il  fauo  , ò 

come  volgarmente  li  dicela  Brefca  del  Mele. 
Gradi.  Sono  fredde  nel  primo  grado  , Cecche  nel 

terzo. 

Tempi,  Em,  ' Sono  buone  l’ Autunno  , e rinuerno  per 
Compieffom  . qUci,che  fono  calidi  è giouani,  pur  ché  ne  ma- 
cino poche. 

/ Le  Sorbe  co  fi  domeniche , come  feluaggie , fono 
tutte  ripofle  trà  i rm  dtcamenli  cofiretùuiie  però  lo- 
da Galeno,  che  non  s'aioprino  per  nutrimento  , poi 
che  ne  danno  poio,groffo,e  mrlanconicoimà  fi  bene 
per  medicamento  , dotte  bifogna  gagliardamente 
afìringeve  . Le  Sorbe  fanano  il  foucrchto  vomito,  e 
confortartelo  stomaco,  quando  fi  mangiano  in  poca 
quantità,  fanno  va  perfetto  fato  d:  bocca,  c gioux* 
no  ad  ogni  ftufio . Si  hanno  da  mangiare  dopò  patio, 
emnanant^comeancotuttelecofc , che  (Iringono , 
ma  in  poca  quantità , perche  impedirebbero  la  dige- 
ritone. Uà  fe  alcuno  haueffe  int emione  di  riftrin • 
gerc  il  corpo, potravf arie  aitanti  pafìo.  * < 

• Delle  Sotbe  non  occorre  fcriuerne  di  pÌHyChen’bì 

jentto  il  Ti  fanelli,  poiché  non  è di  grand’  v fa  il  detto  ( 
? v.t.  i 1 fruttole  fi  leggono  gran  virtù  di  quello,  fqluo  quia - i 
to  (fio  ha  fentto,  d?e  tutto  fi  contiene  in  'tfucfto  veìfo. 

• • ; &orba  fumiTS  molles  nimiu  durantià  vetres.  j 

Vu*  (p'ma. . Vn  legno  di  [orbe  poflo  nel  vino , lo  fà  diuentar  \ 
p t sane  l aceto, & i è pollo  ned  aceto,  lo  rende  afidi  piitforte. 
n.  Che  fui  dnnreftica , e vérde,  & che  tìon  ha 

EUttUni . troppo  i$acuvà! , perche  all'hori  perde  il  colo- 
re^ il  Capo  re  acetofo,c  diuenta  gialki,edolcc. 

. V t ; h E otti* 
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£ ottima  cotta  nelle  mineltre , per  quei  che  GitttamentL 
hanno  la  febre  acuta  , & conferua mirabil- 
mente le  donne  grauide  , & fa  venire  appe- 
tito. - , 

Nuoce  alli  melanconici  , inafprifce  lo  fio*  jtycumtntf. 
maco , & io  aggraua  fc  li  mangia  cruda , e ren- 
de il  corpo  (litico  d chi  la  frequenta. 

Mangiali  ben  cotta  nel  brodo  di  buona  car  Rimedio  » 
ne  in  compagnia  del  petrofello  : checofi  per- 
de ogni  alprezza,  & ogni  difetto. 

E fredda  nel  primo  arado,  & humidanelfe-  Gradi. 
condo.  > ••  . : 

E buona  ne’ tempi  molto  caldi  per  i gioua- 
ni,&  per  quelli , che  fono  di  compiendone  co-  om ? *“>u 
lcrica,&  fanguigna,  ma  catti ua  per  li  ffomachi 
deboli  •, 

L' Vua  Spina  , mero  r refp'na , è vua  Marina  non 
fu  conofcìuta  da  gl’ antichi, e le  netrouad  domeflka% 
e di  [ematica  : l'vna  e C altra  hi  i rami  (pinoftj  fiori 
biachi.fà  i frutti  no<n  grap  ol^mà  feparatamctc.il 
fuo  fugo  è vino[o>&  brufco,metre  che’ l frutto  è acer 
boi  onde  è ottimo  per  condimento  delle  mmeflre , <& 
de’  guaiti . Mà  quando  egli  fi  fa  ma  turo » diuen - 
tagialdetto  , & dolce.  <» coglie  quefìo  frutto  per 
l’vfo  de  cibi  jnentr elettegli  è verde, & acerbo:  per- 
che co'l  fuo  fapore  bruito  dà  molta  gratia  ài  gua 
c^etth  à ibrodetti,&  àgCmtingoliccauala  fete , & 
fmor^a  la  colera  delle  fehri  ardenti  ; quando  è ma- 
turo muta  Japóre.  In  luogo  dell* agretto  è molto  in 
rfo  communemente  : & fa  grande  reftfien^a  alla 
putrefattone  tonde  nelle  febripefìilentiali,  & nella 
fede  itteffa  è medicina  , & cibo  ftngolare , perche 
differite  dalla  corruttione  di  tutti  i membri  principa • 

Ff  3 " li,& x 
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li.  & particolarmente  i vitali , & i naturali  Delti- 
fiejja  natura  è il  volgare  J\ihes , che  fà  ì grani  rofjU 
Dell' vua  fpma,ò  ftan  Gri felle, oltre  quello,  che  nt 
fcriue  il  Vijanelli , non  fi  può  dir * altro  ,fe  non  che  le 
fuc  grane  acerbe  fi  condiranno  con  ^ uccaro , & f ì 
daranno  à mangiar  à coloro,che  patifcono  fluffi  flo- 
maculi , & dy finterie , & alli  fptìti  di  J angue , & 

DtU,vHacl-Portarannolor0^ran 

ira  mare.  tìauendo  di  fo;>r a fatto  mentione  del  ribes , chia- 

mato coft  volgarmente  da  i Spaiali, ancora  che  non 
fia  quello  ribes  quello  degli  Àrabi,  chiamato  da  al- 
cuni vua  dell' or fo, è però  vtile  à molte  co  fe, alle  qua  - 
li  hahbiamo  detto  effere  vtile  l*  vua  (pina, cioè  , alle 
calidità  dello  flomaco,à  [morsure  la  fetCjà  flagnare  i 
fluflì  colerici  ,&  (pegnereil  furor  della  colera,  pe- 
rò vengono  ad  eJJ ere  commendati  quei  (pedali , che 
ne  ferbanoanno  per  anno  per  tali  di  fletti  il  vino  ,U 
geladinat&  illoro  fyropo  * 

, - r, 

DEL  'H.J.ST  PERCIÒ.  Cap.LX. 


2 gaflnrcio. 


Svitatiti  . 

rmi. 


■‘5SSKMC  Alhircio  è vna  herbà  , là  quale  vW 
■fevSoli  R noinfalatucie  , & ciò  di  rado  , & 
volgarmente  j fi  chiama  agreto,  è 
caldere  fecco  nel  terzo.  La  Tua  vir- 
tù è quali  limile  all'eruca  * Il  fuo  vfo  è megliof 
neirinuerno,che  neH’efl:ate,&  fe  ne  deue  man- 


giar i n poca  quantità . Gioita  alle  Donne  par* 
turicnti,mondifìcàil  polmone  da  humori  cru- 
di, induce  l’appetito , benché  mordichi  alqua- 
to  lo  llomaco . ri  (calda  il  fegato  < & edlcca  li 
milza  , ammazzali  vermi . BeuUtogiouaalla 
pontura  d’animali  venenofi,  & impiaitrato  an- 
cora 
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cori  con  mele, fa  il  fimi  le; il  fuoprofunjo  (cac- 
cia gl’animali  venenofi  * 

ANNOTATIONi:  ,Y  ' s' 

j • ' , f * • • , 

IL Tfaflurcio,è più  tofìo per  vfo di  medicina, che  Sme . 

per  ciboj&  jpecialmente  il  Juo  feme,  il  quale  bà  * 

qm fi  tiSìejfe  facoltà  della  fenapa:  gioita  al? allat- 
tici , s’vfa  nell  infalate . 

il  fimìle  dicono  ,cbefà  il  feme  della  àraba , & prA, • ThU - 
• tblafpiOé  , ^ fpi». 

Mangianfi  ancóra  le  foglie,e  fiori  del  ?{afìur- 
| ciò  d'india^  è più  delicato  dell’ altro, & bà  Cilieffc 
^ facoltà  * * 

OLI?  £*  Cap.LXl. 

’Oliue s’vfano  per  nutrimato,  qua  L’elìnt « 
do  fi  éóndifcono,  pigliano  la  virtù 
del  fenocchio,  & dell’altre  Cofe,c6  Fin» . 
le  quali  fi  còndifcono.dorto  di  dif- 
ficil  digeltione,&  di  picciolo  nutrimento,  ge- 
neran  humori  grofIì>&  (litici  jrimuouenol’ab- 
bominatione  dello  fiomaco,  incitano  l’appe- 
^ tito , confortando  lo  ftomaco,  inducono  buo- 
no odore  a’ia  bocca  . Mangiandole  dopò  al  ^ 
cibo  impedifeono , che  non  afcendanoli  fumi 
allatefta.  Mangiate  in  mezzo  al  palio,  corro- 
borano maggiormente  Tappeti to.  Galeno  lo-  ^ , 

da  grandemente  Toliueripofte  conraceto,pefi 
eccitar  l’appetito. 

Ff  4 AN- 
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* ' ANNOTATIONI. 


Virgilio  fà  tre  forti  et  oline  i 

"Nec  pingues  vnaminfaciem  vertuntuf 

V oliux  . -r;  V 


Orchitcs , & radi) , & amara  paufia  bacca . 

il  Matbiolo ancorane  fàdi  tre fpctie : cioè  quel- 
le che  fono  produtte  dell' oliuo  picciolo , quali  fi  con- 
dirono per  mangi  arie, le  fecode  fono  picàole  quali 
Tengono  da  gtoliui  grandi  chiamati  oleaflrì  copiofi 
nel  Regno  di  Trapeli , & le  telefono  degl'oliui$ 
quali  nafeono  jpontaneamente . 

Columella  ne  fà  di  diete  (petie . In  Africa  fi  ri  - 
trouano  oline , che  Jen^a  condirle  fi  mangiano, come 
ancora  in  Tortugalo  in  vn  luogo  domandato  da  Tli- 


nio  Emerita . 

' inTkmonte  fi  portano  à noi  quelle  dì  Spagna 
groffe  t & fono  le  più  faporite  * & fono  di  mag  - 
gior  prezzo  . Apprejjoà  quefle  fono  lodate  quel- 
le d'Oneglia  grò]]  e dette  Colombaie,  la  cui  voce  de  * 
riua  dal  Latino  Colymbades  , qua  fi  natatrici , 
pche  natane  nella  Salamuoia.Tortano  poi  le  piccio- 
lc->tonde,gfialdt, faporite, le  quali  e (fendo  frefebe  fo- 
no rtili  allo  flomaco  ; ma  tardi  dii cendonode  negre » 
et  mature  fono  facilià  corromperli,  & inimiebe  allo 
stomaco  9 & àgli  occhi:  muoueno  dolor  di  tefla . . 

Appreffo  à quelle  fono  lodatele  Comafcbe grof- 
fe, § verdi  i faporite  ancora  fonò  le  piccoime  verdi 
diT^iz’Zd,  & dell' Afiegiana  , quali  Racconciano 
ancora  fen^a  t offo , & hanno  poca  carne  , & que >- 
(le  fono  tutte  le  jpctic,cbe  fi  portano  iti  'Piemonte * 
i ibia finano  quelle  che  da  loro  cafcano  da  gl* alberi , 
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tome  ancora  quelle  adolcite  con  la  calcina • 

L'oliua  acconcia  con  la  falmuria  , & mangiata 
manti  al  patto, incita  Cappetito,&  tiene  il  corpo  lu- 
brico ; per  la  fua  oleagicnofità,  & ancora  per  il  fa - 
le  5 che  irrita  la  facoltà  effultrice • Le  più  celebri 
fono  quelle  di  Spagna , & le  Colombie  dette  co « 
lombaye  della  vale  d'Oneglia . Quelle  di  Spagna  fo - 
no  più  difficili  à digerire  t & ftmilmente  quelle  di 
Genoua . ^ipprefjo  à quette  lodano  quelle , che  fono 
mediocri , & tondede  manco  buone  fono  le  piccoli- 
ne verdi  , & quelle  che  cafcaao  da  gfarberi  fono 
dannate , come  ancora  quelle , che  fono  dolcite  nella 

calcina.  '*  < -,  _ , pi janei< 

CKefiario  WnconcìitCjdnatetn  luoghi  apri  ^ £ 
chi, grofife, come lc-Bologncfi, che  pcrctfcvein-  £/e<',w; 
utili"  à far  oglio , fi  acconciano  in  falamuoia , c 
diuetitanopiù  faporite. 

Tagliano  la  flemma  nello  ftomaco , e filino  ciò» smentì  « 
venire  appetito, e la  loro  falamuoia,laiia4oii  la 
bocca*  ftringe  le  gingiuc,  eferma  i dét,  fiuoffi. 

Fanno  dolerla  tefta,oueto  lagrauano,qua- 
do  fe  ne  mangia  aliai, malli  me  le  falate, e fanno  l ipcnmenri  « 


venir lcvigifé.  ^ . , 

Si èiangiano  quelle,  che  fono  condite  coh 
l’aceto , e non  co’l  file.,  c’habbiano  la  loro  na-  R/W»*! 
turai  verdezEa,  e c’habbiano  buona  conciatu- 
ra, in  mezzo  dell’altre  viuande.  . , , * 

Le  falatc  fono  calde  nel  fecondo  grado,  ma 
l’altre  temperatamente  , & hanno  vn  poco  di  Gradi, 
virtù  aftri  ngente  * & corroborante . , . 

Sono  buone  ne’ tempi  freddijà  tutte  l’età , e EtJ, 

compleflioni  quelle, che  fono  condite  conace*  Comfltffion*, 

^ o*ò  falamuoia, ma  non  falate. 

■ Le 


i 


i 
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Le  Oline  feluatiche , fe  bene  fono  minori , fono 
però  più  faporite , che  le  domefliche  ; labe  ti  hanno 
infegmto  gli  vccc!V,cbe  lafciano  quefle  per  quelle.Se 
ve  trouano tre  fpetie  , mà  le  maggiori  fono  quelle 
grottesche  à fatto  fono  inutili  àfar  ogUo . Concianfi 
con  falamuoia , e dentro  ri  fi  pongono  gambi  di 
finocchio ,e  poi  fi  portano  in  paefi  lontani . Quelle, 
che  vengono  di  Spagna, fono  veramente  groffe , più 
che  in  Italia , mà  la  nofìra  conciatura , maffme  di 
Bologna  è fewga  pari , e molto  megliore;  pe,  che  ol- 
irà che  quelle  hanno  fapore  di  cuoio  , fono  ancora 
gialle  i e brutnjfime  da  vedere  » e le  nottre  hanno  la 
verde^a  naturale  , come  fe  foffero  all'hora  colte 
dall' albero . l' Oline  danno  poco  nutrimento, e tardi 
fi  digerirono.  Le  falate  tagliano  la  flemma, e folle  - 
itanol'  appetito, mà  infiammano  il  fangue  per  l'accu - 
teg'ga  acquattata  dal  (ale. Quelle , thè  ficonfcruanó 
nell' aceto, (mordanola  colera , fermano  il  vomito , t 
fono  à fatto  megliori . 

$i trotta  ndlVliuo  vna  virtù  molto  attingente, 
perche  la  decozióne  dtlle  fue  foghe  in  vn  crefliero, 
ferma  il  fluffó  del  corpo  ,&  il  fugo  (premuto  delle 
fue  foglie  con  vm  b anco, & acqua  piouanajettrin- 
ge  ogni  forte  di  flufto  dì  f angue. il  liquor , che  fi  di • 
filila  dal  legno  verde  delt vliuo  acCefo , guari fce  le 
Crepature  delle  mani, erotte, mule, & rogna. 

Il  modo  d* acconciar  l’oliue  frà  poco  tempo , & 
che  refiino  verdi  * Bi fogna  pigliar  di  calcina  viua 
trebbiata  libre  fei , & difioluerla  con  l'acqua , fino , 
che  fia  ridotta  à modo  dipolenta , ò firn  fapon  liquido, 
& dippoi  vi  fi  aggionghino  dodici  libre  di  cenere  di 
quertìa  ben  crìuellata,&  poi  tanta  acqua , che  bafli 
per  dtjjolucre  la  detta  cenere , nella  quale  fi  potrà 

mettere 
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mettere  à mollo  vn  rubbo  d' oline  verdi  per  otto  to- 
te continue , merlandole  leggiermente  co  vn  legno , 
poi  paffete  le  ottono  dieci  bore , fi  leuaranno  da  quel- 
la lifcia , & fi  latteranno  bene  nelCatqua  frcfcat)& 
chiara , nella  qual  fi  lafciaranno  in  moto  cinque  , 
ò fei  giorni  , mutandoci  C acqua  fre fca  ogni  gior- 
no ,&  poi  Iettarle , & bauer  della  falamuoia, nella 
qual  fi  farà  fatto  bollire  alcuni  rami  dì  finocchio,  & 
con  quella  fi  condiranno  t&fefrà  qualche  giorni  la 
falamuoia  fi  farà  negra , fi  muterà  t&  poi  fi  man- 
deranno* 

DELL'OC  LIO.  Cap.  L X li. 

<OgIio  d'óliue , alcuno  è d’oliue  no 
mature  efp  reflo,  chi  amato  ompha» 
cino,&  èfreddojefecconel  princi- 
. ......  PÌ?  ' r*ltro,é  d’oliue  mature,  qi K}ogu. 

habbiamo  piu  1 n vfo,&  e qua  fi  temperato  ; ma  mature . 
declina  alla  calidita  * & humidità . Quando  il 
commuti  ogli  o s’inuecchia  , è di  virtù  calidif-0£&»  antictj 
fimo3&  perde  Thabilita  del  condimento  * &fe 
romfacitìo  s’inuecchia  doueta  limile  all’oglio 
commune,  & benché  l’oglio  omfacino  fij  piìt^*r^4 
faporofo,d  confortatiuo;  mi  purel’oglio  corti- 
mune  aflblutamente  è megìiore.  Ognifpecic 
d’oglio  conforta  il  corpo  5 ma  l*om  faci  no  peti 
eh’ è ftitico,èpiùfaporito>  &giouapiùallofto 
maco  » Beuutoalla  quantità  d'vn  biechi  ero,» 
flomaco  giegiuno,  ammazzi  lì  vermi  > & li  (cac- 
cia fuori  del  corpo  * Dopò  l’hatfer  pZefo  il 
Veleno  s fideuefteuer  melcolato  infiemd  con 
racquacalda,&indiincitatiltòmitojiitipe- 
“difee  la  maiitia  del  veleno# 

ANNO* 
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ANNOT  AT  IONI. 


Gglio  ftmpli- 
ctmentc  prò - 
ftrto  . 


yfo, 

. A rubelt . 


OntglU . 


Fletti . 


otte. 


t glìo  onftci- 
no . 


Gallina . 


PHr  Voglio  commme,fi  dette  intender  Voglio  d’o- 
Ime  , il  quale  ne  facrifici , i fempre  flato  ce- 
lebre , tanto  da  gl’ Antichi  Hebrei , cowe  dalli  facer 
doli  Mgytij  y & dalla  Cbiefa  nofira . Co»  Voglio  fi 
vntauano  i Rè  , €&*  è deffenfor  della  vita  nojlra  : la 
onde  dicono , cZ?c  ^tribale  pacando  le  gelide  Mpi , 
sontaua  tutto  d’aglio  , per  difendevi  dal  korrido 
freddo  ,&  quel  filofofo  domandato  , come  bau  e jf è 
viuuto  tanto  tempo  janOy  dijje  intus  melle , & fò - 
ris  oleo . £ falutifero  per  t Corpi  bumani,  necefja* 
rio  pirli  tempii  & vtile  per  le  cafe , & artefici . 

Il  più  celebre  de  tutti , maffime  nel  Tiemonte , è 
quello  della  vale d’Oneglia , lìmpido,  chiaro , di 
buon  fapore . Si  loda  quel  eh’ è d’vno  , ò due  anni  : 
& fi  biafma  quel  fatto  di  oline  dentate , & quando 
bà  qualche  mal  odore,  come  anco  il  ricotto  ,ò  fia  Je- 
condo . 

L’oglio  onf acino , fi  fà  d’olìue^chènon  fono  an- 
cor in  compita  maturità  ; perche  le  verdi  fanno  più 
toflo  fugo , che  aglio . Voglio  piglia  in  fe  tutte  le 
- virtù  dellì  femplici,cbe  fe  gl’ infondono,  & cuoceno 
. dentro-, per effere  temperato. 

In  Tiemonte  s’vfa  affai  quel  di  noce  regie  ; mi 
folo  da  gregari)  : come  in  Lombardia , quel  di  lino: 
quel  damandole  per  medicina  : & quel  di  fejamo 
in  qualche  parte  et  Italia . 

Fra  le  moke  virtù, ch’egli  poffìede  muffirne  in  hh 
trhreil  corpo jbà  ancora  qde,chc  ingrafìa,fà  crejcere 
il  cuore  naturale, & infime  fortifica  la  fofìanq t 
del  fegato  • Oltra  di  ciò  fcriue  Galeno , ch’i  pefei* 
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& la  carne  vnti  prima  d’oglio,lauanti  che  fi  metta- 
no à ro(ìire,fono  migliori,  & di  piti  piaceuòl  gufto.  ? ‘ 
Forfè  perche  foglio  ferrando  i meati  della  pelle 
efteriore  de ’ pfici  , ò della  carne , fa , che  fi  concetta 
tri  dentro  fhumìdìtà  loro  nat  arale  non  s'abb'ug* 

gì  dal  fuoco , onde  fono  più  teneri  , & più  gufiti 
! itoli . ' • . : .•  • • ' 


DELL’O  \Z0.  Cap . LXllU 

* * ’ . t , k ' 

SP  Orzo  c freddo  , e fccco  nel  princi-  Or1*». 

^fij  pio  , & il  Tuo  farro,  & il  fuo  pane,  p*rro' 

ri-  ■ - L.f  . P<*»«  . 

lono  di  minor  nutrimeto,che  quel 

; lo  di  formcnto,ò  vero  d’albcfnè  di  y;rtbt 

focile  digeftionc,eafterfiuo,  & refrigerati uo: la  Ferina. 

fua  farina  è di  /litica  virtù.  Gioua  a quelli  che 

fono  di  calda  completfione,&  torefoto  ,è  vtile 

alli  tormini  dei  ventre,  caufati  da  flatuofttài. 


- ANNOTÀTIONI;* 

1 ■ 1 ' 1 

L’Orbo  s'vfx  in  Tiemontc,più  tofio  per  vfo  d% - ” 

fermhche  per  farne  pane , benché  nelle  noflre 
+Alpi  molti  l’vfano  per  cibo  ordinario  . L'acqua 
cotta  coHor^o  refrigera  ,<&  deterge:  [pedalili ente  c*  ^ * 
fatta  co  l’orbo  no  / corticato . La  orbata  fi  fà  dettò*-  Orgeta. 

cotto  fino  alla  crepatura,  gettando  via  la  priyiik 
acqua,  & indi  cuocen  dolo  nella  feconda, & poi  fi  pi. 

Ra  benìfjìmo,pafsàdolo  poi  per  taMijc,&  coti  di  nuo 
uo  fi  cuoce  co' l brodo  di  carne  > à gìùfia  confifteli- 
: aggiongcndoui  hor  femi  communi  freddi , &• 
tal  volta  amandole,& ^uccaro,  & aliti  vi  aggioér 
gono  vn  poco  d'aceto,  acciò  no  fi  corrompa  ne  do  fifa 
*'•••  y , maco 
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muco-, Così  fi  fà  ancorateti  orgp  {corticato,  ch'ut * 
Cimmcriton.  mato  Gimnocryton  ; detto  dal  Ben^o  farro  d'orbo  , 
& questo  nutrifce  maggiormente  ; mà  non  è così 
deter  fino . L'altro  fi  fà  della  farina  fitta;  mà  è vi- 
itanda  più  emplaflica  , & più  difficile  à digerir  fi  » 
perciò  non  è cofi  lodata , eccetto  ne * fluori  del  ventre , 
ftr  * ne’ qUali  gncor  a l’or  pataffi  deue  alt  bora  far  con  Cor 
P"*1'  go  prima  torrefatto , & cotto  nell’ acqua  calibeata. 

Gioua  l’orbo  alla  toffie , à gC affetti  del  petto , & 
polmone  , alle  acute  {bri, non  grana  lo  fìomaco, 
& è molto  vtile  alle  Donne  per  prouocarliil  latte, 
e fà  ritornar  il  già  perfo  e (tenuto  comprima  con 
{emidi  fi inocchio . Faffii  della  farina , e fole,  biac -, 
§a , e di  meleyngueuto  per  la  rogna  molto  {scuro: 
f acqua  di  tutta  la  pianta  diflillata  nel  fin  del  mefe 
di  Maggio  fliHata  nell’ occhio  difecca  l’humidità  fu- 
perflua,  echiarifce  la  villa,  evale  à tutù  i Juoi  afa 

/CWl  • , J4 . . ’ 


DELL’VOVA.  Cap.  LXIP, 


Vvou*  T Vouafonoquafi  temperate,  & hanno 

vicinità,  à fimilianza  con  rhumana 
Bianco.  K i natura;  fe  ben  elicli  bianco  declina  al- 

Kofiòi  la  frigidità  ,&  il  ròfTo  alla calidità. 

Il  bianco  è vn  poco  più  duro,  & tardo  al  dige- 
&rtm  *■'  ■ jfijffijdel  vitellctto  jcioèroflTume.  L’voua con- 
fortano molto  il  corpo , eflendo  tolte  da  loda- 
bili vccelli  : come  da  gallina,ftarna , & fafano, 
& d'animali  limili  ifono  di  faciliflìma  dige- 
ftione,&  dolcemente  fi  tranfmutano  infan- 
gue,  & tra  tutti  i cibi  pocchiffima  fuperfluità 
4<d’eni  fifequeftra,;generan  fangue,conforme  i 
- - ■ quello 
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quello  che  nutrifee  il  cuore  ; cioè  fottile,  e Ma-  t 

ro,qual  fubito  fe  ne  va  al  cuore,&  perciò  fonpr 
più  conuenienti  fopra  tutti  gl’altri  alimenti  , 
buoni  alla  refolutionc  de’fpiriti , & diminu- 
tion  del  fanguccordiale,ò  lìj  fpirituale.Souen- 
gono  airafperitd  del  petto, alla  toflfe,  alia  pleu- 
relìa , & alla  raucità  etica  della  voce, alla  ftrtt' 
tura  del  petto,alfputodelfangue , 

Se  fono  cotte  nell’aceto,  con  la  loro  feorza,  Qui  duri. 
fino  che  s’indurifcano,douentano  ftiticche , 8c 
ftringono  il  ventre  , '•>  • ^ ■ 

I rolli  dell*  voua  giouano  all’ardor  decori*  dtiPv»* 
«agalla efulceration  delle  reni,&  della  veficca,  M*  * 
propriamente  forbiti  crudbtutte  l'voua  augi 
mentano  il  coito, & reitaurano  la  natura  debi-  * ; " 

litata;per  il  fuo  troppo  vlo . < 

L’vfo  dell’ voua  ricerca  , chc’lftomaco  fia  VfodtlCvoM* 
mondificato,da  mali  humorij  perche  per  la  lo-  : *•’*  ‘ . 

ro  teneriffima  foftanza  , feritrouano  humori 
caldi , & fi  corrompano , fi  conuertono  in  co* 
lera  putrida,  & feritrouano  nello  llomaco  hu-  _ 
mori  freddi , s’inacetifcono  ; come habbiamo  . j 
detto  di  lopra  dell’ vlo  del  latte:  oltre  di  ciò, 
l’voua  pigliano diuerfità  di  nastra, è bontà  in 
molti,  & diuerfimodi  ; De gl’vccclli predetti* 
fono  megltori  ancora  l’voua,  quando  fono  fa--  ■ • * 
ni , & di  buona  giouentù , & graffi , & fpcfial-  ' ' 

mente  elfendo  nutriti  di  buone  cofe,come  è di 
miglio, formentp,panico>&  cofe  fimili  ; poiché 
noiveggiamo,  che  l’voua  delle  galline,  cheli 
nutrifconod’her6e,hauer l’odor,  & fapcrdcl- 
l’herbe,  con  le  quali  fi  nutrifeono , & tali  dfer 
cattila* 

• L’voua 
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Monti  Attivo  L’voua  non  folo  di  gallina,mà  d’altri  vccel- 
**«.  li, quali  non  fono  calcati  da  loro  mafcoli,  d’A- 

jiftotile  fono  chiamati  voui  da  vento;  perche 
non  tono  prolifiche , & fono  di  minor  bontà  , 
che  l’voua  dclli  vccelli,  che fottogiaceno  alli 
fuoi  mafcoli , & che  fono  prolifiche  , cioè  che 
generano;  perche  per  la  naturale  calidità  della 
Temenza  de  mafchij , fi  rendono  l’ voua  di  me- 
glior  folla nza,  & di  più  lodabile  nutrimento, 
& di  più  facile  digestione. 

Voné  di  mal  Le  voua  d’anedra,  d’occa  , di  pauone  , del 
mtrimntolà  (TrUzzo , & di  fimili  vccelli,  fono  di  mal  nutri- 
ménto , hanno  graue  odore , & fanno  faftidio 
allo  ftomaco. 

youafnfcho.  L’voua  frefche  fono  megliori , & quanto  di 
giorno,  in  giorno  fi  vano  confcrUando  , vano 
acquiftando  maggior  malitia,  & minor  bontà, 
youtjcme yync0ra  l’voua  per  il  diuerfo , c varioartificio 
« « tirano.  p^parar]jjaCqUiftano  diuerfa  bontà,  & ma- 

litia.  1 

C otturi dtU  L’voua  fi  deuono  temperatamente  cuocer , 

VvoM,  ' che  fiano  teneri,  & forbilli;  perche  cotte  trop- 

po , ò à durezza,  che  non  fi  portano  forbire,  fi- 
no alla  durezza,  fono  di  dura  digeftione,&  ge- 
neran  mali  humori . 

Incinquino - L’vouain  cinque  modi  ditierfificano  la  lo- 

di,/i4Ìtfr<«wro  qUalita  : per  le  varie  preparationi  ; perche 
Ivw*.  l*VOua,ò  che  fi  allertano  ,ò  che  fi  roflifcono , ò 
che  fifrigono  , ò che  fi  mettono  in  tortelli  ,ò 
che  fi  mettono  in  brodetti, 

loddufrtfé-  jj  meglio*  modo  de  tutti  di  prepararli , s’è 
arroftirle  con  la  feorza , à fuoco  lento , ò allef- 
farli  QcH’acqua  : mà  gl’auttori  molto  lodano 

' / ■“  ~ _ ~ ^ 1W 


Vo  u*',  come 
ia.lt  tram. 
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i’voua  rote,&  cotte  nell’acqua,  & così  fi  chia- 
mano voua  perdute;  perche  il  calor  dell’acqua 
depura  la  fuperfluità  dell’ voua , come  appare 
perla  (puma,  & ancora  meglio  fi  elìdanoli  va- 

ftori  deli’voua  fenza  feorza,  Se  códendoli  maf- 
imaméte  con  buone  fpctie,  che  li  confèrifco- 
no  buona  virtù.  Dopò  quelle  fono  l’ voua  elif-  ytud  cmt  gj 
fate  nell'acqua,  con  la  loro  feorza  integra , co-  Iffi. 
me  fono;  perche  l’acqua  nel  cuocerli  .confer- 
vala loro  humidità  naturale;cóciofiache  l’hu- 
xtiidita  dell’acqua  repugni  alla  efficcation  del 
fuoco . Dopò  quelle  fono  lerollitc  con  tutta  *’’•»« 

!a  fcorza,&  fiano  vn  poco  difcoperte  dalle  ce- 
neri , acciochel'efalatione  fi  facciamegliore, 

& learroftite  nella  padella  fono  di  minor  bon- 
tà, & le  peggior  di  tutte , fono  le  fritte  ; perche 
orauano  lo  ftomaco,&  tolto  fono  conuertibili 
fumofità, in  putredine, & mali  humori.e  co- 
leri ci. 

Quelle  che  fi  cuoceno  in  brodetti,  ò tortel-  * rodati ut 
li, fono  di  mezzo  tra  l’alfatc,  Se  fritte.  ttllt. 

Oltre  di  ciò  l’vouacattiue  fono  da  fuggire; 
come  dal  veleno  , & fpeciajmente  da  quelli  li 
quali, vi  fignoreggiano mali humori,&  princi- 
palmente nello  Itomaco  ; pcrchejnoi  veggia- 
mo  per  efperienza , che  per  vna  fola  putredine 
d' vn’vouo , tutta  vna  vicinanza  fi  contamina fono  affimi, 
4atalfettore.  , ,■  . , ! , „ , 

L* voua  delle  tefludini  confortano  il  ceruel-  rou*4t  uffl# 
lojperciò  giouano  all’epilepfia  j perche  hanno  die# . 

virtù  contro  il  ma)  caduco, 

, “ * \ é 
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an^o  tati  oni. 

youi  quei  me  XT  On  è dubb,  che  le  più  celebri  voua  fono  quel- 
gliori . - le  di  gallina , all'hora  nati,&  ch'habbianoil 

mafchio y&  che  fi  pigliano  forbito,  & à quelli  che 
hanno  cattino  Jìqmaco  Je  gli  leua  il  bianco , & fi 

, forbì fcono co' laccavo  polueri^ato,&vn  poco  di 

Cale  ; perciò  non  fi  corrompono  co  fi  facilmente . 

Kofi  <f vena , ref£  d,voui  j-e  ne  fann0  diuerfità  di  viuan- 

de  che  nutrifeono  mol(o,come  quando  fi  cuoceno  co'l 
„ ..  . latte,&7UCcaro.  Cotti  co'l  vino  potente, tuccaro,& 

Vontmvmo,  ”immó£0fè cif,0 d\ gran nutrimento, fcalda,  &i 

buono  per  i vecchi:  Il  rimile  le  torteUe  cotte  m vane 
forme , come  fanno  in  cuocìnari  . L'voua  co  Ibian - 
co  forbito  , è temperato  ; perche  libiamo  con  la  Jua 
frigidità , corregge  il  calar  del  vitelletè,  • ' 
youo  coU  fa J Vvouo  beuuto  co'l  ^uccar o,&  acqua  ro / a e buor 
bianco . n0  alli  profluuii  del  ventre , & il  fimile  cotto  duro , 

& mangiato  con  t aceto  rofato.  - - «5  '' {' 
y0ui  a' Ago*.  }n  •Piemonte , fi  conferuano  V vouadt  gallina,  del 

fio  ’ mere  d' A goffo  per  vn* anno,  incorruttibili,  & tna\- 

pi  tempi  non  fi  conferuano  tanto. 
tri  vccelli  ne  habbiamo  trattato  nel  capo  delle  carni. 
V i s ah  E L r ciano  ai  galline  giouani  .-  graffe  , e che 
L u . f,ano  calcate  da  i galli,  e nate  difrefeo  : perche 
• ’ * a il  lor  calore  è più  forte  > iichefi  cono  (ce  dall  4* 

d:°Nrfcor°p«rfoi  «trotto,  acerefeono  il 
> cofeoiétetonubao , giouano  à tifici,  «Mttg* 
no  il  petto, (lagnano  lo  fputo  delfanguc, 

r'^Tardano°a  digeftionc  , s’appteffo  (libito  fi 
2 iocumonu.  , j mangiano  . 


é « . I 
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mangiano  gli  altri  cibile  fanno  venire  le  lentìa 
gim  nella  taccia . 

Che  fi  mangi  (blamente  il  ro(To,trà  l’voua^c^.^. 
gli  altri  cibi  fi  ponga  qualche  internali©  di  ' **' 
tempo,  '•  # 

Sono  calde,  & humide,  ma  temperatamente.  .*  Gradi 
Purché  fiano  frefchc,fono  buone  in  ogni  té-  Trmpi\  £„• , 
po,ad  ogni  età, & per  ogni  compleflione.  Co mf  lt fifoni . 

T'fon  foto  fi  lodano  t'voua  delle  galline , mà  anco 
quelle  delle  pernici, e de*fagiam:l'  r>ouo  è vn  animale 
in  potenza,  prodotto  dalla  (upn  fluitaci  chi  lo  gene» 
ra.  La  cui  ccmpleffione  è temperata , ancor  cb’ il 
b anco  h^bbia  del  fi  eddo,e’l  rofjo  del  caldo , e tutti  due 
delibo  miào . T^utrifioro  prefio  perla  fottihtà  della 
fua /ottanta, e per  il  temperamento  dii  fuo  liquore. 

T^utnfccno  TKoltOtperche  tutta  la  loro  fofìan^a  mu» 
tata  s’afjomiglia wtuuo a membri,  perla  confort 
toità c’hanno  conia  natura  humana.  llbiamkoè 
freddo ,e  di  dura  dìgefiione,t  però  fi  dòte  buttar  via; 
fe  fi  cuocono  jen^a feor^a, (affocate  nell’acqua,  fono 
facili  à digerire, come  anco  con  la  fiotta  me^^e  cot\ 
te, per  Jorbir elette  Tremule,mà(e  faranno  affai  coti 
telette  forbiti,  npnmtxifcQUocofi  bene , uteofi  pre - 
fia.  Le  duwjgeneraw Impietra  ncllerenì,ele  fruì 
te,  e le  ar^ofiite  caufano  molti  mali.  V rotta  non 
frefebe  lòtto  perirne. 

De  gli  mira  darò  foloquefi’auuenimentoà  chi  fà 
* pro/efjtone  di  mangiarne  in  quantità,cbe  non  per f e* 
neri  à mangiar  v tua  colui, cbehàiojfarnaco  mal  nft 
to  da  cattiui  bumori , imperoi.be  e fendo  gli  voua  di 
jottiliffima Jofìan^a  tenera,  rurouandobumori 

caldi, & abbondami  ne  Uojhmaco, facilmente  fi  pu - 
trefanno,fouutrtono  lo  fiomaco , come  dice  Galeno  4 
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l.  della  ragion  del  viuere,&  corrompendo  fi, caufani 
poi  mali  effetti , & fe  truouano  humori  freddi , di - 
lontano  agri , acidi. 

la  tornei , & malata  de  gli  voua , fi  toglie  prima 
dalla  lor  natura , come  quelli  delle  galline , & delle 
pernia, che  fono  megliori  di  quelle  de  gli  altri  vccelti . 
xMUa  età,  perche  i fre fichi  paffano  i vecchi  in  bontà 
$ .dalla  grojjeg^a,perche  ì più  piccoli  t’approuano  di 
meglior guflo , feguendo  il  verfo  . Regala  Presby- 
teri  iubet  hocprolege  teneri,  Quòd  bona  fint 
oua  paruola,longa,noua.4.(k/  tempo  che  fon  fat- 
ti , perche  quelli  che  fon  generati  dalla  congiontionc 
della  Luna , fin  alla  quintadecima , fono  megliori.  5* 
dal  mòdo  del  cuocerli, concio fia  , che  li  cotti  molli,& 
teneri  da  here,&  fatti  cafcav  ne  IT  acqua,  fono  più  fa* 

m,  cheli  duri , & fritti  nella  padella . 6.  dalla  lorfo- 
f Un^a, perche  quelli  che  fono  generati  dalle  galline, 
che  non  hanno  gallo,  chiamati  voua  fubuentanea,no 
fono  cofi  buoni, come  quelli,  che  hanio  gallo. 

Qui  i da  notare,che'l  rofio  dell  vouo  per  la  fuafo «• 
fianca  fonile , e facile  ad  infiammar  fi , & molto  no- 
tri fce,k onde  vien  negato  da  i medici  nelle  febri. 

Puffi  del  roffo  dell  vouo  vn'oglio , cl)e  vale  à leuar 
le  cicatrici  rumile  per  le  ferite  , <&  infìeme  è buono 
per  le  donne, alle  quali  rende  i capelli  longhi,&  belli • 

DPI  TEUfìCO.  C*p.LXr. 


Onoli  perfichi  freddi  nel  fecondo, 
IJCJkN  & tumidi  nel  primo  .Li  mali  ma- 
Vj  turi  tagliati,  & cficcati  fono  aft .ri  n 
. G-  genti  : ma  quando  fono  maturi , e 
frefehi  yclocemente  fi  putrefanno, & fi  couet* 

tona 
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tòno  in  hnmor  flemmatico.  Il  Tuo  troppo  vfo  Tfycumtmì 
prepara  la  febre  quotidiana:  le  mature  fono  di 
facile  dige'tione,  fanno  il  ventre  humido,mu}'' 
tiplicano  l’vrina , e Timmature , & fecche  non 
fono  di  buon  nutrimento , & fono  di  dura  di- 
geilione,&  ftringono  il  ventre. 

Quelle  che  fono  ben  mature, & hanno  odor 
aromatico  , hanno  virtù  d’indur  Imperito, 

& hanno  fpecial  virtù,  contro  il  fettor  della 
bocca  i procedente  dallo  ftomaco,  & propria- 
mente fe  il  fettorefarà  per  humori  colcricijper 
la  fua  proprietà  fanno  buon  odore  alla  bocca* 

Le  pertiche , fi  deuono  mangiare  inanti  pa- 
ltò, à ftomaco  giegiuno  , beuendodopò  efli  *' 
buon  vino  vecchio, odorifero , epuro;  perche 
preii  dopò  al  cibo  , fubito  fi  putrefanno,  e 
benché  fij  così  .*  alcuni  auttori  concedono  le 
perfiche  dopò  cena, in  poca  quantità,  & prima 
mondate,  le  fanno  infonderesti  ma  in  buono * 

& puro  vino;percherinfrefcanola  bocca  del- 
lo ftomaco , & li  membri  fuperiori , & fpecial- 
mcntc'le  la  cena  farà  fiata  di  cofe  arroflite  . 


ANNOTATIGLI, 


GK^diffima  quantità,  & varietà  de  perfidi  Dmerfij  d, 
fono  nel  rPiemonteì&  circonuicini  luoghi, de*  fficht  in  P»*- 
quali  inanti  che  fiano  ben  maturi,  ft  tagliano  ,&  fi  - , 

fanno  feccarid  Sole, per  l*vfo  di  quadrageftma , cor- 
ri poi  con  vino , & ^ uccaro , ò vero  con  vin  cotto , 
incitano  l'appetito  . 

7 Più  celebri  fono  iTofcanigialdì,odorati  detti  da 
francefi  myre:coms,de  quali  fe  ne  fà  il  giulep,&  GmU*. 
\9Z  i fyro - 
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,*  fyropo,come  ancor  il  codilo  di  per  ficaia  Genouefe,  fé 

ben  la  maggior  parte  la  facciano  coH  codogno,&  fà 
qua  fi  giifitfji  effetti . 

Aequa  di  per  tL* acqua  diffidata  delle  loro  animelle ,infu( e prima 
<4  fcf».  irt  boniffìmo  rinoygioua  à dolori  colici, r ertali, & ma 

tricali  caufati  da  f rigidità, & da  flati, come  ancora 
fà  il  fuo  oglbytàto  beuuto,come  inuntato , & pofto 
ne ’ clyflem&  amagga  i vermi , a piccioli  figliuoli . 
Conferita . La  conferua  dt  Juoi  fiori,  & (pecialmentt  de'  car 

neri, purga  la  bile,&  è buona  alli  hydropici.Amag - 
ga  ancora  i vermi,  & molti  fi  purgano  con  ejjì  fiori 
p i sanéì  la  Trimauera,municiandoli  ne  IL  inf alata . 

Li  , Che diano  odoriferi,ben coloriti, ben  matu. 

t Union* . yi,  e che  dagli  offi  facilmente  fi  diftacchlno:  e 
fiano  anco  d’ottimo  fapare. 

Giouamenn.  p^nno  nurabil  refiftenza  alfetor  del  fiato  , 
che  vien  dallo  ftomaco,  l’odor  loro  è contra  le 
paflìon  del  cuore  } eie  foghe  tri  té  pofte  fopra 
1‘  vrrbilico,amazzanoi  vermi- 
nocumenti . Generano  humori,  che  fubito  fi  corrompo* 
no,per  effer  di  natura  moIle,àcqnofa , & gene- 
rano ancora  ventofità . 

Bollendoci  appreso  vrt  vin  buono  odori fe* 
Kmecti».  to>  & aromatico,  eflendofi  mangiate  à ftomaco 
vuoto* 

Gradi'  ' Sono  freddi  nel  primo  grado,  & humidi  nel 

/ .%  ...  . i-  terzo* 

Tempi,  Età,  $ono  tuoni  nell’eftate  per  i giouani,cper 
Computimi,  i colorici , fanguigui  n ma  trini 'peri  vecchi , e 
peri  flemmatici  , e per  chi  ha  lo  ftomaco  de- 
bole. 

f t » \ V i ver  fichi,  che  fono  teneri > e che  fi  diflacùino  dal- 

lo fio  , preflo  fi  digerirono , ma  quelli  che  ftanrto  X 

' • : ; 1 ' &c<$ 
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,gfo(fi  conglutinati, fono  duri , & di  tarda  digeflione* 
1 maturi  generano  appetito  fe  fi  mangiano  in  prin- 
cipio , & in  neffun  modo  fi  hanno  da  mangiare  nel- 
l'vltimo del  palio . AppreJJoi  per fichi bifognabe- 
nere  vn  vino  buono , che  fia  vecchio , & odorifero . 
Onde  non  lafciarò  di  auuertire,che’l  vino, nel  quale  i 
per  fichi  fono  flati  infùft  » non  fi  fà  cattino , perche 
babbia  tirato  àfetl  veleno  delli  per  fichi, come  il  vol- 
go fi  crede.mà  diuenta  triflo,perche  i per  fichi  per  ef- 
fe* fpongofhe  portofi , hanno  tirato  à /e  lo  (pirico , t 
fanima  del  vino  ; e però  egli  retla  Juanito , e fernet 
Virtù.  J per fichi  hebbero  quefìo  nome  dalla  regio- 
ne di  Ter fia, donde  furono  portata  e fono  dagl"  An- 
tichi detti  dolci  % e maturi . Molti  lodano  i duracini. 
Che  non  fi  fiaccano , perche  fonò  faporiti , & hanno 
del  cotognino  i màquefti  fi  deuono  mangiare  dopò 

pafìo • 1 1 

Sono  buoni  per  fichi  allo  fiomaco,  & lubricano  il 
venere  , purché  fi  mangiano  auanti  paflo , muf- 
firne quelli,  che  fono  di  carne  molle, perche  quelli, che 
fi  domandano  duraci, fi  poffono  mangiar  dopò,  infufi 
però  nel  vino , Onde  dice  il  verfo * 

Petrequid  eft  Pefcà^  cum  vino  nobilis  èfed. 
< E ancor  rimedio  alla  putrefattone  loro  l' anime 
de’  lor  nocciuoll  mangiate  appreffo , Onde  fi  dice  in 
próuerbioi  N ..  • , 

Malum,quod  implkuicperficum  * ftuclensex- 
plicaté 

Si  condì fcónó  i fiori  de * per  fichi  con  ‘gfiCcarù,  quali 
foluonU  ventre,&  conferirono  aUofìomaco . Si  fi 
parimele  d’effi  fiori  vn*oghò,ch’ è dell’ iSìeffa  facoltà, 
tome  habbiam  detto  efjer  quello  de'  fiori  dt armogna - 
ghe*  Ex  dell* anime  loro  fi  compone  vn' acqua  > U 
;v  Gg  4 qual 
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qual  beuuta  al  pefo  di  quatti’ onde,  prot 
& fcaccia  le  pietre  dalle  reni,&  dalla  ve( 
do  cinquanta  di  quell* anime  di  perfubi , 
quelle  di  cerafey  rn  pugno  di  fiori  di  Sam 
tendo  fi  con  t relbre  di  buon  vin  bianco,  t 
già  in  vna  pignata  nuoua  ben  coperta , d 
letame  caldo  per  dieci  giorni , fi  difiiUan 
bico  di  vetro. 


DELLE  TESILE.  Cap.L 


Ono  le  Prune  fecchc  in  feconc 
mide  nel  terzo  ; alcuni  voglie 

f) 

prune  dolci,  fiano  proflìme  * 
mento. 

Le  megliori  prime  fono  le  damali 
no  di  picciol  nutriméto.  L’vfo  delle 
cej  perche  inhumidifcono lo  domai 
no  il  ventre  lubrico, len  endo,romp 
lcradefrefchefono piìifolutiue , eh 
Leprune  verdi  , & pontichefono k 
nuoceno,  & fono fenza  nutrimento 
non  li  dcuono  mangiar  le  non  fona 
Quelle  che  fono  muzc,cioè  di  mi 
te, confortano  gl’infiamation  del  cu 
primono  gl’humon  colerici . 


ANNOTATlONI. 


Diutrfti  dt  D luerfità  grande  ve  di  "Prune  , 


mnciadi  Piemonte, tanto  nella  f 

nel  f apor e, colore jgiandeiga, durerà,* 
& non  fido  fi  mangiano  verdi  ; md  j, 
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Jèccbc  tutto  tanno,  & faccialmente  le  Damafchineì 
quali  portano  la  patma  tra  Coltre*  le  buone  fi  por- 
tano di  Sorta  à Venetia,fono  dolce  > fen^a  alcuna 
aftntime,  e fi  mangiano  cotte  co’  l cuccar  0 nella  pri 
ma  tauola,e  lubricano . 

7goi  in  Tiemonte  in  difetto  di  quelle  v fumo  le  prMnt  Udita 
Dam afebine  volgari, quali  fi  falcano  dall‘offo,e  fi  lo-  Dtmtfilnn*  , 
danole  dolci, e mature  , come  fono  quelle  d'Afìc- 
giana.  Celebri  fono  poi  C Imperiali,  ò f{eali,le  per- 
digone  chiamate  dal  f\netìio  iberia  , le  T^ou  nciali 
quali  fi  vfano  nelle  (pecione , corni  ancor  quelle  di 
BvugnoLi,  le  Damai  chine  di  Genoua.che  fi  condifco- 
no,ele  Cer cole: lodanft  ancorale  Dattili* le  verda- 
cie , che  fi  mettono  alle  tauole  de  granditnon  fi  bia fi- 
ntano ancora  i M\rabolani  grofjì,  e tondi  ymaffi  me 
conditi  co’ l guccaro.e  queflt  hanno  alquanto  d’ atiri- 
tione  » 1 Frani  e fi  lodano  le  Tqoberdiane*  G tubane, 
quali  maturano  tardi*  douentano  rugnfe , e fiacre» 

In  Germania  lodano  le  prune  d’Hungaria,  e T ianfil * 
uania  ; 7 r alai  ciò  poi  tante  altre  differente  * come 
ancora  quelle  , che  acquifìano  varie  qualità, è varie 
forme  per  la  varietà  delti  alberi  fourai  guaiti  me- 
lano, come  foura  noci. pomi, e amandor lo.  Tutte  le 
prune , che  fono  dolci , tanto  coti  e come  crude  man- 
giate manti  al  patio  muouono  il  corpo,  fé  ben  (he 
Diolc.dica,  che  le  damaf  chine  aflringonotquetioperà  , 

t* intende  di  quelle  , ebe  non  fono  on  ora  compita- 
mente maturale  dolci  fono  temperate , t l’agri  fono 
fredde  nel  principio  del  fecondo:  le  prur.e lauano , 
lenifcono,refrigcrano:pw  gatto  la  colera}  perciò  gio- 
vano a mali  caufati  d’efiajnuoctno  allo  ftomaco  > e 
fono  di  poco  nutrimento*  Prune  bi^ht 4 

Si  bìafmano  le  biande  volgari , le  pieciole  tonde , tr . 
v i r»  che 

jr 


I 


V '4 


il 

t 


. m 


. ? si 

t V y'M 

i 


I 

il 


-4 


> <y 


Digftized  by  Google 

Mi 


474  ^BtìOL E DELLA  SX'l 
che  fono  mature  nell’Xgoflo,  & quell 
che  maturano  nel  principio  dell’lntter 
daruafe  : quelle  & altre  fimili  fo 
benché  quefle  ftano  buone , per  afìring 
con  l’aceto , & farina  d'orbo  yfacend 
Antpiaflro  per  fu  l ventre. Delle  damaschine  fene  fà 
ji {info.  %uccaro,per  vfo  di  medicina, & lubrii 

di  gru*  da  [a  je(€  ^ r af  rena  la  colera , & gioì 
buie. 

Si  condirono  co’l  -guccaro  per  quel 
to  co'l  -guccaro  è mana  cotti  neliinfufi 
ly podio  con  fuoi  correttiui , per  purgt 
nia , & per  curar  la  quartana , & h 
fe  ne  fà  vnellettuario  affai  tùie  per  q 
quefìa  maniera.  Viglia  feria  ohc.tfj, 
carthamo  ah. ohe. j.  epithymo  drac.ifij 
mo  ah.drac.ifmacerà  in  lib.j.d' acqua 
lib.  fi.  fugo  de  pomifecondo  Carte , d 
ebulliùóne,&  collatura  a? gioii gi  pafla 
atro  ah  .ohc.vfmana  oh . j/*j  cuocedofi 
fettione , & fe  ne  dà  ohc.j.ò  più  ò men 
fono  i corpi. 

il  Quercetano  fcriue.che  in  vna  ter 
gn a chiamata  S.  Antonia , vicina  à t 
che  cauano  10000  feudi  d’oro  l’anno  i 

P,SANEt  neZre  ^ ÌUÌ  nC,fCOn°  \ 

Che  fiano  fecondolaloro  fpct 
EltttioM  re, di  fcórza  fottile, al  gulto  dolci, e 

noafpre,neaftringenti,  elìcolg; 
leuardcl  Sole*  t 

CioHumtmì.  Purgano  la  colera , fmorzarto  il 
t frefcano,&  humettano  tutto  il  coi 

h fete , e fanno  venire  appetito. 
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Nuoconoa  quei , che  hannoloftomacodc* 
bole  , e freddo , perche  generano humore  ac- 
quofo  ; Nuoconoài  decrepiti  , &àiflcm- 
matici. 

Mangiando  appreflfo  di  quelle  il  zuccaro  ro-  HimiiU.  J 
fato  y onero  l’aron  aticorofato;  mà  de*  cibi  fe 
gli  mangia  no  anpreflo  quei  , che  fono  falati. 

Sono  fredde  nel  principio  del  fecondo  gra-  • 
do  , & humidc  nel  nne  del  terzo. 

Sono  ottime  ne  i tempi  molto  Caldi  , peri 
giouani , e per  quei  che  fono  colerici  , & fan- 

guig™. 

Le  prunc  fono  molto  lodate  nelle  febri  arderti 
tiypercheL nano  la  fete,fmorgano  la  furia, e Cardare 
della  colera , & la  purgano  per  le  parti  inferiori . Si 
prohibifeono  à cf  iei,  ch’ha  no  dolori  colici,  perche  fono 
aCquofe  , & rento[e.  Si  vietano  anco  ài  decrepiti, 
fatuo  fe  non  gli  beuono  appreffo  vn  buon  vin  vecchio, 

& odorifero,  perche  per  loro  natura  raffreddano  no- 
tabilmente lo  jtomaco . Le  bianche  hanno  la  feorga 
più  dura  , e però  più  tardi  fi  digerifeonó . Mà  tutte 
generalmente  indebolirono,  e rilavano  lo  ttomaCo. E 

S perche  danno  al  corpo  poco , ò neffun  nutrimento, pe- 
rò fi  deuono  mangiare  avanti  patto,  e mangiarci  ap- 
preso cofe  di  buona  foflanga,  e beuerci  buon  vino.Si 

(lodano  molto  le  Ùamafcìnne  , co  fi  nominate  da  Da- 
ma feo  . ittàdi  Sona,  la  cjuale  abbonda  di  perfetti/ • 
fimeTrune  . Pi; cgna  guardai  fi  dalle  verde  dure, 
acerbe « e ponticbe:pe<  che  nuocono  in  molti  moderni 
i vfioo  le  dolci . e ben  mature . 

ILe  vere  prune,che  fi  domandano  ddhtefcene,  non 
fi  trovano  appre/jo  di  noi  , mà  vengono  portate  di 
yurta  a Vernila , & non  hauendone  noi , dovemo  in 


T empi,  Etdg 
CompltJJìoni, 

■ ■ i 
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vece  loro  eleggne  le  megliori  , che  poffiamo  h 
come  leperdigone,  & di  quelle  di  Catalogna, 
lenirono  il  corpo  cuocendole  con  guccaro,& 
bettcndo  quel  brodo  auanti  il  paflo  > Et  fi  pofj- 
..  folutiue  ,fe  l'arbore  qual  le  produce,  farà  f 

due  ò tre  luoghi, ma  che  vn  bucco  fia  diflante 
tro  per  vn  palmo , poi  fi  empia  il  bucco  di  fca 
& fi  ferri  con  creta,&  fi  lafci  così , produrr, 
ve  folutiue, le  già  mature  con  arte  ifi  potrà  ) 
fegue . "Pigliar  vna  I lagnata  di  vin  bianco 
fcMare,poi  hauer  vna  meg^a  libra  di  fogli 
na,due  onde  di  fior  cordiali , legare  ogni  cof 
pe%ga  , & quella  metter  nel  Jopr adetto  i 
qual  aggiongeraffi  una  libra  di  prune  maturi 
rato  il  uafo,  la/ciarle  per  bore  14.  in  infufu 
poi  fatta  Cefpreffione  di  quello, eh’ è nella  pe? 
giongere  vna  libra  di  buon  guccaro,&  lafci 
cer  à fuoco  lento.  Diqucfte  bafla  piglia 
per  volta  la  mattina  à digiuno , oltra  queH  1 
ancora  le  prune  feluatiche  , le  quali  al  g. 
molto  offre  , & conflrettiue  ,ondel  acqui 
de* fiori, gioua a'  fiufjì  de  gt occhi.  I frutt 
che  fi  maturino  meffì  nella  botte  del  nino,  n 
do tr acconciano  il  uin  guaflo. 

DEL  LI  TEPJ*  Cap<LXVll. 

Viri  diverte  Li  peri  fono  di  molte  (petit 

#«»«•  de gl’antichi  auttori,vogli 

gli  peri  dolci , è faporoli , < 
fcnzaarena,e  participanoc 
ticita  fiano  i più  lodabili  di  tutte  l’a 
tie,$£  di  tutti  altri  nel  genere  de  pomi . 
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generatiui  di  buoni  humori , & è vero  cheta  V*rm . 
li  peri  fono  temperati , 8C  hanno  virtù  di  rale- 
grar  il  cuore, & di  confortarlo,  & affai  più,  che 
li  pomicodogni  , & melle appiè.  La  maggior  Sciiti 
parte  delli  peri  fono  freddi  in  primo , & lecchi 
infecondo. 

S;  dcuonofempre  elegger  li  buoni  ; perche 
confortano  lo  flomaco  . Le  fue  fomenza  con» 
ferifeono  alla  tolfe,&  al  dolor  del  ventre:  ben- 
ché il  fuo  troppo  mangiarne  tal  volta  caufafi* 
mil  dolore;  mangiate  cotte  con  fpetic  calde , ò 
conanifi  ,ò  coriandri  , fi  rimuoucdaloro  tal 
nocumento  . Secondo  che  fi  ricerca  la  diuer- 
fita  d’e/Tì,per  mangiarli  crudi, ò cotti,  fi  deuo- 
nola  maggior  parte  mangiar  dopò  al  paltò  , 8c 
fpecialmente  fc  non  vi  fij  fluito  di  ventre,  & 
che  non  fi  temi , che  venghi,  &acciocheli  peri 
duri  douentinopiù  molli,  & più  faporiti,  fi  de- 
uono  cuocer , ò vero  piccarle  al  vapor  dell'ac  • 
cjua  calda. 

Gli  peri  perla  loro  Atticità  , mangiati  dopò  Vari  mangi** 
al  paltò, fanno  buon  figilloallo  ltomaco,con-  ** 
fortando,&  augmentando  la  digcltione,  & re- 
primendo l'aflefa  de'  vapori . Hftbbiamo  anco- 
ra detto,  cheli  peri  con  le  loro  foglie  , & pro- 
priamente le  felua  ti  checche  fono  theriac»  dcL 
lifongi. 

< - . • ’ ^ ' t 7 v»  * ? : ^ t 

ANNOTATI  ONI, 


V arieti  di 


VMie  forti  di  peri  fono  nel  Viemonte , i quali 

fon' ancor  differenti  in  qualità  , fecondo  idi-  ^'viL'r'tada 
uerffapori,cbe  hanno‘}percbe  alcuni  fono  dolci , érti  paf0  ‘ 

- . acerbi,  - 


t or»  V4>*4* 
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mie lor$  qua  acerbi,altriacetofi,&  altri  autieri,  #T  quefii  ritìnti 
fono  molto  afìringentii&  fi  deuono  vfar  come  vuol 
Galeno, nel  fecondo  de  Alimenti! , nella  debolezza 
dello  flomacojcaufata  da  calda  difiemperan^a , o da 
fuperfiua  h umidità. 

Gl* acidi, tome  fono  à noi  glioflcnghi,e  peri  rapa* 
fono  vtili  per  contemplar  La  bilie,#  {ferialmente  il 
fuo  fyropoiper che  fono  freddi,#  di  fottili  parti: fono 
di  mediocre  temperamento  1 dolci  , fe  ben  inclinano 
alquanto  al  taldb,&  quefii  fono  più  corrutibih  ; mà 
cordiali#?  fft  ciaimeme  li  odorati, tome  i mof catelli , 
gli  acerbi  !ono(per  battere  più  del  terreo,  ) più  vaia- 
ti nel  refìringe*  e',  le  be>  cb'ifapor  afìr  ingente  aci - 
do,&  au{i ero  tonificano  vna  iflefa  qualità:  cofitut- 
*°m  ma^,are  tigli aftrìngenti , fi  deuono  mangiar  manti  à cibi  lu- 
b uht.per  afhwger , come  ancor  dopò  ejfi,  quando  fi 
vuol  lubricar  il  corpo  : fi  mangiano  anco  conditi  co' l 
cuccato , ò cotti  al  forno  coneffo  , ò vero  co*l  vino , 
•guccaro , & (fette  , ò {otto  la  campana , ò fotto  le 
braggìe,  . r 

Veri  fugaci.  Qu*fitHttiiperi,chc fi  maturano  nell'  eflatejono  fu 
Fine  di  peri  * gdgi,&  corrutibili,di  poca  durata, come  ancori  pomi ; 

mà  quelli  che  fimaturanonelì Autonno , fi  conferà  . 
nano  longo  tempo:  come  fanno  tutti, i frutti  detti  da 
'Piemonte fi  tardiui;  perche  tardano  à matwarfi > # 
da  latini  oporini.  De'  feluatichi  , fene  fià  in  alcuni 
luoghi  vino, come  in  t^or  mandia.  . . . - 

Dolci,  c ben  maturi  . 1.  i mofcatelli.  z.i 
ghiacciuoli-  3.  i Beigamoti  4.  i Buòncbriftia- 
ni.  5.  i Cannelli  : l'vltimi  fono  quelli,  che  fi 
tonferu a no  l^nuernopcrcuacere,  / 

Sono  grati  al  gufto,  rifucgliano Tappetiti, 
danno  forza  3 itfonwchi  deboli,  q fanno  di* 

. > . 7 feende* 

'■  J 
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fcendere  piu  pretto  gli  efcrementi  a baffo,  il 

Nuoconoà  quei,  che  patiscono  dolori  coli?  Tiocumtntl* 
ci  ; perche  generano  lingue  freddo,  e ventofo;^ 
fanno  ancora  gran  danno  a quei  , che  li  man* 
giano  auanci  palio . * : 

Mangiandoli  dopò  tutti  gl’ altri  cibi»  ò ben  Rimedio. 
maturi,  ò cotti  con  molto  zuccaro  fopra,e  be- 
vendogli apprelfo  vn  buon  vino  odorifero,  u 

Sono  freddi  nel  primo  grado  , Si  fecchi  nei  Gr4*  • 
fecondo.' 

Sono  buoni  oeirAutunno,c  nell’Inuerno,»  Tempì3Et49 
tutte  l’età , e compie  flìoni  conferifeono  cccet-  11.^ 

to  che  a’ vecchi,&  à flemmatici . 

Sono  quafi  infinite  le  fpetie  de'  Terùperciocbe  gli 
antichi  haueuanèi  Crufìumiw,  i Falerni , i Superbi,  . 

& 1 Decimanti  Tompeianiti  Licerianij  Fauonianìy 
i Tiberìani;  & altri  innumerabili#  noi  hauenio  olr 
tra  i nominati , i Ciompo  limi , i Dapali  yi  Dure  Hi  ,i 
inauriti  Vernarecci!  y * Gentili , iSpinofi,  & altri  i ■ ~ 

quali  non  fono  tutti  di  ma  natura , fe  ben  tutti  fono  N 

attingenti  :Si  hanno  da  fuggire  i feluaggij , e tutti  gli 
acerbi  ,e  Donticbi , perche  nuocono  à i nertti  T^on 
fi  mangiano  in  principia,  mà  dopò  tutti  gli  altri  cibi ; 

Quelli  che  fonoin/ìpidi , fono  di  peffrna  qualità  „ jf 
granelli, che  Hanno  dentro  i verni#  preferuam  dal * 
la  putredine . T^on  lafciarò  di  dire,  che  quefio  nome  4 
Pergomot  viene' di  T tirchia, oue Bergh  fignrfica Si- 
gnore 9 e Mot  vuol  dir  Vero  : quafi  che  quello  il  Si- 
gnore de' Veri , onero  ch’egli  fia  Deroda Signore. 

L' arbore  fu  nominato  Pyrus  perche  uà  fempre  in 

alto  sfacendo  fi  più  acuto  inforna  di  Dtramide.l  feU  * ■ T 

U aggi  tardi  fi  maturano . - . 

..  £>/o  del  mangiar  fpejfoi  granelli  del  pero  ,oltm 

» Coltre  . 
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t altre  fue  virtù, fà  quella  oper  adone  , che  giova  mi - 
tabilmente  à queijcbe  patifcono  di  polmone  ,&  àdi- 
fcaricar  lo  flomaco  à chi  bauefie  mangiato  gran  qua 
tità  di  fongtypofcia  cbc’l  pero , & fuoi  granelli  per  la 
lor  grautT^a , & fugo  afbrmgente , fan  difcenderi 
fongi  mangiati , al  fondo  delio  flomaco.Et  perque - 
fia  cauja, quando  fi  cuocono  i fongit  vi  fi  vuol  metter 
del  pero,è  vero  (tede  fue  foglie , acciò  fi  venga  a*or- 
regger'  U lor  nocumento. 


DELLA  TOI^CELLAT^A.  Cap.LXVlll.' 


forcatane. 

S2*mlità. 


Virtù, 


L 


A Porcellana,  è fredda  in  ter20,&  ha- 
midi  nel  fecondo,  è di  poco  nutrirne- 
to,&  non  troppo  lodabile  : aftringeil 
fputo  del  s ague,  reprime  il  vomitojfat 
t©  da  humon  caldi , etti nguePeft ranco  calore, 
& l’ardor  dello  ftcmaco,aelle  reni, della  velica, 
Hècunttuti . . &dell’orina.  L’v  farla  troppo  genera  panne, A 
macchia  nebulofa  ne  gPocchij,&  debilita  Pap 
petito  : fe  ben  chealcuni  dicano , che  per  lua 
ponticità  conforti  loftomaco  , &Pimèftina. 
Diminuifceil  defiderio,&fa  materia  del  coito; 
perlafua  oliali  tà,  malli  cata , ri  muouel  a con- 
geliamoli adii  déti,ò  lij  alligatione,ò  lluporej 
proceduto  per  hauer  mangiato  cofe  acerbe , 
- &agri. 


Virtù  ; 


ANNOT  A TI O NI. 

* . • k ^ ' 4 ' ' • . . " • * V 

LA  porcellana  domenica, e fcluaticayfi  daàfe *■ 
bricitantiydi  febre  acuta,cotta  co' I brodo , do- 
ne  v’i  cògiomo  puffo  di  corpo, Giona  ancora  à gretti*  - 
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i th&  il  fuo  (yropo  à fluffi  del  corpo , & al  fiuto  del 
[angue  dato  con  la  pietra  hematite  : fe  ne  fi  ancor 
dell’ infalata  cruda , mefcolandoui  della  cepolla  ; per  * 
teperar  la  fua  fredderà >e  ft  cuoce  p gLinfermUn 
'Piemonte  la  conferuano  feccata  al  Sole;  come  ancora 
alquanto  impafita  ft  conjeYua  con  l' aceto, agreHa,  e 
forcali  di  fenocchio:pcr  cibo  di  quadragefìma  , & è 
di'  pocbifimo  nutrimento  : la  fua  acqua  difì illata , fi 
dà  à f'anciuli  febricitanticon  rermi,&  profumo  di 
ventre  ,&  ilftmileèbuonoil  fuojeme  polueri^ato, 

& toltoceli  brodo.  Lamolochia,  ò fta  porcellana  Molochia, 
marina , fi  rende  per  le  contrade  di  Babilonia  tper  t 
vfo  de  cibi , lodataancora  da  Tlinia,&  hà  le  facoltà 
del  chrythmo.  Vedi  Serapione . 

* DEL  TETR^QSEMOLO.  Cap.LXlX. 

, . .,r  ;•  •. 

Lpctrofcmolo  , é vna  dcllefpctie  , 

a apio,c  caldo , & lecco  in  terzo  : 
prouoca  T vrina,  ncttegiando  le  re- 
ni ,& vellica,  & rimuoucHdo  il  lo- 
ro dolore, & la  ventofita,  &grmflation  del  ve- 
tte, & apre  l’opilatione  di  tutto  il  corpo , > ' , 

. an^iotationi.  , 

l;  - v.,;  • \ • . 

IL  volgar  pètrofemolo,  è noto  à tutti  muffirne  le  Vurofimilo , 
foglie , che  di  continuo,  fi  mangiano  nell’infala-  r- 

te,&  fi  mettono  per  condimento  con  /’  altre  herbe, 

&'  fene  fà  con  £ aerami  della  falfa  , per  incitar  r fi. 
l’appetito  , & fi  mette  ancora  così  firefio  /opra  le  s«lp*\ 
carni  cotte  nelle  tauole  de'  grandi,  & è buonotutto 
fanno . La  fisa  radice  è buona  per  vfo  di  medicina , 

Db  edituez 

- * » ✓ 

' •*  t . I ^ ! 
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è diuretica, & coita  co' i brodo  di  ciceri  roffi,aggm } 
BrAt  ftn  t0Ul  y,n  poco  fa  <^a franose  buona  per  muouer  i men- 
mtnfirut . y^y^j  aQe  donne, gioua  ancor  il  ftio  [e me. 

jipioftiufltt  zi  Apio  pallufire , è dell'Hleffa  natura , & alcuni 

mangiano  le  foglie  nell’  mf alata , & l inuerno  la  ra- 
. dice  cotta:  molti  labori fcono’,  per  d { uo  grane  odore , 
Tifcumtntt . ^ , cat(iu0  £ donne  grauide , & riempie  il  capo  dà 

vapori , & eccita  il  mal  caduco, e (e  ben  Galeno  non 
bufimi  l'apio  nelconf.  depueraepikpticojHirmte 
però  del  volgar  petrofe  molo:  nuoce  ancora  à gl  oc» 
chu,  come  fcriue  Auicenna. 

Sfiati . V’èpoi  il  grande  petrofemolo,  detto  Hypofelinon , 

& volgarmente  con  voce  corrotta,  fi  chiama  [eleni , 
che  non  è altro  , eh' vn  Apio  grande , il  quale  fi  fà 
, bianco , come  fi  fà  lendmia,&  co  fi  crudo  co'l  [ale, 

& pepe  fi  mangiajm  manti  al  pafio  , & hor  ap- 
preffo  ,con  li  frutti , & è molto  faporito  , & fà 
l’iHeffì  effetti  dell'Apio  ,&  non  è più  d anni  20,  in 
erica,  che  t' vfa  nel  Ticmonte  « 

itui fi ìc a . Irt  alcuni  luoghi , come  in  Germania , e Francia 

mangiano  il  leuifìico  ; mà  per  non  effer  conof cinto  in 
Tiemonte  non  ne  parlo . 1 , 

Si  fato.  V'èpoi  il  Si  faro,  che  fà  molte  radici , come  la 

peonia  , & fi  cuoceno,&  in  varie  forme,  fi  accon- 
cianq  per  vfo  nelle  viuande,  come  la  paHinaca , & 
è caldo, & humido,muouci  menlìrui^rouocal  vri- 
•-  na, incita  il  coito  continuandolo. 

Mae tratie.  vfano  ancora  il  macaone  in  certi  luoghi  cC  Italia, 
con  le  carni,  & condiménti,  & è più  caldo  affai  del- 
lì  Apio , cerne  ancora  più  acre  ,&  rifcalda  molto  lo 
filomaco , & hà  tutte  le  facoltà  dell’Apio  felino,  & 
palustre  . 

' cev figlia . * Altri  fono , che  mef colano  con  altre  herbe  ilcer * 

V.  ‘ foglio. 


leni  fì ics . 


Sfiato. 


Mac  tram. 


Cev  figlio . 
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foglio  , & elicono  che  le  rende  di  fapor  piu  grate* 

Hà  virtù  et  incitar  tappetilo  , <&  di  provocar  tvrir- 
na,&  di  Leuar l'cfirurtioni  al  fegato, & milga* 

Della  viftuiga,  fi  vfavo  trami  di  fuavmbeila « yjfrgt*. 
per  farne  (calpelli  , vtili  à nettegiar  gli  denti , & 
per  corroborar  le  gcagtue . - 

Si  hanno  da  pigliare  le  frondi,  quando  non  pjsanel 
ci  fono  ancora  i fiori  , ne  il  Teme , pere  he  fona  LI# 
più  odorofe,  cpiù  tenere,  eie  radici  quando  fo*  tUttion*. 
no  di  mezzo  tempo. 

Prouocal’vrina,  & i mefi, gagliardamente,  Ciouamtnti 
netta  il  fegato, e la  matrice,  e leuale  loro  opila- 
tionuè  grato  allo  ftomaco , c la  fua  dccottione 
è contrai  veleni.  •' 

Il  fuo  nutrimento  ch’egli  da  , non  è molto 
buonojinfiamma  il  (angue, vicnipela  tefta,&  è 
di  difficile, e tarda  digeftione. 

2 Mangiandoli  crudo  in  compagnia  dell’her, 
be  fredde, i n poca  quantità , mà  cotto  nel  bro  • 
do  in  tutti  gli  intingoli , e mineftre  : e la  radice 
{ìa  molto  ben  cotta.  v 

È caldo  nel  fecóndo  grado,  &fecco  nelfinet?r*rf'* 
del  primo.  •. 

E buono  cotto , d’o-ni  tempo , & per  ogni  cmfLffiort 
vno  , ma  crudo  nòn  e buono  ne’  tèmpi  caldi  i 
giouani,  ned  colerici. 

il  Tctrofello  anticamente  fi  chiamaua  Apio  de  . " 

gli  botti,  & era  in  vfo  , coro’ è ancora  hoggi  qua  fi  in 
tutte  le  viuande , 'che  ricercano  condimento  di  herbe  * ■ ■ ; 
odorifere, è faporiter.e  veramente  pare  che  quefì'ker- 
ba  fia  preferita  al? altre, tato  qto  ch’entra  nelle  Jalfe , 
nelle  mineflre,ne>  gua^etti , ne  gli  intingoli,  & in 
tutti  gli  altri  condimenti’.di  maniera  che  pare  che 

Hh  z non  , 
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non  fi  pojfa  far  cucina  ferina  il  petrofeUo . Uà  grafi 
yirtù,  di  rifoluere  le  dure^e  delle  mammelle  , cau- 
fatedal  latte  congelato.Cofi  crudo, come  cotto  fà  vri 
uaretmà  molto  più  il  feme  che  l'herba.  il  feme  gioua 
à i veleni  delle  fervi, & è ancora  molto  pettorale: le- 
va via  le  ventofita,e  netta  tutt'i  membri  internilo-» 
v gllendo  le  opilationi  ,egli  apoflemi  di  quelli:  Quan- 
to poi  appartiene  al  cibo  ; egli  non  genera  molta 
buon  nutrimento,  ansila  fua  fofian^a  è dura  da  di- 
gerir fi, e fi  crede  che  infiammi  i corpi  colerici . 

L'acqua  di  petrofeUo  d’horto  peflo,  fallata , con - 
f , ferma  /’  appetito , diffolue  la  vento (iti  del  corpo , & 
detto  fìomaco, conforta  la  digefiione,&  purga  i catti- 
vi humc  ri  del  petto,&  meglio  delle  reni . 

T L'empiafìro  fatto  di  foglie  di  petrofeUo  , con 
medolladi  pano  bianco  guarifce  il  fuogo  faluatico, 
vìfoluc  lenfiaggioni  delle  mammelle  , & fà  perder 
illatte  alle  donne  di  parto  . Fritto  nella  padella  con 
cglio,&  mcjfo  l oprati  pettignone,fà  vrinare,L’v- 
fo  del  petrofettoleua  il  cattino  fiato  della  bocca , & 
fe  fi  gena-  anno  le  foglie  d'efjo  foprai  laghi  , ptf- 
chierc, ricrear  anno  fi  i pejci  ,&  fe  ne  rallegrar  an- 
no molto  • 

D E T 0 M L Cap.LXX. 

I pomi  fono  di  diucrfefpecic  : cioè 
dolce,  milze,  & acetofe;fono  tut- 
te d’lHimida,&fredducompleffio. 

ne;  ma  quelli  che  fono  dolci,  fo- 
no più  propinque  al  temperamento, & l’aceto* 
pontichc  alla  liceità . 

t ■ Il  continuo  vfo  di  mangiarli  pomi  , caufa 

dolor 


«v.; 


v .* 
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dolbrde  ncrui,  prepara  il  corpo  a febri  longhe,’ 
genera  humoriputrefcibili  , & fpecialmente2£«*»*tfG 
mangiati, quando  non  fono  maturi . 

I>pomi  dolci, faporo fi,  & aromatici  * 

rifconqaU’ardor,  c debilita  dello  ftomaco , ri-'***  v,rt*  * 
tengonosl  vomito  yinduconoappetito.Quan- 
dolono  duri,  & non  ben  maturi  bifognacuo- 
jccrli , & fpccialmentc  fé  tal  natura  de’  pomi  il 
ricerca.  Il  meglior  modo  di  cuocerli,  è di  met- 
terli all ebraggi e , è cauarli  la, fila  fomenza,  & 
poiifrjpirli  dizuccarOjòdi  mele  , fecondo  pe- 
rò la  c6pltllìone,di  quelli  ebedeueno  magiarii- 
Se  li  pomifooo  grandi  , fi  dcuono  tagliar  per 
mezzo, cò’l  cortelloin  due  par?i,&  con  la  pon- 
ta  del  cortcllofarui  vnà  fifura,à  torno,  à torno 
tra  lafcorza,&lapolpa  d’e(To,&  fi  deue anco- 
ra eftraer d’anima, & indi  riempirlo  di  zuccata, 

& i'ndi  metterlo  lopra  le  braggie,  voltando  il 
pomo  verfo  il  fuogo  ,à  torno  * à torno , & per 


3ueftafimile  «sottilità  de  pomi  ,diuentanopiù 
igeftibili , mcgHori , & più  fèporiti  : fmorza- 
no  la  fete,reprimeno  l’ardor  della  colera,  con* 


t*ìrtlà2 

fortano  lo  ftomaco  , & dopò  il  cibo,  fiponò 
mangiare  , & fpccialmentc  conditi  conanifo 
confetto.  Se  coriandri . , 4 

è’-  ANNOTATIONI*^  • • 

v , "i  * 1 ‘ • te  t , • • •.»  • *'>(  • ’ 1 « ' i 

GUpidiuer fitti  de  pomi  fonine# Italia  trà  ef-  oiunlitÀ  di 
fi  differenti  in  fomajaporefoloYCfantoin- foni, 
trinfècotcome  eftrinfeco , molila, cdurcz^apri- 
mùtui , e tardiui;  perciò  j aria  necefj drio  à voler - 
gli  annumerar  tutti,  riempir  molf e carteiba/ìi  folci  " 
c\.  > Hb  1 ò faper 
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fapercyéie  foto  è di  neceffuà  diHinguerle  fecondo  la 
varietà  de  loro  (apori;  poiché  ^ dolci  fono  tempe- 
rate > è giou  e noli  cotte  alla  tojje , & alla  pleurefia  " 
” fpecialmete  le  dolci -ver di  ben  tiìatwìcmt,&  acon- 
ce , tome  vuoili  Bengo  : fono  ancora  gioueuoli 
perla  pleure fia cotti  con  gl’inccnfo . Gióuano gran- 
lamento  i pomi  dolci  ,&  aromatici  » come  fono  à 
noi  quei  che  fi  chiamano  melle  parifìane  gialdedi 
fon,  & odorate  all'humor  melanconico,  delle  quali 
fe  ne  fa  conditi  , e Jyropi  tanto  alterati , come  pur- 
ganti molto  gioueuoli  per  detto  affetto,  come  fi  vede 
nella  defcriiion  de  loro  fyropi  in  Mefue , & Aue- 
ro'é  jCriffe , che caufanam  febr  settica  perla  gran 
copia  de  {piriti  vitali,  quali,  generano  : fi  mette  an- 
cora il  [no  fugo  nella  confi  alchermes  di  Mes.  tanto 
lodata  contro  i difetti  ddl' animo,  e per  la  cardial- 
gia,per  refiaurauon  de  J piriti  yitali  : vagliono  an- 
coradetti pomi  alla  quartam,&  àgi  ipocondria- 
ci  mangiati  però  con  anifi  » ò f inocchio  per  dijjìpar 
i flati,  e lubricano  il  corpo  . Deuono  poi  tuttii  pomi 
efler  ben  conferitati:  poiché  quelli  ch’hanno  patito 
ilgiello  fono  moltanociui  alla  finità.  Gli  acidi  poi 
fono  più  flatuofi, nocini  alto  flomaco  mà  il  loro  fy- 
topo  e f lingue  il  calor  febrile  , gioita  alle  febri  acu- 
te jYcfisie  alla  putredine,  leda  la  fete,&  fi  man- 
giano ancoracotti,  e conditi  col  guccaro,  mafjime 
quei  domandati  da  fPiemótiefi  tanni  ; perche 
effendo  maturi  rifonano  ifemi  dentro  battendo  ilpo - 
tuo  : Tengono  poi fai  f dolci  ,i.tgr.i  meT^aH  luògo  fi 
Curtipendoti  detti  da  f rance  fi  crepa  ndu  , & facili 
che  in  Tiemorue  chiamanpdp  Fiandra , tqueHifi 
fono  dare  à coieria,  & piiuitofi,&  quelli  fi  confer- 
milo loitgQ  temprarne  ancora  tutti  gli  oporini , co- 
" , A ’ ' mefo- 
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tote  fonoi  fttfmi  di  Tiemonte,agri  di  f a por  e , quali 
fi  conferanno  tutto tanno,  & fono  più  lodati  i grof-  n **'  ''  * 

fi  v Quelle  ck%  fono  acerbe , & auhere  fono  detti  - 
(ìeffe  qualità  delle  forht , afìring&to,  giovano  al  và- 
tnoti , curano  la  pica , è fio.  malaria  delle  donne  i vi  • • * 

fono  ancora  de  Ih  infipidi  , & amari  de  quali  feriti 
fà  poco  contorsi  mangiano crudeimà cori  fónq  ne 
wifi  allofìomaco , maffime  le  acìdtjbe  confano  tor- 
to ini  : cotte  iù  l e bìraggie  fono  migliori,  come  anco  • 
ra  cotti  al  forno , celebri  fono  conditi  co’ l ^ uccaro , 
ò mele  : lefntte>&  aconci  con  la  polenta  fono  piùT  ; 
difficili  alla  dtgefhone:  cotte  co' Ivino  f^uccaro , & ^<4 

dromati  fono  delicatiffime , & non  nuotino  allo  fio* 

Placo . ^ 

In  fòfntna  Galeno  vuole , che  habbìano  tifi  effe 
proprietà  de  peri , così  fcriuendoì  Pi  rotimi  vfus, 
portiótum  vfui  eftfimiìis . Ttóie  quelle  che  ma- 
turano  nel  principio  de  II7  e fiate  fonócorruttibili , 6 
nóciui  , come  ancor  fono'glfvporini  dì  fòìlàn%à 
molli-,  e teneri , coriàfono  à noi  quelli  che  fi  doman- 
dano mette  cormledì  varie  fpetie . ,Tt"  ''' 

Quelle  che  fi  conferivano  dentro  le  Orinarie  fono 
jftatuofe,  & fimo  più  per  donne  gtauide , che  per 
altri, come  ancora  fonoi  perii  tttffole,  forbe ,& * 

Vue  no  troppo  mature,  le  quali  in  èffe  le  confemano . 

Le  vinofe  poi  pbbrìacam.le  de  dolci  fono 

buone  à farne  prò  fumo, qual' è foàttc:  Il  -pino  de  po- 
mi t'vfa  in  Tsfprmndia . ■*“  ' ’ ' ‘^Pisanhi 

Che  fiafto  dolci,groffe,CQlorite,e  fopra  tut*  t 
to  ben  mature.  Le  apie  tengono  la  prima  lode,  £/„‘^ww# 
eia  feconda  le  rofe* 

Confortano  notàbilmenteìl  cuore,  eauano  Giovamenti 
la  fete , & allargando  il  petto  j maturano  il  ca- 
li h 4 tarro/ 
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tarro , fanno fputare  » c {anano la  tolfe . 

Nnocono  a quei  ch’hanno  lo ftomacodc** 
fiale, c che  patifeòno  dolori  di  rterui , maflimd 
fe  fi  mangiano  crude,  & in  molta  quantità  . » : 
Diuentarto  megli  ori  quando  fi  cuoceno,é 
poi  fi  mangiano  con  molto  zuccaro Copra,* 
con  ani  fi  confetti,  oucro  mangiandoci  appref- 
fo  zuccaro  rofato  » • • \ V : • ■ 

Le  dolci  fono  caldi  nel  primo  grado,  & hu- 
mide  temperatamenteimà  le  acetolè,  e le  pon- 
tiche  fono  fredde, e fecche. 

Sono  buone  1*  Autunno,  e il  verno  ptir  i glo-*’ 
uani,e  perquei  ^he  fono  colerici , & eh’haniu* 


buono  ftomaco.  < " 

. Sotto  il  nome  di  melle , fi  comprendono  molte , 6 
differenti  Jpetie:  le  dolci,  le  acerbe  , e le  ìnfipide  * 

. le  quali  tutte  fono  di  natura , e di  qualità  diuerfe  * 
mà  fecondo  le  loro  facoltàffi  deuono  vfare  differen* 
temente  : perciochele  dolci  fi  sfaranno  per  lubrica- 
re il  cotpo , e per  facilitare  lo  (fiuto , le  acerbe  per 
Stringere  il  corpo , e le  inftpide , ò ( come  fi  dice  ) le 
fcioccbe  fi  lafciapanno da  parte, come  à fatto  in- 
utili . Le  apie  confortano  il  cuore  > aromati^ano  la 
ftomaco  , migliorano  la  digeftione , rallegrano  l’ani- 
mo , e leuano  lafincopc,c  dalla  fomiglian^a  del  fa» 
p ore , furono  dette  da  Diofeoride  melimelìe  . Sono 
nel  fecondo  luogo  di  bontà  le  melle  rofie  , dette  da 
Diofeoride  Epiroticbe , onero  orbiculale . Quelle  che 
fi  conferuano  Cmuerno  fono  più  gioueuoli  ; perche 
depongono  la  ventofità , e fi  fanno  più  (aporite  * 
Le  melle  non  fi  hanno  da  mangiare  auanti  , che  fi 
maturino  fopra  C àrbore,  perche  fono  di  maliffimo 
nutrimento  * Le  melle  agre  , & acetofe  generami 

. ~ w flemma 

* .j  * * 
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flemma  affai , e fanno  perdere  la  memoria:  le  dolci 
fi  mangiano  prima#  poi  fecondo  la  varia  intentione* 
Si  legge  vna  gran  virtù  del  pomo  dolce  à guarir 
la  pleurefta , & fi  acconcia  in  qutflo  modo  . Cioè  « 
nettaft  dalli  fuoi  acciai , & in  luogo  di  quelli  empiafl 
dincenfo  finotpoi  coperto , & murato  co’l  futìlfìeffo 
coperchio,  cuoca  fi  fattole  ceneri  calde, fenga  abbru * 
(ciarloi&  fi  doni  s mangiare  al  patiente . apporta 
ancor  rimedio  à quelli  ch'hanno  il  detto  male  di  co * 
fìa, cotto  fotto  la  cenere,  mefcolato  con  fugo  di  rego - 
litia, amido,  & Truccavo,  dandole  due  voltc  il  giornos 
due  bòre  auanti  il  cibo. 


DELLA  'PASTINACA.  Cap.LXXl . 

» , > ‘ é * . 

< _ * ’ ' * * ‘ 4 

Ppreflb  gl’Atabi  , la  palli  naca  , fi  ' 
chiama  Bautia  , & v’è  nc  fono  dì  ; 
due  fpecie,cioé  bianca  r e filudlre* 

ò.vero  cartapeste  * L’altra  èrofia  ■ - 

hortolana:tutte  duefonodi  diffidi  digeftionc,^,>|*  ’ 

& di  poco,.  &grofTo  nutrimento,  tanto  cotta 
per  mineftra,  come  ancor  per  gl’infalata* 

La  paflinaca  eonferifcealla  tofìfe,  pletirefia  , 

& hydropi  fu:  incita  il  coito*  & propriamente  , 
il  Tuo  Teme;  fi  deue  cuocer  due  volte  con  pura  Cottura  V 
acqua, & gettando  yia  la  prima,  & feconda ac- 
qua,fi  ricuoce  la  terza  con  lalattuca,  & indi  fi 
condifce  con  coriandro, aceto, & pepe,cepolaj 
&cofc  limili  * Quellache^fi  condilceconeo* 
dandoli,  è di  più  facile  digcttionc,  & conferis- 
ce alla  frigidità  de’  ntrUf,  à gii  dolori  del  dor- 
fo,&  delle  reni , & efeita  pi  ù il  coito. 

Ogni  paftinacae  calda  in  fecondo, & htimi- Qualità 
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490  REGOLE  DELLJ  SjnitTM 
tlanel primo.  Detjono  vfat diligenza * quelli 
che  cogliono  le  palfinaclic  campeiVrij  che  coi! 
qticlle,p  in  vece d’efìcj  non  coglieflèrola  cicu- 
ta , che  molto  fi  rafTomigtia.,  a tal  pàftinafche'} 
Aiitrtmtnto.  Pevc^ie  *a  cicuta  induce  mali  fttìptìfattitìiv*y& 
quàfi*venenofi  effetti  * & moki  per  tali  errori* 
ho  veduto  impazzire  , & far  parole  , & atti  da 
pazzi,  ptr  fino  chcgi’accidenti  della  cicuta  foi 
ho  ftuti  Cedati.  « x 

' *.  • •„  - '•  v,;,c'V  - i xey  ■ - i-  { 

A KN  OTATIONL-  3,e 

#7 o.  I tutte  le  due  Jpetie  ,ft  mangiano  net  tempo 

SlJ  quadragefmaleJa  prima  fi  coltiva  ne  gPhor 
ti  y&  fi  cuoce  fino  che  sij  tenera  in due  acque  » 
& indi  [corticata  , fi  inuolgie  con  là  farina  , & fi 
Cuoce  con  aglio  nella  padella  ^nà  nuoce  allo  (ìomaco * 
Giona  la  paHinaéa  .alla  matrice, è incita  il  coito. 

Vyè  no  im  altra  di  firnil  fatela , che^nafeé  ne*  prd- 
Èlfabofco  . li  chiamata  dal  Matthioli  Etfabofco  ; <mà  non  fi  vfà 

- v -,  per  alimento . : ' ' „ * .a  . '■  * 

Tafhnac*  ft - Za  feconda  * che  fà  le  foglie  minute , à noi  nafte 

abbonddniifj'ma  ne  prati  » & i Gregari  le  mangia * 
no , comenla  domeflica  >&è  la  feconda  paflinaca 
tatù* . ^ Mattinoli*  e li  {pedali  tf  ano  il  fuo  jeme  , per  il 

av;  v ? Dauco  "fiero ,&  èa[fai  faporita . Di  quefla  natu- 
ra fono  le  caroti  rofJe)hiancbeì&  gialde-  le  quali  fi 
cuoceno  {otto  le  braggte , &, quando  fono  tenere  ,ft 
ne  fà  in) alata  per  Cmuerno  , & ne  fanno  ancora 
tompofla  con  le  rape:,  cotte  còl  inno , & vn  poco  di 
aceto , & indi  mefcolate  con  le  rape  tagliate  in  pe£- 
%i> fe  ne  fà  tompofla  per  l'inuerno . 

Sono  le  carote  cordiali,  incitano  il  coito;  mà  fono 
; .*.</.  -0  difficili  à digerire . >'  • e;  { 3 ri-5 

••  ' Menni 
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REGOLE  VELIA  SAETTA.  491 
Alcuni  hanno  pcn  fato, che  la  Caroto  rofìa  [offe  il 
ben  rojJo>&  la  bianca  il  bianco , la  cui  opinione  biaf- 
ma  il  Matthiolo.  Il  vero  ben  roffo  $ vfa  nella  Valejli 
nanell'ìnf alate  , Vedi  il  Rivuoi  fio.  •>.  pisane  ti 

. Le  mcgliori  fonale  rolfe , mi  bi  fogna  , che  1 1 . » 

fianogroife,  dolci , & che  ila  il  tempo  dell’in- 
uerno  , - 

Prouocano  il  coito , & il  latte , & i mefi  alle  GiouammK 
donne, fanno  vrinare,  e fi  preferifconoallepa- 
ftinache,  & aprono  le  opilationi. 

Danno  poco  , & non  buono  nutrimento,  "Roeumentii  1 
tardi  fi  digerifcono  , e generano  molta  vento  - 

fità.  1;  ■ ' . , . ; ° 

Si  cuoceno  aliai  , che  cofi  perdono  limali-  - 

ria  : e poi  conaccto,oglio,&  fenapa , ouero  co- 
riandolo fi  condiscono.-?' ■ > ■> 

•o  Sono  cialde  nel  fecondo  grado  , & humide 
nel  primo.  , 

Sonò  buone  ne* tempi  molto  freddi  , per  i 4 

giouani,e  per  tutte  le  compleflioni, eccetto  che  ^ ^ ^ 

per  i vecchi,  eflemmatici.  0 ^ 

Le  Carote  fono  le?Paflinache  feluaggte,di  dentro 
fono  di  colore  dì  [angue , eie  TaHinache  domeniche 


(ono  quelle  , die  didentro  fono  bianchirmi  che  la  „ , 
Quarefmut  fi  friggono  in  cambio  di  Tefce . Le  ca- 
rote fmo-piii  potenti  , màCvna  e l'altra  muoueit 
coito  v liifaldanoiaflottiglianoye  fann<fvnmre,ml 
danno  poco  nutrimento . Fanneventofuà>&  il  fan*» 
gueche  generano , non  è fenga  qualche malitia , la 
qual  fi  lena  conio  aeetó,e  con  le  fpetie  at&naticbeì  mà 
(òpra  tutto  bifogna  che  ftano  mdtoben  cotte  \ perche 
altrimenti  tardi  fi  digerirebboiiè:e  però  fi  deuono 
.cuocere  ine  tolse  v 14  rofk  s vfano  iò  palata  y e te 

' 'bimbo 

• k-  - -•  *■  ' * , 
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492  REGOLE  DELL*A 
bianche  nel  brodo  della  carne , come  le  rape . Sono 
amendue  guSleuoli,  e grate  nelle  menfe. 

Dirò  brcueménte  co  I Vif anelli  che  tutte  le  caro • 
\ . te, di  che  forte  fi  farro  fanno  orinare , Intano  i dolor 
\ colici,  & prouocano  imen/irui  alle  donne, Sono  buo- 
».  ne  alla  t offe, alla  pleure fa,&  alla  hidropifìa:Mà  chi 

ne  tuoi  mangiar, bifogna,chc  le  facci  cuocer  due  vol- 
te,& gettata  via  la  prima,  & feconda  decottioneja 
ter^a  volta  fi  deue  cuocer , come  ha  de fcritto  il  det~ 
to  Tifane  Ili.  . ■ 

D£*  T ESCI,  Cap.LXX IU  - '• 


i 
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Qualità 

Maami.  fci  vniuerfalmentc  freddi  , fc  ben  gli  Marini 
participano meno  di  frigidità,  &.huriiidità. 
Salati  , j pt. fcifalati,fono  caldi  , & fccchi  j & guan- 

to più  fonofalati,  & piòftannoin  Tale  , tapto 
piò  abbondano  di  maggiorcalidità , & licei- 
tà ; perciò  de’ pefei  falati  fc  ne  deue 'mangiar 
jnminor  quantità , & deuonodfer  preparati, 
Trtparaitn*.  c.0n  cofe  grafie  , & fecondo  le  ddferewtifpetic, 
(quali  fono  infinite  > & non  conosciute  da  rroi, 
efie  fono  diuerfe,  fe  ncritrouade  migliori , & 
de  peggiori  ; di  quelli  pochi , adunque  che  fo- 
no notti  à noi  ebe  vfiamo  ne'  cibi  inlt&lia, 

ne  farò  qua  di  fotto  Ipccial  mcntione. 

€tlm».  Dice  Galeno , che  il  buon  fajigue  è quello, 

cb’è  mezzo  tra  il  grofibjpuro,  & lottile,  & ac-, 
fjuofo,  &talc  fi  genera  di  pane  ottimamente 
? . j"”-  ^ ‘ ^ prepa- 


iPefci  fono  di  molte  fpetie;  perciò  la 
ft  « natura  di  quelli , & il  modo  di  pre-  • 
pararli , bi fogna  dar  fcdealli  hqbi-  - 
tanti  d’onde  fi  pigliano.  Sono  i pe- 
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preparato,  & d’animali  volatili, come  la  perdi-  «S* - *uSut 
ce,  & fintili  ; & profHmo  à quello  elfier  quello, come /l  Sener* 
ch’è  generato  de  pefei  Marini,e  propriamente  .... 
pellagiali,&  petroli, ò fianopetrini, quali  gene 
ran  faniffimo  fangueà  corpi  fiumani  t mezzo 
tra’il  fiottile,  & grolfio,  & il fiuo  nutrimento  ,c 
ben  digeribile . • , 

Generalmentei  peficifiono  mcgliori quelli,  7 s^ttedibntn 
che  non  fiono  troppo  grandi, & che  non  hannopr/t*. 
troppo  dura  carne, ne  fuperflua,&  abbonirne- 
uolgralficzza,  & che  non  hanno  odore  di  fan- 
go ,nemalfiapore,  eia  carne  delli  quali  non  fi 
putrefìtofto,  quando  fiono  fuori  deU’acqua. 

Li  pelei , ch’hanno  dura  carne. , fi  deuono  'PffìMi  dur * 
elegger  i minori  , & quelli  ch’hanno  la  carne  carne» 
molle, fi  deuono  elegger  i maggiori, fie  ben  che 
alcuni  de  gl’ Auttori  dicano,  che  li  pelei  di  mez 

zana  quantità  , fiano  mcgliori  in  luafinctie.  . ^ 

r • • • • ■ 1 v 1 rr  r Tefct  merini,. 

Gli  pelei  primi  tenuti  in  bontà  appi-elio  gli  1 

Auttori,&  chtpiìi  fiono  lodati, fono  li  Marini, 

che ftano  ne’ luoghi faflblì , detti  fialfiatili , che 

ftanoaprclfioà  ficoglij,  & fecondo  elfi  fiono  piu  f 

conformi  all’humana  complefiione;  perche  ge 

ncran  il  l'angue  temperato,  non  torbido,  nc 

grolfio  ; ma  p;  11  tolto  più  vicino  all’atquofio , e 

lottile  , & perla lua  fottilità , velocemente,  fi 

rifolue  dalli  membri,  cornei  il  fan^uc,  che  fi 

1 O * J , \ 

genera  da  temperato, & fottil  nutrimento;per- 
ciò  quelli  che  fortemente  lauorano,&  s’aftati-» 
cano,  & ch’hanno  di  bjfogno  di  duro  cibo,  & * eftr 

di  corroboration  de’ membri , non  fono  trop-yin0  b 
po  ^pportionati  à cflì;mà  bc  fi  à quelli  che  vi u« 
noociofi, &fenzaiaftaticarfe:conferifcono,-&  ' 
y Ipecial- 


ti 
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fpecialmcnte  fono  propri  nel  regime  della  (a* 
nità  de’vecchij  , & conualefcenti,  ch’hanno 
la  virtù  debole. 

Secondariamente  dopò  i faflatili  pefci,  lì 
pellagiali  fono  mcgliori  j perche  amano  l’ac- 
qua infalfita>buona,&  chiara.mà  fono  più  du- 
ri,e più  graffi , è più  tardi  alla  relfolution  delle 
membra  : à benché  non  fiano  di  tantalodabi- 
le nutrimento  . . V ’ 


* Terzòdopò  quelli  , fono megliori  i pefci  , 
Tefci fafiojì.  che  vengono  nc’liti , delle  chiare  , arenofe  , & 
faffofe  acque.  Adunque  letre  predette  ma- 
Tre  difftrtn-  njere  ùe’  pefci  , fono  megliori  delli  pefcidìu- 
\tfu*  a 4 tt.  u ja| j.percjie Ja.falfe<dine,è  fpecialmcnte  dclTac- 
v qua,  ne*  predetti,  & fimi  li  luoghi , lcuala  vi- 
fcofità,  & humidità  tediofa  delii  pefci , & per- 
4 ciò  tali  pefci,  fono  pi  ùfaporiti.  I . 

Tefci  de' fin-  Dopo  quelli  fono  megliori  quei  pefci  delli 
nicorrtnti.  correnti,  falfo fi  fiumi, & delle  frefchc,echia 


re  acque  ,anzi  alcuni  vogliono,  chetali  pefci, 
fiano  megliori , & più  lodati  di  tutte  l’altre  ge- 
neration depefci;  perche  tra  quelli  fiumi,  lì  ri- 
Ctrpicni  lod*  troliano  le  lampreda , trutta , & carpioni  fopra 
ogn’altra  generation  di  pefci  da  elTer  lodati . * 
PcfàtPacqHx  Quinto  dopò  qnefli,fi  dice  elfer  pefci  de  fin 
honfrefea,  ne  nifi  d’acqua  non  frefea  nel  molto  corrente. 
troppo  cor**n-  Qrellec’hannodifcoxfoapprelfole  città  ge 
u * neran  mali  pefci , eputrefcibili  ; perche  per  le 

immondicie  di  tale  propinqua  città  l'acqua, 
v « fi  corrompe  , & mafiìmamente  palTando  per  " 
effe.  Il  limile  ancora,fe  fi  mefehiano  con  Tac- 
que , ouc  lino,  ò cofe  fimili/i macerano. 

' è Seftofonolipcfcidclaghi^de’q’ualineefco- 

nofiu- 

' ' • ' 

' Digitized  by  Googki 


REGOLE  DELLA  SALITA.  * 4*5 
fio  fiumi,  di  buone  acque , ò vero  che  v'entra-  V*fc»  « ie'U - 
no,  & tali  fono  quafi  limili  alli  pefei  de’ fiumi. 

Settimo  dopò  quelli  fono  li  pefei , che  fta-  * 
no  n’iliti  douefono  acque  fangofe,  c torbide,  > 

&mefcedatcconterrcftri  immonditie,  7 • ;; 

Sono  peggiori  i pefei  quelli  de'  laghi, & del-  Vefcifecqm 
le  acque  de’  palludi,dalli  qualli  non  v’é  in gref/*"^0./**  * 

fo,ne£greflbdchumi , nemanifefti,  neoc- 

Li  grandi  pefei , cheafeendono  neH’acque  *-c;.  de>L. 
dolci,o  vero  quelli  d’acqua  dolce , che  intrano Mhi /lagnami 
nel  mare , fono  mezzi , tra  gli  fluuiali , & ma-  fono  {'filmi , 
tini  . : ' 

Tutti  li  pefei  falati,  fono  di  dura  d igeiti o ne,  v epiche  Jì*l 
& difficile,fannolongadimora  nello  ftomaco,  «0  in  acqu e 
fono  di  poco, & non  lodabile  nutrimento, in  dolci, &f*lfe. 
ducono  fete.  ....  i TtfaftUti. 

Il  pefee  freftOjgcnera fangue  freddo,  & flc*  r r 
maticò , molifica  i nerui , induce  ne’  corpi  vna  VelctirtJc0* 
vifeofità  mala, ddlaquale  vengono  varie  infer- 
mità. t . -V  * 

Li  pefei  fre felli7,  benché  fianodi  duradige-  Vtrci  rrerthi 
ftionc,nondimeno  inhumidifcono  il  ventre,  il  J 
coito,  &accrefcono la fua materia. 

L’oua  de  molti  pefei  , &propriamentede’  Oue  de  ftfei. 
lattanti  barbi  commuoueno  , & foluono  il 
ventre , inducono  vomito, -perche  ritengono , 
vnafpetic  di  venenofità  ; perciò  fideueafte- 
ncrfirhuomo  di  non  mangiar  GmiK  oui . 

Similmete  de’  guardarfi  da  quelli  pefei,  che  "Pefei  rafred - 
dopò  cfler  flati  cotti  , fono  lafciati  rafreddar  d*u  »•/"«** 
per  vn  di  integro  ; perche  alcuna  volta  acqui- 
ilano  qualità  di  veleno  , & inducono  gl’acci- 

denti. 
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< denti,chefogliono  induri  fcngi 
f *rtfàfatient.  Si  d euono  i pefei  arroftirli , frigerli , e cuo  • 

cerlialcfTo , fecondo  che  ricerca  la  diuerfit a di 
fua  gcnerationadeuonoeffer  conditi  con  ace  - 
Mrodo  d/pt.  to  ^ e fpetlc  buone;  accioche  fi  taglia  la  fua  vi- 
?fcofita,& che  fi  faccia  refdienaaaU’abbódantc 
• fua  frigidi tà,ttitti  li  brodi  de’ pefei  beuuti,dan- 

no  aiuto  contro  veneni  : feda!  beuuto brodo 
de’pefci  fequitcrà  frequente  vomito  , giouera 
£tmno  U cor*  al  morfo  del  cornuto  fornente , & del  canta- 

****’  biofo. 


ANNOT  AT  IONI. 

fjumporluò.  T 1 Pefc*  fono  tr*  «W , che  fanno  il  [angue 

• • ' 1 j più  temperato  , che  le  carni  ctaltrianima- 

lr,mà  facilmente  fi  rifolue  : nientedimeno  noi  vedia- 
mo, che  gtbabitanti  ne’  paefi  Settentrionali,  & fpe- 
cialmente  nelle  parti  di  7foucrgia,&  delflfolc,dei- 
Stttrmriona-  l’Oceano  Settentrionale , fi  notrifeono  quafi  femore 
lì -ufi  à man-  di pefei  maritimi, & glhuomini  fonoforti>&  roba - 
$f*rJ>rfct  » Ui,&  atti  à ogni  fatica , 

Lafcioli  t enermeli  Certofini,eVadri  Camaldo- 
lefnperche  non  fi  effer  citano  ; perciò  può  affai  il  frt- 
. quente  vfo  d’vna  forte  di  cibo  ; perche  noi  altri  ( oliti 
à mangiare  diufrfitd  de  carni  , & altre  viuande  di 
gran  nutrimento:  non potreffimo  fìar , con  iljolo  vfa 
de  pefei,  & (penalmente  ,chi  fi  fatica  molto. 

Il  V temete  fe  ben  fia  Vrouincia  irrigata  dalla  co 
pia  de’  fiumi  ,clje  defedano  da  gl  Alp  , nò  producono 
però  pefei  in  tanta  copia , che  tij  (ufficiente , per  vjo 
J luoghi  viti-  (lei  P‘ìCIe  > radia  vicinanza  del  mar  'bficeno , & Zi- 
ni untano  4 guèlfo  la  fanno  copiqja  fogni  forte,  tanto  de  fr+- 

(Oli 
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fcHjomc  de  falati  ; perche  dal  mare  fi  portano  à voi  ‘Piente  r*- 
il  T onno  frejcho,&  {alatole  Aurate  , i Lacerti  » & d* 

infinite  altre  forti. 

1 pejci  fritti  ncU'eglio,&  falati  , che  fi  portano  in  Ttfci  f*1**'  • 
cefìcyCon  la  morte  Ila  fono  faporiti , & incitano  l'ap» 
petito?  ma  fono  di  diffidi  digestione  , generan  acuto 
fangue,e  fono  molto  nocini . Sono  meno  nociui,quei 
dimena  fole.  . - 

Gli  conditi  co' l garoso  aceto, come  (i  dice  infcabeg  J**fct  *etme* 
gio  fono  megliori , cioè  frefchi  : (pccialmentc  i dun  e ct  s*r*’ 
groffiycome  vuol  Galeno  nel  lib.j.  de  Aliment.doue 
tratta  de pefci grandi.  Infuaucsenim  funt  lii,pr£*  p . . 
fettina  reccntes:  nam  filli  euaduntmoliorcs , * 

Le  anchiode  falate , fi  portano  ànoi,e  prima  ben  Galtno . 
lanate  co' i vino  , Smangiate  conoglio,&  aceto  t 
non  fono  ingrate  , angi  fi  concedeno  tal  volta  àgli 
amalati, & à conualef centi,  per  agu^ar  l'appetito,  Anchiode. 
&diqucsie  fe  ne  portano  di  tre  forti. 

Chi  de  fiderà  faper  l'hifìoria  de  tutti  i pefci  mariti - 
tniylega  il  libro  depifcibus  Rondolctij.-j/  Gioii  io,  ' 
aAldrouando , il  Gefnero,&il  Salttiano 

Circa  i pefci  d'acqua  dolce , i più  celebri  nel  Vie - ^r%tt* 
monte , fono  le  trutte,  copiofe  nel  fumé  Vò  , & nel  °* 
fumé  vicino  al  noflro  luogo  di  Murtllo , che  fi  chia- 
ma f/draita.&  nella  Follia, e fono  tccclleùffime , do-  yaraìt<t% 
pò  à quefìi  fi  loda  il  Thimalo,  ò Temerò  coti  chiama - f olite . 
toiperche  le  fùe  fquame  nell'acqua , raffomigltano  al 
color  del  ihimo  fiorito.  Pi  fono  poi  gli  quagliaflrì, 
coti  chiamati  da  voce  corrotta  fqumofr, perche  han- 
no copia  di fquame , (fino fi  a fai  ; mà  hanno  la  ca  me 
Japorùa,&  forti  cefali  £ acqua  dolce. Il  luccio  in  mal 
ti  luoghi  è copiofo  : v'è  poi  il  barbo  pericolo} o per  le 
f utopia  neirefìaiei&  quando  vi  fono  i fori  del  pupo- 
• ,,  ‘ ‘ li  Mi  ' 


rr».  — , 
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lo, vi  fono  ancor  copia  dì  carpe, 

Son»  luLxtt  ia  techa  è lodata  p la  fua  pelle,  màpericolofa  à figl 
per  U loro  Un  brjcirantjm  y't  fono  tai  voltJ  qUalchc  Sturioni  nel  Pò, 

***'  vicino àTo>ino;màdi  rado . . Appreso  vi fòno  Con • 

guide  d'acqua  dolce,  molto  f aponte, 

Quefli  fono  tutti  pefei  più  groffi , che  vengono  m 
Piemonte . 1 piccai  de  quali  [e  ne  fà  frittura , tpiù 
Viirotti,*  l*  celebri  fonon  (Iraciafacbiy  e poi  le  freghe  delTò,vi 
Mv  d,ite-  fono  poi  le  piccole  lamprede , le  botte , igrafferoli,& 
altri  fimili, 

. 1 più  cattati  di  tutti  i pefei <T  acqua  dolce, à noi  fo - 
-v  ho  quelli  , che  fi  domandano  fcauerde , & vengono 

queHe  ne' laghi, 

in  Francia. lodano  U Brachétto , quali  il  noQro 
luccio. 

In  Spagna  il  barbo  non  è biafmato  dal  Mercato, 

*b{cl  lago  di  Garda  il  carpione , è celebrato. 

In  Sauoia,ft  loda  il  lauaretto,come  ancora  nel  Pie 
monte  la  trutta  , & coti  in  ogni  luogo  » v'è  qualche 
^ particolarità , che  non  è in  altri  luoghi, 

GmIììmm  7 tonando  fi  molte  fpetie  della  lor  natura, & di - 

ver  fo  modo  di  prepararli , bifogna  creder  àglibabi- 
tanti  di  quelle  regióni , ou'efji  fi  trouono  , E perche 
vniuerfalmente  tutti  i pefei  fono  freddi , ZT  burnì- 
di , i pefei  marini  fono  meno  freddi  , & hurrndi  de 
gl' altri , 

1 pefei  falati  quanto  più  fi  trouono  fi  arem  oc— 
que  grandemente  falle , tanto  maggiormente  fono 
caldi  , & ficchi , & in  mina  quantità  ferie  dette 
mangiare,e  facendoli  condire  di  cofc  graffe,  & fe- 
condoi preparamenti  detti  dall'  jitfftor  Indettone* 
fuoi  luoghi  appropriati . Communemente  quei  pefei 
fono  meglioritche  non  fono  troppo  graffi,  & che  non 

hanno 
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hanno  la  carne  troppo  dura,  & abbondante  et  abomi 
neuole  grafferà  ; perche  fono  d'vn  odore , & fa- 
por  e ajjat  grato,  & la  loro  carne  non  ft  corrope  coti 
prefio  quando  fono  canati  dall' acqua . Di  quelli  poi , 
ch'hanno  la  carne  dura,  fi  deue  elegger  il  più  piccio- 
lo , & di  quelli  t ch'hanno  la  mime  molle  i più 

gnffi- 

l pefei  più  lodati  fono  ì maritimi  ,&  che  Abi- 
tano nell' acque , & luoghi  faffofi , perche  non  gene* 
vano  f angue  torbido , Cr  grò  fio, mà  fonile, tempera- 
to,  & rifolubile  * 

Dopò  quelli  vengono  gli  altri  maritimi  ^ch'han- 
no buon' acqua  Jalfa,&  chia.a,  &che  fono  duri  % 
& graffi. ■ 

Seguono  poi  in  bontà  quei , che  ft  pigliano  net- 
C acque  arenofe  > & fa  fio  f e , chiamate  da  Galeno 
fax  aule!  & qurjle  tre forte  de  pt fa, fono  i più  loda  • 
li  de  gt altri , 

.Appreffo  quefìi,quei  fonai  me  gli  ori , che  fi  pi - 
gitano  ne'  torrenti  rabbiofi , & faffofi , purché  T ac- 
que fumo  pure  ,frefche , & chiare  : an-gi  quelli 
da  molti  fono  i più  lodati  , 

Seguono  poi  quelli  de*  foffi,  & {Tacque  mòrte , «9* 
finalmente  quei  de'  Ughi , de*  pantani » & de'  luoghi 
paludofi. 

Tutti  però  ì pefei  fidati  fono  di  dur  adige/l  ione, 
di  poco  > dr  di  mal  nutrimento  . I pefei  poi  fre- 
fchi,&  non  f alati  fono  anco  dimoia  digejtione  , 
generano  fangue  freddo  , mollificano  i nerui , & 
finalmente  caufano  molte  malatte , & mah  effetti 
nel  corpo. 

Tutti  i brodi  de * pefei  beuuti  conferirono  contro  i 
'veruni, 

li  2 £*«■ 
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E anco  d'auuertìre , che  i pcfci  dopò,che  fono  bol- 
liti, fe  ftar anno  così  per  vn  giorno  ( perciocbe  pren  - 
dono ima  qualità  venenofa  ) fi  deuono  fuggire  in 
ogni  modo>&  parimente  le  lor  oua,che  fono  del  tut- 
to cattine, mà  più  d'cgn  altro  quelle  de ’ balbi . 


Cttr'icmt. 

Benzo. 

Virtù. 

CtttMTM. 


I 


DEL  CjmjPlOTiE. 

• * • ’ 

L Carpione  è il  piùlodabil  pefee  d’acqua 
dolce,  & è di  buono  nutrimento,&  di  fa 
cil  digestione  ,&  ciò  cflendo  frefeo  , & 
nella  fua prima  decottione  ; perche  è di 
tal  natura , che  quanto  più  fi,  cuoce , tante  più 
douenta  di  dura  digeftione;  perche  none  cor- 
rutibile,&  non  hà  fuperfl.uità,&  quello  è il  fe- 
gno  che!  findura  più  decotto  , & non  pu- 
trefee. 


Bertai 

DO. 


ANNO  TATIONI. 

' * 1 * ‘ * *. 

IL  Carpione  qual  è peculiar  pefee  del  lago  d i Gar- 
da, fi  porta  in  altre  parti  d’Italia  per  la] fuara- 
ritàyé  di  natura  della  trutta}come  vuol  il  Salutano  : 
il  Giorno  fi  pcnfa,che  fia  il  Salar  d'Au  forno,  Pur- 
purei sépie  Salar  ftellatus  tergora  gutis. 

. * Peculiar  pejce  ancor  è il  Lattar eto  di  Sauo‘ta,qual 
fi  manda  ancora  condite  con  fua  j alfa , come  il  Car- 
pione in  altre  parti  d'Italia , e Francia,e  molti  fi  fo- 
no penfati  , che  foffe  (frette  tTvmbrine  , òdi  ibe- 
rnali,per  hauer  fomiglianga  con  c/fi, nella  forma, fa* 
pore , e virtù , e vien  coti  chiamato  per  la  Jua  niti- 
dezza , & politezza>e  i Latini  lo  domandano  Lava- 
timi , per  prefentarfi  ne  lauti  corniti , & il  Ge/ne- 
• ro 
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io  Albula  candidila  differenza  della  Cerulea , 
qual  rien  nel  lago  di  Genetta, chiamata  Bi^ola,  ò 
Bifiola,  ty'ène  fono  didiucrfe  fpetie  clnamate  con 
yarij  nomitcioè  Blancbeu, Valla,  Ferra , BondaUe  : 
Forte  è Greon  de  ye.La  Ferra  nò  cede  poto  inbotàal 
Lauareto  » come  dice  il  ì\pndoleto , e credo  che  fta 
quello  che  fi  porta  dal  lago  Limano  à 1 ione, che  feri  - 
ue  il  Bellonio  f otto  nome  di  Lauareto  v è ancor  l'A - 
buia  minima  del  lago  T igunno , e quejìi  hanno  tutti 
yn’iflejj'a  proprietà . 

Sempre  che  fi  può  hatierc,  prendali  di  qual 
fi  voglia  tempo , forma, e miiura,che Tempre c 
perfettilfimo. 

Dà  ottimo  nutrimento,  è di  e fquifit  illìmo, 
e dclicatiflimo  faporc.  Tal  che  di  commun 
confenfo  egli  è il  più  nobiledi  tutti  i pefei. 

Non  apporta  nefluna  fortedi  danno,  ò no- 
cumento, Te  non  che  la  carne  Tua  pre^o  fi  cor- 
rompe , e però  fi  deue  cuocer  Tubito. 

Sia  carpionato, leuatc  le  Tcaglic,c  le  budella, 
fi  fà  ilare  nel  Tale  per  Tei  bore  , poi  fi  frigge  ncl- 
Toglto  , e fi  bagna  d’aceto,  doue  fiano  bollite 
fpetie,e  zafferano. 

E caldo  temperatamente  , & humido  nel 
principiodcl  primo  grado. 

E buono  in  ogni  tempo,  ad  ogni  età  , & 1 
qual  fi  voglia  complefionc. 

Il  Carpione  non  è flato  conosciuto  ne  da ’ Greci,  ne 
da'  Latinità  la  fchiena  tutta  macinata  di  colore  ne- 
gro fofco,e  d’oro . Tfafct  folamente  nel  lago  Boia  co t 
detto  yolgar  mente  di  Garda,  ancora  eh’ alcuni  (e  ne 
trottino  nel  lago  della  Tofla , donde  najce  il  Libretto, 
tnà fono  piccioli , che  non  arriuano  alla  libra, rnà  quei 

li  3 di 


1 

PISANE!, 
L I . 

Elenio* #. 
Giouamtnti  . 


Tfocumenti  . 


Rimedio,  \ 


Gradi. 

Tempi,  Fti  » 
Lompltfiìoni, 


\ 


< * 


V 


<oz  KTCOIK  DELLMjÌ^TTX 
di  Carda  fono  difei,e  di  ottobre . Tartorifce  nt\ 
principio  delf  e (late, e perche  nelle  budella  non  fi  tro- 
tta altro  efcremento,chc  arena  £ oro;fi  crede  da  mol - 
ficheti  d' oro ft  pafca:ma{fime  perche  riue  nel  fon- 
do del  lago . in  ogni  modo  che  ft  cuoca, è di  delicatif- 
fimo  fasore ,e  ft  conferua  con  frondi  di  Lauro, Mirto, 
e Cedro. 

ìlcarponionein  Italia  eccede  ogni  altro  pefee  in 
bontà  ,&  hà  carne  dura,rofla,&'  del  fapor  del  /almo - 
ne ,&  delia  trutta , Si  domandava  prima  pione , mà 
per  tfjer'in  fi  gran  preggo,chefi  vendeva  caro, dice- 
va il  compratore ych' banca  comprato  vn  car- pione, 

, <&  di  qui  è detio  poi  carpione.  ■< 

Ttm*U.  Temalo  è vn  pefee  di  buono, & lodabile  nu 

Benzo  . tri  mento, & è pefee  di  grande  e(Tercity>;  perla 
qual  cola  non  hi  mucilaguie , & hi  temperata 
compleflionc  , che  fi  comprende  per  il  Tuo 
buon  fapore. 

Bekt  ax.  - il  Temalo copiofo  viene  se’  fiumi  chiari  del  Vie- 
li  o.  monte, e tten  il  se  go  luogo  tra  il  Laua- ctonia  Trut- 

ta, & altro  non  è che  Tvmbre  delt acque  correnti  . 
L’vmbra  poi  coti  ch'amata  viene  nel  lago  Le  manto 
di  varie (ornato  dtffmih  dalie  Trutte,eccetto  nel- 
la tene  reggi,  e foHanga.e  dicono  ch'hanno  vna  pie- 
tra neUatefia  . Tgel  lago  ancora  predetto  vengono 
quelle  chiamate  vmb  e chemier , qual  è vn  pefee 
molto  grato  al  guflo  , come  ancor  fonai  Salamoni 
di  detti  lago , che  rall'bor  vten  longo  due  cubiti:  que  - 
fii  fi. acconciano, come  le  Trutte,  è vero  s'arroHifco- 
no  sù  lecraticetle , (farge  adoni  foura  oglio , e (fette, 
e poi  fi  mangiano  con  colè  acide . V' è accora  i vm  • 
bra man. ima, òfiaomhtlm,ò  chyomisdel  Bel- 
lo ni  o,Vombr  a del  RgndoletiogU  Venctiani  domare  * 

data,  1 
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I àdta  tordo- falò , e tomo  da  Cenone  fi.  £ Cimbri» 
na  tonnata  nelle  qualità  atti  ut, e nelle, paffute  burnì 
da;  pnò  nel  primo  : fi  loda  che  fia  graffa , è di  buon 
nutrimento  Ji  digerifce  facilmente , tempera  Cardar 
del  f angue:  mà  grana  alquanto  lo  (lomaco.ecome 
dice  il  Giouio  tardi  fi  digerifce,  genera  oflruttioni , 
e il  loro  carrettino  è Cagrefia.  Varie  altri  (fede  d’om- 
brine fi  ritrouano  in  mare,  tutte  <t vn’ifte/Ja  qualità 
domandate  con  varif  nomi  , cioè  Glauco  del  Qpndo- 
Itto  : Ciancio  del  Bellonio,  detto  Fegato  da  Gthouefi , 
e ombrina  da  Rimani  , e da  Pe  nettuni  Cor  belo. 

L'vmbra  de  Maffiliefi,  è quella  del  Rpndoletio  chia- 
mata Vng  Damg  : Confondono  ancora  con  l'rmbri • 
na  vendendo  Cvn  per  Coltro  il  Coracino  del  Bel - 
Ionio  % e del  Salutano, com’ancora  il  Cbromis,  & al» 
tre  due  (petit  depinte  dal  Ge fiero  chiamate  Cho- 
racinum  nigrum ,frmUt  dal  tutto  alt  vmbra,  < 

^ Segue  la  trutta  in  dignità , & bontà  il  Themdo,  G Ama- 
coti  chiamato  dal  buon  odore  che  tiene  in  fe,fimil’al- 
C odoredelC  herba,  nomata,T himo,  come  ne  fa  fede  S . 
Ambrogio fcriuendoalhb.yal  cap . 2 .de  fnoihexa- 
bemerom  .Ncque  tc  inhonoratum  noftra  prò 
ftquutioncThymalcdimittamCui  à flore  no» 
meni no!eiii t , feu Ticini  vadatefluminisfea 
ameni  Athefis  vnda  nutricrit  fios  es  . Kfafce 
quello  pefee  fido  ne’ fiumi , & non  m tutti, mà  in  al « 

f curii  cbiariyCome  nel  Thefmo,neU  Adice,  nel  Tò,& 
nett Orco , & in  molti  altri  fiumi  della  Sanoia , e5* 
della  Fraudatone  fono  chiamati  lauaretti , come  fi 
dirà  ampiamente  nel  cap.  Ombrina.  7{e  voglio  tra - 
Inficiare yà  piacere  di  coloro  » che  fi  diletmo  di  pefta- 
re,  di  mofbrargli  il  modo , per  pigliare  facilmente k 
trutte, & i Tkmtli  ne’ fiumi , oue  fitruonono , Pi* 

li  4 gliafi 
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gliafi  adunque  vna gallina,  netta  dagli  interiofi,  & 
mcttafetli  tre  ro(fi  d*  voua,vna  dramma  di  ^ affard • 
no,&  cufeita  fi  metta  nel  flerCo  del  cauallo,per  tre  d 
quattro  giorni, & fintantoché  fi  trouino  in  tffa  ver-_ 
miciuolirolfi, generati  dalla  putrefattone  defja,de' 
quali  pigliatone  vno,&  meffo  nell'bamo  , tirarààfe 
le  trutte  . & thcmcli  ,fcbcn  fofìero  lontani  vn  mi - 
glio, gli  altri  poi  fipotran  ferrar’ in  vn  vaio  di  vetro 
òdi  terra,  & Jerbarli à quando  l’huomo vorrà  pe- 

fare-  ' . . , ■ i 

Si  deue  mangiare  {penalmente  n<J  1 giorn* 

canicularijchc  all’hora  è più  grafia, e più  Capoti 
t3je  tra  tutte  le  parti  fi  loda  più  il  ventre. 

Dopò  lo  llurione  , eil  più  nobile, e’1  più  fa- 
icuamenn.  r*to  pefcc  f che  fi  mangi . Dì  buon  nutrì* 

mento, prefto fi  digerifee , rinfrefea  il  fanguc^e 
crelcclofperma. 

Nuoce  allo  ftomaco  freddo,  & tardi  fi  dige- 
rifee,quando  non  è ben  cotta , c genera  oftruC- 

tioni.  • v „ 

Cuocendofi  a lcffo  nell’acqua  , & aceto, poi 
mangiandofi  co’l  Caper  bianco , oucroarrofto 
piena  di  garofani , bàgnadoii  con  molto  ogliof 

&agrefia.  r . 

È calda tcmpcratamente,&  humida  nel  prw 

, mo  grado. 

ci)  r'  E buona  ne’  tempi  molto  caldi, per  1 giou*- 
omp  t ione . ftj  Cper  j còlcricwmà  nuoce  ài vecchi, a i flem- 
matici,& alle  perfoneotiofe, 

Qtieflo  pefee  fu  detto  da’  Greci  Sciena , che  vuol 
dir’ombra, perche  co'lfuo  veloce  nuoto  fuggendogli* 
lofio  appare  ombra , che  pefcc . Qu  inde  è picciola , 
pare  tutta  di  argento,  mà  quando  diuien  grande, tie- 
‘ 4 * ne  il 
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Hi  il  corpo  folto  y che  para  d argento  lucido  t&&fo» 
pra  ojcuro  , & opaco  y fé  ne  fono  vedute  di  60.  libre . 
T^afceyC  viue  nel  mare  apprejfo  i fcogli  herbo!iyè  vi - 
tino  à i gorghi  dell' acque, e non  entra  ned  acque  dol- 
ci : Mangia  altri  pefei  y e fempre  camma  fola  t e 
non  in  compagnia  d’altri, ancora  che  fiano  della  fua 
fpetie . Quando  ha  paura , nafeonde  folo  U capo , e 
gli  occhi 

L'vmbrina  è poflada  Galeno  ne'  pef tifi  fatili, 
della  qual  Oppianodice,  Sunt  Vdac  cautesVerbis 
à fronte  vircntes.Hicdomus  cft  fargis,hat\lhi- 
tio  lata  firenis»  ^ 


Da  Varigini  fi  chiama , da  maigre,da  i ftioi  p 


, che  fi  vendono  bianchi , & magri , oue  non  ap- 
par  roffor  alcuno , ne  altro  legno  di  fangue.  In  Vro - 
uen'ga  fi  chiama  Daine , ò vero  pcif-rei , cioè  pefee 
di  f{è,A  Baiona , Bornigaty  cioè  rugofOy  dalla  ruga% 
ch’ha  mentane  ..A  Venctia.  TgerabreUa. 

Ha  quello  pel  ce  due  pietre  nel  capo  le  quali  por- 
tate adoffo  y dicono  hauer  virtù  di  f cacciar  il  dolot 
colico  y & impedir, dx  non  ritorni  più,mà  non  bifo - 
gna  comprarle , mà  che  (iano  donare , & in  Francia 
(fi  chiamano  pierre  1 de  cohque . Et  era  tenuta  l'vm- 
brina  in  tanto  pregio  apprefio  i Romani  , che  i pe- 
ccatori y quando  ne  pigliammo  , erano  obligatii 
portar’ il  capo  in  Campidoglio , & donarlo  al  Sena- 
tore y&  a*  Caporioni  ». 

Si  trotta  ancora  l’vmbrina  ne’ fiumi  , della  qual 
ne  ferine  .Aujonio  con  quelle  paro/e.Etfugicns  ocu 
los  celeri  leuis  vmbra  natu  » 

E filmile  à quella  di  mare , & fi  nmifee  di  quel- 
li animaletti  y thè  fitrouanonelL  acqua,&  di , caglia 
d’oro  y nel  qud  jfejfo  fé  ne  troua  ne'  budelli,  & in 
v i Sano- 
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Sanata  nel  lago  d'^tigut  bellette  Jc  ne  piglia  in  gran 
quantità  , <&  fi  domandano  lauaretti , & è quali 
della  jpetie  della  trutta  ; donde  direi  ,cbe  Ombri- 
na filmale  non  fofie  altro  pefce,  cì)e  il  temalo  tò 
temelo , coti  detto  dall’ odor  del  thimo  tcbe  fi  [ente 
in  lui  quando  fi  mangia. 

La  Trutta,  è molto limile al  Carpione, in 
forma,  & nutrimento, quando  negl’alti,&  ÙC- 
foli  monti  fi  prende  t la  quale  cotta  piu  volte 
com’il  Carpione, dura aflai, inati  che  putrefea* 

Della  Trutta  intefe  Galeno,  quando  dice, 
che  vi  fono  molti  megliori  pcfci,chein  Teuc- 
re, & fi  pigliano  nel  fiume  domandato  Nar, 
che  defeencìe  d’alti  monti, da  viue  fontane,che 
mai  (lagnano.  , 

Trof  ritti  del  La  Trutta  hi  quella  (Ingoiar  proprietà, che 

U trutta.  quando dcfccridc dalle fue  viue,  & faflofe fon- 
ti , alH  grandi  fiumi  , ©(lagni  , ò laghi,  é di 
Trutta  cofi  mutabile  natura  , che  perde  la  bontà, ac- 

perl’otio,ò  vero  p la  gramezza  del* 

"*  l’acqua  vna  gramezza  vi  fcofa,&  abbomtneuolc 
Bertal-  ' ln  'Piemonte  per  none ficrui  Carpioni,  tengono 
do.  i»  prezzo  grande  le  Trutte  , le  quali  copiofe  Ten- 

gono nei  Tò, Ticino  à Santo  Giafreddo,oueeffo  fcatu 
rifu  in  Tn  luogo  chiamato  Cryg^olo}coft  doman- 
dato,come  ferine  il  Rimani  nel  fuo  ^Amfiteatro  dal - 
laToce  Greca  Chryfbi , che  lignifica  oro, per  ritro- 
var fi  iui  Ticino  toro  nelle  minere  f & ini  Tè  ap- 
presoti monte  Vcfjulo  , qual' è inacceffibile  per  al- 
quanti miglia  : iui  appreffo  vè  vn  gran  lago , molte 
minere,vna  taua  dentro  la  rocca  fatta  con  gran  ar- 
tificio per  pafiar  gV^Alpiyche  tì  in  Ddfinato  : Tna 
gran  camma  nel  monte,ptena  di  mur^i  con  varietà 

mirabile 
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mirabile  , che  fanno  flupir  , ch'entro  con  lumi  gli 
rifguarda , & dentro  quefia  caua  v’i  vn  fiume  cor* 
renteja  cui  acqua  , è dolci  firn , limpida , r chiara  • 
Sù  quitti  monti  vihabhano  le  capre  Jtluaggie,chia- 
mate  Camofci  ,T  Aquile , Sprauieri , Falconi,&  al * 
tri  recedi  di  rapina  , vi  fono  cooia  et  herbe  medici • 
ndii  ,&ivn  miracolo , c/* qutfh  luoghi  nella fom * 
mila  de#  Alpi  ,fi  fi  ano  conferuati  buoni  Cattolici 
Romani,  efjendo  tutto  all’ intorno  llereticijnerci  al * 
T inter  ceffi  on  di  quel  Glorio fo  Martire  Chìafreddo  » 
^«4/  gii  conjerua , e quefio,i  quanto  m’è  parlò  oc - 
eermar  quefio  monte  , co»  Cocca/ione  delle  Trut • 
i re  ch'tui  vengono, com' ancor  recita  Galeno  de  pefei , 
àie  vengono  dal  fiume  T^ar,megliori  afiai  di  quel • 
li  dei  Teucre  ; perciò  le  Trutte , che  vengono  ne'  ra - 
fóofi , e limpide  acque  de  monti  »fe  ben  non  pano  co* 
ft  gr offe, fono  però  giudicate  più  faporite,  e più  fa- 
né ; perciò  la  Trutta  fi  concede  d noi  À gl' infermi. 
Sono  differenti  tràeflc  nel  colore ,&  nella  groffe 
Tfa;  perche  alcune  fono  picciole , bianche , che  non 
paffano  mai  la  Longhena  £ vn  cubito,  come  fono 
quafi  tutte  quelle  de'  fiumi  del  Viemonte  : altre  fo * 
no  di  color  dorstcjdtre  negre,  e altre  mille  di  negro, 
t di  color  (toro,  & hanno  quefle  il  roflro  più  acuto 
? de/t  altre , & hanno  vna  macchia  nella  fronte , & 
le  bianche  fono  fempre  più  picciole , e locarne, che 
non  è tanto  gialdegiante  : vi  fono  ancora  le  Trutta 
pipinone, domandate  da’, Germani  et  Augufiaem* 
Hot , ò Rottela , ò Hucha,  ch’hanno  la carr^roffa , e 
molto  faporita  , come  bà  annotato  Valcno^ardo 
v’i  poi  il  salmon  fumatile , t Eperlan, detto  farbòi* 
lo, il  Salmarmo  di  Trento, che  fono  fpetie  de  Trutte, 
t questi  vengono  nc  fiumi  ; Altre  Trutte  fono  La» 
, ' , (uShb 
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cuflri , come  quelle  di  Genetta  , che  talvolta  fona 
di  pejodi  50.  e 60.  Ime, e più/ le  portano  neh' in- 
verno a Torino,  come  ancor  la  Trutta  grande  Sal- 
tuonata , ò fia  Salmon  de  laghi  i il  Carpion  di  Gar- 
da : l'ymble  picciole  del  Ugo  Tigurino  : T^mble 
melane  del  lago  di  Lucerna , eie  grandi  del  lago 
di  Geneua,poco  differenti  dalle  Trutte , eccetto  che 
hanno  la  carne  più  molle  , $ le  minori  hanno  certe 
pietruccie  nel  cervello  : fono  ancora  qua fi  fìmilidi 
naturaci  Tbymalo*  vmbra  de  fiumi, & i Lavar  et - 
Trutta»  ù de  laghi. 

pt  sanel  Che  fiagroflfa  del  mefedi  Maggio,  e che  fia 
prefa  in  rapidiflìme  acque  , ouc  fono  fallì,  & 
pcrciprtij  grandi  ,c non in  laghi, 

Nutrifcc  ottimamente,  fi  digerì  fceptefto,c 
genera  vn’humor  freddo  , cherìnfrefca  il  fega- 
to , c’1  fangue , c però  è buona  nelle  febri  ar« 
denti.  ' % 

Subito  fi  corrompe, c però  fubito  prefa  fi  hi 
da  mangiare,nuoce  a’  vecchi,&  à chi  hi  lo  fto- 
maco  debole. 

Si  cuoca  nell’acqua,  e neU'aceto  in  portioni 
eguali , c fi  mangi  con  fapori  aceto  fi  ,ouero  fi. 
accarpionijccfrne  fi  c detto. 

E fredda  nel  principio  del  primogrado,  8t 
h-umida  nel  fine  del  primo. 

Tempi,  Età,  ^ buona  ne  i tempi  caldi,  per* ogni  età. , ee- 
Cowtpkfjùm*  cczto,  che  per  i decrepiti , & per  ogni  complcCj 
fione,cccetto , cheper  i flemmatici. 

La  Trutta  non  fu  cono  feruta  da' Greti,  e tra*  La- 
tini Columclla  la  chiama , pifeis  varivi . Sanf  Am- 
brogio la  chiama  Trutta»  Eliano  Trìfta.  Aufia- 
niodiffe , Purpinteiscpie  fidar  ftellatus  tergora 
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gti  ti  s . Ella  è tutta  macchiata  di  rofto,  ò di  colore  li- 
mile alla  purpura,&  alcuni  luoghi  hanno  del  negro. 

Quella  che  nafcono  ne*  laghi  fono  molto  maggiori  di 
quelli  de'  fiumi.  Sempre  nuota  contra  acqua , e fa 
glie  altifjfimi  fa(Ji . Quando  è mona  fubito  perde  il 
f ap  ore, c la  bontà, onde  fubito  couiene  mangiar  fi.  Es- 
cono igolofitche  fi  deue  cuocere  nel  brodo  di  vn  graf- 
fiamo cappone  . Quelle  de* laghi  nuocono àgi* in- 
fermi,ma  rio  quelle  de  i fiumi, che  come  faflatili,c  di- 
geribili fi  concedono  nelle  fcbri  ardenti . Atcrcfca  • 
nolo  frerma.  > i 

Viene  in  ordine , & in  dignità  la  trutta  appreffo  • 

éU  carpione  , della  qual  non  occorre  dirne  più  di 
quello , che  fe  n’ègià  detto . Sono  però  differenti  tnè 
Jc>&  in  colore , Ò"  dal  luogo  oue  fi  pigliano, per  che 
V* è nè  fono  dette  macchiare  di  ro fio, dette  gialde , ef  1 

delle  bianche , & quelle , ch’hanno  la  carne  gialda, 
preferirono  le  bianche,  & fimilmente  quelle , che  fi 
pigliano  ne  fiumi  chiari, & rapidi , fono  le  megliori. 

Il  Perficoè  di  buon  nutrimento,  e di  buo-  Bg^z© 
no  fapore,&4  difacil  digcllionc,  &di  poca  fu 
perfluità . 

Il  Ver  fico  pefce  de  laghi  di  Garda  , come  detta  B E R T A r . 

Mojella,  come  ferine  Aufonio.  DO  J * 

Nete  delitiasmcnfarum  perca  filebo.  . *• 

Amnigenas  interpifeesdignande  marini*. 

Solus  puniccis  facili*  contendere  mulis . 

E il  fratei  del  Giorno*  * 

Lufibtisad  mintiumcaluum  ; 

Eupylis  exigua  fum  perfecus  ortusin  vnda. 

1 buoni  vengono  nelt acque  chiare,  e limpide  : Il 
Gefnero  loda  quei  del  I\eno,%  il  fuo  veloce  corfo:loda 
ancor  i pkciolitcome  manco  vifcofij  e duri»  e più  di- 
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geflibili  : biafma  ancorai  troppo  piccioli  per  le  fri* 
ne  yq. al  rendono  la  loro  cottione  inequaù,  e fìatuo - 
fa  : loda  il  Salutano  gli  maritimi  tantoper  la  fatti « 
tà , come  nel  gufìo  : Dice  ancora , che  fe  ben  la  cor • 
tie  fta  frhhile, e tenera  ,chc  facilmente  però  fi  di* 
gerific  , e che  genera  buon  fugo  * e che  in  difetto 
de*  fatatili, che  fi  può  cuocerà  gl'infermi . Di  fimil 
natura  fono  i pefci chiamati  dal  Bellonio  channut  » 
ò Chànayd-i  Genoueft  Bòia  fi,  e da  Venetìani  Sacche 
to,come  ancor  le  Canadelle  delle  Martcgues,la  Pici • 
de,ò  Figo  de  Rimani, il  Pico  tnerula  del  Belùmio  d'ai 
cuni  chiamato  7 enea  marma  , e qutfli  fono  tutti 
dìvriifiefja  qualità  > com* ancor  tutti  i piccioli  chia* 
mati  perficiche,t  vengono  in  altri  fiumi  d.' Europa . 
Di  fimil  natura  è C Hepato  d*  Mheneo,qual  fi  vende 
per  il  pefte  Mena',  fi  da  il  ptrfico  à felicitanti» 
Diocle  lodaua  trài  fa  fatili  i Tordi,  Morule,  Gobtj% 
Ficidi,&  la  “Perca » 1 Tordi  fono  pefei  depinti  di  più 
forti , come  f crine  il  gondole t io, e Gefntro  ì La  Me\ 
ruta  è quel  pefee  chiamato  ì{òchau  del  Rpndoletio » 
è Tene  a marina , d*  in gle fi  Coòkfithe . l Gobtj  fono 
i Taganelli , e v*è  ne  fono  di  varie  (perieli  Giouìo 
d'anno  ità  T <tefio  dice , ch'il  Gobio  è di  molto  fugo% 
di  faiil  dige filone , ma  eh* è di  mal  nutrimento.  Ga- 
leno dice,  che  quelli  de'  mari arenofi , e fcogli , fo- 
no grati  al  gu(ìo  > e che  nella  prima  , & feconda 
digefìione  facili, al  contrario  fonò  quei, che  fieno  alle 
bocche  de  fiumi,  e ne‘  (lagni  * Di  gratifmo  faport 
fono  quei  del  lago  di  Garda  » e maggiore  chiamati  da 
Milane/  /trinchi  » t Botte  trifei  II  Giouìo  celebra 
certi  piccioli  Gobioni , che  vengono  in  vna  rutterà  di 
pratOyterra  nella  Tofcbana  chiamati  loSij , quali  /»* 
no  molto  delicati , e credo  che  fiano  quei  piccioli  pie  • 

; fi* 

} / " * 
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fri  con  la  tefla  grofia , che  vergono  ne'  fiumi  tàtari 
del  Tiemont e domandati  Botteghe  fono  fapontiffi - 
tniybanno  Ut  carne  tenera, e friabile, di  facil  digeflio - 
tu,  e il  Bellonio  dice  che  i rufìici  di  Vercelli  lo  doma - 
dano  Tagancllo  : la  moflella  di  Boemia  fi  tien  per 
pefee  raro, e fi  conferua  per  li  R^,e  Vrencipi , & è di 
natura  della  noflra  Botta  . ' > ’ 

il  Siluro  del  Dannubio  , qual  vien  tanto  grande , ■ ' 
thè  prende  i figliuoli,  che  nuotanojome  dice  il  Ma- 
nardo  , & alcuni  vogliono,  che  fia  il  pefee  Solare  , 

H quale  vien  coti  chiamata  la  Botatrifa  , quando  hi 
dodeciamì.  Dicono  , che  di  filmile  qualità  fono  il 
pefee  Clauidio , che  viene  nell’ ifiro , & il  pefee  La- 
to del  T^ilo  à noi  incogniti , che  fono  dolci , e foaui 
fecondo  Atheneo  : Com'ancora  è il  Siluro  de  Berne - 
fi , che  viene  nel  lago  Bipennatio , evn  altro  fintile, 
enà  più  picciolo, che  viene  in  Augufia,&  Argenti- 
na fintili  alle  noflre  Botte . 

Salamoile  , è pcfceapprcffo  i fiumi  d’Alc-  Stàtmomi. 
magna, & è di  buon  nutrimento^  buono fa-*  ® bn*  o I 
potè  ; ma  la  troppa  Tua  g radezza  ,lo  diminui- 
sce dalla  bontà  del  Tuo  nutrimento.  • 

Lo  Salamone  roftito,fi  raffomiglia  più  in  fa  ^ 1 

pore  alla  carne  de  quadrupedi  feluatici,che  de  *’ 
pefei  . Fuora  dell’acqua  fu bito more,  ben  che 
il  cuore  Tuo  viua  affai  più  , & ancora  fimuoui 
più  che  il  cuore  d’altri  pefei. 

Il  Solanone Ji  piglia  ne'  paefi  baffi,  cioè  nella  Ga»  B • 
renna, BJjcìio  & Alligerio,  & à noi  fi  porta  falato,  D Q " 

come  il  tono,&  è di  buon  fapore . Il  frefeó  nutrijcc 
troppograua  lo  ftomaco,&  lo  debilita ,&  lena  tappe 
tito . In  Bafilea , & Argentina  vi  fono  i f alatimi 
piccoli  dtlicatiffimi*  . v 

'/  Sai: 
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Salmoncs  etiam  Gallia  Belgica  quotannis 
mittit,fcd  in  plcbis  vfum , quùm  (alici  priftina 
nobiiitatem  ainittant.  Gefnero.Sene  portano  la 
q uadragefima  in  'Piemonte .hanno  la  carne  rofia , e 
fi  macerano  prima  nell’acqua  per  Iettarli  il  fole . it 
S alamom  del  lago  di  Geneua  fono  le  vmble  de  Sotto-  1 
iardi^el’rmbralacuftre . * .• 

La  Tcnca  genera  male,  grotto,  & humido  1 
nutrimento . . ' . I 

La  Tenca  è biafmata  da  medici  j perche  fempre  I 
dimora  ne’  laghi paludoft , e lagune ye  fi  biafma  à fe-  I 
bricitauti , fe  ben  tagliata  per  me^gp , e pofta  alle 
piante  de  piedi , & a’  carpi  deUe  braccia  mitighi H 1 
calor  febrile , e buona  per  curar  la  quartana , come 
•puoi  il  Querelano . . T 

£ pefee,  che  prefio  fi  corrompe , e la  più  nobil  par  » 
te  è la  pelle  , fi  lodano  dal  Giouio  le  Bachine  de  <T  vn 
lago  ricino  al  bofeo  Bachino  della  Merula, leggi  net 
Ter  fico  ’Phycide „ ò Tenca  marina.  Della  Teca,e  Car  1 
fa  fe  ne  fà  gellatine  per  i giorni  prohibit  i à mangiar 
carni . 

Che  fiafemina,cnon  mafehio, e prefa  in  fiu- 
me, oucro  in  lago  non  fangofo  , echenon  (la 
tempo  di  ftate,  mà  di  Autunno  , òd'Inuerno, 
Sono  al  corpo  di  poco,  ò ncHunogiouamé- 
to,mà  tagliate  per  la  longhczza  della  fchiena, 

& applicate  alle  piante  de’ piedi  lcuano  far-» 
dorè  delle  febri . „ ' . 

Si  digerifeono  tardi,grauando  lo  (lòmaco,^ 
fono  di  cattiuiflìmo  nutrimento , maffimcnc* 
giorni  canicolari.  ^ . 

Cuocendofi  con  aglio,  e herbe  odorate  , e 
(penerai  forno.ò  con  oglio, cipolla , vua  parfa* 

• .>’  òro-*  . 
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ò toùerfciata, e empita  con  mentirgli*,  petto»’ 
fello, & aceto  , come  s*vfà  in  Lombardia. 

’ E fredda,  & h umida  nel  fecondo  grado. 

E cibo  da  vfarfi  in  tempi  freddi,  da  i gioua» 
ni , da  i colerici , & da  quei  che  molto  s’affati* 

«ano.  ,v.  •* 

La  Tenca  non  è nominata  dagt  antichi,  forfi  per - 
che  foffe  plebeo  pefee , e come  fi  dice  filalo  del  voi • 
go , SoloCicerone  nellibro  de  Claris  oratori  bus, 
f àmentùmedvno  oratore  Tiacentino, il  qnal per  ef* 
fet  molto  faceto , fu  detto  per  fopranome  il  Tenca * 

"T^on  fi  trottano  mai  in  mare  ; mà  ne  i fiumi , è otiti 
laghi'.e  quefle  per  il  più  pacano  di  fango:  mà  quel- 
le de'  fiumi, non  fi  pigliano  tutto  tanno , màdi  An- 
tonio fono  più  graffe,  fono  poco /limite  da  eh1  habita 
la  marina,*»*  molto  da  gente  di  terra.  Sono  cibo  da 
per  fané  che  molto  faticano , e che  hanno  buono  fio- 
macoli  però  dal  Maggio  fino  al  ìfonembrefono  tri - 
ili  (fimo  cibo. 

Chela  Tenca  appreffo gt antichi  fofie  cibo  vile, 
com'egli  l ancora  appre/Jo  di  noi,lo  tefiifica  Aufonio 
rf/cewdo,  Et  viride*  vulgi  folatia  Tincac.  Etque- 
fio  , perche  viuendo  nel  fango , & di  cofe  putride;  dà 
vn  nutrimento  facile  à putrafarfi , però  fi  fuol  dir 
communemente,  che  la  Tenca  genera  la  fibre.  Di- 
cono alcuni, che  fana  tifleritia  ,òfiagìaldeg^a  del 
corpo,legandola  però  viuafopraCvmbilko  del  patis- 
te, & lafaandola  finche  muora  da  fe  ,poihaueme 
> nr altra,  & far  il  fimile,&  cofi  d'vn' altra, & la  ter - 
la  fi  trouarì  cofi  didentro , come  di  fuori  tutta  gioì  « 
ia,hauendo  tirato  la  guiderà  del  corpo* 
L'anguillageneramale.vifcofoj&opilatiuo  AugmB* 
aatyimÉfato,cdidifficilcdigeftionc.  Deuono  sitilo 

'Kk  ‘fc:  ‘ ' 
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fycuMtnti*  ì pc(catori  auertiiebendfimOad’olVeruar  ditf* 
gcntenaenté  douepefcano  l’qnguiilejpcrche  s’è 
ofleruato,  chcs’  vnifcqi)Q,co’l  coito , con  i fer- 
peflti , & per  tal  compagnia  douentano  vene- 

nate.  . . •*  w>, . " j < /!;»>  » i ;,v,  ^ i*. „*'♦ 

jfutrùmtntQ  L'anguilla  à gran  Tornigli  aza,  conlifonghj* 
nel  fàpore|inyifcofità,hwroidità  , &maljtia  di 
nutrimento.  & none  damarauigHarfi,chege-, 
neradofiefla  di  putrefattione.nellageneratioq 
de’  pefci,come  in  fongi  nella  generation  de’  ve* 
geubili , fenza  propagation  de  Temenza , & di. 
radice  : che  fiano~quaf|.;  della  medefuna  na- 
tura»' ;-v  f-  f. 

A quefto  effetto , .{i  deuono  Tanguille  con- 
dire, con  buone, fpecje,  e con  cofe  che  corrcg-, 
ganolafuamalahumididu  , \ 

*L' Anguilla  è dctcHatadal  Giouio  in  ogni  luogo* 
&>  in  ogni  tempo, mafiìmc  nel  foliRitio • Sono  nemi- 
che allo  fìotnaco  , reni, e fentono  manifejìamentt 
fuoi  danni,  chi  urina  calcoli  i perche  la  colla  (Cejje 
s'vmfie,e  fi  conflringe  m calcoli:  nuoce  manifefiame - 
le  à podagrofi , e non  gioua  à medicar  alcun  male  ; 
perciò  ben  dijje  il  prefato  Ruttore , Sic  vt  inique 
feciffe  natura  videatur,que  tam  fuauem  refuta? 
disexpuedisq;  pifcibusfaporp  indiderit.'Pm/ii 
lkbre,è  l’angmP a <C Mena  del  Saluiano,(fual  vie  nel 

}lngbeUerra:neUeaYenett7slOYthombria,chiamataà 

Sandelle . 

Striue  ancora  che  in  Cremona  v è vn  fiumicello , 
chiamato  Serio,cììintradetro  l'^idda, & lui  vegpno 
certe  picciole  anguille  , che  per  la  picccìcg^anon 
. x . JÀ  pwvo  arroftirfi , e ebe  fono  fen^armumentp . Qa  - 
. c.  a /.  Uno  ancora  wUibtode  cibi* 
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dice, che  Ì anguille  tato  quelle, che  fi  pafcono  depuro? 
estri  ancor  di  purgamenti  delle  Ville,  e rittà  >che. 
fono  fempre  di  pefano  nutrimento ;mà  meno  quelle 
che  vengono  ne' fiumi  chiari  . Le  maritme,C(me  t„ . j 

ancor  le  falate  fono  meno  efaementofe , dicono  che 
generan  il  mal  caducoi  Leg  offe  anofìite , & incror 
Siate  co'  truccar o fono  più  favorite.  .Le  piccioline 
folate, fi  accodano  còl  %aff<  ano,garrofani,&  cepoU 
le  t e fono  di  più  cattiuo  gufìo  . Le  troppo gr offe 
anche  fono  foff>ette,Ptr  hauer  commercio  coni  feti 
penti  - La  graffa  è buona  al  dolor  d'orecchie . Di 
fimil  natura  fono  le  Morene  tanto  celebrate  dalU  Morene. 
Antichi,  che  le  ttneuano nelle  loro  pefchiere,  e An- 
tonia di  Drufo  ne  baueua  vna  di  ff<etata  manfuetu • 
dine . C»  Htrcio  da  fuoi  viuarij  nel  banchetto  triom- 
fole  , che  fece  à Cefare  Dittatore  ,vì  appeffefei 
trulla  morene  accompagnateyCraffo  il  ricco  per  agno 
me  amò  tanto  vna  morena  domeShca , che  venendo 
à morte  la  piangeua , e vi  confìrujfe  vna  fepolturai 
perciò  fi  dieta , Extat  quoque  ilkid  fallEmurn 
Culli  di£lum,quùm  L.Domitio  admodum  ri» 
denti  ,atque  admi  tanti,  quod  naortuam  defle* 
ret  murenam , refpondjtmirum , quidem  elTe 
< quodeftinófcum  pifeem  lachrymis  profequo 
retur,  fed  multò  quidem  admirabiliu$,qu<jd  ip  ■ *•-*»■.  t 
le  tres  à fe  elatas  vxores  non  lugeret.Extulerat 
enim  tres  vxores  Domitius,quas  quidem  vene-» 
no,vt  dotibus  potiretur,  fuftulilfe  dicebatur.  * ; 

Si  nutrì [cono  di  ca  me  humana  ; perciò  fi  legge , che 
Velilo  Toltone  f attua  deuorar  i dannati  jeruitori 
alle  morene: fi  netteggiano  dall'ofta,come  dice  Tlau+ 

, tOyCon  due  bafloncelU  apprehenfi  con  ambe  le  mani , 
e fi ùngendola  ben  bette  in  me^o  à effubanno  coni» 

''  » ■'*  K k z * mercio 
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mercio  con  ferpenti,  come  C anguille , come  recita  Si 
Ambrogio , e l Alciato  ne'  fuoi  emblemi , e A thè - 
neo  d'auttorità  d‘  Andrea, nel  libro, de  his,quar  fal- 
sò credi!  ntur,  La  morena  è duraci  diffidi  digefìio- 
ne,di  natura  del  Congro;mà  come  dice  il  GÌ0M!0,Sed 
ala&ibus  eximijsfiimmam  commendationeni 
accipiuntjCjuibus  Hcliogabalum  Cefarem  in- 
fana  prodigalitate , quùm  in  medi  terra  nei  s ef- 
fet,aulam  omnem,  ac  rufticos  pauifTe . Dicono , 
thè  di  certe  picciolt  morene , ne  morì  vn  certo  F^i 
di  Inghilterra;  per  haueme  mangiato  in  quantità  t 
Ma.  credo  chef  off  e la  morena  fluuiatile  picciolatche 
ha  ma  fola  faina,  qual  ft  (JriamaGallaria  £ Atbc- 
neofx  quale  il  Giorno  crede  che  fia  la  lampreda  del- 
la qual  ne  tratta  il  Bengo,quì  rn  poco  appreffio . 

il  Congro , è vn  pefee  bianco , elongo , cìje  raffio- 
miglia  alle  fatele  & vn' Anguilla',  è vn  pefee  di  fu* 
natura  duro,  e per  la  rarità  delle  fue  carni  nutrì fee 
poco  , ne  tampoco  genera  lodabil  fugo , non  offènde 
lo  (ìomaco.Galeno  ancora  afferma , dìe  nutrì fee  po- 
co, e chele  fue  carni  facilmente  fi  digerirono,  & 
paffianoal  fondamento:  Alberto  dice , che  generan 
lepra  : nell' Italia,  & faccialmente  in  ({ornano nè 
/limato  ecceto  da  Spagnuoli,i  quali  l' accodano  co  cer 
ti  condimcti  Spagnuoli.%  L’ Luana  fi  Ornile  à vn  La- 
c ertone  , qual  fi  mangia  d’indiani  : fà  ritornar  il 
mal  Francefe  à chi  vna  volta  la  hauuto , mangian- 
do di  detto  animale  qual  è faauentofoalla  prima  f ac 
ciajmd  di  grato  fapore . 

L'  Agugia  fi  porta  à noi  falata  , e come  dice  il 
Giouio , humidurti,bonum^uefuccum  eius  cat 
ncs  praebent,  fed  tardiuicule  caeterorum  com- 
parati onc  concoquuntar  ; Di  fimil  natura  è l* 

y/  ....  Gagnola 
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Gagnola  da  Marfiliefi,detta  Trompcttc,  da  Francò 
fi  , e d'italiani  ^Arrinarello . tt< 

. Che  fi*  del  mele  di  Mario, ò d’Aprile  , prefa 
in  mare  arenofo , c non  tangofo,e  che  Cubito 
prefa  fia  cótta.  . . *• 

E di  delie  atifllttiQ  {apore,d a buon  nutritili  Gimammli 
to,eco’l  fale  cooferuafiiongamence,  ediuienc 
ottima  per  lo  ftom»o*q*contra  le  flemme. 

Genera  vnpocodi.YirKofttà  ,:.mailime  Ce  fi  documenti. 
mangia  la  fua  fpina , & ha  ancora  dell'  humido. 

.Cuocendofisù  la  graticola  t dentro  vn  fo-  R 
glio  di  carta  con  oglip  pctro fello, & coriandoi* 
li,òcon  Cale,  & origano  per  alcumpoc  hi  gior- 
ni conferuandofi..  ; • . . * ’»  . 

£ freddatici  principio  del  primo  grado  ,&  Greti* 
hutkida  ijel  fine  del  medefimo*  « \ ^ 

-.■*  Nel  tempo, della  primauera  quefta  cofluie»  Ttmpt,  Eti, 
fie  à tutte  L’età,  & à tutte  le  compleffioni  * pur*C#B^  4 
ebe  non  le  ne  mangi  in  troppa  quantità. 

4 *.  V anguille  fono  del  Aerate  nelle  laude , per  effer 
al  gufìo  fi òpra  modo  fontine  delicate:  fi  generano  fieri- 
vouo}efen%4  coiio, perche  ne  i flagra  feccata  L'ac- 
qua, fi  generano  fub ito ycht  è piouuto;viuotìO,e  fi  nu- 
trì f cono  di  pioggia  * in  mare  micetto  app>  e fio  le  hoc - 
c/ae  de’  fiutni,ou  è l'Alga  ,e  ne ' [legni  appnflo  le  ri- 
pe : Si  trottano  in  tuttii  Ughi , & in  tutti  i fiumi, fi 
dilettano  [lare  nell* acqua  chtariffima,  dirimente 
nella  torbida  fiubito  muoiono:  fi  come  ancorain  poca 
acqua  s'affogano,  come  gl' animali  che  infcir ano  aria 
t’affogano  , Je  in  poca  aria  fi  rinchiudono  » Il  giorno 
dormono te  l'ima  mangia  l'altra . Atbeneo  dice  ha  * 
uer  vifio  in  Artkufa  apprefie  T^cgroponte  Cjt*+ 
gitile  dmeflicate  con  gli  annetti  d’oro:  c d’ argento à 
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518  tgEGGLE  DELM  'Sjt^rrj;  , 
gli  orecchie  predere  il  cibo  dalle  mani  da  chi  bpW* 
gena:  viuono  otto  anni  detrae  fei  giorni  fttor  dell  aè 
que>fe  (pira  Tramontana « f{  ifarijce  Athetieo , che  iti 
ima  cena: bue  cra  vna  belhfjima  anguilla, fù  detto  di 
Vno  de*  conuiuanti . Tu  farai  THelend di  quelli  cfe 
2%  Ùiuànti.  Tu  farai  ? falena  diquefto  cónuiuio,& io 
faro  il  T aride.  tnBoéttaflfaCrificaud  atti  Dei. Al *■ 

* . . M . . - . i . * I 1 


che  firato  la  chiamò  regina  ye  guida  della  voluptà  $ 
* f i mnWA  i{jede  anguille  non  ci  èmafchio,  ne  [emina.  # 


^T^afte  f Anguilla  per  pùtrefattbne,  & non per 
»'  1 * pròpagatióne i per  vn  certo  humor  graffo, & burnì* 

do  , che  fi  fiotta  [otto  la, terra,.  ScriueilGefneró§ 
thè  Tanno  15*5  pervn  gtanfieddóiChe  fu  Timer  * 
no, furono  trouate  la  Trimatma  molte  anguille  nel 
' * • ^ j?eno  mone  yìe  quali  fuggendo  il  freddo  deWhuet - 
no,andorno  à nafùondetfi  in  quei  CuttiulwU  fièno* 


«*  * 3 * ; • ^ graffa  dell’  Anguilla  meffa  nelle  orecchierà- 

* " " ' i**.A,* Ì C mP  Ct  tipi  y>ìvin  i 


ié  aUa  lotdità  . Se  T Anguilla  fi  metto  nel  vino  i 
fujjocarfi,&  fta  dato  di  quel  vino  è bere  et  qualcti1  v* 
Udì ,ilbeuitor  hàurà  jempre  in  odio  il  vino  i Ancori 
Che  altri  vogliono , che  non  T Anguilla  debba  fuffo - 
dar  fi  nel  Vind,t  màil  [angue  d* è ffa  debba  tnetterfi 


Ricchi,,  net  vino. 


Ac» 


Benzo.  ^ Le  Ranocchieforiddi  molte  fpetie,  qUéefié 
fofidterrellrf/aflofejò  arboree  verdi  fonocat- 
velenofe:  ma  Quelle  che  fi  figliano  ne!- 
'lefdtttt  i e btfoneacqae , fertoin  cdmmuneci- 
vbo,8?  d’eflfe  le  pani  pofteriofijfdnole  megli  o- 
*ri;  Se  tràleedfe  i che  il  mangiano,  nonio  nodi 
, 1 mal  nutrimento  * 1 

' •*  Sono  alcòfti  anttori, cileno moltolodatcS  le 
*rYanòcchìe,ad  vtilità  de’  leprofi , & che  molti  p 
yirtH.  ‘-lo  mangiar  rane,  fi  fono  curati  dalla  lep ta,  no* 

* & confit- 


ti» 


j 


t&CÒlt  MLLji'SU'Hirj.  $!$  m 

toh  firmata  , &'non  fi  lontana  dalla  ragione;  *;*v 

polche  hanno  Conformità  con  li  Cernenti  % ; *f- 
•-*  carne  dH  Tiro,  e delle  Biffil  e moltòlo*  ‘ * ‘ > ‘ ; 

data  àlla  in  ràde3  leprofi  * & io  à leprofi  ne  hò  ^ ‘ 

fattofdclle  bilft^iraijileicfperienza  i Si  dense 
^tiardatfi  dalle  ranocchie  di  grandezza  ecce- 
dete; pere  he  paté  che  partiniptmo  d i hattirade 
*ofpi,&  alcuna  voi  taperii  coito*  fegl’accom* 

pannano.,  '</  ’*  ' ivì»ì  ; V ' ^ ' ««-c'at  ^ 

Giuliano  antor  letàwcbìe  cotte  col  brodo  di  poi*  Bertal- 
iàfìri , à gf  tnttii  è tifici-  incitavo  gratutttoeie  il  coi-  Do; 
tO,  ■&  foglio  {Orò  mitiga  il  dolor  artritico . - A •■si 
1 L'acqua  della  (penna di  ranocchie  rihfteftagr* 

$emete',&  perdi  gioita  alleryfaillei&  altre  \nfèr 
torti  c hànnoMfògao  di rrfrigerié\  applicandoUoH 
fopra,cèn  pétfciigwaéfatfjk  ,&gtwnjcc  ancora 
U proemio  <fcì  fkn^  fetta  mitrici  s iv.rttwt  ** 

' ' in  dcuneVróuirkfcrn*ngi*ne]  letami  de  fdfi, 
dettida  noi  colubri  > e la  lodo carne  Yefiflc  contro  i 
Verterti  * ^ ».  v»  >-•>&  •<  mg  ' 

- Che  non  fiano  terreftri,tnànate,&:  habitat  £ 1 s AW  H 
"ti  ttcìrac<^ae,che  fiano  gr  offe , e ben  fottìi  a te*£ 
iion  ^neratt  ìpel  tempo  della  pioggia^ 

Cotte  d oglio,e<^e>«Mangiàte,'fo-  Gicuamtm1 

no  la  tlieriaca  dei  Velerti  di  tuttede  feèpi,Ia  de>- 
cottìohe  fatta  con  aC<jm,&  aceto  giooaràè'dc^ 

lóri  de^déhm^' x , * ; Nh  : i •«  v- 

Sonò  di  dura  digeftione,  granano  lodVoma^  2fc***»«*i\ 
€o,&  accrefcbno  le  fi ctnfne*& iidor  © nutrì  mc- 
*©•  e cattino,  ;%*»> . «U-r.»  *W«»  itfWi 

Clie  fiano  beft-cocte , e poi  apparecchiate  co  £«»*#*. 
dapor fatto  d'hetd^ddowfòte,  e tilde**  con  vn 
poco  d?ag^ÌOi  .«al  tv\  , Ù.  r »*.<  ■■  - - a.  klfcìi-» 

* ' fW  Kk  4*  1 $ono  . m 


J2d  \EGÒLÉ  DtttJ  SoìtyìfiÀè 
Greti.  * Sono  fredde  nel  fecondo  grado , & hunaicW 
nel  primo*  \ * : . •*•  ? • 

Tèmpi*,**,  Sì  aeuono  vfare  ne  i tempi  caldi,  dà  i giouà-» 
Ctmpljpvm*  j colerici,#  da  chi  fa  gràrtd'eiforótio^ma 
non  da  i vecchi,  ne  di  i flemmatici.  ,,  j 

- , Le  Ranocchie  hanno  linguai  e Vote#  fanrto  toud 
donde tfcono  neri, e minuti  pignoli  ducerne,  che  né 
fono  altro  ohe  occhi, e coiai  e quefli  Crefcendo,  fì  far* 

' ' mano  le  gambe, e Coltre  parti  yvuonofoUmewefel 
, 7,.  .7  tneft,e  poi  fi  connettono  tn  fangot&  rinafeono  alTae- 
- 4**  diVrimauera  quell’ iflefie, che  prima  erano  na* 
‘7°  te»  Hanno  doi  fegati*  Vfauo  il  coito  di  notte  ,\flan* 
do  il  mafehio  di  / opra  * Vjlìc  Ifole  di  Cirene , e dì 
Serifolono  mutole.Quando  molto  (iridano  y ftgmficd 
m ut at ione  di  tempo . Fjfcrifce  Thnio  alcapitolo  a 9» 
del  libro  8.  ch’inyna  Città  di  frauda  i popoli  furond 
f cacciati  dalle  Ranocchie  * Verciochè  quelle  tbeflic 
irebbero  in  tanta  quantità,  <&i  Cittadini  furono  co» 
tiretti  abbandonatila  Cittì»  ■ "'v  \j 

Sono  le  ranocchie  molto  differenti  tri  lord.,  perciò 
j a w - * *i  fa  bienne  vinone  in  terra  fra  C ber  bilicane  ne * (la* 

T gpi,&  alcune  ne  t fiumi, & nell' acque  chiare, & qua 

‘ >P  * ' !*  fle  fono  lodate , dando  al  corpo  humido  nutrimento * 

V*. <*«•.*«  . perciò ìconuengono  à gli  Èfticiii& Ai  Thifici , ér* 

Muffirne  fe far  anno  cotte  nel  brodo  di  cappone, a vero 
ft  faranno  finiate  con  altri  cole  burnite, come  pari* 
mente  fi  dirà  de’ gami) ari , deffe  lumache,  & della 
a*«»i r;;*i  v*  Mrrcrucav.  Oltradi  c^òhahnoViw*  efier tormente 
applicate  armili  infermità , come  farebbe  a dolor 
ricantati  nelle  gambe  , ò nelle  b'acfh  per  il  mal 
f rance je,  peni  qualcoinmunemeute  V vfa  it cero - 
,to  diGianan  di  rigo  chiamM  de  ranir  -.&  vagliali* 
ancora  alla  pelare Ua , per  eonjerHar,ch’i  capetti  nom 

."‘W  1 * >:  >:  ‘ 


Ì^COLÈ  bUlA  SsttytÀ  Sii 
ìàfèino>&  far  cvefcer’i  già  cafcati . VerUche  fa* 
Ve , fi  pigliano  delie  ranocchie  vitte  * le  quali  fi  pon- 
gono in  vita  pigliata , & fi  fanno  abbruciare*  & 
poi  la  cenere  fi  mefeota  con  melerò  ver  pece  liquidi* 
& fe  tte  fkvn  vnguento  per  i capelli . Oltradi  ciò  \ 
ft  quella  cenere  farà  me  boiata  con  pece  ^appli- 
cata al  luogo }otte  efee  il  fangue  * prefìoio  fermar à* 
Conte  più  volte  se  próuato  ■.  fiche  fa  parimente  la 
ranocchia  vwa,  pofla,  & legata  { oprala  Vena  prò - 
trinquA  dluogoit  vAdt  è fee  il  fangue , tome  fe  efeè 
dal  nafo  > applichi  /opra  la  Vena  dtetroi  orecchia  di 
duella parte-  .< 

Vale  ancora  foglio  delle  ranocchie  perii  freddo , 
thè  viene  aitanti  ti  parofif mo  dèlie  febri  > vngendà 
Ì4  fchienay  coinè  dtee  Sereno. 

Saepèità  peruadtt  visfrigoris,ac  tenet  artus* 

'Vt  vix  qufcfito  medfcànjiitepula  recedat . 

, * $t  ranaitn  ex  oleo  decòK«ris»abijct  cameni  > 


K 


u 

t# 


i.  •/  Membra  fonti.  . t , . •-  ■ ' >'■  • 

Xetafciarò  didire, the’l  fernet  rij  ghiacciò  del 
ée  ranocchie , che  fi  tròua  ti  tnefedi  Margone’  fin : 
migliar  lice  ógni  rógna  deQt  manicò  delli  piedi  * la 
nandofi con  tffa  frtjconfenie  colta.  , ; v ___ 

,m  Le  lampreda  fono  di  due  fpccié,  aldine  (b1 
-fetì piceióle,cbe  dimorano  nel  fango,  del  quale  Bfeftiò* 
VÌùòrtOi&  quelle  che  dimorino  nel  fango  del- 
le b uone  acque, & fonò  di,  bqono  faporc,fort^ò 
dilodabile  nutrimento*#  quefte  non  tranfcé- 
y ampia  larghezza  d’vnpaittiOi&  fiaflbmiglii- 
ho  alli  lombrici  terreftri; 


ÌV 


. t L’aitrè  fono  grandi  y & alcuni  vòlta  al  pefò  ^ ij* 
ili  molte  libico  veto  di  grande  anguille,  &fo- 


ho  di  buono,  eiodatoj  e defiato fapore  * fehza^ 

— rv.:  ‘ muci-  V 

•-*»  i-fi 
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a,  il  REGOLE  DELLA  SAETTA  1 
ftiucilagi  nc,  & fiiperftuit£$perchà  fuga  endd 
dalla  terra,  {inUtti{ctìnadi<Jtièlla  de  là  ìli , che 
ftano  Catto  Tàccjae,  & spetciò^ndiOfc»  ièòmaco 
non  ti  ritroua,  alcuni  cofecorpol^rtta. 

Le  lampreda  quinto  eccellono  di  ’riobi Ita* 
tutti gl’iltri  pefci,così  in  prette* , l'orto  più  cari 
, de  tutti  gl’al tri  • i ..'s  v/’ . r 
PicòoU  Um*  *.  le  lampreda  Vengono  nell  Amo  , è Tenere M 
ff*de‘  grande^a  dell'angmUt^elAlbcrtole  chiama  pitch' 
£ il  t a l • Moyfftefoiw  buoni  nel  meleti  Aprile , e Maggioi 

ùo‘  le  p.cciole, delie  quali  fà  mentione  i'  Ruttore  fono  hi 

quantità  nel  Piemonte , & (pecialmente  nel  fiumi 
\Angiale  di  Vigonet  che  fcatorifce  tuttodì  limpide 
tteatre  j & quefie  fi  mangiano  buone  lanate  prima 
col vinobiancOy& indi a(per{e di  farinitfi  frigoria 
con  Cogito  i&fi  mangianocónkgrade  citroni,e  pe- 
pe: cotte  in  guattito  mai  perdono  la  vi feo/ità  , che 
ìxtnnos&  fe.  ben  fianò  lodate  dati  Autiere,  nondi- 
meno fempreconferuanoin  loro , vnpoco  di  malia 
del  fangosi  qual  fi  notrifcono}come  ancora  fanno 
U piatole  boxe*  o . .*•«;  •.  "• 

, > • Ùclla  lampreda  graffa  non  fe  ne  hi  notìtia  in 

Pìertu  nte  : mi  ben  iti  altee  partiti  HaUay&  è temi - 
• : ta  'ectellehtiifma.il  corhixim  fono  le  nocciole  j)gliot 
.>-•  fpcar,&  maluafta.  Botte  fono  certi  pe  fei  d’ acquddoh- 
. ce , che  ft  nòtnjcótn  di  fango  0rt  la  tefla  graffa  A& 
hanno  la  bocca  largpy  & il  re/lo  del  fuo  corpo  è curiti* 
Pisanel  fu  preti  nei  fiumi  al  raefe  di  Marzo  , 

(.Unione  ° d’Aprile,  chcali’horaè  pi ù graffa, e Ut fp inai 
midolla  è più  teneri.-  ■ >»  r:>  ■ 

C tonammo . E delicatiffimd  al  gufto,epretioGflìma  nel- 

le tauole:  da  ottimo  nutrimento,  & moltiplica 
lo  fp  erma. 


REGOLE  DÉLLA  Sjfìqf-Jt.  51  j 
.Srì  digerifce  vrtpoco  tardi, malli  me  fé  non  (1  ìfytummi» 
Cuoce  bene,  e fi  crede  che  nuoca  à i podagrofi, 

& ì chipatifce  ne‘  nerui . * ^ ^ 

Se  fi  affoga  dentro  la  maluàfia , e fe  gli  ferri  KimtdiJ, 
la  bocca  con  noce  mofcata,e  i bochi,  con  i ga- 
rofani , e fi  cuoca  in  vntegamo  con  nocciole# 
pane,oglto,  efpetie,e  maluafia,  • 

É calda  tettjperatamente»&  hiJftiìda  nel  pri-  Gradi» 
ino  grado.  1 t 

, tè  buona  d’ognr  tempo, per  ogni  età, e com-  TfmP*  * 
pléffioneiecCetto  che  per  i deCrcpiti,peripo-  om?  'utont4 
dagrofl , & per  quei  che  patifcono  ne  i nerui. 

La  Lampreda  hà  battuto  quello  nome  , perche  ig^rU*  • 
ftmpre  Sìà leccando  le  pietre. Si  trotta  inumare , e ne 
« fiumi, perche  nel  principio  della  Vrimauera  entra1  v , T - 
nel?  acque  dolci , &al  principio  della  fiate  ritorna 
al  mare , e nel  fine  della  Vrimauera  partorire  doue 
fi  troua  » ^e  Ua  fiate  la  fua  fpìnal  midolla  ych’è 
tutta  fenxa  (pine  ,diuenta  durifiima,  e però  in  quel 
tempo  non  fi  dette  mangiare  * La  fua  carne  è di 
ottimo  nutrimento  , e nelle  tauole  è molto  de  fide* 
tata . f 
* Da  i latini  è chiamata  Mufietla,  e da * Greci  Ga- 
lexia . Quelle  che  fono  gro(fe>e  macchiate  fi  piglia* 
nù  Ut  atto  mare , lontano  dal  dito , e molto  di  rado  fi 
pigliano  ne  i fiumi:  i Tedefchi  lo  chiamano  nouie 
9m  * " :•••  7 

La  Lampreda  nel  numero  fingólaré  è grande  é ( 

& grafia  come  tu’ anguilla  , ne  fi  ttòua  per  tutto  > 
rnà  filo  in  qualche  parte  d?  Italia  > come  d fornà  i 
Et  d'jluignont  ne  portano  la  quadragifimaaccon* 

\ie  , ihe  fono  motto  delicati' fMd  quelle  Lamprèdet 
che  fono  al  numero  plurale  1 fi  tiouane  quafi  pei 
- «*  *.  tutto 
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••i  • . fthro , e£“  n'abbonda  in  -Piemonte  , fuh’-anfanó 
lamprede, & in  Francia  larnprcions , òlamprtllons* 
Sono  ftmiii  di  colore  à quelle\di  mare,&  non  r'è  dif* 
ferenti  e non  della  grandegga.jt  Tholofa,  oue  ft 
Cttmbarì . ne  rende  i quantìtà,fì  chiamano  chatillòns.  - 

Bin  z o * I Gambari  fono  di  motte  fpetiej  pecche  al- 
di ni  fono  maritimi  ,&  altri d’aeqaa  dolce:  & 
.4-  alcuni  fono  rotondi, & altri  codati . 

Li  cane  ri  rotondi  Rumatili , che (i  chiama-s 
-v  • ’ jiocancri,ògrachi,fono  dibuonjmitrimento, 

■%.  - & impinguatici, & propriamente  bolliti  ih  acf- 

qua  d'orzo,  ò in  latte  doue  prima  firmo  lafciaL 
, ri  dimorare  alquanto  : perciòlì  dano  per  k>da- 
bU  nutrimento, alti  ma€Ìknti>6^confu*nati>& 
BlRTAI  pawfcono difebre ettica  * t . ; 

li  cancri  rotondi  vengono  netic  parti  di  Tofana, 

Cancri inTo-  & ^0m  Vtl^ * **{€€ ^ BenKa » e P&  Mrar  ^ 

fcana . moffo  del ca n vabiof»  abbruciati  in  ma  padella  dì 

'rpmc  viui,& peiuerig.ati,aggi<mtow  digentiana^T 
incenfo . C ìoè  poster  di  cancri  parti  dieeUdi  genttar 
fon*  Ho  por  na  cinque  ,&  ma  d'incenfo , & fe  ne  da  ma  mi  fura, 

U fan  rabiofo.  d vn  grande  cugiaro  , con  l’ acqua  per  giorni  40.  ve? 

diOalnellibAi.  dalle  facoltà  de  medicamenti  fcm~ 
pkci.  ..  *..|  ; - •*. 

Vi  fono-  ancora  i Cancri  marmi,i  quali  fono  ton- 
di, e larghi,  fenga  coda  di  color  roffcgiantetfono  ni > 
tìfjìm  per  1 tifici , e per  quelli  che  patiftono  feBre 
ferita,  & ettica-, perche  dannar  n'humido , Hngiero, 
afjairefrigerante  nutrimento: Dì  fimil  virtù  fa* 
90 i Cancelli., lodatìflìm quanto  algjtfio  fonale  La - 
enfierò  ftano  Longone  dcT^iggatdi,  v 
Cli  ^lHacbida.Venetìoni  chiamati  jtflaffe  , da 
temoni  Leonine-  dafftji^ardi Lingobaud,fona 

- v f*p*h  / 


REGOLE  DEflJ  SAVJfA.  5*5 
faporìtiffwti  , di  buon  nutrimento , fe  ben  vn  poco 
tardi  fi  digerì fcano . 'bfelflfole  Orcbadi  vendono 
tanto  granitiche  con  le  toro  branche  pigliano  vn'huo 
monti  nuotare,  e lo  (affocane,  come  dice  il  Gefne - 
Vi  (ono  ancora  molte  altre  fpetie  de  Cancride- 


• HT  \h 


ro 
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ferini  dal  Gefnero,  e Hondoletio,&  di  tal  natura  fo- 
nò le  Orfete,i  Tuguri  chiamati  Graci  porritle  Mede, 
ò Granceole.lc  Grite  Mrffiliefej  Cancri gialdi  dì  An 
tibo,come  ancora  de  Cancelli,  Leoni,  Squille , Or  ebe- 
te,Gambari  di  mare,  & altri . 

V Echini  marini  rotondi  fi  mangiano:  Secondo 
Diofcoride  fono  vtili  allo  (ìomaco,e  ventre , moueno 
l’vrine:  fi  mangiano  crudi  . f"  m 

Li  cancri  codati  chiamati  gambari,  fono  consti  coddtì 
fimilialli  cancri  rotondi  in  nutrimento,  & fpc  dn\i<Un«ìgi 
cialmentc  pigliati  ne*  viui  fontL,  e buoneac-  buri . . , ,;V 

3uej  fono  però  di  più  di  diffidi  digeftio ne,  & Benz  o . 

i grado  nutrimento  : fpccialmente  nettegiati 
dal  fecalinte {lino,  che  defeede  per  mezzo  del-  > . ’ ' ' 

la  coda,fono  più  lodabili . t 

Li  marini  fono  didifficildi'geftione,nuoce-  Ttycuntriti* 
no  allo  ftomaco,&  lenifcono  il  vetre;  per  la  lo- 
ro faUedine . ; v -v  • 

Li  gambari  grandi  marini,che  fi  domanda-? 
no  Locufte,fono  di  dirti  di  digeftìone  ; ma  di-  lo:uP*\ 
gerendofi  fono  di  buon  nutrimento  . 

La  carne  de  tutti  li  cancri,  & propriamente  ’ 
de’  rotondi  fluuiatili,  è folenne,e  (ingoiar  me-, 
dicina  contro  il  morfo  dcl  can  rabiofo , della 
quale  ho  veduto  mirabile  efpericnza;  ancora  » 
parlandone  Galenodifle , nahauer  mai  vedu* 
to  morire  alcuno  clhat1  ia  pigliato  di  quella 
poiuere,  inanti  i’ob  borni  natio  n dell’acqua, 

05 -?  i*  Igran- 
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Bertal-  1 granchi  codati  copiofi  vengono  in  tutti  i fit/Èù 
do.  del  TiemntCyt  nella  Lombardia, e fi  danno  à ottici, 
k€  confumati,maffìme  le  code  purgate  da  quel  picei ol 
hudeUo,cbe  contiene  l e fcr  emerito,  e fe  ne  fà  acqua 
pisane  l siiUata , c forte  per  detti  effetti . 
u ? Che  fia prefo appretto ì fiumi  ,ò  altre  acque 

JE Union* . dolci, perche hà più  virtù  del  marino:  fiadi  pri 
mauera,ò  di  Autu»no,&  la  Luna  piena. 
Tirummi;;  Giona  ài  tifici , & à quei  chefono  morii  tati 
da’  cani  rabiofi  , muouc  l’vrirra  , accrefceil 
coito,purga  la  renella , e ntitrifee  affai. 

Giouummti  carnei  vn  poco  difficile  à digerire,  e 

genera  humor  groffo, e flemmatico.  . 

i Rimedi* * " Cupcendofi  bene  su  la  braggia  viua  t e poi 

mangianciofi  con  pepe,e  con  aceto  forte. 

Crudi.  E freddo  nel  fecondo  grado , & humido  nel 

- “ primo. 

Tempi,  Età,  E buono  nei  tempi  caldi  peri  gì  ottani,  e per  . 
f ompkjfiew.  j coleri  ci,&  per  quei  ch’hanno  lo  ftomaco  mol 
to  caldo.  , . • > ' • 


“ i 11  Granchio  fu  detto  da’  Greci  Carcinot , egli  non 
hà  cod  imi  il  coroo  rotondo,?,  perche  è fenga  tefia,hà 
nel  petto  tutti  gtinLlromenv.de'  f enfi . Hà  gl’ occhi 
che  guardano  per  ftortote  la  gampa  delira  piu  gran- 
de della  fimflra.  Vja  il  coito  con  la  bocca,  e Halle  par* 
ti  dìnangixamna  all' indetto  co  fi  velocemente,come 
hmantumewre  Hà  in  terra , vi  per  le  cauerne  : è di 
longavita , e nel  principio  della  Vrimauera  depone 
la  feorga . Mentre  fi  cuoce  dì  uenta  roffo , e deli fuo 
corpo  morto  nafee  il  Scorpione . Di  natura  molto  fi- 
inili  fono  anco  i gambari , de  quali  non  hanno  parla  * 
togli  antichi , & tgambarellì,  nominati  fquillepic- 
Ciole.  In  Fenitia  forni  granchi  nclleriuc  de* fiumi 
■ | ; ditan- 
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di  tanfo,  velocità, che  difficilmente  fi  poffofopigliare. 

Il  Granchio  non  nafte  in  Francia  neUi.  fiumi*  ne  . . . , <• 
in  Alemagm , màjofoìn  Italia , dei  qual  fi  jnolfat 
communemente  vno  unguento  contra  il  capev  o con  „ 
alumetinelejale,  & poluere  d'ejjo  giàchioabbrufcia 
to’.Oltra  di  c(òU  granchioapplicato  viuo , & ffi\ catq 
f opra  la  parte  del  cofpo,cf)p  fa  fiata  punta  di  ferra,  ~ - < 

ò di  [pina,  oue  nj  rimafio  il  fìimolo,lo  J caccia , e loca  - N • • 

ua  fuori, &fefarà  poflp  fopra  il  luogo,  che  farà  [la- 
to morfo  da  can  rahiofo , con  fate  fi  guarirà  prefìa - 
mente . ..  . t •*<:.  .. 

. Quanto  f è detto  del  Granchio,  fi  può  dir  anco  de‘  ' ‘ ' 

twflri  Gambari , i quali  olirà  le  predette  virtù  , va* 
gliono  ancora  per  gli  ettici,  conferuando  loro  il  caler 
naturale  & portando  gran  nutrimento  al  corpo, 
quando  feronm  ben  preparati . Il  modo  della  qual 
prepar  adone òche  fi  pigli  della  carne  del  collo 
delle  %ampe  , <&  quefla  fi  litui  bene  con  acqua  fred  - 
da>&  fole  tri,  ,è  quattro  volte,  fin  che  fia  ben  netta : 
poi  co  fi  lanata  ficuoca  nel  fero  di  latte,  onero  neltac  • 
qua  di  or%o  , & con  la  medema  carne  fi  formi  vno 
elettuario.  j , . _ • ; > , Trigi;0f  1 

La  Triglia  è pefee  marino, efcendcntje  l’al-  Bew  20  . 
tre  in  bontà, fasore, & nutriraento;ipà  è al^na-  ' 
to  di  djfftcilc  djgeftjone  ; perche  ha  la  carne 
dura,  e fafilmcntcfrubile.leuatpg}i  daefla  la. 

Tua  vilcofità , è congruo  alimento  ali*h<*om.o. 

Galeno  diflfe,ehe  s’era  ma\auigliato  di  da- 

ti alla  gola  in  Ropg&  ch$  hauendo  guftaf  o il  fc 
gato  della  Triglia,4(f(pr  coli  faporito.,*,  perciò 
per hau^xlo  efe  colpiscanole gradc Triglie,  BerTal- 
ptìr  molto  pretto.  ; . .• d o. 

~ lA  Ttigfa  è Vfl  pefee  detto  fa  LiliniMullus  , Muil0f>efc,, 
at.ir.-  ‘ •:  ' “ & 
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& è affai  tonofciuto  in  f \oma  ; perche  tal  ratta  t è 
fqptc  lotose. cedute  ma  libra  darcelo,  per  batter  fóto  il  fitte  fega 
to,& oleum  lodano  la  tetta  • U Gefnere  ne  àtpm~ 
geancor  d'altri  fèn^a  barba. 

la  fua  carne  non  è troppo  lodata  ; perefier  durif - 
finta#  fr  labile  Jen^a  grafft^Oj&  Untore.  In  V e* 
$ad u*t.  netta  Lo  chiamano  barbone.  • *> 

? i S.AK e l $i  cteue  ekggct  piò  pretto  pi cciola,che  grS* 
il.  àc  , che  fi  digerifee  meglio  , e non  fia  pr«Ca 
tuniùi* . luoghi  fangofi , nei»  mari  morti,ma  in  luo- 
0 ghi  fattoli. 

• mMmw’  E delicata  al  gufto  , potta  Copra  imorfx  de* 
vele  nolani  malijli  fana,e  mangiata  leuak  ma- 
lie fatte  con  meftrui  di  dorme*  ’ • 

La  trigliaattocata  nel  vi  no , che  fia  beutita» 
fa  l’huomoimpotentej  e la  donna  Iterile* 

E di  dura  carne, e tardi  fichgerifée. 

Se  Cv  cuoce  Copra  la  graticola  bagna  ndofi 
conoglio,«fugodi  aranci,  o verofrmafì  con- 
difce  con  aceto, <peue,e  zafferano  , ccofì  fico- 
fcrua  per  molti  giorni  * 1 * 

E.  caHa  nel  primo  grado , e Cecca  nel  princi- 
• pio  del  fecondò.. 

TmffrKtd  > £ {juoq^  Qe*  tempi  caldi  per  i giouam  , e per 

i colerici  , per  quelli  , che  hanno  lo  ftoma- 


Gradi. 


fomfitffcm , 


co  gagliardo  *e  per  k per  fòrte , che  s’eiTcrcita- 
noaifai.  ! 

La  Triglia  è detta  da * Latini  Multar , da  i Vene- 
tiani  Barbóne, fi  pafee  di  alga » d’o&rtghe,  adipe  fet 
minuti , e particolarmente  di  lepri  marini , « però  è 
con  [ter  aia  à Diana  : rare  volte  paffa  il  pefo  di  due  li*' 
Irre.  Appit  fio  i Romani  antichi  erano  in  grandini y 
wta  fitrm  le  triglie^  e le  pagavano  mokecare, per  h*^ 
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veme  il  fegato . E pefce  marmo,  ma  non  nafce  ne  i 
nari  de  Settentrione  ,fi  trotta  anco  ne' /lagni  di  ma» 
re , mi  quella  è di  cattino  nutrimento . Si  mantieni 
anco  ne  i vinari  viva  come  gli  altri  pefd . Tartari - 
(ce  tre  volte?  annoto  però  è attribuita  alla  triforme 
Dea.  Dice  Oppiano . Accipiunt  Triglf  temo 
cognomi  na  parti! . Dicono  i Cuochi , che  la  triglia 
non  fi  apte,mà  perche  refli  intiera  fbaiìa  che  gli  dia- 
no vn  bafeio  alla  bocca  • La  triglia  ha  due  barbe  nel 
labro  di  (ottùse  però  è detta  Barbone  . affogata  nel 
vino  che  fi  beue,fà  venire  in  odio  il  vino. 

La  triglia  è de  fiderà  a nelle  tavole  de  i fignori,& 
però  fi  dice  in  proverbio, la  triglia  non  la  mangia  chi 
la  fàglia.  Igon  paffa  due  hbrcyéonde  Montale  dice* 
Nolo  mihip<masfhQmi>um,nullum^ue  bi- 
li brem. 

jtneor  , che  Seneca  affermi  Tiberio  Imperato* 
batter  baiano  vna  triglia , che  pefava  quattro  libre , 
che  fu  portata  à vender  e,&  fù  comprata  da  Ottavio  , • 

cinque  fefìertij . Scrive  parimente  Tlinio  alpcmpo 
de ’ ornarti  efjer  fiati  alcuni  fi  avidi  di  queflo  pefce, 
eh’  jlfime  ne  comprò  vna  otto  mila  danari , & Ma - 
crobio  ne ’ fuoi  (diurnali  non  dicootto , mà  (ette  nàia. 
Scrive  parimente  Giovenale  va’ altro  batterne  fpefa 
in  quel  pefce  (ei  mila,  dicendo. 

Mullum  fex  millibus etnit , Aecjuantcm  fa- 
né paribus  feftertia  librts , 
la  qual  fommaappreffo  noi  viene  à far  trecento 
lire  di  Francia,  fecondo  il  Budeo , donde  fi  può  veder 
quanto  foffero  dati  alla  gola  in  quel  tempo.  ■ 

Dagli  Italiani  è chiamata , triglia , da  i Francefi 
Swrmullet,ò  moti,  ò barbati, dallabarba,ò  rovget . 1 
barbati  fino  migliori  di  quelli, che  non  bq/mo  barba, 
.LI  Li 
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pettini.  1,1  Pettini  marini  fùncrdi  buono  , & lodatQ 
? en  9 p , nutrimento . Jl,c  Sepiefoqo  pefcidi  difHcil  di- 
ge'iioncjcdi  duro  nutrimento»  - 

Perle  pettini  i ntendo , che v eglia  dì*  le  tonchi- . 
b e r t a l -foche#  mangiano, come  i mitul^et  telline  di  Diof- 
£>°*.  . tonde, corri  ancora  le  ebame  ,&  4 noi  in  Piemonte 

Cct!S«  fi  portano  M mar  Ligufiica , & fono  dtfaw  Jdpo  - 

juituli.  ' lubricano  il  ventre  ; per  (acqua  falfa  ; vi  fo- 

T tlmt.  no  nelle  noflre  acque  faffofe  ancora  certe  conch'Uie, 
mangiate  d'alcwr/%mà  infipide>&  dure,  & perciò  fi 
Virtù . devono  acconciar  con  molti  arronzati  Dà  varie  fpe* 
tic  ne  depinge  H Gefiuro  tutte  4'*rì$e(ìa  virtù . 
StfÌ4*  ( La  Sepia  y come  ancor  la  Loliginer&  Calamaro 
fono  di  dora  iigeflìane,  & generati  hun^i  crudi , fe 
. ben  u dthenea  voglia>ck?  futuro  viiìà  allo  Remata* 

tipi»».  £*  deuono  pYima  macerar  neM’a equa , &>  indi  Ut* 

gli  ate  in  ftofti  (come  fi  fanno  le  trippe)  s acconcia- 
no con  il  putir#  genera*  craffo  nutrimento , cafoni 

fisMtimg*/***' .. . « ,*  p 

^ „ Che  fiano  grandijche  fiapwno  facilmente,,® 

aUttiont. 1 che  ffiAo  ben  purgate  daffareii*.  <«,  - 

Gtouétmnti.  * Quando  fono  frefche,  la  lorde c ottiene  fa 

lubrico  il  corpo  , cprouocal’vrina  ? le  falate, 

fanno  vna  cenere  , che  non  lafciarioafcerei 


pelli  ♦ 

%»»«»>.  La  loro  carne  è di  tarda  digeftictne , c graua 

lo  ftomaco3fà  venirla  fcte,eltringe  il  petto. 
Kimtéio.  Cuocendofi  con  vino, con pctrofello?e  con 
altre  herbe  odorifere,®  c°n  fpetic. 

Sono  calde  nel  primo  grado,  & fecche  nel 
r * fecondo,:/-.  : • % 7-,  : ; 

3 tmpi , Em  , Sono  buone  ne’  tempi  freddi, i vecchi,  per 
fympUffioni*  i flemmatici,  eperquei  che  quagliano  affai. 

✓ • , Delle 
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■ Detti  Telline  ne  fecero  breue  memoria  gl'uin*  • : -•  n 
fichi  jcrittothcen  dir  e,  che  le  frefibe  foluonoilcor* 
po,e  le  folate  fette  in  polvere, e mfcalate  con  liquor 
cedrino» non  lafciano  nna/'cere  i peli : maltempi 
nofln  non  ft  vede,  che  fio  in  v fa  il  [alarle.  Si  pon- 
gono nell'acqua  freisa , e quitti  fi  lafciano  Rare  vn 
giorno  fi  dne»che  coft  deporteranno  tutta  E arenaiche 
batteranno;  il  vino  cotto  con  effe  le  fà  più  grate  alga 
fio»e  Iqua  lot  o anco  ogni  humidità  » muffirne  fe  rri  fi 
aggiungono  ber  he  odorifere. i fanciulli  giocandocene 
le  fioritene  fanno  fifehieui.  Gli  Spagnuok  lecbis- 
mano  Brignigois  •. 

Le  Tellme  non  fi  conefiono  à Varigli  & di  rara 
ft  truottauo  à Marfiglia,mà  blamente  à l{pma>  & 
à Veneti*, oue  fi  ne  vende  in  quantità , & ne  firn 
di  tre  forti, la  prima  è di  quelle > che  fi  chiamano  tel- 
line ; parche  pretto  crefetm , & fono  piccale  : la 
feconda  è di  quelle, che  fino  piti  grandi,  & fi  dna  • 
mano  regie,&  la  terrea  è di  quelle , che  fono  di  colon 
biacodem o»&  fuori,&  hanla  gufila  lucida,  tran  p . ’ 

parente  * & fattile  pii*  dell' altre  % L 

Chefir  pi  ^ialino*  & nqn  grande , perche  é Eltttion*. 
più  tenero,  e più  pretto  ftdigerifee,  e che  non 
fra  prefo  in  mari  morti  * 

E delicatiflìmo  al  gntto*e  molto  ftimatO nel  Ciouamtmi. 
le  tauole  , accrefcel’appetitp , e dà  aJU’huomo 
molto, & buon  nutrimento,  - • , 


Quando  è gr»ndc,c  di  diffidi  concottione,  Jifeumtnù, 
e particolarmente  nuoce  a’  paralitici , 

Si  cuopre  con  la  farina-,  e fi  frigge , e poi  s'a-  **»«*•- 
Ipergecon  fugo  d’aranci*  Meglioifi  cuocein  ac-  1 
qua, e vino  al  pari,oglio,pepe*&  herbe  odorife- 
re, co’lfuo  fugo,  ; 

LI  i Efred* 
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E freddo  nel  primo  grado  , &humiddncl 
fecondo. 

'Eta*  QHan<^°  ^ p'cciolino , è buono  d’ogni  tctn- 
mfitytonK  p0>Cp€r  0gnj  perfetta, mà  quando  è grande, ri-» 

cerca  vno  ftomaco’gagl fardo , perche  è di  dura 
digcftionc . \ * ?, 

il  Calamaro  fi  trotta  in  tutti  i mari , e fi  chiama 
da  Greci  Tbeutis , e da  Latini  Loligo  : è fernet  [an- 
gue , come  anco  fonotuttii  pefci  molli , i quali  tutti 
hanno  il  capo  tra  il  ventre,#  piedi . Hi  otto  piedi, 
€ 'T.i  fernet  rifare , come g? altri  molli . Hà  vrì  hu- 
mour negro  fintile  all'inckiofìro , dentro  rna  reffica  , 
ilquate  quando  ha  paura,  e fa  fuori , comeauuiene 
à gli  buomitti  timidi, che  fé  gii  muoue  il  corpo, e que - 
ftohumorc,è  detto  da*  GreciTolon,elavefjica  mico- 
na:coft  intorbida  t acqua,  e [ugge  i pefcatori  % la  ft- 
tnina  hà  due  budella , che  feruono  per  mamme  Ile , e 
fàCvoua,iUhe  non  hàyne  fa  il  mafcbio.'hfon  fi  tro- 
tta in  acqua  dolce , non  camma , mà  foto  nuota , co* 
mela  fepia^uerovola  [oprai" acque, come  le  rondi - 
. ni.  Mangia  i cefali, & i pefci  molto  grandi . 

Il  Calamaro  da’  Latini  fi  chiama  Loligo , quafi 
voligo,  perche  tanto  r’ innalza  dall’ onde  del  mare  in 
aria  per  volare,  mà  sbattuto  poi  dal  vento,  è [or* 
»,  %a , che  torni  al  baffo.ln  renetta , & in  altri  luoghi 
d’ Italia  fi  chiama  Tot  ano, & molle,  fenga  ofajen 
ga  [angue,  & fenga  budelli  * 

Il  Ceffalo , e pefcechc  nafce  In  mare , & in 
acqua  dolce  , & rare  volte  defcendcdelPac* 
qua  dolce  al  mare  * # mà  volontieri  afeende 
per  nutrirli . - . = : . J ' 

' Quelli  che  fi  pigliano  nelli  ftagni , & male 
acque, fono  in  bontà  affai  differenti  de  gl’aitri $ 
-i  » * * t : perche 


ii/. 
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perche  fono  muli , & non  lodabili . < 

il  Ceff<do,è d'acqua  marinale dolcct e bVcnetia  Bert AL^ 
ì pe fri  chiamati  muglici,  fi  domàdano  cefaline  v è uc  DO< 
tona  di  varie  /pece, Cioè  de  grandi  chiamati  Coclanit 
e fe  ne  fà  la  bottarga  ,cioè  de  loro  voua,e  i piccioli  fi 
chiamano  Gìllarfeda  Fi  ace  fi  fono  chiamati  Cabot > 
e Mulct  4 v'è  poi  il  Ceflreus  chiamato  arnesi  Cht' 
ton  domandato  Vergadclle  : il  Mugli  niger,che  hà  le 
{pine  nella  Jchiena  più  grandi  del  pefee  domanda- 
to aiuola ,qual  viene  nel  Vò  con  fpine  piccioleriuol - 
tate, e di  natura  tra  il  Ibernalo, & il  Cedalo  d'acqua 
dolce  t&  è buono  tutto  l'anno»  V* è poi  il  pefee  Bion- 
dine del  Saluiano  Quegli  d'acqua  dolce  tono  copio  fi 
nel  Tò,&  altri  fiumi  del  "Piemonte , e dicono  che  x 
fi  nutrirono  de  pefci,eccettodella  fua  jpetietà  noi  te • 
gono  il  ter^o  luogo  dopò  la  Trutta , e pefee  faponto  , 
fe  non  fofie  pieno  di  (pme.  Di  finii  natura  è l'Al- 
burno d'Aufonio : li  Macrelli  del  f\beno:leKappc  de, 

Mifeni  in  Germania, la  Stretta  del  lago  Lario, e le  Fri . 
ton , o Fritean  de  France  fi , che  vengono  nella  Sona 
fidili  alle  nq/ire  freghe  del  Vò  > qual  fi  mangiano 
tutto  Canno  di-  fapor  buoniffmo»  -/  , ■' 

Che  fia  prefo  in  marc,npn fango fo,  ma  are-  PiSAKEt, 
,tìófo»e  faflbfotc  ch’llito  guardi  à Settentrione,  L I* . 
che  nonlLagrauido,negralTo^>erche  queftifo- 
Ho  fenza  fapore  « 

£ delicato ‘aleuto,  & il  brodo  doue  egli  é 

0 , , 0 .Gtouamtntu 

cotto,muoueil  corposa  buon  nutrimento,  e il 

fuo  fiele  lana  i dolori  de  gl’orecchi. 

i Nuo<;callo  ftomaco, quando  è diacquafan- 

gofa,  non  fi  digerì  Ice,  c genera  tri  ftihumori,*. 

• molti efe rementi.  .■ 

V I groflì  fi  cuocono  à le(Tb,t>,uero  fi  fannoar»  Hìmtd». 

LI  $ lofta*’" 


$t8  KittOlK  mtlA  SUBITA. 
irofto,  i piccioli  fi  friggono  i Co’i  primi  fi  cUb- 
v,-  * : t j cc  l’origano  , e Coli  quelli  viti  mi  fi  pone  il  fugo 

d’attrici*  ' - — _ • • 

Gréti.  £ freddo  nel  primo  gfado,  & humido  nel  fij . 

condot 


c'mfihfi***  * ^ cibo peti’ Autunno > ej>er?tftuer«. 

ricerca  gioUentu  * complefnone  calda, 
ftomato  gagliardo,  e grand’eflcrcitio. 

ì Cefali  tutti  fi  chiamano  Digiuni , non  perche 
Wm  prendano  nutrimento,  mi  perche  non  mangia- 
no per  cibo  tof  a,  che  (inanimata  : onde  non  fi  man- 
giano i'vn  i l’altro  * mine  tampoco  ne f una  forre  di 
cèrne  : onde  non  ton  là  carne  » mà  co*l pane  ft  pren- 
dono,ft  pafeono  d'alga, e d'arena, e non  vanno  allha-  \ 
mà,  èie  habhia  carne  •.  $*ingrauidanodi  Decembre, 
portano  io.  giorni,  e partorirono  vna  volta  Canno, 
alle  bocche  de  fiumi.  Delle  fue  voua  falate  fi  fan- 
tibie  bottarghe, dette  da*  Greci  Oatvrica:  Cvoua,<?  > 
parti  piccioli  non  fono  toccati  d altri  pefei,  wi  qua  - 
do  fora  crtfcìuti  » fono  hfidiatì  da  tutti  > Si  trottano 
fa  ititi  C acque  s t le  gran  pioggée  li  fanno  diuentar 
ciechi . La  Infuria  li  fà  pigliar  fàcilmente, e quan- 
do hanno  paura, naf condono  il  capo , credendoft  efitr 
tutti  nafioHhé  fanti  » 

1 Cefali  fi  chiamano  anco  MugHi  i nafcononel 
mare ne*  (lagni, & ne'  fiumi , & fono  di  quattro 
fòrte  k La  prima  è il  Cefalo , da * Protendali  chia  - 
moto  Cabot,quafì  à dir  capitato , pir  hanere  il  capti 
graffo, & i denti . La  feconda  è nomato  Cafheo,che 
, non  hi  fi  gran  Capo,màpià  picciolo ,&  più  ft  noma 
ancora  ninno,  ptrthpfi  nutrisce  foto  di  muffi  4 & 
£ acqua'  La  ttrgaffì  domanda  Labtone:&la  quàr- 
■q*  MucCone,dal  rtéfàco,di  che  fi  pafct.Lofiomaco-di 
V :•  i - *■  K . ? Muglli 
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bf agili ficcato  nel  forno , & prefo  nel  cibo , recreé 
lo  fiomaco  nofiro  non  meno,  che  [àcci  lo  ftomacó  in  • 
tenore  delle  galline,  & con  fuma  Cbumiditi,  & dà  ■ 
to  bollito  nei  vinofiagnaMuuto  con  adito, il  fluffótla 
pietra  del  capo,  vai  ai  mal  di  putrii. 

L’oftraghe  fonò  di  molte  generatiòni  ; itti  Qfinghe. 
Pollràghe , che  s’ vkno  per  mangiate,  quando  Bili  i d • 
fi  pàdifcono  fóno  di  buono  nutrimento  * int- 
pinguàtiuòj&ielhuriwtuoipreftinoaugmen- 
td  al  là  materia  del  coito  » ■ ■ 1 

, Vofiràghe  à noi  fi  portano  dalli  mari  di  "Prò*  BfeUTÀi* 
éen%a,&  quelle  che  fono  nel  mar  Liguffico,  non  [o- Do. 
nodi  così  buon  fapàre * & (òno  più  dure,  come  fono  \ 

ì le  Vine,qùali  fono  dérè,&  di  diffidi  digeffmt. 

Vi  fi  ritroMà in  Villafranca  di  V(iq(à , dentro  à ' 
fa(ft,rna  JpeHe  d’oftragà,  chiamata  dattili , quali  fi  ùntili  m t*- 
tauàno  per  forga  detto  à effi,  & fonò  di  buoitiffiméni. 
gu{ìo,&  hanle  proprietà  dtVC offre ga.  Del  refio  lo - 
firegaèmegUore  mangiarla  cotta  sàie  propria  fcór 
%a, perche  r effigiando  dfeffà  certa  humiditàjla  rendi 
piu  faporiia,&  di  piu  facildigefìiont \ 

ifeìì  Inghilterra  fi  mangiano  crédei  mà  fonò  più  àffragbt  ito,  * 
difficili  al  digerire^  deuono  fchiuar  quelle , chelon  ghtiurta. 
go  tepo  fimo  fiate  ctifètHateftrefJer  cattine  ,et  dò  fi 
\ tognófcdnó, quando  s'apre  la  fua  conehilia  da  lei  me 
J dema  : fi  f oglìonoconferuar  ne*  barili come  gl  altri 
pefcUaccocie  coti  la  falamuoia,indi  fi  lattano  col  vi  * 
no  bianco  : Mangiarlo  ancora  molti  ti  Echini  mari  Ètbmi  marmi 
ni, che  fono  tondi, Vtili  allo  ffornaco,  come  dice  Diof- 
Coridey&per  prouocar  l' trina.  Copiofi  vengono à 
*Ìiztadi'PtouenZà%  : *isANfct 

Ghe  non  fià  prefa  in  luògò  fangofo  ,fc  fe  fi  L t . 
può , pigli  di  Quelle , che  fono  nate  $ù i fondi  aUtùsnt  » 

^ L 1 4 ' - dtf 
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- de*  nauilij  vecchi  : fia  de’  mefi  c’hanno  la 
fiano  manciate  frefche*  , lv 

Ha  vn  certo  fugo  falato  ichémtioue  il  cor- 
po più  gagliardamente  di  tutti  gli  altri  tettati* 
rifueglia  l’appetito, & aecrefce  il  coito, ma  po* 
co  nutri  fce. 

E vn  poco  d itti cile à digerirli , e la  fua  carne 
ne  i ftomachi  freddi  aecrefce  la  flemma,  e ci  fi 
oftruttione*  V * • 

Apparecchiàndofi  con  pepe,  oglio , e fugo, 
d’aranci  acetofi,dopò  eh’ è cotta  su  la  braggia, 
auuertendo  che  non  fi  hi  da  Iettare  * 

E calda  nel  primo  grado , & humidà  nel  fe- 
condo* 

Tempi,  Eti,  E falutiferl  ne* tempi  freddi,  péri  giocarti  » 
CpmfliOiont.  peri  colerici  * e per  quei  ch’hanno  lo  (lamico 
' molto  gagliardo.  ì - 

L'ofirega  non  hi  tefla,  ma  vètld  parte  di  (opra  hi 
il  meato,per  U qual  manda  fuora  gl  eferementunon 
i ne  mqfcbio,ne  fìmina,nà  da  vna  fola  banda  pro- 
duce vn*vouo,  donde  è fce  \>rìbumor e prolifico*  e feci 
' j-  do,  in  fórma  di  latte.  Ifafce  nel  fango,  ùl)  inco- 

minci* a putrefar  fluiterò  nella  fchiuma , che  lonza- 
mente fi  ferma  intorno  i nauitij . Tgon  può  viuert 
fuori  dell  acqua, quantunque  non  riceua  in  fearia , ò 
altro  bumore  : non  fi  può  muouere  da  luogo  à luogo, 
fe  ben  fia  fiaccata , non  hà  fenfo , mi  fecondo  il  moto 
- ...  - • . della  Luna  fi  aecrefce,  e fi  dimmuifee  » iSigode  della 
percgrinatione , e et  edere  portata  in  acquelontane,e 
particolarmente alk  bocche  de’  fiumi  •-  E deflderatat 
x . u , nelle  tauole  de  Vrincipt,  e fi  trotta  dtvarif  colorii^ 

, i mefitiche  rìon  hanno  la  E^non  è buona,  perche  và  in 
. amm,<& pi ds Ufapore*  Z'qfiregafucbi^mpta da.. 

Vi»  i iJL  \ gli 
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gii  antichi  delitiofa,  & fchiumofa  * Le  più  lodate  erd  4 
no  quelle  del  lago  Latrino. 

Ts(afcoml’oHreghe  nel  mare ,&  He'  fìumiiquellé 
del  mare  fono  più  graffe  di  conca  t&  dentro  hanno 
manto  da  mangiare , & quelle  de'  fiumi  fono  minot 
di  conta , & dentro  hanno  più  latte , ìjn  modo  che  là  y 

differenza  loro  fi  toglie  da'  luoghi  * oue  nafeono , & 
dal  nutrimento  che  pigliano  auanti  il  fpontare  del 
Sole,&  per  queflo  quelle, che  nafeono  in  luogo, ouc  il 
Sol  le  può  fcaldarefiono  mgkoredi  quelle, che  nafeo- 
no in  luoghi  otnbrùfi . Là  conca  dell’o/lregbe  abbru- 
nata i & ridotta  in  poluere  JotlihJfimo , fà  banchi  i 
denti, fe  con  e fifa  faranno  fregati.  Vuole  ^iriflotilti 
che’ l latte  deÙ’òiìreghe  porti  prole  fin  modo,  che  fe  fa 
ràfparfoin  Mare, di  quello  verranoà  generar  fi  del - 
ì atf  ùftregheì  come  vogliono  écuni,che  fi  facci  il  mi 
de  fimo  dell'acqua , dotte  faran  cotti  i fongi , che  fpaf - 
fa  in  terra3nafceranno  de  gli  altri  fongi . toHM'. 

* I Tonni  fono  pefei  marini*dclli  qulii  fe  ne  BenzcJ# 
falafomtna.  Dice  Galeno  fe  ben  che  i frefehi  Galeno. 
fianobuoni*&  diletteuoli,  nondimenoli  falati 
fono meglioritfimiimete  le padamide fono  me-  ’PaUmidél 
glioti  filate  «, , - \ ' ; ■>  ■ - 

Dicono  che  il  pefceTonnù  , manti  sij  chiamato  Bert Alt- 
ee» queflo  nome  , muta  tre  fpetie  } perche  fubi - DO- 
té  che  l'voua  fue  fon  matture,  fi  chiamano  da  Lati-  To”no  mmr4 
ni  cor  dilla : e poi  fi  tranfmutan  in  vn  altra  natura,  ' 

chiamata  Umana, & indi  nella  fua  adoiejcen%a , fi 
cangia  in  pelamtdf.mà  fuétto , che  acquifìa  più  del - tintati*  , 
la  mifura  d'vn  piede , fi  domanda  Tonno . Vengono  Pel*tmdc9 
nel  mai  di  Sicilia , fcacàati  dal  pejce  ffada  À fchie - 
te  dall’ Oceano  , e dopò  due  anni  fi  cangiano  in  orcymt 
ne  >o  pan  Tarante  Uè  >e  in  T?ampaU)ò  Tampili.  , 

r“  Pj 
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. • Di  tjUefti  pefci  fe  ne  portai  noi  da  Gtnomde 
fre(cbi,&  nón  iàlatiìmolto  defederai  dd  granisco - 
tì  ancora  dt’  falati , più  Celebrati  da  Galeno  helter  * 
de  ^hmeritit,che i frefchh.càu dicendo,  Huiuf- 
modi  pifces  * qui  in  caktaceofum  genere  recen- 
fentiir,dufa  carne  funt  pràrditi  : quam  obrem  § 

& praui  funt  fucci,&  cxcrementititim  prgbeht 
alimcritum.Ctuaproptcrfale  macerata  plerun- 
queeduntur,  quod  inde  alimonia  tènuior  fa- 
tta^* ipfis  incorpusdiftribùatur;  obidquc  fit 
codioni  , & fanguini  fìcietìdo  dccotiimoda- 
tior.Nam  recenshorum  caro , ni  admodu  prò- 
be concoquattir  ,>  magnani  crudorumfuccò- 
jrum  copiata  in  venis  congerit . 

il  GioUiodice  eh* U / alato  genera  molta  bile  , chi 
infama  il  [angue , e che  accende  il  fegati).  Le  pi- 
ramidi notrifeono  molto  y mà  tardi  fi  digerifcónò , é 
rnoueno  l' rrina  : il  fimile  fanno  i I acerti , e Scòrti* 
bri>e  l* Amie, ò ftanoBigc,  il  fegato  del  Tornio  ri* 
tardati  pubertà . Del  Tonno  falato  à nói  fe  ne  pòr- 
ta del  graffo , & magro  : il  grafo  (è  ben  sij  deticató 
al  gujlo  , è più  nociuo  allò  fiòmaco  i che  non  è il 
inagro, hi à menùfapo  ito* 

in  Trattenga  ne  fanno  di  due  jpetieffvrtà  chia- 
mano TonnOyò  T6nine,&t altro  Creaci  & in  Lati- 
no Burdut  i Jono  di  difficildigefiiona  Come  fono  li 
carne  graffe,  . > ' • J . 

Che  fia  giouane,  che  fid  del  rrìcfe  di  Settem- 
bre , e li  deue  prendete  pivi  tolto  la  carne  ma- 
gra, ch.la  grada  < 

Lafua  carne  Tana  i rtiorfi  de’  cani  rabbiofi * 

Il  fuo  vemre,c|i’^  graffi  Almo,  come  quello  del 
porco, è molto  deiidetato  nelle  tauole. 

Genera 

• * • * t , . • 
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Genera  molto cfcreinertto  , tardi  fi  digerì»  TtycuMmtfj 
fce,accrefcela  flemmi.e  grilla  lo  Comico. 

Quando  è confcruato  con  fate, fi  fa  meglio-  fy*"*#*» 
re,  efrefco  ficuoce  sàia  grati  cola  con  aceto,  - 
COriandro,faIe,  emoltefpetie. 

E freddo  nel  primo  grado*  &Ìtumidó  nel 
fecondo  . ' ; , <*+. 

' Non  iideue  mangiare  , fe  noni’ Autunno*  r. 
1 inucrno  da  giouam,e  dai  coleriche  da  quei* 
ch’hannobuono  ttomaco,  e che  fanno  molto 
elVercitio . * 


Il  Tomo  è detto  da’  Greci  Thynnot , t da  Latini 
Tbinnus  : ne  i giorni  caniculari  è tnoleflato  da  vn 
vermicciuolo , come  Tafano , e però  in  quel  tempo  fi 
hi  da  fuggire'  rja  il  coito  nel  mefe  di  Febraro,  e par- 
torìfte  nel  folHitio  della  fiate  , filamento  in  Tonto# 
non  altroue , & in  pochi  giorni  crefce  , perche  tutti  i 
pefci  prefio  creftono#  maffimamente  in  Tonto.Qua- 
do  nafte,  fi  chiama  CordilU , poi  Lìmo  fa  Telamide# 
come  hà  finito  C anno, Tonno.Ecrudelefercbe  man* 
già  i proprij  figliuoli:  vede  più  con  t occhio  defìroxhe 
che  teljiniflromangia  follmente  carne , e ghiande . 

Tanto  crefce  che  crepa#  non  viue  fe  non  due  anni  al 
più  ideila  fua  carne  folata  fifàta  tonnina,  e’I  Taran - 
| te  Ilo,  e f roua  fi  palano  > e fe  fanno  Bottarghe  - T^o» 

' hàfe  no  vn' occhio;  e però  nuota  con  quella  parte  do~ 
nehà  fi  occhìo-buouo,  ver  fio  terra.  ' 

Vuol  il  Tif anelli , che'l  Tonno , &la  Talami a 
frano  vn  moderno  pefce,cioè , che  quando  è piccolo, fi 
domandi  Talamia  , & quando  è grò  fio  , fi  domandi 
TOrmoxofa , che  mi  par  verifimite , poiché  le  Vaia*  ^ 

mìe,  i Scómbri , & gli  Orcini  Hanno ftmpre  cotì,&  -*r 

non pajjanotcreftendo,  in  altra  fpetie  di pefte  ?fi  cq - 
« • me 
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tnt  non  mi  par  vero , ch'egli  habbia  fatuo  vn'occbUtj 
perche^  ne  ha  due , come  fi  vede  per  e (p orienta. 

Sarda  r v Le  Tarde  t è faldelle  tra  i pefci  filati  r fono 
Ben  z o . preciofiffimi  ; per  cagion della niolezza,  & de* 
lcttationeloro.  v ' i '* 

Bertal-  ie  faYde  fi  portano  a noi  folate , fritte  ( primo 
» ®-  '■  v con  foglio  ) nelle  ceflc , & fonò  affai  faporite  ; mà 

'fono  piu  nociuetche  quelle  dimena  falc,&  ancor 
meno  nuaceno  quelle  acc'ócie , come  f inchioda, le  mi- 
glior de  tutte  fono  kfrefche.vengom  dal  mar  Ocea- 
no nel  Ligufìico , & vano  vagado  per  la  cofla  d'af- 
frica fino  nell'  Egitto.  Il  Qner  retano  loda  pi  ir  la  (ala- 
ta , che  la  dolce.  Di  fimil  natura  fonale  anchiozZ 
tutte  le  fbetic  de  Apue  chiamate nonnèà  mar  (coni  t 
i bianchetti, E louiliile  melete  ,i  lattami, le  varenga - 
P j s AH  el  de  di  Mar  figlia,  & altri  fimilu 
1 1 • Che  fia  deimefe  di  Marzo , crd’ Aprile  pref* 

E Unione . jn  maj-e  afenofo  re  non  fangofo,  e che  Tubato 

. prefa  fia cotta*  ■ ..r  1 ■„* 

E di  delicati  ffimófaporc,  dà  buono  nutri- 
Gioteemtnn . ,^cm0yC60>l.falc  coi>feruarfi  longamente,c  di 

uine ottima  per  lo ftomacocontrak  flemme* 
__  . Genera  vn  poco  di  ventofità  , maffiipefe  fi 

Jiocwntnn.  j5narjgja ja  fuafpi  na>  & fi  à ancora  dell'b  umido* 

Rimedio.  Cuocendoli  su  la  graticola  ,detr-o  vnfoglio 

di  carta  con  oglio,petrofelk>,  & coriandoli  : ò> 
con  Tale,  & origano  peraicuni  pochi  giorni  d» 
ièruandpfiv 

Gradi.  E fredda  nel  principio  del  primo  grado , & 

humida  nel fme del  medefimo. 

Tempi , Età , Neltempo  della  Primauera,  qirefta  conuie- 

CompLrfftoni . ne  < tuuel’ctàr>r& à tutte  fc  complcffioni  vpur> 

cip  fe  nemangì  troppa  guanti  tù,  r ,, 
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La  Sarda  è molto  conofciuta , perche  in  ogni  tuo- 
' £°  fi troua  , o frefca,ò  folata;  quando  è piccolino,  fi 
chiama  membrada,poi  fardina, e poi  f arda , ma  Jo - 
lamento  in  mare  viue,  e fi  piglia  quando  I fardina 
fi  f ala , e volgarmente  fi  chiama  alice, onero  arrcioa; 
partorijce  due  volte  fanno,  e quando  entra  iti  Ton- 
fo,non  ritornai  dietro,  ma  entrando  nel  fumé  lflro% 
e peri  luoghi  fotterranei , e meati  di  quello,  paffa 
nelT Adriatico.  Si  gode  dello  flrepito  della  mtt fica, e 
con  quetlo'fi  vede  f aitar  e,  & vfeire  del  mar  e,  e fi 
figlia  con  le  foglie  della  bieta . Le  f, arde  falate  rif • 
vegliano  l’ appetito, e nettano  lo  fìemaco  dalla  fletti  - 
ma  , e però  fi  ne  dà  tal  volta  a*  conualefcenti  per 
primo  patto.  ‘ ‘ ’ ' * 

* La  jarda,la  f ordina,  & Vagone  fono  tutte  d*vna 
medefima  (petie.  Quando  e Ila' è graffa , fi  domanda 
•Agone,  quando  è piatola /arda,  & quando  è mino  -• 
t€  fardina.  Onde  Fracafloro  dice.  " 

Satdellarumq;  cateruae  his  eft  mai  ór  Agó . 

E buono  pefee , rif veglia  t appetito , & dà  buono 
nutrimento  Vogliono  alcuni , che  l’alice,  ò fta  ancioa 
fio  della  medefima  ffkcie  delle  f ardine , è peto  me- 
gliore,&  dà  nutrimento  più  lodevole  Si  devono  tut- 
te mangiare  al  principio  del  paflo  , & avanti  gF  al-' 
tri  cibi . il  capo  della  fardina  feruc  per  fuppofìa  ì 
i figliuoli, che  patifeono  dolore  di  venti  e.  Staffiti 

E il  ftochfis  vn  pefee  , ch’alcuna  volta  è Benzo. 
trasportato  da  Norueggia*,  doue  viéne  in  co- 
pia nell’Italia, & è pefee  mari  no, di  generation 
di  Molachie , che  non  hanno  fquame,  ne  tede 
dure  ; mi  hanno  la  codigadura,  comeel  Po- 
lipo. 

P ura  perannijCoircfànno  alcun'altri  Cala- 
ti ; 

i 
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ti  : Mi  inanti  che  cuocerlo , bifogna  in  prima 
fmacarlo,&  a?zacarlo  molto  bene , con  mazze 
Virtù,  v 4»  legno,  & indi  fi  taglia  in  pezzi , & s’alefla  : i 
cibo  faporofo  pvepawmdoficon  buone  fpetici 
& è di  bidono ,,  & lodabile  nutrimento  ; & per-' 
chenelli  di  feriati,alcuna  volta  vfiamo  le  lima* 
ghe , in  vcc$  di pefce  ; perciò  pefarò  mentione 
nel  fequente  capitolo . * , . ' ... 

berta?.-  f.  il  StQcbfis,ò  Afellus  de  Latini  » èptodi fferetb 
i>  o*  (e  dal  meritilo;  perche  il  (lochfir,è  efjiccafo  per  vh 

gor  del  freddo?&  il  merlu^x0  fi  fila,&  fi  ficca  al 
Sole:  è $ dura  digeflione,&  è cibo  de  Settentrionali; 
perche  fi  piglia  in  quei,  mari  : portano  ancora  da, 
quei  mari  à noi  il  merlala  , il  quale  j vfa  da  Gre* 
M*rl*W . garij  neK  tempi  quadragefìmali , battuto  prima , & 
indi  macerato  nell'acqua  e poi  bollito,  & r acconcia 
fritto  mila,  padella  conte  cipolle. pepe,& agr  umili 
di  dura  dige/ìhne , & di  poco  nutrimento  ; mà  frefe* 

, . nutrifee  affai  più  & è lodabile;  varie  forti  ancora  de - 

Arwgbt , fùngono  de  merluzzi,  cioè  il  Mollo  de  V enetiani  : il 
Aìarlengues  raro  del  BetttyrtoJ'  Eglefifch  d'inglefi,il 
Scbetfifbc  di  C olonia.il  Goberge  dell’ Oceano, la  M$i* 
ua  M ufchebout , ò fia,  Lmg  <£  > nglefi  » ó Codlyng:  E il 
morbuelyCom 'ancor  il  Carbonara  chiamato  colefifchf 
(minibus  del  fiondoleto  : il  pe  fee  Fico  ,>  ò il  lepre  dt 
„ 'Napolitani,  quali  fono  tutti d>  vn'i/lefja  natura , ^ 

' 'Portano  ancora  li  Arengb:  fioccai  al  fumo  > ò 
vero  bianik, acconci , & riferuati  ne’  berilli  » quali 
generano  pefftmo  nutrimento , & melanconico , & ( 
fono  difficili  à digerire . Come  ancora  le  Menale  » 
quali  il  Gefnero  le  fà  purganti ; perdo  i Maffiliefi 
M w b chiamane  Cadrei  ■ , • 

ti?.  il  deve  bone W,(  él  qw , ihibpgo  tempo  fono 

conferuam 
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CQnferuati  ; perche  offendono  le  vi fccrt  naturali 
fono  di  mal  nutrimento.  Lodano  molti  il  frigger  liy& 
indi  mangiarli  co’l  vino  cotto , & vn  poco  (faceto. 

U Quercetano  dice  che  l'Halech,  eia  far  da , ò vero 
tricbatbe  non  fono  differenti yfe  non  nella  groJJe%-  , ' J 

%a  del  corpo.  I ffefchi  non  fono  bìafmati.  ? -/j 

Le  Lumaghe, benché  gabbiano  la  carne  dif-  **"*?"*» 
fàcile, d digerire,  pur  quando  fi  digeriscono  fo-  EN*°r 
Ilo  di  buono , lodabile  , & rcftauratiuo  nutrì* 
mento*  Confi?rifeonoalpetto,&al  polmone^ 

& propriamente  confortano  il  fegato,  & appro 
pole  fue  oftruttioni.  v 
. Giouanoalli  ertici  , & confumati  ; perche 
genfran  nutrimento  vifcofo,diffiale,refolubi^ 
feda!  calore  de  gl’cttipi  ; mà  prima  che  fiano 
propalate, vogliono  efler  ben  mondate, Se  bua-  p 
t*  dalle  (uemufcofita.  " 

J1  miglior  modo, che  fia  di  prepararle,?  eh* 

(ìano  ripofte  con  la  fuatefta , òfeorza  d bolli?. 

In  vnacaldara,  che-fio, piena  d’acqua,  portai*  - rt 
prò  al fuogo,&  tallirle  boljirtanto,  finche  co* 
minciaàtrarvnboglio,  & iodi  couatole  fuori,  0 ..  . - v 
fe  li  taglia  il  capo,&  petto  che  ferino fuori  del- 
la loro  lcorza,&  fequeftrarlc,  & diuiderìida 
fuoi  interiori  , Scindi  fi  deuono  bcnriuolta?  "> 

nelle  ceneri,  & lafciarleftar  fintanto , chehab- 
bianoriceuuta,  & imbibitala fuavifeofitì, 

Etpoi  deuonoefierbcnfifica.te,con  le  mani^ 

& ipdi  tanto  volte  lauade  , fin  tanto  efic  hab- 
bian  perfo  tutto laloro  vifeofità  , & poi  fide- 
uonofricarco’l  Cale , & acqua  calda, &'  poi  eoa  . 

• ac  ciò, & finalmente  fiano  ritornate  a Uuare,  Se 
tinfrefcarc neiraccjua fredda, iarnodo  chcrb»^ 
t.  • i mango- 


/ . 
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E fredda  nel  primo  grado,&  humida  nel  (e*  Gridi. 
condo.  v •* 

E buona  ne  i tempi  freddi  , quando  è ben  » *"» 
purgata,peri  giouani, peri  colerici, & per  quei  on * 
c’hanno  il  calor  naturale  gagliardo.  ■ 

La  lumaga  fi  fà  eh'  rfa  il  coito,mà  fe  di  coito  fige - 
mriyò  di  p utref anione , ancor  a è in  dubio  appresogli 
fcrittori  : ftà  nafeofìa  nel  tempo  dell'inuerno,  e nella 
bocca  fuafà  vn  coperchio  tanto  duro, che  pare  che  fia 
4igcfio , e quelle  coft  coperchiate fino  le  megliori  di 
tutte  V altre . Anticamente  erano  tanto  grate  nelle 
fattole ,che  leconferuauano  ne  i vinarie  le  ingr ada- 
ttano con  fapa, farro,  & altro  cofe . Auertifcaft  fi-  , 

prà  tutto , che  frano  colte  in  luoghi, che  no  fianofan - 
gofi,e  che  non  habbiano  mangiato  herbe  cattine . DÌ 
€iò  farà  giudice  l'odorato,  e il  guflo:come  non  pu%- 
zrano,non  hanno  cattino  fapore , e fe  fono  ben  purga- 
te,ben  apparecchiatele  ben  cotte  , non  fono  di  cattivo 
nutrimento . llfuo  fugo  muoue  il  corpo. Le  megliori 
fono  quelle, che  fi  colgono  negli  Spinetti. 

La  lumaga , che  noi  mangiamo  ffieffo,  per  dar' al 
còrpo  nutrimento , può  ancora  portare  giouamento, 

& medicina {,  ma  finte  à tifici , a'  quali  l'acqua  del- 
le Lumache  Pillata , & beuuta  al  pefo  di  mtT^a  li- 
brala mattina  d digiuno, corrobora  mirabilmente  il 
fegato, & dà  rimedio  alla  magrezza, & all'eflcnua - 
itone  loro.  - . . 

Voglio  delle  lumache  vale  al  dolor  delle  gionture, 
che  fra  caufato  da  cattaro  « ò vero  dal  mal  francefe, 

& fa  enfiere  i capelli  cafcati , &li  fà  diventare 
Inondi  j Chiamafi  la  L umaca  de * Venetiani  Boualo , 
da'  Spagnuoli  Caraeoi , &dà  Fi  ance fi  LimaJJon.  , 

Faccia  fi  cofi  quejl’oglio, fi  piglino  cento  Lumache, & 

Mn»  truffimi 


Digitized  by  Google 


Ttfiuàmt . 

|enì;o. 


Ytfludint  ci 
f tlfrt. 


$4$  REGOLI  VELIA  SALITA, 
muffirne  di  quelle, che  montano,  per  gli  arbori , & fi 
pefiino  nel  mortaio  , & aggiongendpui  vn  pugno  di 
1 / aie  , fi  mettine  poi  in  vmt  tafca  ì»  luogo  caldo  , &, 
l’bumidità , che  difilla , fi  raccoglie, per  fare  la  fo- 
pr adetta  cura . Sono  parimente  buone  per  il  mal  ca-r 
due?, donde  ft  legge  i feguenti  verft. 

Quajrito  cu  duro  qtias  gcfto  corpore  dotes, 
CuifpumaHerculeodeftuit  ore  malo. 

Le  teftudini  fono  di  mol$egencr^tioni,af» 
Cune  fono  marine>&  altre  d’acqua  dolce,&  al^ 
cunecampeftri  ; delle  maritiine,  alcune fonp 
grandi, &alcunepicciole,  Se  della  tabella,ò  te* 
fta  delle  grandi , alcuna  volta  fe  ne  fanno  feu- 
di : & aldina  volta  vengono  in  tanta  grandez- 
za, che  delia  conca,  come  di^e  Àlberto,fe  ne  fa, 
vna  nauicella,  qual  feruealle  grandi  naui.Delie; 
maritiine  nefTunas’vfain  cibo,  netanpocopee. 
nutrimento.  v . \/f.  , ' ^ 
None  buona  la  teftudine  4’aCqua dolce  » 
ch’e  con  la  teda  negra  , & lpnga  coda  , nont~ 
e ad  vfo  idonea.  Se  ben  ch’alcuni poucril» 
mangianoalcuna  volta,  & è cibo  instile, & ha- 
. bominenplc.  ' . ’ :*T  V 

5 * Le  teftudini  campeftri,che  fono  ne  gli  pratr 

ti,&  (elue , fono  di  buono , & lodabile nutrU 
mento, & cibo  di  gentirhuomini,quali  nonai-, 
tramente, anzi  con  maggior  defidèrip>  fanno  la 
cazza  perle  teftudini  co  i^amaeftrati  canij,  ch<? 
fariano  perle  quaglie  , & per  perdici.' Si  ac- 
conciano aleflfo»  tagliati  prima  h piedi  fupetio- 
ri,&  inferiori , e la  tefta , il  cello  , & l’voua  di 
puefte  teftudini  fono  concedute  a gl’ettici , Si 

* ; * confu-*  • 


- 1 
'i 


REGOLE  DELIA  SALITA.  54? 

confumati  ; perche  fono  impinguatine , & rc- 
ffauratiue. 

*l Della  tefìudìne  fe  ne  fà  il  fyropo  t£ Antonio 
Guayneriodi  Tauia  , molto  celebre  perii  Jopra^ 
ferini  mali  fe  ne  fi  confettionì , & confumati 

perfifleffo  effetto . Le  piantime  fono biafmate . 

Che  ha  gro(Ta»piena  dVoua,  c di  buoni  cibi 
pafcìùti  in  cafa  alianti  che  ti  mangi . 

' Dà  ^randiffimo  nutrimento  gioua  grande 
mente  a i tifici,  & à gli  eftenuati . 

Editardiflìma  digeftione  , genera  fangue 
groflb , e flemmatico,  efà  gli  huomini  pigri , e 
dormiglieli.  ' ‘ 

Cuocendoli  tanto  che  fia  benillimo  cotta , c 
buttando  via  la  prima,  & la  feconda  acqua,  & 
apparecchiandoli  con  herbe  Calde  , & con 
fpetie , 

E fredda  nel  fecondo  grado,  & humida  te- 
peratamente.  V 

E buòna  ne’ tempi  caldi, peri  giouani ,.  per  i 
colerici , e per  quelli  che  durano  grandi  filma 
faticarmi  vuole  elfer  ben  cotta,  e ben  apparec-r 
chi ata . -SI  ur. .n  • ■" 

'T^effuùo  animale , c' babbi  a le  penne , lei  yuan  - 
mère  la  teoria, bl  le  venire  non  la  Tcfludineja  qua- 
le hi  la  carne  di  tanta  vivacità  ; che  fe  bene  fe gli  ta- 
glia il  capo  , e fe  gii  cauaii  cuore  nondimeno  fopraui- 
ue  per  molto  (patio  di  tempo . Dà  vn  fifchio  brcueyt 
fottile . Tartorifce  frotta  con  dura  coperta^  di  due 
colori , come  fono  quelle  de  gli  auge  Ili  : le  fepelifce  in 
tenace  (pefo  rifitadole  le  cima,  & in  capo  dì  rnf an- 
no fà  rfcir  jkori  la  fua  genitura . DeUa  fua  carne 
(otta  fe  nefxvn  pejlo  per  gl'infermi , eh' è di  gran» 
Mm  2 tiffim 
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àiffimo  nutrimento , c rinfresca,  affai , & gioita  àglf 
ittici.  '■  < '/'•!*; 

. fr  ’ Sono  le  T ariaruche  di  più  forte , alcune  fono  ma - 

- vino , alcune  de' fiumi , alcune  de'  Slagni, & altre  dé 
• ho  fichi:  & tutte  hanno  la  mede filma  qualità  , e£“  dai*, 

no  il  mede  fimo  nutrimento , cioè  /roddo , huthido, 

• - perciò  conucngono  à gli  ettìti  , & tifici . 

Vale  ancora  la  decoti  ione  della  tartaruca  al  prtt* 
rito , ò fia  rogna  fiecca  con  pruriginedi  membri  par • 
ticolari , ò di  tutto  il  corpo  , perciò  che  lauandoft  con 
v ( X acqua,  oh  ella  fila fiata  cotta  » lo  guarirà  inconti- 
nente. • • *1 

Scriut  TaUadio,che  pigliando  ma  tartaruca  nel - 
U man  deflra,  & portandola  routrficia  à torno  à ma 
vigna,ò  à vn  campo, & Linciandola  poi  cofit  rouerfeia 
caficarm  terra, & coprirla  et  ella  ter  y a, impedir  à,che 
lattmpefia  non  farà  danno  à quella  pojjefjìonc. 

?*lV  <>  1 Lùcci)  fono  pefei  rapaci, & c il  Lucio  rè  de1 
uo*  pefei  in  le  acque  dolce  , come  è ,ii  Delfinain; 
mare,  & è buono  in  la  generatione  detli.  pefei, 

• t e di  lodabile, & fecco  nutrimento,  è lecco  fen- 

zamucofaiuperfluità  Quando  fono  pigliati  in 
viue fonti,  & correnti  fiumi;màncUiftagni,&, 
grolTc  acque  , perdanoli  bontàperl’ptkj,  & 
per  la  gralfeaza  , come  fi  diceria  della  Trutta 
l’vno , & l’altro  fono  pefei  di  veloci  (Timo  mo* 
uimento,&  di  grande clfercitìo.  DcllaTrutta 
è chiaro  , chcl’afcendcper  li  raggi  dcll’acqjue,. 
quali  velocemente  difeendona  da  li  fallì , c 

tiipi.  x’  • ^ 

RTal-  il  Luccio  vuol  efficr  mediocre,  frefeo  , & graffio, 
tolto  ne’  fiumi,  ò vero  laghi  non  fangofit  ; il  fino  cor - 
rit  ìtHiuc . t origano, & t aceto.manco  nocini  fono  quei 

v.  • * , ' * dd 
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«le  fiumi;  perche  fono  piudigeflibUi : fono  di  dura 
«ligc  fittone  Ài  cattino  nutrimento,  granano  lo  floma-  ' 
co,  & molisano  la  flemma. 

' Le  fue  mafcelle  abbruciate , & ridotte  in  polue - 
re , & beuute  al  ptfo  d’vna  drama  con  vino  bian  - 
io  rompono  la  pietra .... . . a;  • 

In  Tiobes  vicino  a Torino , vi  fono  certe  lagune f ; 
nelle  quali  cigeneran  molti  di  quelli  pefci  nell' c/late# 

& reflando  quelle  afciute , molti  portano  di  quei 
fango  per  ingraffar  libro  campi  , & venendo  poi 
quantità  d'acqua  piantale , e qual  non  hauendo  li- 
bero dtfcorjo  fri  alquanto  tempo  ftritrouano  den- 
tro detti  campi  gran  quantità  de  Lucciftil  eh’ è ftgno 
cheivouacranriferuate  dentro  detto  fango  , da  i 
quali  ftgeneran.Scriue  Otlao  Magne, che  nella  Lap- 
pia,&  nella  Finladia,che  vi  fono  laghi  di  CCCC.mi 
glia  Italiane , e larghi  C. pieni  di  Lucci  in  tanta  qua  * 
tità,  che  batteria  per  quattro  regioni  Settentrionali,  pt  sanel 
Che  ila  di  fiume, s’è  poflibile , ò di  laghi, che  li* 
non  fiano  pieni  di  fùngo, che  fia  grande  frefeo,  Egitto** . 

, & grado.  , 

Di  molto  nutrimento, & le  fue  mafcelle  ab-  wouamtnt» 
brufciate,&  fatte  in  poi  uerc , e beuute  in  vino 
al  pefo  di  vno  feudo  rompono  la  pietra.  - 
I £ diduradigeftìone  t di  cattiuo  nutrimcn-^**1*  > 
to,  & aggraualo  ftomaco  moltiplicando  la 

flemma.  ■ x • -c  . jtimrdit  > 

Cuocendofi  a ledo  infieme  con  herbe  odo-, 
rofe,e  con  oglio,&  poi  mangi andofi  co’l  fapor 
bianco:ouero  arrofto  sù  la  graticola  con  origa- 
no, & acetone  pepc.;  „ t Cr4di 

, E freddo,  &humido  nelfècondo  grado.  Tempi  Età, 
Qucfto  è paflo  graue , e però  conuiene  Via-  CempU flavi . 
> Mm  3 nei  no 
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bcrnoà  i giouan»,  a'  colerici.Mà  quando  è pre- 
fo  in  fi  urne, è molto  manco  nociuo , e più  dige- 
ribile. , 

Il  Luccio,  fi  come  fempre  con  la  Tenta  viue , e fi 
prende;  co ft  ancor  efjo da  gli  antichi  non  è fiato  no- 
minato . j^on  fi  troua  in  mar  e, e ne*  fiumi  pocchif • - 
ftmiye  rari  ,màné*  laghi  e ne*  fogni  fono  copio fiffi . 
mi3e  Sfanno  volentieri  in  luoghi fango fi.  T^el  Ti- 
' nere  non  ft  He  pigliano  dieci  l'anno , e quelli  fono  te- 

neri quanto  è Ù late ; il  Luccio  partorifce  di  Maggiore 
fi  piglia  £ ogni  tempo . E carniuoro,atrocef  e crude - 
le, mangia  gtialtri  péfti , e maffime  della  fina  fpeciez 
fana  le  fite  ferite , co’l  toccare  la  Tenca . £ cattino 
per  gl!  infermi , lóntra  i Medici  da  do%%ena,cbe  ar- 
dirono di  darlo  con  poco  giuditto}&  manco  difcret - 
-,  itine.  ; • 

£ ancor  il  Luccio  vile,  & più  prefio  buono  per  la 
plebe, che  per  gente  nobile , & ciuile , del  qual  feri- 
uendo  k i ufonio , dice. 

x Lucidsobfcuresvluàjcoenoquelacunas, 
t)bfidet,liic  nullos,menfarù  le&usad  vfus, 
Feruet  fùtnofis  elido  nidore  popinis. 

Si  diletta  di  mangiar  carne. & è molto  vorace 
tirrahno,ma  ngiando  ogni  cofa , che  fe  gli  apprefenta 
aitanti  » Serate  vn  Tollacco  in  Cracouia  hauer  aper- 
to vn  Luccio,  pel  quale  vi  trouò  due  picciole  anàdre. 
Et  vn* altro  dke,cbe  nel  Badano,  andando  vna  mula 
à ber  e, fe  gi  attaccò  vn  Luccio  al  labbro  di  {otto , che 
fpauentata  fi  meffe  à fuggire , & sbattendo  il  capo , 
cafcò  in  terra  il  Luccio , che  prefo  pesò  venti} ci  li- 
ire, effendo  le  libre  loro  di  fedcci  onde. 

il  feti  del  Luccio  me  fio  [opra  i cadi  de  i piedi , li 
^ guarifee . 
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il  Sturione  fi  ritroua  hot  in  acqua  [alfa  > &^hor  1**™"*’ 
nell’ acqua  dolce  , & alcune  volte  ( fe  ben  di  rado  ) CERT 
ntl  Vò  vicino  à Torino  . Dicono  che  fono  caldi  nel  DO- 
principio , «2r  humidi  nel  fecondo  * 2 più  lodàti  fono 
i graffi  tolti  nell’ acqua  dolce,  Tgytrìfcono  affai,ait~ 
gmtntano  il  coito, rmfrefcanò  il  fanone  : il  carretti- 
no  di  luór  vifcofitàj  il  cinamomo,  & l’àctto.  Qua - y 

do  è picciolo  fi  chiama  porcelleta,  & credo  che  f A- 
uolJate  ,che  fono  nel  Tò  , eh’ hanno  (fine  fui  dorfo 
- fianodijimil  natura  , come  ancora  le  Scende , che 
ini  vengono.  i!  Attillò  L’Adello  ancora  de  gl  AH  • 
iichi  è frette  di  Sturione,cofHe  fono  tutti  f Aritàceh 
■&  il  Col  pefce:fe  £ Accipenfer  fiali  Sfuriane  .che  hi 
le  fquame  riuoltateverfo  il  capò  non  fisa  il  c triti). 

Dell’  voua  del  Sturione  fe  ne  fa  il  C amaro,  falan  ‘ckmare . 

'doli  prima  , & fi  mangia  nella  quadragefimaicot 

tO,e crudo: incita  l’appetito, e fà  gufìar H vino.  , p is  anel 

Che  fia  prefo  ne  i fiumi  , pecche  quiui  fifa  li.  k 
piu  graffò, c più  faporito, che  hel  mire;  Che  fia  Elettrone . 
di  fiate  fi  mangi  la  pància  principalmente. 

Siftimà  aclle  tauoleper  cibolautiflìmo,  e Gtouametut. 
pretiofifllu-o,  e clic  tengail  primo  loco.  Nu. 
tri  fee  affai  , accrefceil  coito  , e rinfrefcail 


. {angue.  ^ f ' 

• Nuoce  a grinfermi , & a i conualefcenti,per  l 'fammènm. 
che  hà  la  carne  graffa, & genera  humor  vifeofo, 
clie  tardi  fi  digerì fce.  . ^ w^ju. 

Cotto  à leflo  nell’acqua, 8caceto,e  poi  maft-  . #* 

giato  con  fapòr  bianco  ,che  fiàacetofo  con  vn 
poco  di  Cannella  dentro.  Gradi. 

E caldo  nel  principio  del  primo  grado, e hu 


mido  nel  fecondo. 


Tempi , Età  , 


a 'a*  » 

, E buono  ne*  tempi  caldi  per  ogn’vno,  cccet  (tm* 

J Mm  4.  • to  che 
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to  thè  per  i cattarrofi,  e per  quei  che  patiscano 
•'dolori  nelle  giontwre. 

- Lo  (turione, quando  è picciolo  ft  chiama  porctllct- 
ta,e  quando  è grande  fi  chiama  (lurtonejnà  però  non 
fono  jpetie  differenti . Si  troua  in  Marc,&infiumi, 
perche  dal  Mare  và  alt  acqua  dolce.  Tavtorifce  la 
fiate , cofìt  m Mare  come  ne’ fiumi . 7 sfon  fi  pafee  di 
pefci,mà  di  clementi, e di  grafferà, e di  cofe  minu- 
te,che  troua:  fi  piglia  tutto  tanno  no  con  hami,d  qua 
li  non  fi  accolla , ma  con  reti.^iuan^a  di  fapore  tut- 
ti i pefei  di  Mare  ,| di  fiumi.  Delle  fue  oua  falate  fi  fà 
il  Cauialetchefi  porta  in  mercantie , e ft  mangia  cot- 
to, e crudo , / e ne  fà  affai  nel  mercato  di  Tana  appre fi- 
fe il  fiume  Tanai , & è ottimo  per  fuegliar  l'appetito, 

. , e per  far  bere  conguflo , e della  polpa  fie  ne  fanno  gli 
fchenaliy  che  fono  falati , e fecchi  al  fumo . 

Scriuono  i naturali  » che'l  Sturione  non  viue  di 
pefee , ma  di  eferementi  della  terra  ,i  quali  cam  col 
grugno, come  fà  il  porco,  & è faporitiffimo , maf- 
fime  fe  fi  mangia  con  la  fua  [alfa  , la  qual  fi  fi 
con  vinoy^uccaro,  vua  paffula , pepe , garofoli , & 
T'en^euero . In  Anuerfa  ne  pigliano  in  tanta  quan- 
tità,che  ne  falano  in  pe^i  i barili  pieni,  come  fi  fi 
della  Tonnina,??  della  polpa  fanno  fchenali , tan- 
to lodati  da  i golofi  y & da  color , eh'  appetirono  di 
spigola.  beuerbene.  ‘vi/* 

Bertal-  La  Spigola(ò  fia  Louagxo)è fredda , & humicU 
d o.  nel  fecondo  grado  : hà  la  carne  butnehiffìma , e di  fa- 

por  fuauiffimo , genera  humori  freddi  ,&  è di  fottìi 
{ottanta  : Dicono  che  hà  vna  pietra  nella  teda , che 
fcacriale  renelle, & rompe  lapietratil  fuo  correttimi 
è l' aceto, 

« Di  fimil  qualità  t il  Luccio  marino  ebamato  Spetto, 

. jf  !i  come 

i • 

■ V I 
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teme  ancor  il  picciolo  detto  Hautm , & il  Lampuga 
de  Sauoìardi . 

ChelìacandijiilKma,emollilIIrna , efichia-  pisane i 
ma  Lanati, e jche  fia  preià  nel  Teuere,trà  li  due  l i . 
ponti , d’inuerno  , c fpecialmente  del  ipefe  di  EUitiont.  , 
Gennaro. 

E di  Capo  re  delicatifIìmo,e  molto  grata  nel  Giommtml 
letauole  , erinfrefea  affai,  generandoli  umor 
freddo,  e Cottile  di  foftanza. 

Nuoce  quando  è grauida  , perche  genera 
molti  efcrementi,&  in  ogni  tempo, per  elfer  af- 
fai humida,  nuoce à catarofi. 

C uocendo  h Copra  la  grati  cola,  a fuogo  lento,  Rimedi*',  * 

bagnandofi  con  oglio, aceto  e fale,ou^ro  i n ac- 
qua^ aceto, e poi  mangiandoli  con  Capor  bian- 
coacetofo. 

E fredda , & humida  nel  fecondo  grado.  Gradii 

li  tempo  della  Cua  pcrfettione,è  il  mefe  di 
Gennaro, ondeli  dice  per  prouerbio.  Genna- 
ro  fpigoiaro,&  all’bora  conferifee  ad  ogni  età, 
c compleflione.  . 

La  Spigola  fi  cbiamada  Greci  Labrax , & Li - 
CoijnTofcana  R agno,  in  Venetia  barolo,  in  Gene- 
tta Lottalo, in  T^apoli  Spinola , hà  la  lingua  (Lofio,  ' 
vna  pietra  nella  tefla , & il  cuore  triangolare  : na- 
fte nel  mare , ma  entra  ne'  fiumi,  e nuota  <juafi  fo • 
praC acque'ypartorifce  due  volte  l'anno , mà  l' vltimo 
parto  è di  poca  vita  . Mangia  carne  <£ altri  ptfei , è 
rapace  , vorace , crudele  : rode  la  coda  del  Cefalo  , 
co’ l quale  hà  [cambiatole  inimtcitia  , eccetto  che'i 
Giugno, il  Luglio , e l’Ago  fio,  nel  quale  tempoviuo- 
nomfieme  con  grandiffima  concordia  . Quando  è 
circondata  dalle  reti , con  la  coda  serale  catta  l’arena r 

eco  fi 
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è co/i  abbaffandofi  fugge  la  rete*  Quando  è ferità 
daU'hamo,fà  la  ferita  maggiore , e caua  Chimo  , e= 
finalmente  è ammalata  da  tambarelli , che  molti 
' ninghiotifce , e(Jì  co't  corno  acuto , cke  &jo»o  nf 
/ronre  la  fenfcóno.  nà  i Latini  è detta  Lupus. 

Qùeflo  pcfce  è chiamato  da  Latini  Lupus,  per 
ranfia  della  lux  voracità  ; teme  molto  il  freddo,pcr 
tiqùxl  fpcfjo  muóre.  Mangia  carne, alga, & fan* 
go  , partorifce  due  volte  Canno  ; onde  Oppiano  dice. 
At  bis  Itici  nàtnlabrax  toto  inuocat  anno.  yuU 
Galeno, che' l fino  fegato rojhto>dij  meglior  nutrirne' 

' tOyche  quello  della  gallina  . * a 

L'Orata  è calda  temperatamente ; & feccà  nel 
primo  gràió  , fi  loda  quella  tolta  nell'  Inuerne , & 
in  alto  mare  : genera  copiofo , & loiabil  nutrjmcn-  *■ 
to , accrefce  il  coito  à el)i  la  digerifce  bene  ; perche  è 
vn  poco  difficile  à digerire  . il  fuo  corvettino  è il 
Zafferano , vua  paffa  ; fpecie,  & herbe  odorate . 1 1 
Juó  fiele  àugrhrnta  ti  defiderio  del  coito.  Difimil 
natura  è il  (parlo  di  tutte  le  foni , la  Tahada,ò  Con - 
lena, il  Sergonr;*  Cocchiata.  , ? 

T'isa^ÉL  Che  tia  prefa  d’Inucrno , ita  alto  mare  ; é 
nota  in  altro  tempo,  ne  in  mare  morto  é fro- 
dano quelle  , che  fono  prefe  ne  i mari  di  Le-' 
uante.  > • - . 

Dà  copiofo,  & buono  nutrimento , à chi  là 
digerifce  bene  y € Canai  veleni  naturali , & ac- 
crefce il  coito.  -A  ' . 

E diffìcile  à digérirfi,pérckehàla  carne  mol- 
to durajper  chi  bàio  ^omaco  debole . 

Cuocendoti  in  acqua, & òglio,  con  zafferà* 
no,fpetie,vua, pitia,  & herbe  odorifere,  ouero 
$ù  la  graticola,  ò amari  nata. 

A r Nel 


L » 
kl  et  siane. 


Giramenti. 


T^or» menti. 
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Nel  caldo  è temperata  , ma  e Cecca  nel  pri-  Gridi, 
mo  grado . . . • ' 

E buona  1*1  nuern®,  perche  c più  faporita , 
conferifcc  a’  giouani,&  ì quei  che  fono  di  cal- 
da  compleflioue,di  gagliardo  ftomacojdi  gra- 
ti’cflercitio . .c  } - . 

L'Orata  acquiflò  qutfìò  nome,perche  ha  le  ciglia  , 

di  color  d’oro, e da  Greci  fù  detta  Chryfophrys,  mai 
fianchi  Jonodi  color  e d'argento  . Epefce  dimare, 
mà  vi ue  appreso  à i liti . 'Partorire  la  date  vicino 
alle  bocche  de' fiumi:  edà  mentre  dura  il  femore  , 
della  fiate,  nafcofla  nel  fondo  delle  acque  per  60. 
giorni,  comi  impaciente  delcaldo  : è Cimata  molto 
nelle  tauole , è tenuta  per  pefct  nobilifiimo,  e viue 
fola  di  carne  et  altri  pefei . Alcuni  dicono,  che  fi  tro  - 
ua  nei  laghi, rnàapprcjfio  gli  Scrittori  non  fe  ne  fi 
mentione.  Sergio  Orata  fit  il  primo  che  conjeruaf* 
fe  L'Orate  ne'  viuarij , onde  prefe  queCìo  nome . Sono 
quefli  pefct  più  timidi  de  gl' altri;  perche  fi  nafeondo - 
no  [otto  le  radici  de  gC arbori,  che  fonone'  liti , cco’l 
batterle  frondi  fi  Jfiauentano , & fi  pigliano, fa* 
cilmente. 


Fanno  i pefeatori  differenza  fra  le  dorate, per  la 
gronderà  loro,impéroche  quella, che  non  arriua  ad 
vn  palmo  di  legherà  da'  Troue^ah  fi  chiama  Sau 
quene , <£7*  quella,  eh' ardua  ad  vn  palmo  Daurade , 
& quella  di  me\7p, Molane. La  noflra  Dorata  à Ta 
rtgi,è  chiamata  Brame  de  mer,&  quella, chi appref 
J fo  di  loro  fi  dice  Dorada,èU  noflra  Rotula, Lei  pefee 
Dorada  ferine  Marnale. 

Non  omnislaudeti^pretiumque  Aurata  me-, 
retur. 

Sed  cui  folus  erit  concha  lucrina  cibus. 

i i . ■ . • Il 
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c*pm  ftfc*.  il  Capon  pefce^ò  Mitilo  è freddo ,&  kumido  Itià- 
b e r t a l - deratamente  . £’  pefce  molto  fano  , & di  gran  mi-. 
3po»  trimentè'bi  la  carne  dura  , <&  difficile  à digerire  : il 

fuo  corredino  è il  fugo  d'aranci  « .Ancora  fono  fi* 

' miti  la  Lucerna  de  Venetianifd  Male  armate  de  Ge 
nouefhle  Roodim, il  pefee  Vrete.la  Rocca  in  cà.  * 
il  Dentale  vien  di  Schiaitonia,& lo  conducono  in 
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gelatina  ,con  L'aceto>fale,& molto  gafferancr1&  tei* 
gliatoin  pc^gì , lo  mandano  in  altre  parti  : gra- 
na lo  Stomaco  debole,  difficilmente  fi  digerì fee,  nuo- 
ce  à vecchi  > e flemmatici:  e buono  con  l’aceto  per  i 
giouaniì&  colerici , di  fmil  natura  è il  Marmi  Ilo , d 
Marmo  il  cafìagrìó.  , -Uì-  ^ 

. , Che  fia  grado,  & prefo  nella  coffa!  di  Amal- 
fi , ouero  inSchiauoma,  & acconciato  in  ge^ 
latina.  > ,*‘C\  •>* 

Dà  copiofo  nutrimento , ma  s’c  molte?  graf- 
fo non  ntiirifce  tato,  fi  d?gcrrfcc  meglio.Striiv 
ge  il  corpo.  ■ < j * •. 

E di  tarda, e diffidi  d;geftrotieJ& aggrotta  lo 
fiomaco,  malli  me  che  fia  debole.  ■ \ 

Cuocendoli  nc\Y  acqua  con  molto  oglio,© 
&Ie,oucroarrofto  bagnandolo  fpeffo  di  oglio,e 
di  Agrefta,  ouerofiiccndofi-ne  la  gelatina. 

E caldo  nel  primo  grado,efecco  nel  ficco do* 
E cibo  delicatiffimo,perrinuerno,,peri  gio- 
uan  j,epcr  i coleri  ci,mo  non  per  rvecchi,e  per  i 
flemmatici.  ( - . r- ' 

Sono  i Dentali  chiamati  da'  Greci  Smodi.eda'  La» 


tini  Dtntker.cjuando  fono  piceioli.nuotano , e viuontn 
feparatij  e fàlitarij  dalla  frn  fpetie  : ma  quando  fono 
in  età  confirmata , Jìanno/empre  in  compagnia, e caffi 
ingannano  i pesatori,  (he  col  cibo  cercano  prender - 

7 * 7"  ./ 
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gli,  ejji  dando  infame,  e ridotti  in  giro  fi  danno  ilfe - 
gno  l ’rm’  al?  altrove  fi  ammonifcono,che  nefluno  rada 
a pigliar  quel  cìbo\mà  quei  che  ranno  foli,  facilmen- 
te fi  prendono,  ilcbe  è in  proverbio  apprejjo  i pe/ca- 
tori.  Gli  Schiauoni  li  tagliano  in  pe^V> e^1  cuocono 
con  t aceto  fole  ; e' moli  o sfatano , & in  gelatina  li 
portano  tutto  l'anno  à vendere  per  Italia. 

Il  dentale  da'  Grecai  chiamato  Sinodonte  > ò vero 
Sinagride,&  è quello  ifie(ìo,cb'i  Genouefi  chiamano 
TagarOjdiceft  dentale,  da  due  denti  grandi , che  tie- 
ne in  bocca, come  quelli  de'  porci , & ha  i denti  in  tut- 
te due  le  mafcelle , comeChuomo , per  il  che  tra  tutti 
gli  altri pefci , egli  folo  magia  carne, come  vuol  An- 
il  itile  . Ha  nel  capo  vna  pietra  , che  dicono  valere 
al  dolor  renale, et  fi  chiama  Sinodontide.  ' FrtmgMn» 

ìli.  Il ' Fr angolino  è hUmìdo  nel  primo , & è tempe  B e r t a l - 
vato  nelle  qualità  attiue:ft  mangia  frefco  nell’ inveri  D Qt 
no,bà  ia  carne  delicata,  tenera, & facile  à digerir  fi,  1 
e nutrHtiua  ■*  eccita  ancora  il  coito  : il  Juo  condì  * 
mento-è  il  fugo  d'aranci, e pepe  J agretto  ,&  rber~ 
be  odor aìeiputref atto  nel  vino  lo  fi  venir  ànoia,co  - 
me  ancor  l' Anguilla  f'ffocataui  dentro. 

Se  bene  è buono  d’ ogni  tempQj  nondimeno  PISANEL 
è megliorc  rinucxno,  mangiato  con  tre  condì-, 
tioni,che  Ha  frefco , fritto,e  freddo,  r • - "vGimamnéi? 

« Hi  U carne  tenera, faporita,faGjlc  à digerir»: 
fi,gencra  buofto  nutrì  me rrto,&  è molto  ialuti->  1 e*ment,% 
fero  à chi l’vfa di  continuo.',  v.  -:  *■ 

Cuocendofidftitto  , econdcndofi  con  fugo, 

«Taranti, e peperoiicro  arroflito  fi  mangi  caldo. 

co’i  fugo  d’agrcfta  * * % 

E temperato  nellequaliti  attiue , mi  è hu  Grxii. 
mido  nel  primo  grado, 

Que- 

' • _ Digitized  by  Google 


Ttmpi  ,Eti, 

CtmfltJJtQM. 


S oIm. 

Bertal 

DO. 


lacci  a : 

.Bertal- 

DQ. 

' "V 


558  *EGOI£  DEVIA  SAVJTA- 

Quefto  pefce,  c megliorerinuerno,che  in 
altri  tempi,à  tuttel’età , & compleflioni , pur- 
ché fi  mangi  in  conueniente<juantita. 

Il  F r angolino. eh' è di  colore  rojfo,  Cimile  alle  fra- 
ghe,fu  detto  da’  Greci  Erytbrinos,à  Venetiafichia - 
Zìrborc.t  da  Latini  Patibili.  E pefce  di  mare  ,ne  ft 
trotta  in  acqua  dolce , ma  fi  bene  appreso  il  liti  del 
mare  : e Jubito  eh' è nato,  fi  vede  pieno  dvoua  , e 
perche  tutti  li  veggono  e fere  ad  vn  inodorerò  fi  ere 
de  , che  fiano  tutte  f emine: e quella  grauide^a  ft 
vede  la  Fiate, e però  fono  megliori  f lnuerna.  Eglino 
mangiano  carne  d'altri  pefei  » e maffime  di  gamba • 
re  Ili  ) e non  fono  vagabondi , ma  vanno  in  compa- 
gnia de gC altri  della  loro  fpetie.  Sono  riputati  per  fi- 
poritiffimi,  e per  nobilitimi . 

il  Francolino  chiamato  da'  Franceft  fyuget,dà 
buono  nutrimento, genera  vn  fugo  fittile,  &èbuo« 
vo  quando  fi  mangia  frefeo, fritto  con  pepe , & con 
fugo  dì  nar  arici , & freddo . Et  quello  è quel  pefce, 
quando  egli  è grande  , eh' è chiamato  da  Genouefi 
Tagaro , ò vero  Dente  fi.  Trouoca  il  coito , <&  re(la  - • 
gna  il  corpo. 

Delicaiiffima  carne  hà  la  Sola  detta  da  Latini  So- 
le a , qual  mangi aua  Henrico  ter^o  I{è  di  Francia  : 

& la  lua  carne  t di  facildigeFlionc , & fi  acconcia  \ 
co' l condimento  bianco  : fi  frigge  a^cor  con  il  buti- 
rojugo  di  citroni , & è tenuto  il  piu  delicato  trà  tut- 
ti ipcjci  ; perciò  vicn  domandata  per  dice  dell'acqua , 
e da  Latini  Eugloffuf  , ev'ène  fono  di  molte  fietie, 
come  la  Solca  ouilataitl  Cynogloffus  detto  Tole: 
l mogio fus:  la  Lingula  del  l\pndoletio'-f  HippcgloJ - 
fi  chiamato  Flettan. 

La  Lucciolò  Lacbiaj  ò Chieppa  è vn  pefce  me^o 

trà 
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ftq  il  Thqmote  l’Qmbra,&  le  piu  celebri  storne  re.' 
fifa  il  Gìquìo  , fono  quelle  del  mar  Liguftico , mà  il 
Gefnero  la  chiama  Matti* , & la  numera  ne'  pelei 
d'acqua  dolce: fono  di  gran  nutrimento , & è dall'e- 
fcremcHto  del  Glutino(o  fuo  alimento , qual  con  diffi: 
colta  fi fminuifcejt  mandano  vapori  al  cerne lloja - 
onde  fupl  eccitar  vnintempe/liua  fovnolen^e  au,-  * 
gmcnta  U fete, mangiandone  per òin  quantità  , Di 
firmi  natura  è il  pef  ee  , che  vien  nella  Sona  doman  - 
dato  Clupeatqmfi  cb teppa ,et  i Capitoni  de  Germani» 

Sfr  il  Siimeli  d’inglefi , qual  viene  nel  fiume  de  Ila 
famifa*. 

* .Che  fia  prefa  inacque  dplci,  e non  in  mare,  P i $ an  e I, 
perche  in  fiume  fi  fa  graffa , tenera,  e faporita,  L 1 • 

& fia  d’ Aprile, ò di  fylaggio,  e fa  piena  d’voua. 

' Edelicataalgufto,  e dà  afiai  nutrimento  al  ; 

f orpp  , c prouota  il  fpnno.Ha  in  capo  vna  pie*  v - ’ 

tra , che  gioua  alla  quartana. 

Nuoccjjuandoc  prefa  in  mare,  perche  bài* 
parne  dura, e nuoce  ancora  a chi  ha  lo  Itopiacq  • v 
debole,.perche  genera  flemma. 

Se  fi  cuoce  nell’acqua  con  aceto , e Tale , e fi  ^mtctUm 
mangiacConjfeppreacctofo,©  vero  fi  fàatrófto 
bagnata  con  aceto, e oglio  c’ol  finocchio,  p fal- 
Mia , ò rofmarino* 

x\r]É  fredda  nel  primo  grado,  & humida  nel  fe-  *■. 
condo.  ^ ' • 

Ogni  volta  che  fuetto  pefee  fia  prefosq  fin  Rtiì 

jmi.  e che  fia  nel  tempo  della  primaucra  , confe- 
rifee  ad  ogni  età.  ,&  compie  filone  in  mediocre  * 

«quantità.  • ’ < . • X-  ‘ ' • e r * 

■ La  taccia  fu  detta  da  Greci  Thriffa»da'  Vcnctia - 
nichieppa  » da  'napolitani  Moja , & da  Mjonio 

Mofik 
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lAio(o:(e  nonfoffe  la  moltitudine  delle  fpine , non  ce- 
derebbe  ad  altro  pefce , tanfo  è ella  faperùa;ma(Jìme 
quelle , (he  ft  pigliano  nelTeuere  : dopò  queRe  jono 
quelle  dell  limo,  & tlume  fono  quelle  del  yultur- 
no . Quelle  di  mare  fono  aride, fecche,e  dure,mà  co- 
me  entrano  ne*  fiumi  > Jubito  diuengono  grafi {finte t 
& al  principio  di  Giugno  tornano  nel  mare  à parto- 
rire . Tfe’  fiumi  non  fi  trottano , fe  non  pieni  <?  vo- 
lta,ò di  Jeme  , ihe  fi  dice  latte.  I Latini  la  chiamano 
Clupeaje  meglion  fono  quelle  dvoua.- 

La  Laccia  , chiamata  da'  Latini  dilania , onero 
Clupea,non  fi  ferma  mai  in  vn  luogo , mà  l'inucrl 
no  iìà  nel  mare,&  la  Trmauera , & lejìate  viene 
à trouar  l' acque  dolci,&  trai  fiumi,  & fonti  ditterà 
ta graffa, & quando  ella  è più  lontana  del  ma r e ,t au- 
to eccede  in  bontà  all' alti  e, che  vi  fono  vicine , perciò 
quelle, che  fi  pigliano  à Lione, & à Bordeaux  % fono 
megliori  di  quelle,  che  fi  pigliano  à Marfeglia,  per- 
che fono  più  lontane  dal  mar  e. S crine  sinfonie  del • 
la  Lauta  in  quello  modo. 

Chalcides  ThnlTae  paflìm  abramidcsque 
...  feruntùr. 

Atq;  catcruatim  percnrrune  aeqfiioris  vndaj. 

Et  curuis  habitat(copiilis,&  littor#  vifunt: 
Alternate];  vias  Ponti,  currunt  q;  per  equot* 
Hofpitiummmatfempcr,  pontoq;  vagltur. 

Et  vuol  che  fia  pefce  vile , dicendo . 

Stridentesfy  focis  obfoniaplebis  Alofas. 

Rfco»**  ; U pfiombo  nafee  nel  mare  Oceano , & è di  duo 
Beri  A*.- (fette  f vno  chiamate  da  Franco  fi  la  Limada  : & da 
j?0.  Z«f*m»Rhombus  lcuis,&  pa(Terafper,fitic  fqua 
mofus;  v'è  ancor  vn' altro  chiamato  l'^ilmcnde,  U 
qual  Otterrò  in  bontà.  Racconcia  co’ l vino,  & oc- 

ì«e, 

i « 

I 

I 
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■ qua , petrofemolo, aceto,  & butbro;è  cibo  vfitatijfimo 
à Tarigi . Di  quella  format  e lo  Carlet  de  Francesi 
ma  inferior  affai  di  bontà, da'  tre  fopra  narrati}  per. 
che  ha  la  carne  bianca , & molle  : & fi  mangia  dal- 
la inferior  plebe  folamente. 

Il  ùracon  marmo  chiamato  Vme  > hi  la  carne  Dracmmm- 
bianca , tenera , è buoniffimatfi  cuoce  fopra  carboni 
co’l  butiro  t & agrefio:la  pontura  di  fua  firma  è 
mortaliffima  . Di  fimtl  qualità,  è la  Scorpena,  ò 
fta  Scorfano  de  Romani,  e il  pefce  Tarantola.  * 

Il  Podio  è di  natura  del  pefce  Cappone  , incita  //  ritto*  > 
r appetito,è  di  grato  fapore,&  è lodato  il  fuo  fega  * 
to:  vè  poivn  pefce  domandato  Apua  , che  bàia  Apua, 
carne  lingiera, molto  delicata,  & di  facildigefìhne; 
come  ancor  vn'altro  più  picciolo, chiamalo  da  Fra - 
cefi  Efperlan. 

La  carpa  detta  Cyprinut  rione  ne’ laghi  d’Auui-  Carpa, 
gitana , & in  altri  luoghi, e tien  mtg^an  luogo  trài 
pefci  lacufiri , e (tacque  correnti , e fono  celebrate  le 
lóro  lingue , & il  Giouio  dice, che  nel  lago  Maggio, 
re  vè  ne  fonoche  p affano  loo.  libre, Le  nofìreco-  • 
me  ancora  quelle  di  Mantoa  nqn  eccedono  la  mi  fi*.  ' 
radi  due  piedi , e fono  più  faporite , t fané . Han- 
no la  carne  fana,fe  bcnbumida,&  abbondano  più 
tofto  d'acqueo , che  di  vifcido  humorc , le  loro  lingue 
augmentano  lo  (penna,  e incitano  venere , fi  accon  * ■ 

ciano  roflite , ò vero  fi  cuoceno  nel  vin  puro,  e poi  fi 
conducono  con  l'err  ornati, ccpolle,&  rn  poco  dace* 
to':  fono  ancor  buoni  le  loro  verna , e occhij  • f’i  an- 
cora il  Cyprino  lato  , ò fìano  Scarde,  dette  da  Tia- 
fintini  Arbofiche,e  da  Venetiani  gufiate . 

Le  Scauerdenofire  de  laghi  piene  di  (pine , e di  Sctmerdo, 
poca  Carne,  fono  dagete  rufltcaiC  no  fono  troppo  ce. 

- , K»  lómc  * 
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kbrate  Simile  alla  Carpa  » t il  Charax  delta  * 
Enfia  Orientalefaporitifimo  è l'Orfo  à'^duguflar 
. la  Tiota  del  lago  Lemano,ò  fta  la  Dotada  di  Tò, co- 
fi  domandata  da  Fenarefh  qual  la  confondono  co’  l 
^ ...  Cyprino.  \ --  • ■ • / 

B rnd  litri  ^ ^ ^ Bordtliere  de'  Ughi  dì  Sattoia  ch’ut 

* * ’ mato  ancora  Tiateron  . Del  retto  credo,  che  ha  l*K 

Scauerda  detta  Scardua  da  Benedetto  Giouio , che 
fia  li  pigodi  Tlinioycbiamato  picco  dal  Salutano  yper 
bauer  motte  (pine  pongentijome  le  nòflre  Scauer - 
de.  Di  ftmil  natura  è fAcquoneyò  Sardanella  et ac-< 
qua  dolce  : il  C baici f del  gondole tioi la  Liparit  lacu 
. v {Ire dei  Beliamo* 

farbi , i Barbi  fono  capioft  ne' fiumi  di  'Piemonte,  e fi 

biafmano  neU’e(ìate,è  quando  'mangiano  i fiori  del 
popolo  , i loro  roua  cantano  talbor  il  mal  chiamata 
colera,con  molto  pericolo  de  quei  che  gli  mangiano : 
j meno  nocini  fono  i piccioli  chiamati  Trutteri , e il 
Mercato  dice , che  in  Spagna  gli  concedono  àgl'in- 
fermit  & il  contrario  fanno  à noi , poiché  fono  vi- 
/cidi, di  mal  nutrimento , fi  lodano  più  affati  > ro- 
lliti , che  cotti  alejfoye  tra  le  parti  del  fuo  corposi  lo 
dano  le  loro  labia . Di  ftmil  natura  è il  Lfjtfuto  del 
Danubio, ò fia  Sautj  de  Trentini . 

Quefti  fono  i pefei  più  rfitatinelt Italia  j e nel  • 
Menala  Piemonte  fi  portano  ancora  le  Menole  dette  da 
M affitte  fi  Mendole,le  Boghe  di  molte  ffietiede  Salpe 
quali  fono  tutù  à'vn\ftefja  natura tè  non  fono  di  mal 
nutrimento . v 

CtrtiUginoft.  Di  mal  nutrimento  fono  i pefei  C arti  lagino  fi  ,co  • 
me  Rcmepifcatrici  : le  Taflinacbei  le  Torpedini  : le 
, Baie:  e la  Squatina  tutti  fono  di  mal  è peffimo  nutri- 

mio, e biafmati  p la  fanità,cotn  ancor a/utùi  Corti 

' lagino  fi.  ' 
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lagino  fi  longhijcome  porcili  cani , fimie,&  altri  fi* 
mili  maritimi  • 

. Tutti  poi  i piccioli  d’acque  corremiydetti  dal  Te*  f 
tronio  frittura, fono  lingieri,  foauiye  facili  al  digerì  • 
re  i mà  più  de  tutti  i Straciafachi%epoi  i Vaironi , 
Grajferoli  : i piccioli  Gobioni:  le Rpfe de  Francefili 
gli  Amar eUiy&  altri  ftmili. 

Si  deue  ancor  auertire,che  fe  ben  habbiamo  biaf- 
mato  molti  pefci , che  par  che  fiamo  contrari  alTo- 
pinion  de  grani  Auttori»quefìo  però  fi  deueinten * 
derythe  non  fono  mali  quando  fono  frefchi,mà  ben 
portati  à noi  mat  acconci , e quafi  corrotti  » com  e il 
merlu^Otorenghi,  & altri. 


DEL  TAT^E.  Cap.LXXlU. 

L Pane  fifa  di  molte  cofe,fecondo 
la  neceflìtà  delle  diuerfe  regioni. 

Ritiene  in  fc  tal  natura , cjual  ha 

quella  cotadellaquale  effo  il  fì,mà 

perche  il  formcnto  tra  tutti  gl’altri  grani , è il firme 
principale, & più  conforme  all’humana  natura; 
perciò  il  pane,chc  fi  fi  di  quello,  é migliore,*  s 
piu  lodabile  de  tutti;l  aonde  ìifanmie  generato  biledetfanUò 
d’effojè  più  temperato, & più  Iod  abile  de  tutti,  fermento. 
conciofia  ch’eflb,è  piùdegraltritemperato,& 
che  fi  potette  generar  de  tutti  gl’altri  frutti , ò 
grani;  benché  il  formcnto  fij  di  temperamento  « p»»  cA 

nel  principio  del  primo gr.ido,&  lìj  ancor  tem-  do  itlfirmen 
perato,  tra  l’humido , & feccornientedimeno  il 
pane  è più  caldo>&  tanto  più  quanto  ha  piglia** 
to  maggior  calidità  nel  forno.  > Fermento  >' 

Il  formento  del  quale^fi  deue  far  il  pane , fia  ^ , 

! . Ji . * wn  i raccol- 
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raccolto  in  buona  regione , & fi  deue  pigliar® 
dellamegliorlpecie,  ciocche  fij  pondcrofo>pi«: 
no,&  ben  maturo,&  che  habbiai’cfterior  feor- 
zaroflegiante , & cerulea,  e la  parte  didentro 
fia  pingue, & bianchi  filma , & che  non  fij  vec* 
f^eumeti  del  cbio  ; perch’è  peggiore , Sedi  più  fife  co  nutrì* 
tAfvue  irono.  mento  f come  ancora  il  molto  frefeo , che  al* 
i’hora  è raccolto  ; perche  lo  genera  .vifeofo , & 
flemmatico: genera  oftruttioni  nel  fegato,  & di 
tutto  il  corpo.  Sia  ancora  perferuato  dalla  poh? 
ucre,&  tarle,  & nettagiato  bemffimod’ogn’al* 
trafpccie  de  grani. 

Il  tormento , che  fi  può  conferuarin  folari 
fermento  c e arjQfl  & euentati , è più  lodabiledi  quello  che 

luoghi  ariofi , « repone  , & fi  conferua  rotto  terrai  perche  1» 
« mtgliore.  Tuoi  vapori, fono  dall’aria  euentati,  & fono  co- 

f ermtMtocon-  feruati  ncLla  naturale  fua  difpofitione;mà  qucl- 
'n/“°  lo  che  fi  conferua  nelle  fofle  fotterranee  , li  va- 
fer  megtìore  . P°*i  del  formento  mifti,  con  le  fotterranee  efla- 
( Sfornato  ne'  lationi , & foffoccati  dalla  otturatione  delle 
foffitfitr  cut-  fo{Te,dannomaladifpofitionealformepto$per- 
che  hanno  in  fe  vna  qualità  contrariatila  vita, 
noftra.d’aonde  molti  nell’aprire , che  fi  fa  delle- 
fofle , douelongo  tempo  il  formento  è reltato 
in  conferua  ,fono  flati  trouati  morti  j perciò  fi 
deue  farii  pane  del  più  eletto  formento, & ma- 
Tane  fakto  ^°  * ^ buono  ancorali  fai  are  alquanto  L’ac- 
' * qua,con  la  quale  fifa;  percioche  il  falerimuoue 

lavifcofità  del  pane.  La  pafta  deue  effer  ben 
rimenata,  & ben  confetta  ; perche  da  quella  tal 
pafla,fi  rende  il  pan  più  faporito , & più  lingie* 
*o,&  più  conforme  alla  natura  humana. 

"Pan U nato,  Deue  ancor  effer  ben  leuato,non  molto  du- 


VHO. 


fermento. 


tafle 


i 


*o,5c 

i 

r » I 
iized  by  Google 


Digitized 


Y 


REGOLE  MILA  SALITA.  $6? 

*o,&del  fuoleuatoil  pane  douentapiù  raro* 

$>ià  lingiero  * più  digeftibilc,  & produttiuo  di 
.piùlodabilfangue. 

Artificialmente  àncora  fecondo  ciafcuna  Cettrtul 
fua  parte  * proportionabilmente  fi  cuoce:  fij  ri* 
pófato  almeno  per  vn  di  inanti,  che’l  fi  mangi» 
li  pan  caldo  è cattìuo  » & è poco  conforme 
alla  natura . L’azimo  è di  dura  digeftione , in- 
duce oftriutioni  del  fegato, dolore  di  ventre>&  . ^ 

ferterè  U preda  nelle  reni,  & velfica . Azimo  fi  cotto 

ice  ancora  quello  che  fi  cuoce  nella  padel-  neu*fadtU*> 
la  . 1 1 fecco,antico,è  bifeotto , & quel  fatto  di  Pa»ftcce\ 
fernola*  oltre  chiedi  dura  digeftione, conftrin*  ,...*.7 
ge  ancori  il  ventre  . Il  pan  di  femolaè  m c*. Pandi  fem*^ 
gli  or, & pi  ù lodabile,  che  quello  fatto  di  farina»  **  • 

Il  pan  furfuraceo  velocemente  fi  dieerifee*'  y* . ; 
& qutrifct;ma  e di  piu  poco,  & mal  nutrimen-  ceo  1 1 
to.  ..  Il  pan  mal  cotto, & Tazimo,  eàltri  à quelli' -panmalcmà 
fimili,nón  fi  confanno*  Fe  non  à quelli  c’ hanno.* 
robufta  eomplellìone.,  & forteméte  s’affattica* 

&o;  oltre  ciò  il  panedeuceffer  mondato  fai-  "Pane dt*t  tf* 
lafiiperfìciàle  crolla  » ch’è  troppo  aduftay&di/er  . 

difficil  digeftione, & generatiua  di  mali  humo-  * 
ri  » La  formàdepint  detlè  hauer  mediocre  mi* 
fura  , tra  ìa  groifezza , & piccolezza, perche  il 
troppo  piccolo,  fu  bitò  perlàcalidità  dclfo?* 
i*o  * è penetrato  il  caloralle  patti  inferiori , & 
intrinfeche.-l’aonde  vi  rimane  pocamedoHà.fc.  r 

quali  tutto  (è  nevaincroftà.  La  croiU$>er  la  , 
fua  troppa  aduftiorte,&  efl£c catione douenta  la 
peggior parte  del  pane»  Il  pane  àncor  troppo  2 a4nm*lc9tt* 
groifo,maì  cotto, nell’interiór  parodi  aecela- 
tà  douenta  vifeofo  j adunque  è meglio  tener 
Vàv.ù,".  Na  | Yfìa 
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v na  forma  mezana,come  fono  li  tortuli,al  mo  • 
T attuti  di  do  Napolitano,  qual  é lodabile,chc  quafi  vni» 
topati . formemente  , il  calor  del  forno  tocca , tuttele 
parti  de'  tortuli . La  mi  neftra  che  fi  fi  del  pa- 
ne ìeuato,  & rafreddato  è conueniente  alle  rif- 
caldagioni  ; perche  non  genera  oftruttioni  , ne 
grauezza:  & il  meglior  modo  di  lauarlo,  é ch'il 
mollo  del  pane  ftij  pcrvna  notte , infufo  in  ac. 
qua  calda  , e dapoi  fij alquanto  lauato in  ac^ 
qua  fredda, & per  quello  modo,  lacalidita  , fic- 
cita,vifcofità,  & qualità  del  fermento  dal  pane 
firimuoue.  < . ^ - 

Tunica,  II  panico  ha  grande  conformità  c'ol  miglio, 
& l’vn’e  l'altro, e freddo,cfecco.  Di  quelli  ai- 
cuna  volta  fe  ne  fa  del  pane,  percareftiadifor- 
, mento.Del  refto  ambi  fono  di  poco  nutrimen- 
to^ fanno  ftittico  il  ventrefmà  il  miglio  è più 
- conforme , in  ogni  cofa  alla  natura  humana,& 
di  quelli  purgati  dalla  loro  feorza,  ò vero  dalle 
fue  farine, fe  ne  fanno  mineftre,che  generan  lo- 
dabil  nutrimento,  & fpecialmente  cotto  con  il 
latte,©  carne  graffe. 


Migli», 
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> •?  * ,•  « ; 'j-  •.  v e,  t ' * M \*  < ,% 

gli  cibi  più  neceffari  perii  "inner  birmano, 
U più  lodevole , è il  patte: (pezialmentc  fatta 
di  fomento  > qual  è giudicato  caldo  nei  primo  gra* 
4&>e  nelle  qualità  paffiue  d’bamidità , & ftecìtà  rem- 
perato  ; perciò  è conueneuole  à tutte  t età  («erte  pe- 
* ' . - . ^'  Yò  nella  prima  infamia  , ©ne  è neceffario  il  latte)  à 

tutti  (temperamenti, tempi  » come  ancora  infermi  * 
& «mualcf centi» 

* --  *■'.  . Scritte 
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$Crìue  Plinio  nellib.%.càp.  5 5,  che  gl  Antichi  fi  GÌMn$  rìi>è 
ìtiutriuanodi  giandi , e nelhb.i  8.  tap. 7.  dice  che  i ^ Antichi 

Promani  per  CCC*  attui  d altro  non  fi  cibarono,che  Romani  diche 
di  farro , e poltrita  di  grano  (fogliato  s Pópulutn  fi  ciba nano . 
ìlolnanum  flrre  tantum  è frumento  CCC.an-  ln»tntoì 
nisvium  vcrius  tradirei’ inuentor  della  far  ina, & 
del  pane  dicerìe  fìl  Cerere  > e gl'  Indiani  Ùctiien-  .%  v.  • « - • ; 
tali  dicono  ancorai  che  C bar  tbe  loro  'Profetaglielo-  fl,rfl>TWr.y 
(irò  £ vfo  della  radice  Hetxìc,  & il  modo  di  coltiuarla. 

Là  diuer  fità  del  pane  è fecondo,  che  di  varie  co/e  t>ìntrfità  dtl 
fi  compone , e acquetta  ancora  diutrje  qualità  di  ciò,  fané . 
che  fi  fàioueto  cbe  fono  fi 'empiici , ò che  fono  ntifia  - 

la  prepar  ottóne  ancóra , e la  cottura  varia  la  bontà 
d'eflo,  la  materia  conia  quote  fi  Compone, e variai’  , 

poiché  alcuni  fa  fanno  de  frumentacei, ilqtialoè  giù-  firme 

dkato  il  megliort  ; altri  io  fanno  con  legnmiyò  (òli > 
à ìntfii  con  li  fourafcritti)  Aliti  dicàlìagne,  tome  fi  diluitili”*  * 
fà  nel  paefè  di  Ter icordm  in  F randa  , gli  Ethiooi 
io  fanno  con  i dattilìA e quoti  nhabbiamo  fatto  me-  * 
itone  nei  (no  proprio  cap,  V tinto  nel  lib.  27.  top. 

Xi'dicc  che  nel?  Egitto  faccuano  vncerto  panedd  paniti  fin*-, 
frutto  del  boto  chiamato lotomera.HL(\.  & iotome-  tobu  intg* 
rà , quae  fitcx  loto  fata , ex  cùius  femine  limili  tt  • 
ouliofiuntpànesin  >£gipto,paftoribu$  maxi- 
me aqua,  vel  laétè  l,ubado.Ncgatu«juic<juam 
ilio  pane  falirbiius  elfc,aut  lenius , diim  Càltat; 

*efrigeratus  difficiJius  cuncoqtìitur>6t^;port-> 
dèrolior;confl:at  eos,  qui  ilio  vitìunt,nec  dyfetr 
teria,iiec  tencfino,fìec  ali fr  morbis  venttis  in*  - r <- . •* 
fcftari.Di  quefìo  pane  ancora  ne  fà  mentimi  Tetgt  •*  r 
ive  [noi  verfi.'tfeK tfbla  T arenate  v'èvn  albero , 
òhe.fà  vn  capaccio  nelle  fue  ef fremita  > nel  cui  me  ■ 4tp(r0it 

iUuHio  fi  ritroua  vna  formatila  quale  ne  forma-  domai*  dei 
v;  Nn  4 nop4- 
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! a farina  d'v»  no  pane } come  netta  il.  clufto , ^wai  dice  eh' è inflpi  - 
<</pf  ro . do , mi  magiato  co'l  ^uccaro,pepe,e  cinamomo , 

decelerato  <S  alcuni-  Il  primo  che  portò  quefìo pa- 
ne fù  Francefco  Drake,  e nel  tepo  delle  grandi  care- 
0 ..  • ftie  in  Sueda  ne  fano  delle  cortecaed’ abeti,  & pini. 

ciTi'ab!t7*&  ,*{elpflandiai&  altri  paefi  Settentrionali  ne  fan- 
pini  di ptfei.  no  de  pefcUcome  ancor  recita.Plinio  degC Oriti  nel - 
l*  ìndie  0rientali;Oxha.s  ab  Fndisarbisfluuius  di 
fteraiioat  j hij  nullum  aliunxcibumnoucre, 

, f . ^uàni piCciutn,  quos  vnguibusdideftos  fole 
^torr-ct,  atquè  itapamecn  ex  ijs  fàciunt:  vt  refert 
Di  radica  iti  Clitarcus  . TftU' Indie  Occidentali , Perù , Cerna* 
Mantoth  m fa*  e Magaglianeilo  fanno  delle  radice  del  Manio- 
c£*ue  difft - tk-  Il  più  celebre  è il  frumentaceo,'?  Gal.nel  lib.  i. 
rtn^c  dì! fan  Ali m ent.fa cult. ne  fà  dicinque  differente,  fpctial- 
dt  fermento.  ' mente  dì  quello  fatto  di  f or  mento , cioè  Siligineo, 
'.fsimifoceo,  Miscellanee,  Sordido,  & Furf (tracco-,  U 
Celfo  aggiùnge  quel  fatto  di  polline, 

Tanfihgtnto,  ^ siligeneo  pane , che  cofa  fofie  hanno  dubitata 
cht  cofa  fa.  mohifpoiche  il  Bronfelfio,col  Comario  dicono  efier- 

vari  Mfai  fAU0  dìfezd**  ùtbe  fi  nega  con  ‘Plinio  nel  lib* 
ttfiwo m j g C(2p,  ! o. Altri  dicono  ejjer  fatto  d’vna  fpetiedi 

formento  dom'àdato  li  obus , qual  così  chiama  la  Si - 
ligine  U Lolumella . Il  Budco  nel  lib.  5 .de  * 4ffe  la  con- 
fonde  con  la  fìmilagine  » llManaréo , Hermalao 
bar  biro , & d B^ellia  dicono,  che  foffet olirà , Oche 
tutto  nega  il  Mattinolo  ne  i commentar q di  Diofcor. 
mà  cbk  cofa  realmente, foffe  dico , chela  maggior  opi 
E pi*  coinmu  nane  èiCbe  tal  pane  f offe  quel  fatto  del  più  eUem 
nc  U opinione,  fomento,  che  fi  ritrouafje  nelf  ttdia , come  ancora  • 
deìla  lparte  più  pura,  della  farina  paffuta  al  pià 
denfo  tamilo>ò  jij  {(tacco, che  ritrovar  fi  potefle} 
Sihgo  figHificaua  ancorala  medoda  del  frumento  » . 
; . tome 
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Cerne  afferma  Galeno  nel  primo  ahmcnt . At  vero 
puriffimus  panis  apud  Romanos  filigineus  di- 
citur  : quemadmodum  qui  huic  eftproxirnus 
iimilaceus  ; afferma  ancora  Celfo  nel lib  z cap,  iS. 
ex  triiicofirmiflìina  filigos,  deindè  fi  mala,  & • *4-  * 

Iuuenale  nella  quinta  Sattra . t , , Ixnend*]  ' ‘ 

Sed  tener,  & mueu*,  avoli  icjue  filigine  fadus, 

feruaturdonvino. 

Di  quefl' opinione  ancora  è Seba/lìano  Fybcaquè 
foura l’ Eginet a, perciò  ft  vede  la  nojha  opinione  efr 
fer  vera  , e credo  che  il  tormento  per  fa  r tal  pane 
foffe  di  quello  che  recita  Tlinia  nel  citato  loco Tri- 
tici genera  plura,  quze  feceregentes,  Italico 
nullum  equidem  comparauerim  , Ca  udore,  a$ 
pondere,E  Soffocle  nella  fauola  di  Triptolemo , Ejc 
fòrtunataim.  Italiani  frumento  canere  candido?  ^ 

Simile  à queflo  è quel  chiamato  da  noi  siciliano, qual  „***  '«***«1 
in  "Piemonte  ne  fece  portar  in  quantità  l’anno  del-  ’ • 

la  grancarcftia  del  i 5 8*5.  il  Sereni ffimo  Carlo  oiLobtrdU «J 
Emanuel  Duca  di  Sauoia  : Di  non  minor  bontà  è il  & Vitmontt  f 
Lombardo,  e Viemontefe,qual  non  è cofìgroffo  come 
il  Siciliano , ma  mediocre,&  ft  ne  ritroua  del  bian- 
co , & d’altro  di  color  fìauo,e  rofleggiante  dentro# 
fuori, denfo}e  grane,  qual  fa  ottimo  pane  ; il  piu  ce? 
lebre  per  far  pane  è il  Per  celle fé,  del  quale  ne  fan - Dì  y tre  Ai, 
no  pane  per  l’Mte^a  di SauoU;non  cede  in  bontà 
à quefio  quel  di  Chieri,yillanoua  d’  A(li,  t amagno 
la, Hjtcconiggio, Follano, $auigliaoo,Cauallier  mag - ^*?**^», 
giore,  & altri  vicini  luogbi:(petialmente  raccolto  in  nlu  buoni 
terreni  aprici  r forti, di  coltura, in  luoghi  funi,  lonta - no, 
ni  dall’ acque  ,<&  paludi, & mediocremente  ingraf- 
fati ; Deue  poi  tal  grano  ejjer  maturo, pieno,non  ru- 
gpjo,tbe  no»  babbia patito  alcuna  ingiuria  de  tempii , 

che 
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thè  babbi  impedito  la  loro  maturatone , come  piog - 
gie ,( calme, e nebbie.  . v . 

Dè«e  poi  ejjér  colto  in  debito  tempo, é con  dilige^- 
t*o£6,  é-  mo  ^4  conditiònarlOttiettegìarlofeccàrlo,  & ripórlo  ift 
do  dt  confo-  debito  luògo , come  facciamo  noi  su  fo  Ilari  alti  ;M 
***  &uno'  contràrio  r [ano  in  Italia,  che  li  conjeruano [otto  tei • 
drd*  Strine  Tlinio, che  i Cappadoci,&  Trbacilo  co* 
f emano  (pargendoui  (cura  la  feccia  dell' óglio-, in  d* 
tri  luoghi  coH  (pargeruifoura  terrà  Caldàica, ò creta 
' - di  Cariai  Elintbid , ò Cmntbiaterra,ihe  viene  nel - 

Vybea,  ò veroajfengoì  Mirilo  con feruano  [otto  le 
paglie,  tome  in  africa , & Spagna  ; altri  con  le  lóro 
[piche  icome  fanno  à nòigCMlobrògi  ; e Tlinio  di- 
ce nel  lib.  1 Sicap.t  o.  d?  autorità  di  Marcò  fanone  4 
chenònejjendo  alterato  dall* aria,  ft  puòconfcruar 
per  cinquanta  anni,  & il  miglio  cento  i bi fogna  poi 
Itgrauo  quat  aiiuerttr , che  nònsij  rifóaldito , tarlato  i e corrotto , 
è bu fonte*  pjfrc}je  genera  bumóri  putridi } non  deue  poi  bauer 

. v patito  ingiurie  alcuna  dbumidità , perciò  fìhiafnU 

* quel  longo  tempo  flato  fot  mar  e,  come  quello  che 

portano  di  Samatia  à Genoua  j Si  deue  ancora  ai*  - 
iter  tir  e di  non  v farlo  di  frefeo  Colto,  perche  (coinè 
vuoi  Galeno  nel  Ub . Minu  facult.  ) hà  vna  fttper* 
flmhumidità , perciò  fi  deue  afpettart  > che  $ij  e(la- 
r v lati  ,&  digefla  * Si  deue  ancora  fuggire  quello  che 
hà  perjo  la  fua  propria humidità naturale.  Gran 
. . danno  pòrta  a'  còrpi  humani  il  gran  fallito , come 
ancor  il  negro , bruggiato , & gangrenato,totondo> 
; . ripieno  di  nera  fuligine  , chiamato  vfìilagine  5 

Deutfi  ancora  fuggir  quello  mefcolato  con  fetbi  alte- 
nìgenì , come  recita  Galeno  nel  Citato  luùgo,come  fo  • 
itola  Lupa  radica,  il  Iodio , che  vbbriaca,  refrigera 
tutto  iU9rt po  9 can/a  tremore  vniner fole  , debilita, 
~ . ~ ” 7 unto 

' w«’  ' » . * r * * ’ 


tfifiGOLU  BULLA  SAETTA.  57 1 
anco  tutto  il  corpo*  Si  deue  ancor  f chinar  quel  me  - 
[colato  con  quella  picchia  grana  fimile  allodio , 
ma  codato , chiamata  da  Piemonte fi  Tandola,e  fi  dondola  tH I 
fono  penfati  alcuni , che  fta  la  Aera  di  Tlinio,  co- 
me  ferine  nel lib.  16.  cap.  17.  Nafcitur , & herba 
albapannicofimilis  , occupans  arua,  peccori 
quoque  mortifera. 

Il  Dalecampio  fi  penfa , che  fia  il  fuo  picciolo 
pannico  feluaggio;tche  nafee  ancora  col  /tormento, e 
l' or^of  egilopa  chiamata  auena  fe/uaggiaJ’Afaca, 
f Orobanche , il  falfo  Melantio  detto  da  Tiemontefi 
co%zo;  peffiima  è t aparine  detta  da  Tiemontefi  giet  • 
ta,qual  fà  la  grana  toda,&  il  pan  amarovjuefla  na 
fee  ancora  con  le  letichie,&  il  fitmìle  è il  fiecurino%ò 
tij  hedififaro  del  Mathioliipefifima  è la  grana  del  già» 
cintho  del  Mathioli , delTaglio,e  porre  feluaggo,la 
grana  del  papauero  erratico  ; bìafmafi  ancora  fe- 
condo Galeno  il  Melampiro,da  noi  chiamato  coda  di 
volpe,  qual  molti  pouerelli  lo  colgono  nel  tempo  del- 
le grancarefìie  , equefii  fimi  fc  ben  che  nel  prin- 
cipio palanche  non  apportino  danno, b fanno  poi  con 
fangbezz*  di  tempo  » 

Hot  torniamo  al  nofiro  propofito  del  pane . Il  fe- 
condo pane  è il  fimilaceo, qual  tiene  il  fecondo  tuo-  Tmfmfiath 
go  apprefio  al  filigineo , e queflo  era  fatto  di  fama 
non  fetacciata  con  tanta  dilige nga,mà  conia  parte 
più  groffa  d’effa,  e quefio  é domandato  pan  mafie- 
tengo  ; fi  fà  ancora  que fio  pane  di  grano  non  et  fi 
eUettOyCome  il  filigineo, mi  d'ogni  fortefi  fpecialmete 
del  picciolo, & fìauo,ò  roffo,[qual  pare  che  fia  più 
celebrato  da  Galeno  nel  lib.  1.  Alimene.  Plurimum 
exigua  molehabet>redditque  alimétumidtri- 
ticum,  quoti  denTum  «fi > dentibuique  vix di-  . , 

V'  ' • ■>  «idi 
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nidi  poteft;quod  huic  contrarium  cxiftit 
gna  mole  exiguum alimentarti  largiturjeft  sÉit-*  » 
; . tem  quoddenfum.laxolongègrauius,  &pon- 

• . derofuis,coloreque  magisflauefeente,  è nel  libi 

de  attenuante  vi&usratiorle.  Tfiticum,quod 
gvaueei^denfnmjaciB  profondo  flautini,  cor* 
piofiffimi  alimenti  efl}crafEquefocci,  & lentia 
& rarum , & album  ininus  \Cht  quello  pane  fia 
più  furto  del  primo  f afferma  Halij  abbate , perche 
Poltro  nutrifee  molto, c oppila,  ilcke  non  fi  il  fimi- 
• lacco , qual  nutrifee  meno  : chiamafi  hoggidì  ancori* 

Pan  mi  fall*.  ^ fAYim  gr0ffa  fatte  <W  &rano  bianco  femola . . 

no.  J il  tergo  pane  eh  amato  MifCellaneo, detto  da  Gre! 

ti  ctÙTOTrvpui^  da  "Plinio  militatisi 

quefto  fi  fa  con  la  farina,  & fua  crufca  infieme. 
Ttmfordido.  il  quarto  è il far  dido  t(]ual  è fatto  di  maggior  pane 

dì  crufcajke  di  farinai&  fi  chiama  da  "Piemonte fi 
pan  direprimo  : meno  nutrifee , pronto  fi  digerifee, 
& preflo  fene  và  al  baffo, 

Tai  furfur*.  llquintoèil  furfuraceo , pud  fi  fà  per  gl* ani- 

c,0‘  mali , di  poehifftmo  nutrimento , prefìofe  ne  paffa, 

triempe  il  ventre  de  fati  ; della  crufcd  ancora  ma- 
cerata nell' acqua  calda,  fjpremutd  fette  fà  celebre 
9 AA  nflL  gl  amatati, qual  deterge, refrigera 

jm  • fo  nùtrifet  poco.  Il  pan  poi  fatto  del  polline  di  Cel- 
fo  di  raro  vien  vfato , €&*,  ècaumfftmo , & oppila- 
tiuo.  % 1.  ^ wt"  * 

r tri** , qual  ■ la  forma  fide ue  fare  al  molino, quando  le  pie- 
dtbba  /fin- . tre  non  fono  di  frefco  piccate  , perche  ft  lafciano 
lena  parie  (Teff*  pietra  detro  effa,qual  ènociua  à cor 
pi  bimani.  "Kfp  vuol efier  macinata  all'ultimo, per- 
de  ritiene  in  fe  copia  di  ctufea  , non  vuol  effer  fre- 
faptnbtritme  in  fi  ilitdor  delle  pietre ;non  vuol 

• «5T  ' ffc 
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èffer  vecchia , perche  perde  affai  della  fua  buona  fo~ 
fianga,non  deue  poi  effer  corrottale  di  neffuna  ma * 
la  qualità  alterata . 

S'vfa  ancora  la  farina  per  farne  della  polenta, 
pafìictj,mine(lre,  vbiali , e f 'carette ,ò  jz/  canefireUi , 

& altre  cofe  fimili,quali  tutte  ritengono  le  qualità 
del  pan  a^imo  v fato  da  Hebrei  ; quefìi  fono  biaf- 
muti  per  la  fanità.Di  gran  nutrimento  ancora  è la 
enineflra  fatta  con  la  farinai  voui,e  lattei  vero  col  ,,  • 

brodo  grafio  > e butiro  ne  fanno  ancor  pafla , della 
quale  ne  formano  i triti, e le  lafagne  è l'itria  di  Ga- 
leno ; della  pafla  fermentata  fe  ne  fanno  picciole 
placentule,le  qual  i Sfriggono  nella  padella  con  l’  0 - 
gho,ò  butiro , e domandano  da  Galene  ruya^ime , t 
da  Tiemontefi  mata  fami , per  fmorgar  la  fame  4 
chi  defidera  mangiar  auanti  che  il  pane  fia  cotto , 
astringono  il  ventre  , e generano  fugo  indige- 
no,perciò  vuol  Galeno  che  fi  debba  mefcolar  mele,ò 
vn  poco  di  /ale  , di  quella  fatta  co' llat:  e co  fi  dice 
Galeno  , Eduiium , quod  ex  multa  farina  trin- 
cea la&i  permuta  conila  t,  umetti  boni  fu  ccì, 

& multi  alimenti  fit,*exijstamcneft,(]Ufrobaf- 
fiduu  vtiim  hepatisobftru&ioncs  , & calculos 
tenum  procreanti  ad  hoc  etiam  conferente.»-. 

Hum  temperamento  acri  timul  , & igneo.. 

Così  fi  deue  intender  di  tutte  le  cofe  adirne . 

L’acqua  vuol  hauer  tutte  le  qualità  deferitte  nel  si  j^ehg- 
trattalo  dell'acqua , perche  noi  vediamo  in  molti  luo  gtr  acqutbno 
gfii  del  Tiemonte , che  per  vitio  dell' acque , (e  ben  m. 
habbino  ottimo  f armento , fanno  però  il  pane  pefi 
mo , come  nelContadodi  Viogajco , & Orbavano; 
deue  poi  L’acqua  effer  in  mediocre  qualità,  con  tem- 
perata quantità  dt  fale,eche  la  pafta  fia  dcbitamc- 
»••••;"  . • ' *e/f r- 
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te  fermentata  ; che  fia  poi  tal  pafìa  bemfjìmoril 
menata', perciò  dice  Cai. modus  autem  fermenti , 
& falis  fit  is,qui  guftui  fenfum  triftem  non  in* 
ferat  ; Bi fogna  ancora  auertire , che  il  pane  non  di- 
Menti  ne  dolce ,ne  acido r fe  bengl'Mpini  Infoiano  fer- 
mentar la  loro  patta  d*or%o  , & di  fecalahote  24. 
mà  tal  pane  diuenta  acido, & loconferuano  tal  vol- 
tavi anno  intiero,  in  forma  grandi  ftnzacorrom* 
per ft  . Il  forno  dette  ejfer  mediocremente  caldo  , i 
pani  di  forma  mediocre,  difcoHi  l'vn  dall’altro  in 
tfio  forno, acciò  vgualméie  fi  cuocano, onde  ben  dice 
Gal.  Iamex  panibusijsathletae,quidem  eli  co- 
modus , qui  ncque  elt  beiliflimè  a(Tatus,neque 
multum fermenti recipit  : priuato autem,  & 
feni , qui  in  olibano  probe  coólus  cum  fit,ha« 
bet  etiam  fermenti  multum  j Atquiomninò  • 
caretfermento  prorfusnemini  eft  commodus. 

Il  celebre  poi  frumentaceo , è quel  eh’ è cotto  d’vno9 
ò due  giorni ; Schiuar  fi deue  il  vecchio, duro ,muf* 
fitto, tarlato],  ò da  fordidi  Jor^i  coinquinato. 

* Il  pan  bijcotto  fi  conferua  longo  tempo , nutrì fee 

meno  , (ficca  maggiormente , perciò  immagrifee  j ' 
graffi, confuma  la  fuperfl.ua  humidità,ma(fime  dello 
flomaco  -,  il  più  celebre  è quel  di  Tifa: fi  danno  nelle 
diete  per  quelli  che  patirono  mal  Francefe , & che 
hanno  buoni  denti  ; il  pjtnroflitopoflo  nel  vino  ,ò 
aceto, ò maluafia  di  Cadia, mitiga  la  naufea,acqUiet * 
ta  il  vomito, yeflaur  a i delinquenti , gioua  alla  lan- 
guidezza deilo  flomaco prejo  per  bocca,  ò vero  odo- 
rato,ò applicato  fopra  ejjo,con  polutredi  garofani , 
maflicbe,emcnta. 

I bifcottelli,cbe  fi  fanno  di  pura  farma,oui,anifì, 
è fgwf ofli  in  ditterfe  marnere  te  ben  con • 

forme 
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forme  Topiniondi  Cd.  che  paiono  fofpetti,nientediì 
meno  efiendo  corretti  dal  ^uccaro,  & ani fi  ficura, - 
mente  fi  danno  à gl'infermi , nutrirono  mediocre* 
mente , non  grattano  lo  fiomaco , giouano  aìl'inap* 
peten^fono  caldi  nel  primo  grado ,&  fi  fanno  in 
vari j modi  : i primi  fi  fanno  con  vn  poco  di  farina, 
albume  (Trotti , & ^ uccaro  ; i fecondi  con  onde  do  • 
decidi  farina  purgata  onc.  16.  guccaro  , numero 
dodeci  oui,  da'  quali  vi  fra  dettratto  numero  tre  vip - 
(eletti, aggiongpndoui  taU'hor  vn  tantin  di  ferme » * . s 

to  > & diuifi-in  parti  fi  formano  bifcotelli  cotti  al 
forno  à calar  lento  sù  le  carte  ; Altri  fi  fanntnon 
f orina, & % ucparo  di  ciafcuno  vna  liura,&  qninie- 
ci  oui,  aggiontoui  anifi  , & coriandoli , fi  cuoceno  al 
forno,  & fi  dindono  in  particeli  e » le  quali  fi  mo- 
dano; Altri  li  fanno  con  onc>64i  farina, quattro  di 
^uccaro , tre,ò  quattro  oui , & fi  faranno  in  varie 
forme,hor  tonde  , ber  longbe  cuocendoli  su  la  carta* 
ilbifcottelh  di  Lorena  fi.  formano  con  hb.i.  di  fari  Bifcotelli  di 
na,onc,quattro  % uccaro , anifi ,&  cortandri  à voflra  L.ortn* . 
guSìo,&con  quattro  oui , & vn  poco  $ acqua  fi  far- 
mano .'l  • ••  : • \ - -, 

La  panatella  è lodata , come  ferine  il  Ben^o  per  p*wtdU. 
infermi  « e deboli ; e molti  la  fanno  co'l  bimro  : altri 
ti  brodo  di  pollo , ò di  Carni  di  vitella , ò capone  : vi 
fono  nella  fiuterà  di  Gemma,  chi  fvfa  co  Toglio  do- 
lina, fe  ben  cofi  lubrichi  il  corpo,  non  $ però  tanto  cer 
lebrata  nelle  febr't,  mà  par  cb'Albulcajì  dica  che 
emenda  il  vitto  del  fermento  : alcuni  fono  che  ri 
aggiùngono  vn  rofio  d'vaua , e vn  poco  di  ^ uccaro  : 
t diri  fono, chela  fanno  co' { latte, àbo  per  confuma- 
ti : vfitatiffimo  è il  pan  trito  fatto  con  la  modo  Ih 
di  pane  infriata9e  m pocotofia  tu  la  b raggia  dea- 
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tro  vna  patena  d'argento*  cottacome  la  panatella: 
talvolta  fe  gli  aggiunge  di  fugo  di  carne,  odia- 
ponc;per  nutrir  più  valentementeie  tal  volta  anco- 
ra fi  f 'àia  panatella  co'l  brodo  di  carne  alterato  fe- 
• condoil  infogno  : bel  refìoil  pan  lauato(  come  dice 

Galeno)perde  la  craffezz* , & Untore  y e acquifìa 
parti  dèVw.'Sìquidem  panis  hic,  fuccum  crafsu. 

& Ientum  habet  minimum , vt  qui  ex  terteftri 
aercus  fit  Mangiafi  da  Fumiganti  il  tor- 

mento bollito  , qual  mtrijfce  affai  à chi  l'vfx  di  con * 
tinuo  , & genera  gran  forga  \ fe  ben  generi-vn 
gran  pefo , e preme,confìipa,cau(a  naufea , genera 
flat’hcrudità,  dolor  di  tetta,  e caligini  àgi’ occhi. 

V i'f  U Del  pandi  fecalla  fatto  di  pura  farina  et  effe,  è 
'~m  **  * più  proffimo  de  tutti  gl' altri  al  frumentaceo,  hà  vn 

poco  di  lentore  > perciò  bà  vn  tantin  deli oflruente » 
è difficile  al  digerire , e grattalo  fiomaco '•  quello  fat- 
to con  fuacrufca,è  più  grane,  e più  tardi  paffadel 
fyncomiflo  del  formento:mà  non  è coti  lento, non  co- 
- fi  tardi  fi  digerì fce,e  più  toflo  paffa  à baffo  ch'il  pu- 

ro fecalino:Delrcfloil  fuo  alimento,  è fodo  ,e  fer- 
mo , non  è ancora  dt  mal  fugo  fatto  però  Cottimo 
grano, e non  fallato:  fimefcolatal  volta  con  il  for - 
mento , ò vero  con  effe  fi  f emina  maffime  ne * ter- 
reni arenofi  , e lingieri , e coti  fi  domanda  barba- 
riato,da  Latini  Mifcellantum*  da  Francefi  Mettili 
Quello  pane  fi  mangia  di  continuo  da  noi  da  gente 
di  mediocre  fortuna  , & è meno  graue,clx  il  puro 
(ecalino , e hà  manco  lentore , e conferua  più  longo 
tempo  la  fua  tenerezza  '.Del  pan  ftcalino  tv  fatto 
quei  deli alte  Alpi , & lo  cuocerlo  ben  fermentato » 
kr  lo  conferuano  vrianno  : Quei  degtUlpi  d'iUrt  a 
chiamano  la  fecola , biaua , e Tlimo  dice  che  à fuoi 

tempi  • 

« 
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tempi  fi  domandaua  dalli  Alpini  apprefjo  Tarmo 
Afta  : SccalcTaurini  fub  AlpibusAiìam  vo- 
cant.  Vi  fono  ancora  due  forti  di  fecola  forcfiic- 
ra,cioé  Trachini,  e Mugo.  . 

Del  Trachini  ne  fanno  forino , e d'ejfa  pani 
rotondi  : gli  Mori,  quali  habitano  la  coda  maritino, 
tra  il  fiume  di  S.  Cbryfloforo,e  di  S.  Lucia,  e quello 
grano  è Cimile  alla  fenapa,negro,minutotdi  fapor  di 
fecola  . Il  mugo  è vn  frumentaceo  di  gronderà  Mi  . u 
d’vn  coriandro , manti  che  fia  maturo  è verde , e in - g»***'*  **"' 
di  fi  fà  negro  : Integro  è alquanto  ejficcante , mà  * * 
f corticato  ,è  temperato  tra  f burnì  dita,  e ftccità , & 
ne  IT  altre  qualità  proffimoaUa  faua  :mà  è man- 
co in  fiatiuot&  man  codeterfiuo,  e più  prefo  fene 
paffa  albaffo  : refrigera  meno  della  lemicbia , & è 
cioo  falubre, mangiato  co'l  Cardamomo: (en^afcor- 
7& , e cotto  con  foglio  d‘ amandole  dolci  genera  per • 
fettiffmo  fugo  : gettando  via  la  prima  acqua  di  fu  a 
dccottione,epoi  recotto  aSlringe,mà  più  aggiogò  do- 
tti fumacb,&  fugo  dì  pomi  granati  acidula  Gufa- 
vate Racconciano  co'l  brodo  del  rifo,e  così  lo  danno  4 
forbir  à Juoi infermi,  come  faccian  noi  la  ptifana 
d’ orfo  : impiattrato  co'l  vino , ò fapa , e f affarono 
lena  il  dolor  delle  gionture,  egioua  alle  cotuu fiorii  t 
rotture , e sdegnature . 

il  pandi^eafò  fretta,  ò pirra , chiamata  ancor 
da  Milane  fi  Alga.rotecorrota  da  Altea , della  qual 
ne  fàmention  Galeno  nel  lìb.  1.  d Alim.facutt.il 
qual  del  pan  fatto  della  frelta  coti  ferine.  Quod  fi 
Quisei  pani  nonaflueuerit,  etiatn  fi  minimum 
lumpferit,  a:grotabit.  Eli  enim  grauis,&con-. 
coftu  difficilisianoi  nei  fi  vfa  in  pani,  mà  ne  fanno 
mmfiratqml  è molto  celebrata , < la  chiama  farro, 
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1*«m  d’otyr* . l’ olyra  ancora  è qua  fi  ftmile  alla  %eaj&  è merf- 

-go  tra  il  fermento , e l’orbo , & il  fiso  pane  è quafi 
ftmile  alla  natura  del  frumentaceo:  nafee  in  molti 
luoghi  di  Germania:  quello  pane  fi  faceta  ancor  nel- 
l' Af  affato  darulìici  (opra  "Vergamo  , perche  il 
fomento  lo  ripor tauano  nelle  Cittd,come  pur  fan- 
no quei  de!  paefe  di  Milano  , che  portano  il  buon 
fomento  à i Tf  obìli  -,  e loroficótentano  del  miglio, 
e panico, & altri  fimili  ; Vogliono  alcuni  che  l'oly * 

J ra  fta  l'Aunca  de  Franco  fi,  e l'Ametkorn  de  Ger- 
mani. 

Tan  di  Tyjf*.  La  Tyffd  ancora  fe  ne  fà  pan  in  Grecia , come 

dell' Olyra  , etien  in  ter^o  luogo  , coti  Jcriucndo, 

* . Galeno,  Olyrini  panes  fi  modo  ex  bona  olyra 

tìantjjpoft  triticeos  faltem  funt  praeftantillìmi: 
fecondi  àutem  ab  hisfunt  Tiphini  : Quòd  fi 
olvtini  ex  vitiofo Temine  fintfa&i,  Tiphini 
non  erunteis  inferioresrcalidi  veto  panes  ex 
f laudatiffinia Tiphafafti , olyrinis  longè  funt 
prosila  ntiores,  afleruati  vcròdeteriorcsfeipfis 
cyadiint;fwà  che  cofa  fiala  Ttffa  de  Greci, e ? olyra 
non  fi  sa  il  certo, fe  ben  il  Dodontoicon  il  Fucbfio  fi 
vano  imaginando  diuerfe  piante  . il  Dalencamph 
• nella  fina  Hifl cria  generale  delle  piante, depinge  vn 

fot  mento  chiamato  d' effoTriticum  Tiphinum,qual 
dite  venir  dall lfole  fortunate  in  Spagna  coniegra - 

TaUridt.  na  della  Falaride. 

znfjrum . - il  z eopyron  vuol  il  todoneo , che  fia  il  JCero , ò 

^ Drink  elVern , ò fia  Ktmfamen  de  Germani:  Altri 
v ogitono,  che  fia  poco  differente  dalla  %ea,  & al- 
tri, che  fia  il  Scoiirgeon  del  FyeUio,fiimdt  alT or%o, 
qual  i’vfa  farne  pane  nelle  careftie , di  natura  del 
pan  d'or}#. corri è ancora  il  Zcopyron , gymnocry- 
• i . thoth  • 
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thon,qual  è vna  (pene  i'orgo  (corticata ,del  qual  fé 
ne  fà  il  pan  di  natura  dell’orbo  , & della  ptifana , 
e nafce  queflo  d noi  nell' alti  Alpi . 

La  Briga,  qual  Galeno  diceefler  fintile  allaTif  Bri v. 
fa  nafte  in  Macedonia , e in  altri  luoghi  di  Grecia , 
di  quefìo  grano  (e  ne  fà  pane  di  odor  grane  , e ne-  • 

grò  . il  Dodon'o  vuoi  che  fra  vn  ftnrpUce  grano , 
qual  nafte  ne'  Hcrili,e  montuoft  luoghi  di  Germania 
domandato  BlicVcn , Santpcteukoi  n , & / inkorn , 
cioè  (empiite  gran . 

Il  pan  fitto  del  gran  (Tinàia  ,ò  fia  gran  Tur - ^ . 

CO  , chiamato  da  Piemonte  fi  mellica  T nrca,fà  il  pan 
dolce , è vn  poco  più  caldo  di  qutl  fatto  di  fo>  men- 
to, & è di  fofianga  più  cra(la,e  vifcda , prrc:ò  ge- 
nera vn  fugo  craflo  , qual  facilmente  può  caufar 
oHrutioni  : Quefìo  Iroggidì  Tv  fa  affiti  nel  Canauefe. 

Del  formentone  fe  ne  fà  pane, e polenta  per  C in-  formmtmt 
uerno  da  gente  pouera,nuffime  vicino  àgCAlpi  del 
'Piemontese  Milano  : nutrii  ce  nttdioo  emente , non 
genera  tanta  ventofità,come  i fagioli, & faue,  man- 
giato coito, con  b>  odo  di  carne  non  è cibo  ingrato , nq 
tampoco  granalo  flomaco, come  fà  Umililo, 

Il  pan  d'orgo  à noi  Tv  fa  negl' Alpi,  falqu'àtoaf-  Or^«. 
pero;per  non  hauete  tanto  Untore,  come  il  formen- 
to,e  T olyra,nutrifce  meno  del  furmcntauo , & fà 
vn  fugo  più  tenue , detergente,  e refrigerante  , eSr 
e ficcante  nel  primo  ordine,  & è alquanto  fiat  uojo: 

Il  Mathiolo  lo  loda  à queichc  patij conodi  podagra, 
il  peffimo  è quel  fatto  delt  orgo  più  picciolo. 

Quelli  che  viftono  di  tal  paneviuono  affai  foni, 
come  ancora  quelli  eh' vf ano  quel  di  focaia,  poiché 
per  la  loro  acidità  difficilmente  fi  Corrompe,  rum 
genera  mali  tumori,  e nutrifee  poco. 

O0  2 Ut  . 
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il  pan  £ avena  s' vfa£  alcuni  Settentrionali, qual 
è alquanto  amaro, non  gu(ìeuole,di  mediocre  nutrì- 
mento, tien  mediocre  luogo  tra  il  pane  aflringente,  e 
lubricante,  e ne  II* altre  ' fue  qualità  i fintile  à quel 
£orgo:  della  graffa  auena,com’è  la  graffa  Alpina 
f corticata , ne  fan  polenta  molto  più  fana  di  tutte 
[ altre, e così  l’vfano  affai  in  Saffonia  in  molte  viua- 
de , fe  ben  Galeno  biafmi  nel  primo  dell' alimenti , 
l'auena  . 

il  pan  di  tifo  s'vfa  di  raro , mà  difficilmente  dt- 
fcende,afhinge,&  è optiamo , e ritiene  in  fe  le  fa' 
colta  d'efìo . 

jqjll'lnfuhria , e nel  Canauefe , & alcune  parti 
del  Monferrato  mangiano  il  pan , ò ftano  foeaccie 
del  miglio, qual  metre  eh' è caldo,e  defiderato  da  mol 
ti,mà  divenuto  freddo  vien  in  fadìdw.  U più  loda- 
to è il  Verone  f e :e  pan  che  paco  nutrifee , & è refri- 
gerante, vedi  GaUib.Alim . 1. 

Il  pan  fatto  della  mellica,ò  fia  meltg*)da  Tofca- 
ni  chiamata  Sagina  ( perche  ingrafìa  i porci ) & 
ctaltri  forgo,di  raro  fi  vfa  nel  Tiemonte  eccetuato 
nelle  grandi  care  Aie:  è freddo, & aflringente  , nu- 
trifee poco, tardi  paffa,e  genera  fugo  craffo  : Della 
farina  fene  fà della  polenta,  qual  da  Gregari)  fi 
magia  co’l  latte, e butìro  frefeo,  e così  refla  più  ami  - 
cheuole:  Si  fà  della  me  dalla  cattata  da  dieci  inttr- 
nodi f di  fua  cuna , & vna  frangia  geirina  infieme 
br  uggì  ali,  & aggiùntovi  u. grana  di  pepe, di  fari- 
na onc.i. e il  tutto  mefcolato  infteme  con  (ufficiente 
qualità  d'ouaffi  formano  fei placente  c fi  cuocone 
f otto  le  fervide  ceneri,&  fe  ne  dà  vna  vn  giorno,  e 
l'altro  nò, andando  à letto, per  curar  iJlrumoft,c  per 
quelli  che  hanno  il  goffo,  e non  fe  gli  beve  appreffh, 
ir.  . j.  ; , > e que- 
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i queflo  fi  fà  tre  , ò quattro  lunate, fin  che  fiume 
guariti , & il  Matbiolo  afferma , che  molti  fi  fono 
cturati  con  queflo  rimedio  . 

Si  forma  ancora  pane  del  panico,  è di  fimi  na-  Tanica,  '*  ' 
tura  quaft  * quel  del  miglio, & hà  Ufi  e fio  vfoinien • 
tedimene,  è di  minor  nutrimento , & meno  affato* 
ge  ; perciò  Galeno  ntllib.  i»  Jliment.  coti  dia f,pa* 
nis,qui  ex  miliotìt,&  panico,exiguicftalimc- 
ti  , & frigidusracprsetcrid,  tùmprzaridus, 
tùm  firiabilis,  cum  nihil  in  fide  habeat  ncc  Icn- 
toris,nec  pinguitudinis . Qua  re  aiuti  humétent 
dcflìccat:pom>  miliu  ad  ola  cft  panico  preftan 
tius  * fuauiusque  editur  : ad  luce  concoqmtur 
facile,  ventretnminus  fiftit,ac  magis  nutrie. 

Se  ben  la  grana  delGramtn  Manne, del  Dodo-  Gtamm  Mi* 
neo,  non  fe  n babbi  a notiti  a à noi,  nientedimeno  »>•*• 
fa  in  Boemia  cotto  Co’ l brodo  grafio,  come  facciamo 
noi  il  l{ifo,  e dicono  eh'  i vncibo  grati  fimo  al  gufìo, 

7s {afte  queflo  feme  fpo  Mancamente  in  alcuni  luo- 
ghi et.  Italia  , Germania , e Boemia , e fi  [emina  in 
Carinthia,  e Goritia . 

T^eU'lfola  di  Malta  mefeedano  per  far  farina 
celi  grano  la F doride,  da  loro  domandata  Cuneno,  c ***"*' 
per  fame  pane  i E queflo  feme  di  parti  fottili,e 
caldei  perciò  fi  da  commodamcnteàgt  affetti  della 
* ve{ficca,&  perla  pietra . Queflo  feme  è chiamato 
da  Maffiliefi  fermento  di  Canaria . — " 

Dellogho,  & loglio  feluatico, domandato  da  Grf-L'»tl“> 
cietbj» , Triboli, Cardi  feluatici,  Lappa rufìica,i 
{{ubi , quali  rendono  morbo fo,  il  formentoni  ne 
tratterò  qui  fe  ben  Simeon  Sciiti  faccia  mentione  del 
loglio  nel  Juo  trattato  de  cibi , mà  queflo  più  lofio 
ferino  per febif orlo ipercaufar  npbbriaccbe^a,ver 

09  i ttgini% 
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tigitii , & altri  graui  danni , che  per  vfarlo  : pefji • 
moyeipuric*,  ò-fia  l'vjlilagine  da  F rance fi  chiama- 
ta BrUlure.e  da  Viemontefi  gran  morto,  e da  Tli- 
uio  Rubigotqual  fa  il  pan  negro . 

ilpande  Lupini  dolchi  neltacqua  fatto  nel  tepo  di 
gran  carefliepoco  nutrifce, riempie  de  flati, e crudità. 

Il  paA  poi  de  tutti  i legumi  ritiene  in  fi  le  qua- 
lità a' e fi , ma  Jorio  tutti  di  diffidi  digeflionè,  tnà  Jo- 
■ no  meno  nocini  mejcolaù  co’l  formento  .Come  dice 
' Galeno  della  Vida  ,e  dui' Affrica , thegtrieran [an- 
gue melanconico, e che  (ìringono  il  ventre. 

Colobo  vuol  Galeno,  che  fìa  di  mal  nutrimento p 
e che  il  più  lodato  fìa  il  bianco,  e poi  ilgiàldeggian- 
io , e che  perde  la  infoauità  cotte  due  volteill fìntile 
[àl'Araco,  ò fìa  Faua  feluàggia  (jualdifficilmen-  y 
te  fi  digerifce,  e dura  di  fo§ian^a,e  tardi  [nuoce. 

Dice  ancora  il  prefaio  Galeno  > che  afpergeuano, 
gl’ -Antichi  j opra  il  pane,  il  (eme  de  pctpaueri,maf- 
fìmede ’ bianchi, per  conciliar  il  foitno  : vide  per  le 
dejiillation  del  cattato  fottile,&  e molto  refrigera- 
te. Dice  ancora  -,  che [aceano  delle  placentule  co’ l 
mele, del  Sefamo,qual  fouer.te  lo  flomaco,e  per  effer 
oleaginose  tardi  fì  digerire -.genera  vn  pingue  ali- 
mento , & è ancor  di  grafso  fugo, e tanto  queflo  co- 
me ieryjmo  co’ l pane  p il  loro  calore  eccitano  lajete . 

DEL  R l S 0.  Cap.  IXXIV. 


L rifa, è caldo, cfeccopiù  che  ilfor- 
mento  ; ma  propinquo  attempera- 
mento,  & è di  molto  nutrimento, 
jg^yi0^§  declina  alquanto  alla  liceità  : mà 
4ìo«q  co’l  lattc,&  oglio  damandole»  & zucca- 
- 4 . „ d *0 , 


Regole  dilla  salita  58? 

io , & macerato  prima  nell’acqua  di  aremola,  é 
di  maggior, & meglior  nutrimento. Accrefcc  la  Virtù. 
materia  del  coito, & ingiaffa  il  corpo,  & fé  farà 
cotto  con  acqua  chiara  , conftringe  il  ventre. 

Il  mangiarne  di  cótinuo,  & il  fuo  fuperftuo 
vfo,  nuoce  à quelli  che  fono  vfi  hautr  dolor  dj 
ventre. 

ANNOT  AT  IONI. 

N On  fi  ritroua  cibo  più  commmt  » in  tutto  il  yf* r,f9‘ 
Mondo,  cb'ilrifo , tanto  vjato  in  max  e, corno 
in  terra:  fi  mangia  co'l  brodo  di  capon  grafo , ò vero 
‘col  latte ,&  è city  di  gra  nutrìmeto.Arrofiìto  prima, 

& cotto  in  mineflraf  buono  à dyjfenterici.  Della  fua  Bitnco  - 
farina,con  la  polpa  bianca  di  taponc,&  acqua  rofa, 
latte,&  Truccato, & vii  poco  di  mufcbiotfe  nefà  vna  * 
yiuanda  affai  vtile  à tifici , ittici , & con  fumati.  La 
fua  farina  fatta  goffamente  fiancheggia  le  perle, 

ficcandole  con  efià.  - -pisaneì. 

Quello  , che  ha  li  granelli  lucidi  -,'e  trafpa-  c£  l# 
renti,  à guifa  di  perle , che  fono  detti  Margari-£/<meBe, 
tini,  e che  nel  cuocere  crefcono . 

Gioua  mirabilmente  all’ardore  dello  ftot  GioH*tnrnti. 
maco , & accrcfcelo  fperraa , e fana  i Aulii  dgl 
corpo.  t 

Nuoce  à quelli  chepatifcono  i dolori  coli-  liocumntti. 
ci, perche  per  la  fua vifccfuà tardi difeendeà 
baffo  ,& genera  vn  poco  di  vento . 
v CuocédoG  con  latte  di  vacca,  ouero  di  man 
doledolci,  ponendoci  fopra  il  zuccaro  ,/altri  li 
cuocono  con  foglio  di  amandole  dolci . 

E caldo  nel  primo  grado , fecco  nel  fecon  • 
do  : ma  temperatamente , fecondo  Auicenna. Gr  * ' , 
4RaG.  ».*.,>  . ••  v- 

Qo  4 Ebuo- 
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Tmpi,  E ti,  E buono  l'irtuemo , per  quei  che  fono|^®X^ 

Confittone.  uapj  ^ e che  moito  fi  affati  corto  : mi  è cattiti^ 
per  i vecchi , 8c  per  i flemmatici,  - ' •<  : | 

11  Bjfo  fi  / emina  in  terreni  humìdi,  epaludofi,& 
(e  fi  cuoce  ne  i brodi  delle  carne  grafie ,nutrifeepiù,e 
diuiene  molto  aggradevole  al  gufo,  jlfoinge  il 
corpo ,t  fana  ifluffi , muffirne  la  fua  decozione  pofo 
ne  i cri  fori , Egli  è cibo  temperato, nutrifce  affai,& 

; ingraffa  il  corpo . Qua  ndo  fi  cuoce  con  C aglio , òcM 

butiroiperdt  la  virtù  cofoettiuaigiouaà  i dolori  del 
1 lo  flomaco  , e delle  budella  : cotto  co' flotte  nutrifce 
molto  più, mà  longamknte  vfato  fà  fopilationi : Chi  fi 
laua  con  l'acqua  del  f^ifo,  leva  le  lentigni,e  fi  fà  bel» 
:i>.  la  la  pelle . Sideueil  Rjfòlauar  prima  molto  bene, 
t poi  in  fonder  fa, nell'acqua , e cuocerlo corner' tdeh 
to.  U Parto  è più  b umido  del  f{ifo , e da  megHore 
nutrimento  di  tutti  gli  altri  grani  * jiugmeniaM 
* •£  caler  naturale  : mà  offendo  cibo groffò', conuiene  à 

r quei  che  durano  fatica . Il  Parrò  d'orgioè  ottimo 
per  gt infermi.  > 

»■*  ÀaI  D</ìi  éM«  j iffilNflAil#  Li 


Della  virtù  del  FMo  mi  riftrifco  à quanto  ne  hà 
ittoCauttore , poiché  l' altre  fu  e virtù,  che  fi  trotta 


* ^ ferino  Cauttore,  poiché  l' altre  fue  virtù,  che  fi  trotta 
hauere,non  fono  neceffarie  di  defiriuerle  nel  prefica * 
te  trattato,  olir  a che  non  fono  molte,  ne  di  tropòbijo • 
- - M » gno)Dìrò  [olamente,che  fattone  empiafiro , Ò"  pofo 
/ òpra  la  durerà  delle  mammelle  alle  donne, le  gua- 
rifee.  4'-.  v.  ~ 

.c." ...»  r j. >L  . ^ ■ v 1 .v’: 1 


-v  ' ••  » 
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>f  C Qno  * Rotigli  fpccie  de  legumi , quali  voi - 
kJ  garmemefi  chiamano  PiìellitfonG  freddi 
Segatiti.  nel  primo  « & fono  tra  la  frigidità , & liceità  di 

V < mediocre 
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REGOLI  DELLA  SAETTA.  5$5 
mediocre  temperamento.Sono  di  picciolo  nu» 
trimento , generali  ’ mal  fangue.Nuocuono  a i HfcuwntK 
neru i,&  nonfolamentegeneran  verttofita, co- 
me la  fauajmà  mondati  gcneran  meglior  nutrì  - 
mento. 

Il  Tuo  brodo  é vtiie  contrala  toffe>&  del  do 
lorpongitiuo  nel  petto. 

ANNOTATIONI. 

ITiftUi  fi  mangiano  co'lfuogujcio , bolliti  prima, 

& indi  conditi  col  butiroi  & vn  poco  dì  aceto,®* 
incitano  l'appetito-,  mi  fono  flatuofi . Fuori  della  lo- 
ro guj  eia,  fi  cuocono  coll  brodo  ben  graffo  , & [fede 
aromatiche , & non  Jono  di  mal  nutrimento . Quel- 
li che  fono  fecchi , fono  come  gC altri  legumi  flatuofi • 

il  brodo  lubrica  il  ventre , & fpecialmente,quan  * Brodo  di  pìfii 
do  fi  prepara  con  C acqua , & ogho.  Dio  fi  nel  li  b.  2 c. li  lubrica,  il 
I40 .loda  ancora  quelli  della  medica . Id  ficcatum 
iucundi  faporisgvatia  conditaneo  faliadmi-, 
fcetur. 

Dice  Galeno, che  tegono  mci&a  luogo  nel  nutrire 
trà  i facili,  e diffìcili  da  digerire:  il  fintile  trà  qlli  che 
tardi, e prefìo  paffano,trài  flatulenti,  e non  fiatu- 
lentij  trà  quelli  che  molto,  e che  poco  nutrirono  ,t 
che  non  han  manifefla  qualità,  cffctricc,  e che  fono 
trà  l’ acri, e aufìeri,trà  C acerbiffalfì, amari,  e dolci . 

Che  fianofrefehi, teneri, non  toccati  da  ani p 1 5 ANSI» 

mali,  e che  fiano  lenza  vermi.  EUttiena  * 

Sono  grati  ai  gallo , rifuegliano  l’appetito , 
nettano  il  petto,  & fonano  la  tolTe , & fanno  ' . 
buono  nutrimento. 

• Nuocono  à quei  che  hanno  i denti  deba- Tremimi! 
li,e  generano  ventoiìtà . 

Se 
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Rimtdto»  ' Se  fi  cuocono coli  fiale , e cori  molto  oglio* 

" ponendoci,  fiopra  pepe  y e fugo  di  frutti  ace* 
tofi  . ma  fogliò  di  amandole  è il  fiub  condi* 
mento:  , 1 

Gradi»  freddi  nel  primo  grado  , & hiimidi  tempe^ 

; ••  : iratàmphtc . 

CowMonT  Solìo  buoni  nc‘temPÌ  caldi  per  igiouani,  de 
per  i colerici.  , 

1 Tifi  Hi  non  fono  molto  differenti  dalle  faue , ma 
fanno  venire  foffiri,  & inducono  Arane  meditationi. 
W fi  digerifiono  troppo  pfefio,mà generano  lode  noi 
nutrimento  » e muouone  il  corpo  cuocendoft  ficco  là 
bieta , ò altra  birba  emolliente . Giouano  alfafma\ 
alla  to(le,&  k tutte  le  infermità  del  petto,  cuocendoft 
feco  foglio  di  amandole . Bifogna  che  fiano  ben  cot  * 
ti,  accioche  perdano  il  ventocmà  fi  hanno  da  man- 
giare finga  la  fiorgaff  efiate,ne  i tempi, paefi,e  com- 
pie ffion  calde . 

De’  Vi  filli,  hauendone  finito  il  Vifanelli  tutto 
quel, che  notabilmente  di  effi  fi  ne  troui  fcritio , non 
occorre  firiuerne  di  più , fi  non  che  nuoconò  à i ner- 
ui,&  non  generano  tanta  vcntofità , come  làfaua.lì 
Juobrodoè  buono  centra  lalofie  &la  tifila  fattà 
della  loro  decottione  purga  la  rogna  dettate  fra , & 

* ia  tigna. 

DBLLjl  JgjtTjL.  Cap,  LXXPÌ, 

; A rapa , e calda  in  fecondo, humidà 
nel  primo,  & tra  l’altre radici , & 
herbe  è di  Facil  digefliòne,  & di  af. 

__  J fai  nutrimento  , fe  ben  che  generi  • 

molle,  & flemmatica  carne;  perla fua  infla- 

nt,& 


Rttpa. 

Onditi. 
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REGOLE  DELLA  SALITA.  5? 7 ■* 
tjonc,  & ventofiti  , laonde  augmenta  il  coito, 

& augriienta  la  Tua  materia , ingraffa  il  corpo , 

& propriamente  quando  fi  getta  viàl’acqua, 
di  fua  prima  decottionc,  & fi  ricuoce  nella  fé-  Virtù. 
conda,  & acquifta temperanza dellaprimafo- 
ftanza , & genera  mezzano  nutrimento,  tra  il 
buono,  & limale,  & s’ancori  li  feconda  ac- 
qua fari  gietata,&  recotta  nella  terza,  con  car- 
ne graffa  ,è  condita  con  buone  fpctie,è  meglio- 
re  ; & fi  rimuouc  la  fua  ventofità  . Quelle  che  frumenti  i 
non  fono  ben  cotte,generan  vetofit(i,&  oftrut 
tioni  del  corpo . 

La  rapa  ancora  fi  Trinar  affai, è buona  con- 
traTardordeirtrina,  & eftinguclafète. 

IlnauOnertutrifcepoco,&  è inflati  uo.Diof.  ( /■ 
lib.i.cap.  104* 

ANNOTA  TIONI* 

LA  radice  della  rapa  , è vfitatifima  né1  cibi  in 
*P iemonte , & in  molti  luoghi  di  Savoia  fe  nc 
troua,cbe  pefano  50 .libre  e piùje  fi  deue  dar  cre- 
deva à Carlo  Steffano:à  noi  -vengono  belle  à l'urea , 
come  ancor  verjo  Liuorno  in  Monferrato , & iui  fo- 
no dolciume  . 

Sono  buone  le  loro  foglie  teneri , cotto  co  l brodo 
graffo , & pepe , & provocano  farina  ; mà  di  poco 
nutrimento  . . a f 

pel  feme  della  rapa  feluatica,fe  ne  fàoglioper 
le  lucerne ,come  ancor  del  falfo  miagro  del  Matbio - 

lo,e  glandi.  , P iSAN'Eif 

Che  fia  tenera,nata  in  luoghi  graffi,  & colta  L x 
in  tempi  freddi, dopò  cauata  dalla  terra,  lon*  EUtinn*. 

1 gamen-  *, 


/ 

*'  Digitized  by  Google 


JI 


Tfyciimmti. 


Rimedio. 


Gradi. 


583  PjE.CÒt'E  DELLA  SALITA: 
gamente  fi  confcrui , perche  cofi  perde  la  yen* 
tofità. 

G lattamenti.  £)à  aitai  mitri  mento , accrcfce  il  coito , fi 

vrinarc  , & e mirabile  in  illuminare  gli  occhi, 
&farc  buona  villa. 

Genera  ventofità,  &acqUofità  nelle  venne, 
&:  opilatione,ne  i porli , & è di  tarda  digcftio- 
nc,ctal*hora  morsica  il  ventre. 

Si  ponga  nell’acqua  fredda  , e due  volte  fi 
cuoca  : e buttate  quelle aedue,  poi  fi  cuoca  iti 
brodo  di  carne  grafitico*!  fenocchio,e  fpetie. 

£ calda  nel  fine  del  primo  grado  intenfame- 
te,&  humida  nel  primo,  fecondo  la  dottrina 
•m  degli  Arabi. 

» E buona  ne*  tempi  freddi  per  tutte  le  età , è 
'{firn  * compieflìoni  , eccetto  per  quei  che  patifcohO 
ventofità.  ‘ ‘ * 

Le  Rape  per  effer  buone  , bifognache  fintano  il 
gran  freddOyt  però  i poeti  le  cbiamorono  Bramal  a, 
& gaudentia  frigore  Rapa . Tlinio  dà  II  priniò 
luogo  à quelle  del  contado  di,  Tfjorcia.Lcrape  ± <& 
*}faum,con  tutto  che  Ciano  dluerfi  dicolorete  dì  for- 
ma, fono  però  dett  ifleffa  fpetie , e di  efuàlità  poco  dif- 
ferenti . ì TSfauoni  fono  vn  poco  ptit  pettorali , mà 
tutti  accrefcono  il  coito,e  generano  ventofità. La  ra  - 
pa  rifcalda  le  reni,mà  fà gonfiare  il  ventre , nutrijet 
piò  prefìo  molto  che  poco , mà  è difficile  da  digerir fti 
eccetto  fe  fi  cuoca  affai , e ci  fi  pongano  fpetiaric , & 
herbe  calde , che  cofi  diurna  megliore . C ruda  è ne- 
mica allo  fiomaco , lo  mordica , & non  fi  digerì  fa. 
Quei  (he  le  vogliono  mangiare  arroflite,per  conciar- 
le poi  con  aceto  in  falata , non  le  pongano  fopra  i le • 
gni  accefiyou’è  il  fumo, perche  acculano  qualità  /af- 
focante 
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focanteimà  le  cuocanojoprale  bragie , ò carboni  in- 
focati. 

La  rapa , oltre  cbefà  'orinare  a ff aziona  mirabil - 
mente  all' ardor  delfvrina  t & estingue  la  fete.  La 
f ita  decottione  è molto  buona  per  lanari  piedi  à i po - v- 

dagrofe . In  oltre  bò  provato  più  volte , che  la  rapa 
Temutamente  peSìa , & pofia  incontinente  [opra  la 
fiottatila  dtl  fuocojtua  [ubilo  la  trefcenga  del fuo- 
goy&  mitiga  il  dolore, & loguarijce , mafjimefe  fu - 
bito  dopò  fatta  la  fcottatura , vi  fi  metterà  fopra  ben 
peS1a,mutandola  ffttfìe  volte. 

Vale  ancor  larapaà  ferrarle  feflurtyCht  fi  fan- 
no C inverno  alle  mani , & piedi  per  il  gran  freddo, 

& à quelle  enfiagioni, che  vengono  alle  gonture  del- 
la dita  yfefi  pigliar à la  rapa  ,&  ft  canard  da  Iella 
parte  di  dentro , empiendola  poi  di  cera,& d‘ ogho  ro- 
fato , con  farla  cuocer  ( otto  le  cenere , lafciandola  poi  m s 

raffreddare,  & dì  quello  vnguento  i vngerarmo  fa 
parti  le  fé. 

Si  puàancor  far' acqua  di  rape  tagliate  m inuta  - 
mente ,&  della  feor^a  ,per  provocare vrina,&  fpe- 
gner  fuori  il [udore. 

Quella  i ancor  vna  fjietie  dì  rapa  , che  noi  man  Gallina'. 
\iamo  la\prmauera  in  infalatac,biamata  rapo goli à Rapendoli, 
quali  altra  vtilità  non  portano  alla  medicina  , fe 
touch’ vfandoliper  in  falata,  prouocanot appetita, 

& credo,  che  mangiati  cotti  à leffo  con  butiro, provo- 
cano il  latte  alle  nutrici , oltra  di  ciò  quefli  medefimi 
mefcolati  con  farina  de  lupini  , &pefli  ,huanole 
macchie  della  peUt , & l'acqua  lambiccata  fi  bella 
k faccia. 
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> . v - ^ t 

I dice , chela  meglior ruta, è quel- 
la che  nafce  appreso  al  fico.  La  frc 
Tea  è calda  , fif  fecca  nel  fecondo; 
jnà  la  fecca  ha  quefte  qualità  nel 
terzo,  Ilfuovfo  cpropriamcntcneil’infala- 
ta  : confortala  milza , il  ftomaco  , ventre,  & 
diflolycla  fua  ventofità,  aiuta  la  dige(tione,& 
inducel’appetito.  Cìioua  alla  {fremirà  del  pet- 
to, acuiffe  la  vifta,gioua  alla  paralifia  , e alla 
freddezza  de’-ncrui  . Scazza  dalla  bocca  l*o- 
dor  dell’aglio,  & d elle  cipolle,  ama  zzai  vermi, 
&rimuoue  il  defideriodcl  coito,  & deficca,  & 
taglia  la  fua  materia . 

Il  fuo fugo  beuuto reflue  a tutti  i veneni,& 
come  di  foprahabbiamo  detto  ,*  conia  noce 
mangiata,  è vtile  nel  tempo  di  pefte,  & ad  ogni 
vencno.  Il  continuo vfarlad  male,  & perico- 
lerò ; perche  fi  deue  mangiar  moderatamente, 
&diligcntcmenteguardavgli dentro , che cón 
eflfa  non  fi  mangiano  certi  vermicelli  verdi  , 
quali  al  tempo  della  Primauera  fogliono. venir 
nelle  foglie,  quali  perla  fomiglianza  ch’hanno 
con  le  foglie, & del  fuo  colore,  difficilmente  fi 
conofcono;  perchefonomali , & producono 
vencnofi  effetti , 

ANNO  T AT  IONI. 

L^Avutas'vfa  più  per  medicina,  che  per  cibo» 
fe  ben  alcune  Donne  ne  fanno  friteUc  in  me%- 
\q  il  pam  con  loglio , & fole  nella  Trimauera . £ 

nile 
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vtileà  figliuoli»  peramag^ar  i vermi , & d (imi* 
lefàil  fnooglio  Trinandogli  U ventre  , & lem  Ut 
dolore • 

Il  fenu  confami  lamìL^a » & lo  [perno. 

DEL  I^OSM^^lT^O.  Cap.  LXXPlll. 

’ il  rofmarino  fpccie  d’olibano  , per  Kefmtrim  . 
haucr  l’odore dell’incéfo  biaco.  Il 
fuo  vfo  è nc’falfamcti,  ©infilate, 
òfritellc,  &p  dar  odor  alle  cauli, 
che  firoftifcono.il  fuo  fior  fi  chia  *V** 
ma  anthb$  , & entra  nelle  cófcttioni  cordiali  . 

Letifica  il  cuore , apre  1’oftnittiorii  del  fegato,  ^ . 

& della  milza,  rifolue  le  ventofità  deirintcrio-  w** 
ri,&  conforta  il  ceruello  ; le  per  frigidità  folle 
debilitato . 

annotatigli. 

JL  rofmarino  coronario,  t'vfa  più  percondimcn-  n9pn„imM 
to»  che  per  alimento » & del  [no  fiore  » [e  ne 
conferita » qual  gbua  alU  affetti  del  (crebro  , & 
fìomaco  freddi , & conforta  il  cuore » & aiuta  la  di- 
gefìionc , e conforta  le  parti  neruafe:  di  quello  fiore» 

(è  ne  fà  il  mel  Antbo[ato,qual  gioita  grandemente  i 
preparai gChumori freddi.  Vttii [orto ancor  ne’ con- 
dimenti le foghe  di  lauro»  thymo , fatureggia , & 
hanno  Ciftejje  qualità  » di  (eddar  ,&  qfjottiglm  il 
[angue.  ' " ‘ • 7 

PEL  SVll^JCC  H 1 0.  Cap.LXXIX . • 

IL  Spinacelo,  è freddo , & humid© nel pri-  Spìnteci* . 
mo  : fe  ben  ch7alcunidicano,chc  declini  al 
temperaméto:  ha  virtù  lauatiua,&  after-  fini. 
h ua , Se  refrattiua  della  cole»  , fono  conue-  - 

nienti 


« 
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Inientialla  gola  , all’afprezza  dell’afperaatte* 
*ia,alpetto,al  polmone, al  fegato,  & allo  fiorai 
co.  Sono  di  buon  nutrimento  , & fono  me- 
gliorijchel’Atriplici.Giouano  propriamente  à 
colerici,  Se  fanguigni. 

ANNOTATI  ONI. 

«r  * 

' . - y 

SpMMccjf On  erano  conofciuti , gli (pinacci appresogli 
JlN  ^Antichi  Grecita  fi  ben  dagt’^rabiffe  ben 
r contendici Manardo, che l atriplice  } & (pinaccia 

\4triplke . pan0  fa  cryffolacbane  de’  Greci . llche  come  dice  il 
Mathioli,  può  efier  vero , nell' amplici  ; mi  non  già 
ne'  fpinaccij , che  fempre verdeggiano» 

‘Nel  Tiemonte  ft  mangiano  tutta  la  Trimaut - 
ta , & muffirne  nella  quadragefima , conditi  conto» 
glio  , ò verocon  butiro  facendone  diuerje  viuande, 
hor  cotti  nell  acqua , bar  da  ft  joli  nella  padella , l 
cofi  fono  giudicati  megliori;  per  effer  affai  humidi> 
<&  il  correttiuo  di  fua  bumidUà , è il  pepe , & ^en- 
Virtù . %ero  . Sono  ancor  vtili  alTardor  d elTvrina  lu- 

bricano il  ventre  , & il  fuo  fuperfluo  vfo  incita 
naufea,&  alcuna  volta  vomito>  come  pur  fi  Patri  • 
^trìplice . pUce , e bolito,e  fono  flatuofi , e muouono  il  corpo  • 

, Galeno,  e Diofcoride  dicono , ebe  fi  mangiaua  ancor 

il  folatrohortolano. 

Pi  san  e l Che  fiano  teneri,  nati  in  terreno  ben  colti-. 
X.  I*  uato,&  graffo;  che  fiano  vn  poco  bagnati  dai- 

tUnion*.  la  pioggia . • 

v Allargano  il petto,e  giouano  alla  toffc,  rin- 
Ciouswtntì.  frefcano  j polmoni,muoueno  il  corpo,  e mo\- 
lificanolagola. 

I&cimm m.  Generano  molta  yentofita,nuocono  a gli 

fiomachi 
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flomachi  freddi,  e generano  vn'humore  ac- 
quofo. 

Scficuocono  nella  padella, Senza  acqua  nel-  *»*»$*.. 
l’ifteflb  loro  liquore , & poi  fi  condiscono  con 
oglio,pepe,  c fughi  acetofi,  & vua  palla. 

Sono  freddi,& humidi  nel  primo  grado.  Gr**»- 

Sono  buoni , quando  fi  poffono  haucre  , e 
giouano  à tutti , mafiìme  à i giouam,&  dico 
lerici. 

Lo I pinate , è herba  uuoua  » non  conofciuta  fe  non 
da'  moderni  fi  qual  nelle  frondi , nelfuflo,nel  fiore, 

& nel  (eme  fempre  verdeggia . S emtnafi  il  mtfe  di 
+4gcflo,cdi  Mangoe  nafee  il  fettimo giorno  con  /••  fo 
glie  prima  triangolari , le  qual  à poco  a poco  poi  di - 
Mentano  f agiti  ali  j fanno  il  gambo  alto  vn  gomito, 
concauo  dentro,  tenero, e fragile  ; ’bfaj cono  in  luogo 
ben  coltiuato,e  grafo , twandop  poco  del  verno , & 
del  freddo . ’ Sono  di  due  forti , mafehio , e fcmma,U t 
qual  da  quefio  fi  canolte , che  non  fa  fetne  • alcuni 
yogliotw  che  paino  fiati  portati  di  Spagna , e che  cor* 
r*tta  la  voce  da  s pugnaci  pano  detti  fpinacci  ; ile  he , 
t falfo,fche  m lingua  Arabica fino  detti  f (panaci! 
daSerapione.  Ma  io  crealo  ebr  pano  flati  chiamati . 
fpinacci  da  noi  >taliani,perche  hanno  il  (eme  J pinofo. 

Jl  (uo  fugobeuùto  fanale  punture  de  fiat  pioni  ,e  " 
l'bcrbapefìa  p pone  tu  la  puntura. 

coloro  ,i  qudh  hanno  la  voce , ò f anelito  impe  • 
dito  ygioua  /’  rfo  de’  fpinacci,&  à coloro , che  tojjono  , , 
fpeffo,  principalmente { eia  mattina p piglia  vn  beo-  , 
do  di  fpinacci  cotti  con  butiro  fre(coto  aglio  di  amari - * 
dote  dolci. 

^e  metterai  qual  fi  voglia  forte  di  legumi  à mollo 
nella  detonane  de'  fbmacci,per  vna  notte,  diuenta* 

ranno 


.r. 


V * 


Jtrifli"'. 
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554  REGOLE  DELIA  SALITA, 
ranno  di  buÓHiffima  cotta  . Gli  anlkbi  v fonano  P A - 
triplici, in  luogo , che  noi  v fi  amo  ti  (pinacci;  ma  fon\ } i 

fpiruua  di  meglior  nutrimento , che  t atriplice. 

_v  ,v  • • • * * . • 

DEL  SET^ATIOWE.  Cap-LXXX , 

' - t i ••  • * '* 

IL  S natione  il  quale  polliamo  vfar  nel* 
rinfilata , & mincftre , nafcc  nelle  fred* 
de, crude , & (lagnanti  acquei  alcuni  lo 
domandano  pcuer*  d’acqua  , altri  eruca 
d’acqua,ò  lauari , ò crfclcione  * Hi  virtù  cal- 
da , cfecca  , & fa  ben  vrinarc  , & purgala 
yefficcadaU'arenclle , & rompe  la  pietra. 


ANNOTATIONL 

- V - , « • > * ; • f - % ' 

" v*  " • ■ # . . 

CHiamailStnatione  qui, il  Sio  del  Mathiolifd 
quale  è ti  volgar  crefcione  de'  Viemonteft  , 
qual  s'rfa  tutto  £ inuerno  per  t'tnfalatc  : Mà  lljena- 
ttone  di  Diofr  £ Herygtron  de  Greci , da  Viemonteft 
chiamato  dàlia  voce  Francefa  fenefion  , ò vero  fe- 
tnen^on , & nafte  da  fé  copiofo  ne  gl'horti  : vtiù  <i 
maturar  li  abfefji  rebelli  à venir  à fuppurationejm- 
piafìrato  Poi  butiro,&  fongia  di  porcomttoueil  me- 
fìruo  alle  donne,e  i Fiammenghi  lo  mangiano  ne  IT  in 
falata,  come  ancor  £ herba  chiamata  album  • olutSi 
yja  ancor  nelle  parti  di  Vercelli , vicino  al  Monfer - 
. rato (muffirne  à Cr e [tentino,  così  chiamato  dalla  co- 
pia  de’  Crefcioni,che  vi  nafcono,  qual  fu  fortificato 
dal  Serenift.  Duca  Carlo  Emanuel  di  Sauoia,f  refi- 
fìer  à Spagnwluquali  dell'anno  i 1 b.ietorono  due 
volte  dipr  ideilo)  vnaffeàe  de  ere  feloni  chiamata  dal 
ftatbtiUàium  veruni^  dà  efji  canujchia,net I ni', 
» % . folate 
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*E COLÈ  ÒÈlijt  SAETTA.  <P5 
filiate, & bà  T ifltfje  qualità  delT altro  fio,  {Chiama  * 
io  fio  volgare  dal  Maibioli  :)màè  più  arromatico, 

& è più  caldo  . Iti  alcuni  luoghi  vfano  ancora 
nella  Tri  matterà , le  foglie  tener  elle  della  lyfft  ma- 
chia filiquo(a,ò  vero  fahcarìa,dallr  foglie  de' (alici  fi 
m li  fi  chiamano  Jaleffetti, cioè  piccioli  fahcùet  non  i 
ingrata,refrigcra,&  aflringe . Ancora  vien  vfata 
tanaglili  acquatica  del  LobcU'io , nell iuuerno per 
T mf alata, chiamata  dal  Dodpneocepaa , & fium  dal 
Fufchio , & C vfano  molto  in  alcuni  luoghi  j la  chia- 
mano fattalo  , & hà  l'ifiefe  qualità  del  crefàonep 
& gioua  al  mal  Jcorbuto. 

S*  vfano  ancor  le  ponte  del  r affano  feluatico,  qua*  " v 
do  fono  tenerelle,&  rompono  la  pietra,  & {cacciano 
Torma,  & è più  potente  ch'il  r affano  domefitco . 

Sono  poi  tenuti  per  delii  ie  nell' infoiate  da  grandi , 
l piccioli  raponcoli,  qual  fi  mangiano  la  quadrageft - 
ma. fono  calili,  & humidi  nel  fecondo  ,fono  vn  poco  ...  „ v< 
difficili  al  digerire,  mà  non  granano  troppo  ilfìoma- 
coffe  prima  furano  cotti  ne  U' acqua  ; hanno  le  facoltà 
del  rafano. 

Diof.nelUb  z.cap  1 30  . loda  ancor  il  girtgklio  cot- 
to , è crudo  mangiato , per  lo  Stomaco,  & muoue 
£ vrina  : Dice  ancora  eh' il  feandice  mangiato  cotto, è 
crudo , e ffir  rtile  allo  (lómaco,&  ventre;  & il  fi - 
mUe  la  cancahde  ; qual  muoue  T vrina . Dice  Galeno 
nel  Uh.  de  AUmentis,che  il  Sola rto  nutrifee poco 
cioè  gioua  oue  bijogna  refrigerar , e aflnnger. 

i * ‘ *tv- '*  • ' * **  * 1 

DEL  ST ASIAGO.  Cap.LXKXl. 

Stjnoì'Afparagi  , caldi, & humidi  nel  Vxx'AfrerkA.  ’ J 
hio;  fc  beli  vogliono  alcuni,  clic  fi  accòlli* 

Pp  i novU 


\ • 
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vicinoal  temperamento,  ètràl’altre  herbe.d 
il  più  nutrittiuo  : augmenta  la  materia  del  coi- 
to.lubricail  vétre,&  mitiga  ilfuo  dolore,fcal 
dalereni,&  la vcflicca.purga le  renelle,  prouo 
Fitti*,  c-il’vrinain  modoule^K’ilfuo troppo  vfo  ,la 
fìfpvizzarede’fparagi.^prenoroftruttioni  del 
fegato, & della  milza  , & deH’interiori  , & non 
fono  molto  congrui  allo  ftomaco  , & alcuna 
yolta  inducono  abhominatione  del  cibo. 

ANNOTATIOHI. 

st  Q^Ono  tenuti  i (paraci  temperati , come  anco  ila 
f irati . ^ gramegna , adiamo  , <èr  fimili  ; perciò  i Me  - 

dici  gl'  vfano  in  tutti  gì* affetti  interni, caufati  da  qual 
fi  voglia  humore  ; perche  dotte  bifogna  aprvre,apro - 
no,  & Iettano  le  ofìrutioni  fenga  manifefìo  calore» 
Cj?  dotte  bifogna  aflringer  diuertono  la  caufa  morbi - 
fm$on  !*»hi.  fica  per  le  vrrne  . <ììmcon  Sethi  auttor  tra  Greci , il 
più  moderno, foce  che  i jparagi  notrifeono  quafi  co- 
me le  ca*ni  di  gallina  : fi  mangiano  cotti  con  C ac- 
qua , & s’acconciano  co'l  butiro  %&vn  poco  face- 
to , & pepe,  e altri  con  l* aceto  folo . filtri  li  man- 
gia no  cotti  co'l  brodo  di  carni , & vn  poco  di  pepe. 
Tacila  Lombardia  fi  mangiano  cotti  nell  acquaie  poi 
co’l  prpe]&  oglio  d' diua. 

’ l più  faporiti  fono  quelli  de  glhorti,  <&  giardi- 
ni , quali  vengono  per  mduslrta  graffi , & li  fel* 
natici  t quali  abbondantifftmi  fono  nelle  campagne 
di  Piemonte , muffirne  di  Murello , & ne*  prati  vi • 
cinìal  Tò  fono  più  diuretici . 

. . . V {ano  ancor  in  Piemonte,  di  mangiar  certi  affa- 

«gi  che  non  Jono  altro  che  vita  fbetiedi  ornitht - 

gaio*. 
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galon , di  cattiuo  fugo , fatuo  fi , <?*  incitano  il  coito* 

Ì)iof  nel  li  b*2  .<?<  i 5 & co/;  dice  dell’ornithcgalo,  ri-  * 

dix  bulbofa cruda,  Accoda  manditur.  ' j . , 

A mododc* fpdragi  fi  fcgliono  mangiar  quei  di 
Malua  teneri , mitigano  l'ardor  dell’orma  i màfire  Malto*  ' 
frime  la  fua  troppa  vifcidità  col  pepe,  & fole : »no- 
«no  allo  flómacot&fi  de  nono  mangiar  i nauti  pafìo,  ■ * / 

Le  pome  tener  elle  del  rufeo  b ano  iifì  effe  facoltà. 

Lodatiffimi  folio  le  parte  tenerelle , nella  Trmà - 
«ero  de’ luppuli,  calde,*  & burnì  de:  & purificano  il  ****  • 
f angue, & aprono  Copilation  del  fegato, & della  mil  ' 

%a,& fono  calde  nel  fecondo: t' acconciano  comegai» 
triafparagi:  ■ - • * ' * 

Diof.nel.libZ’C.i  ìndice  che  Cor  lanbache  fi  tnan-  f ^ 

già  , come  gli  fparagi  cotto , come  <t»j  cord  cruioiper-^^^ 
ciò  bifi’gna  , che  fia  pianta  differente  dal  noflro. 

aleno  ve Uìb.Mim  fà  ancor  mentione delle  ponte  Rmfit. 
del  Rjifco, della  camedaphne , deltoxyacaniha  detta 
da  nói  ber  beri  : com'anio » della  bryonia  , & d’aure 
chiamate  i egtj , ò fia  , e dice ,che  notrifcoOÒ  . * r 
jt/ocò  ; roà  chcmuoubno  l' Trine,  fà  ancor  mention  -v*v  7 
delle  pente  ter>erelle  d’alberi, e fruttici  : e dice  chele 
più  celi  bì  i fòro  quelle  del  terebinto , Vìt  ice, Viti, Vócot  ■ ' v r“' * . 

J^oui , e ppuocane,e  noi  celebriamo  quelle  de  Cedri t 
e L moni , e Caini  non  fi  mangiano,  còme  ancor  il 
frutto  della  P^pfa  felùaggia , chiamato  Cynorrhodonr. 
qual  aftringe,  e nutYiJcc  poco.  Òìce  ancóra, che  nuo  * 
ceno  allò  flomaco  i palmiti, e che  tutti  i predetti  fo- 
no di  poco  nutrimento  , e che  fanno  cattiuo  fugo  * 
eccetto  le  ponte  tenerelle  de  fpini,  quando  [poni  a ho 
fuori  di  terra,  e che  quefle  fi  mangiano  cotte  da  ru- 
ilici , ò crude  con  l’oglio , aceto , e garo , <&  che  me- 
diocremente gtouanò  allo  flomaco  in  "Piemonte 

i'p  i " 
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•pfanfi  le  pionte  tenerelle  della  pianta  della  ^ucca 
dofnejìicaycotte  con  aceto,  eoglio  per  vfo  defebrici- 

tantL  -■  r* 

^isanel  QiieUi  che  alrhora fpontano  dalla  pianta 

' . fenzu  hauere  le  frondi  attorno „ c che  hanno  jl> 

EUttum*.  c à o r * 

fuitotenere,&  nonafpro.  , . ; . , 

Ginemtnti.  Generano  humore  perfetto,  & agguagJiaqò 

eli  humori,confortano,e  ratificano  tuttele  vi- 

lcere , e particolarmente  fanno  il  fajigue  cbia- 

. io,  & puro.  r Au  . 

%M>mj , Nuócono  quando  fi  colgono  con  le  frondi, 

e coi  fjifti  duri , perche  all’hojra  fanno  dura  dir 

geftione , & i teneri  fono  ancora  vn  poco  ven- 

• . ..  \ V • 

tUmadi» . Perdono  nella  cottura  ogni  ventofita , e fi 

v*  ’ ""  v Tanno  cibi  di  virtù  incolpabile, con  gran  bene- 
ficio di  chil’vfa,fi  mangiano  coditi  cori  oglio^ 
aceto  comm  uneinen  te.  . • -jttJ 

Gr*diV  ' Nel  caldo,  & nel  freddo  fono  temperatami 
T ' . i fono  tumidi  neiprimo  grado.  ^ 

c**fL}r,0nt*  Sono  buoni  fenppre , che  fi poffono hài^ere 
”7  jp^tntteiecomplejfiopi.’  . x 

l Uf>f  uh.  . Ì Luppuli  non  furono  corniciati  dà  gli  anrìc&i,  , 
mà  [uper ano  tutte l1  altre  herbe  ,che  fi  mangiano 
hontàtdi  fugo:& particolarmente  hanno  quefìapro-  - 
prietà , che  rifehiarano  in / angue  , elo  mondano, rì- 
rondo  à bafio  la  feccia  di  ciucilo  in  vn  tratto  , copte 
fanno  le  tacche  nel  vino,  che  portano  al  baffo,  la  feci 
eia . Trottano  efficacemente  tuttele  vifeere , partii ^ 
cplarmcnte  il  fegatosi  è marauiglia , che  effe n do  $ . 

tantavmù/fianocoftpocovfati'.cljeinverpilber. 

nefrìtiche  apportano, è merattiglipfo  ,e  lo  fanno  fu-  ' 
*$*?  in  Germania  t ft 


fiÈGÒLÉ  VELUL  SjtytTj,  595? 
f de  fi  Settentrionali  , e con  grandiffima  diligenza  fi 
co/tiuano  ne  gli  borti , perche  Jen^a  i fuoi  follìcoli  no 
fi  può  fare  la  Ceruùfa  .Tlimo  cor  fittamente  lo  no- 
mino Lupo- fili  ftar  io.  Le  (ue  cime  fi  mangiano  cot- 
te in  ifi( alata,  mollificano  il rorpo^aprono  le  opti atto - 
tii,la  decottione  de  i fiori  ,edei  follicoli  fina  gl' al- 
lenati , eguarifee  la  rogna . Il  Juo  fuopoè  miraco  - 
lofi  nelle  febri  coleriche  * & pefiilentiaii. 

' Della  virtù  de’ lupuh  battendone  jcritto  fauttor 
predetto  ajjai  copio fimente,  non  occorre  al  preferite 
dirne  di  più  per  quanto  importi  C vfo  commune  d’efi 
fi; filo  dir p ton  elioliti , cheCvfiloro,è  molto  al  prò* 
pofito  per  gli  hidropici . il  lor  figo , onero  le  foglie 
trite , & conia  farina  dì or gio  applicate  al  fronte  di 
toloroycbe  patifeono  dolor  di  lefìa  percaliduà  t por- 
tano loró  tfràn  gioitanicnto,  & la  decottione  de*  fiori 
fi  dà  vtilmente  à bete  àgli  auclenati,&,  4 i rognofi * 

Cap.LXXXU.  , 

Vaiamola  fènapà.iri  mortala  , ic  {apòri,e  *7®. 

calda  y & fecca  in  fin  del  principio  dei  « 

fjtiartogVado*  Giona  alla  tòffe antica  t & aU  * 
rafpcritaJcd  petto,  tagliali  flemma, &.  vifeoft  - ;; 

humori:  rriondifical'hurnidita  * ehcfononellì  , 
telia . Alcuni  dicono  che  da  auella  fi  mondi- 
faci Ifimelicttòjepef  Tua  calidita  incitai!  coito, 

* t * 

AN’NÓT  ATlOWi; 
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6cò  KtÓùLt  DtLtJ  SJ'KttJ. 
la  ne  vien  in  qualità  in  t etalle;  e nel  Marche  fato  di 
Saluto, e fi  m*nda  in  diuerfe  partisi  hiafma  la  rii- 
/ * gra  fèltlaticagro{[*,qudl  amareggia  * detta  * trofie • 
na  da  TiemÒtefi.Hà  ancor  fìmil  qualità  il  femt  di  ha- 
fìurùoithala(pi,&  napi.  La  bianca  fenapa,e  più 
per  vjo  de  ornamento  per  le  donne , che  per  medici - 

* ' uà, e cibo.  " ■ • 

Solfa.  Tutte  le  fpetie  de  falffd  tu fiammanóii  fangue,  j 

avgnu  ntano  la  colera  » nuocono  à chi  patifce  diffi- 
coltà d’vrina  : egiouanoà  quelli  che  hanno  lo  fio- 
maco  ripieno  dimolta  pituita  in ftpida  piccando»  e 
detraht  ndo  lincila  gl  atti  venerei  tanto  àgiouan'hco - 
tneà  vecchi,  vedi  il  Giorno . Galeno  nel  ih.  tf^Alim. 
fac.fà  ancora  mcntionpcr  vfo  de  cibi  dell  Hot  minio, 
qual  dice  , che  tiene  rqe^an  luogo  irà  il  Cymino , e 
Sai  fa.  l’èryftrno  f il  qual  coni  Orione  gli  faiue  nel  numero 

■ Pi  s an  el  deli’  alimenti  faggidì  vfati  foto  per  medicina. 

Li.  Che  fiafatta  con  herbe  mplto  odorifere,  co- 

Llttthnt . me  ferpilld, menta, bafllico , iceto  rofato , due 

garofani  * pane  arroftito , & yn  poco  di  agli$ 

per  chi  piace.  . ’ . , ■ ' f „ 

Gìonamenti.  * ibfucglii  mirabilmente  l’appetito, e fa  nun 
giare  Con  voglia , fa  di  gerire  bene  il  cibo,  c ta- 
gli:? le  flemme, che  fonò  nello  floipaco.  . 

• * Kuoce  a i febricita hti,&  à quei  c’hanno  fto 
tfiàco  àrdente  , maffime  ferì  mangia  in  graii 

quantità  * • 

KmU>o,  Mefcolandpci  buona cjujmtùa  di  fugo  d a. 

creilo  , ò d’aranci  aéctoiì  , e mangiando  cibi 


Gradi. 
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%EGOLp  DÈH  A SALITA.  6ot 
tito  ne  i tempi  arde  nti  , per  ogni  cù  , & coni- 
piedi  onere  maflìme  peri  giouani. 

La  Salfsa  è fapor  verde, è molto  in  vfoper  tutte  la 
partiye  fi  mangia  con  le  carni , per  farle  più  grate  al 
gufio  ; el'eflate  maflìme , quando  per  fouerchi  caldi 
l’appetito  è perduto , Pare  che  molto  fi  conuenga  .Si  y. 

fà  in  mille  modi,  ma  Virgilio  dicendo. 

Àllia, Serpilumq; herbas  cótundit  olente*#  « 

' Pare  th'approui  quefia  perla  meglìore.  Menni  vfa- 
no  la  moflarda, detta  Muftus  ardens,  qual  non  con - 
uienefe  non  ne  i tempi  freddi  , Si  vfa  ancoi' Agita- 
ta,il  fapor  di  P'ua,  il fapor  di  Vfcvole , la  Teparata , « » 

& altri  japori  fecondo  igufli  vartj  delle  per fonc  » e 
fecondo  i tempi. 

De ferine  il  Tifane  Hi  varie  ,&  diuer fé  forti  di  fai* 
f e tdelle  quali  non  parlando  per  bora  ,farò  piamen- 
te mentirne  di  quella , che  fi  domanda  moftarda,fat-  , * 

ta  col  moflo , & con  il  fenape , la  qual  efiendo  calda , 

& pecca  ,prouocaC apciito , purga  il  ceruello  dalla 
hurmdità  juperflua , & apre  lo  opilationi  della  mil- 
ga . Olirà  di  ciò  l'empiafiro  fatto  di  fenaptyOpplica  • 
to  alla  fciatica,  gli  apporta  gran  giouamento , & fà 
"urinare,  & à coloro , che  hanno  la  lingua  gonfia  per 
humidità,  fà  mirabile  feruitioife  farà  mafhcata : Vale  « 
ancora  il  fenape  trko,&  poluert^gato  à lauar  le  ma  * » ’ 
ni  à coiv  o , che  pqtifconodi  pedicelli , ò di  prurito 
ineffe.  J ; 


SEMENZA  DELLA  CATTATA* 

-'.fi*  iti.  ; Cap.  IXÌCXtllv-rl- 

' f •#*  * | , 

• E1  leme  della  cànapa, fi  pitta  artificialme-  Sernedieamj 
tc,&  fc  ne  fa  vna  malfai  modo  di  pillu-  fa* 
k, grande  icdutu,&  fi  coaferua  buono  tempo. 


6oi  KÈCOLZ  nELtJ  ÈJVjfM 
po  i (Tonde  in  alcune  regioni  fé  nefàmine3 
ftycumtnti'  ftra, che  molto  fcilda-graul  il  capo*  dudcéallo 

ftomieo  i il  fuo  vfo  non  è lodato. 

> « . . ' * 


ANNOTATI  O fi  I. 


tdhMfd. 


Vitti* i. 


Aon gUf. 


T r (ente  di  tandpd , è dolce , & fapòritoimà  noti 
X s' via  in  Italia  QU<  fìo  fi  macino  da  Teutònici 
C anno{  1 6 1 7-  in  Tiemote.Lt  fuc foglie  polueri^ate  1 
& tolte  per  bocca, fanno  più  dolcct  & meno  torboCe- 
ìa  Vrbbrìaccheg^a  ; perciò  non  èmarauigltà  .fé  le 
ponte, & femi  erano  mangiate  da  detti; /oliti ad 
rhbriacarfì . Dice  Tliitio, Galeno,  & Diofcoridejbe 
ìrfato difópa  i flatiiperciò eflingue  la  genitura. 

Il  Mathioli  dice  ,cbe  fi  il  conti  ario  nelle  galli- 
ne ; perche  le  rende  più  fecondi  . Mangiato  il  fonte 
largamente  genera  deìlirio  . Di  fimil  natura  è il 
Bangue  d'indiani , e Gdlertó  dice,  che  fi  mangia  il 
[erte  d’agnocàfìo  frutto , qual  è di  fimi  natura.  ' 
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V DEL  S UI  È . Capii XXX iV*  . ? 

■ ir- • ....... ui 

L Tale  tante*  minerale  * Cotne Artifi- 
ciale , ò rittouatò  apprl flb  Tacque 
falle  ; perche é di  molte  morire  rei 
quanto  c più  falfo  , tanto  più  é cil- 
appetito  , Se  per  quello  lo  ftomacd 
Vini  „ pigliatili  volentieri  il  cibo, laonde  la  digeftio- 
ne  fi  fi  megliore;  conciofìache  il  Tale  di  lua  na- 
a , . , tura  aguzza  la  digettione  * taglia  la  flemm a , ù 
crudi  humori , & li  petTetuada  putrefattiòne. 
Bifogna  con  modcranza  vfar  il  fàle.  Lagrln 

quan- 
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quantità, è piu  conferente  ,à  flemmatici,  éc  la 
minore alli  colerici.  v 


ANNOTATI  OKI. 


i >:u‘ 


1,1  Sale  Tetretf  fi  ritrnua  in  Calabria , & itti  è ?***  fèrri 

. ' molto  tifato , come  ancor  in  molti  luoghi  il  Ge-  '• 

meo , qual  è puro , limpido , & più  celebre  nella  me 
dicina . farti  fidai  fi  porta  di  Francia  : cioè  di  He  ^*,K, 
res  Ifole  nel  mediterraneo , da  Berrà , altre  vaie  del 
Sexemffimo  buca  di,  Savoia  , restituita  al  f{è  di 
franti*  Canno,  1600.  . . c is** 

ti  più  lodato  di  quelli  , èilroffo,qual  fi  porta  * 1 
(f  Heui^a  di  Spagna  à noi.  k 

; In  Sauoia?  er  nella  Borgogna,  fanno  il  Sale  fac^  s*moU  , & 4, 
que  thermali  falfe,&  è affai  buono.  Mi  molte  (ors  Borgo#», 
ti  di  fati  ritrovo  nelli  Antidoti  di  Ffjcolao  Aleffan * 
drioo , i quali  fono  incognita  noi . » 

y.4fde  poi  fe  ben  sij  effìccme  ingrafr  ; perche 
conduce  t alimenta  .alle  parti  dei  noSbo  corpo  , & 
con  fuma  le  parti  eferementùie,  prohibifee  fa  putre- 
fattione  de  gl’ Immoti ^.irrita  con  la  fua  fai  fedine , la 
facoltà  efpukrice  ,& conia  fua  ficcità  robora  la  re - 
tetfpfice  . Fa  che  l’ acque  thermali  paffino  più  pre- 
tto & è vtiliffmo  per  il  viver  butnano.-peuiò  gl’Ae-  yinì* 
tyopilo  /pendono  in  luogo  di  moneta  , come  afflo? 
il  pepe-  ingrafia  atifpr  le  pecore  Je  rende  feconde, &s 
fa  che  habbino  più  copta,  di  latte t&  do  lima  pi  ù fa* 
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SEMOLA.  Cap.  LXXX?. 

I 

StmoU.  #l*73^SJc  A più  ìpdabil  fernola. è quella  fatta 

di  forrr.cto,&  li  fàcosì  fi  laua  po- 
ma il  fbrmeto  bene, & dopò  lì  ìec- 
ca^efeccato  li  rOiVipe  i fi  pani  grof* 
fe,  & lìfrangie  con  la  mola, & da  poi  fi  tritura 
, , in  parte  più  minute,  in  modo  che  quafi  ritiene 
il  mezzo  tri  lo  Taricelo,  & il  fiore  della  farina, 
& di  qllahabbiamo  detto  difopra,che  fi  fi  me 
VvtJifcmol 4 glior  panc,che quello fatto'di  ■frf  na.Ltminc- 
hdtbtlt.  ìtva  difcmola  è di  maggior  , & mcglior  nutri- 
mento, che  l’amido , 0 altra  fptèic  di  fari rrd. 

Eflingue  il  calore,  c la  fete  » Gioirai  quelli 
che  fono  di  fegato  caldo*  mi  più  re-fredda  la  Te- 

niola d’orzo.  ‘ ' "'v  t 

'♦-.si jv. iv,  M :-:-n  : v-.iv.ii'-*  «KVS.-  v.  A-  0 

ANMOTATlOtf  l - 1 “ 

LÀ  fernola  di  fermento , fi  p&ndà  noi  dì  StóTia, 
'Sardegna  ,&  Cènoua.petcblì fermenti  di  Sici- 
lia fono  più  bianchi,  & più  grofji  di  quei  del  Vie- 
monte,  Monferrato,  & Lombardia 7 La  fernola  ac- 
concia come  moflrail  Ben^o  , è rfitatiffima  perii 
'Piemonte  àgi T infermi è temperata, facilmente  fi  di - 
gerijce,e  non  gratta  lofìomacoflnà  quella  fatta  dr  or - 
?o  non  fi  ben  l'orbo  m<Ho,ò  d’auena  che  fi 

aomanda\àuena  purgata , 0 gru ^ d’auena , e cofi 
l# domandano  gl’ Àlpbà,  Chiamano  ancora  li  Pie- 
Mm  maggi»  monte  fi  fernola , il  feme  del  Bbto  roffo , grande ; mi 
' non  iò  con  qual  ragione,  fe  non  dalla  fòmiglian^a  del 
feme , qual  hà  con  la  fernola  ordinaria , che  fi  vende 
nelle  (beciarie.  ’ 
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Il  Blitto  biàco  maggiore, , & il  roflo  f eluatico  d'ai  *liw, 
eunì  vien  mangiato,  bollito  prima , & gettato  ria  la 
prima  acqua  fi  cuoce  nella  feconda,#  fj  edulmente  i 
for coli  teneri,  & coti  acconciano  con  t ogliot  & ace-  , 

to,per  ufo  d'  alimento;mà  muoueno  naufea , Or  fona 
quaft  de  IT  t/le  fi  a qualità , cb'è  l'AU  ipltce. 

DELLA  SALVIA.  Cap.  LXXXVl.  *•*; 

E ben  vifianodidue  forte  di  Sai  ,SMa. 
uia  domenica, Se  feluertre,  niente- 
dimeno habbiamo  in  vfo  folo  la 
dojr.eftica,  ne’cibi  , &èdifecco 
temperamento, nel  fecondo  grado. 

La  faluia  conforta  il  ccrueI!o,li  nevui,lo  fto  virtù. 
maco,  è rifolutiua  delle  ventosità , & apperiti- 
nadell’oftruttion' . Alcuni  fono  che  ingiurta- 
cnentebiafmano  la  Lluia  ; pcrciochc  d’erta  fi 
genera  li  rofpi,  quali  fono  animali  venenofi,&  ttnffirufcum 
quello  è, che  la  faluia  hà  molti  rami, pieni  di  fo 
glierugofe  , egrorte  , che  fanno  molt’om.bra 
neireftate  , fotto  la  quale  li  rofpi  volontàri 
ricorreno  ; per  la  qual  colagl’ortolaui  efperti» 
piantano  la  ruta  appreffo  alla  Salma, dalla  qual 
ogni  yclcnofoanimalefuggc . 

ANNOTATIONI. 

SI  chiama  Saluta  , non  dalla  falute , che  porta  à stduUptfchm 
corpi  humani  -,  mà  perche  pofìa  nelle  vivande,  confi  (huamt 
in  difetto  di  fale,(iippli(Je  in  fuo  luogo:  Come  fan- 
no in  Tienonte,  chela  mettono  in  tutti,  i legumi,#  j 

nelli  faporeti.  e ne  fanno  fr  ite  Ili  » come  del  rojfta - 


6o6  flE GOLE  DÈti A SÀ'HJT./i 
tino  , iwMo/ro  nella  pulte  fatta  di  farina , & cotto 

neìl'oglio. 

frae/i  Settentrionali  vicini  al  mare  f e ne  ri  - 
Sduitroff*.  trotta  della  r offa. maffime  nell' ìnghU»erra,& in  Ca- 
rdia di  quella  che  ha  le  bacche, la  quale  è molto  odora- 
ta, & al  gttttoè  joaue. 

Salme  boeri-  £a  conferita  de'  fiori , è buona  aìli  affetti  freddi, 
*****  & muffirne  alle  Donne . ',i; 

FI  À N TE,  Ò MESS  E 

. V* J'  dalBenzo, 


* ; . . 

L A betonica  è vfata  dal  Caflor  Durante  ne'  cibi, 
& ànoi  in  Tiemonte  t'vja  filo  per  medici - 
' na  ,ò  vero  d alcuni  è tolta  ,&  fi  fà  cuocer  ne'  bro- 
di di  carne  per  darlo  à deboli , che  patifeono  infer- 


mità fredde  della  tetta , e nerui  : tv  fa  le  fue  foglie 
% tanto  frefche , come  fecche.come  ancora  i fiori  fuoi : 
il  fugo  delle  foglie  piglialo  al  pefo  di  treon^e,è 
yinu.  ™r0  quattro  purga , & gioua  a'gottofi  : la  fua  ra- 
dice fà  vomito'.  & il  fuo  ' fiore  conforta  il  capo,& 
tutte  le  gionture  : vedi  Antonio  Mula , de  viri  bus 


bcttonicx . il  fuo  falefà  tutti  gli  effetti  defitte  fi 
(a  birba  : fette  fà  ancora  vino , come  ftfà  deffaf - 
fingo  , per  li  Jopradètti  affetti . 7fe.lt  Inghilterra 


mangiano  la  prima  il  Tanaceto  ,0  il  Taribtnio 
buoni  alle  Donne  '. 

, Il  frutto  deli'  ArbutO , ò vero  delle  Cerate  mari- 

* * ne;  fono  acerbi , astringenti  : offendono  io  Stomaco, 

& la  tetta  ; perciò  fi  nè  nidtigia  poco  ; perche  of- 
fendono. L’ acqua  deltill.it a è buòno  per feuer  attuo 
contro  la  pefìe , pigliandone  al  pefo  di  treonge  , con 
U pèiucr  dell' offa  del  cuor  dtlxeruo.  J 

' ‘ ' ' V ; ■ ■ , Le 
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lecarobolc  fi  danno  à multi  ,&v  è ne  in  copi*  CercboUt , 
n Villa-  franca  di  Vrouen^a  , & queflo  è forfi  il 
maggior  reddito  di  quel  luogo , & il  fuo  decotto  è 
| ioueuole , per  ladefUUation  del  catarro  Cottile  , co- 
me re ferifce  il  Montano  ne'  fiuoi  Confegltj,&  defin- 
iate mentre  Cono  ancora  verde, quelfacqua,ch$  fé  ne 
taua  è buoniffìma,  e perfcttijjìma  perrefilringerla 
natura  delle  Donne , . . . 

Et  dicono , che  del  mete , ò fia  liquore  delle  caro- 
iole  canato  <t effe  effìccate , ne  conducono  il  genge  - 
ho  , mirabolani , & noci  mofcate  ; mà  gli  Vortu - > 

ihefi  Cogliono  condir  dette  cofe  co' l guccaro,  & rne  • 
le,  &le  mandano  à noi  così  frefche . FreCckc  mo  * 
nono  il  corpo,  & la  loro  decottione  gioita  aliatole, 
fono  di  cattiva  digeritone , & di  cattino  nutrimento . 

Della  cedronella,o  stj  city  onella,o  chalta  de  gt’hor 
lì,s'rfano  i tuoi  fiori,  buoni  à confortar  il  cuor  e'gio-  . 

nano  alla  matrice , & alcuni  >/ ano  le  foglie  nell'io- 
(date; hanno  virtù  bai} amica  ; perciò  Cono  chiamati 
fiori  (fogni  me  fé  ; perche  fi  conjeruano  fen^a  patir  , 

ingiuria  alcuna  d’aria  intate  tutto  l'anno  , & fori- . 

Icono  ogni  mefe . Voglio  Juo  è buono  alle  p affiati  de 
terni, 

OH  corgnoUi , ò cornali  fono  freddi,&  afì  r'mgen-  Cerinoli* . 

& fono  di  poco  nutrimento  : i più  lodati  fono  igrof- 
fi , & negri  ben  maturi , Conferirono  à tutti  i (tuf- 
fi del  ventre , come  fanno  le  [orbe,  prune  feluatiche , 
dr  fimili  : conditi  fi  danno  i felicitanti. 

il  Dragoncello  hortcn/e , ò fu  dragone, è caldo  nel  Dragoncello , 
mnctpiodel  tcr^o,&  lecco  nel  primo  : fi  mang  ano 
k fue  ponte  teneri  nel principio  del paflo,  per  agn^- 
iar  l’appetito , fi  mette  nelle  (alfe , & nell' infatate : 

Mgmenta  il  coito , conforta  lo  formo  » <sr  la  tefla, 

taglia 

f . * . 
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¥ tarmici. 
Dragone  . 
PISANE!. 
JLI. 

£ln» ione . 


Cimomtnti. 


Ttyumtmi . 


Rimedi*. 


Gradi. 

Tempi,  Età, 
Comg  legioni. 
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taglia ta  flemma, e perferuarhuomo dalla pelle  . Za 
fua  deeottione  gioua  a ’ dolori  de'  denti , & gengiue, 
tifealda  il  fegato  , e affottiglia  U [angue  ; perciò 
nuoce  à colerici , & fanguigni  ,&  gioua  à vecchi, 
& flemmatici  : vfano  ancor  alcuni  la  ptarmica  del 
Mathioli  nell' infoiate, & è di  calda  natura . 

Che  fia  colti  uato  ne  gli  hortigralJì,che/i 
adacquano  aliai  , efiprendano  ledine,  &’le 
frondi  più  tenerc,mà  non  quelle  che  fono  fpar- 
fé  per  terra. 

Elamegliorc  herhi,che  fi  adoperi  per  fare 
il  faporc,ècordiale,gencra ottimo  appetito, ac- 
crcl'ce  il  coito, c conforta  mirabilmente  lo  fio-  , 
maco.  , 

Rifcalda  il  fegato , & affottiglia  il  (àngue,  e t 
però  quei  che  fono  di  calda  compleflìone  non 
•vfinodim'ang  arlo,nein  molta  quantità. 

, Mangifiin  compagnia  de  i fiori  della  Bora- 

fine,  con  rindiuia,ò  con  lalattuca,ò  con  altre 
erbe  fredde,  che  coli  perde  l'acutezza. 

E caldo  nel  fecondo  grado intenfamenre, 
quafi  che  tocca  del  terzo,  & fecco  nel  primo. 

E buono  nei  tempi  freddi , peri  y cechi  , e 
peri  flemmatici,  ma  nuoce  à igiouani , &ii 
colerici.  J , , 

Il  Dragone  berba  non  fu  in  cognitione  de  g?An~  , 
tìchi  ; perche  quella  non  è h erba  naturale, ma  fona  , 
artificialmente  da  gli  bortolani,  i quali  per  far  que - . 
Si  ber  ha  , pigliano  il  Jetne  di  Uno,  e lo  pongono  (et-  , 
to  terra dentovna  cipolla  , ouero dentro  vna  j calo • ( 
gna . Con  tutto  ciò  è berba  molto  aromatica  , &i 
contadini  hanno  ferma , e ragionerie  opinione , che 
mangiata  preferiti  dalla  pelle, e da  ogni  corr unio  ne, 
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COfi  interna , come  eSìema . Et  per  fonare  le  doglio 
fredde  de'  demi, e delle  ginpue , la  cuotono  dentro  il 
buon  vino  bianco , e quello  caldo  per  m pe^go  ten- 
gono in  bocca  con  felice,  e prefto  fucceffodibuon 
giovamento . Et  in  vero  è molto  cordiale, con  fotta  la 
tefla,e  lo  fiomaco, tagliando  le  flemme , che  ci  trova 
dentro.  Onde  fegue  che  muova  F appetito  valente- 
mente#  che  aiuti  ancora  il  coito . 7{e'  tempi  caldi  fi 
me  fedi  con  t herbe  fredde. 

Qucfi'kerb*  eflendo  iti  virtù  molto  fimileaUa 
ttKtoUiò  Crocchetta,  non  fi  deve  mangiar  fola  mà 
con  lattucb:,&  altre  fimi t herbe , & per  efjer  her- 
ba  nmua.,  fin  bora  non  fi  fcuoprono  altre  virtù  prin- 
cipali,che  le  raccontate  dal  Ttf anelli  foluo  che  filila- 
tafir  ridotta  in  acqua, perferua  C huomo  dada  pefle. 

Leforcerache , ò fia  loto  : t cofirettiuo , fi  manÒ*Ftrttr.  , 
frefco  ,&  non J ecco , & giova  allo  fiomaco. 

La  meteore  Ila  tanto  mafehio,  come  la  femina  no  j itrcwtUa  ; 
t'vfa  eccetto  ne’  brodi  per  (oluer  il  corpo, (pecialmen- 
te  cotta  con  C oglio , & fole , ò mangiata  con  ( auto 
nuoce  > & debilita  lo  fiomaco , & le  vtfcere'-s' v fa  il 
fuo  mede  ne'  feruiciali , il  fmile  fà  la  cynocrambe. 

' 1 mirabolani  fi  portano  conditi  dall'  Indie  Orien-MsrJbdtm. 
tali,i  manchi  folutiui  fono  gli  emblici ,e  poi  gli  k ebu- 
li,  & fi  danno  inanti  al  pafìo  conditi , per  chi  patifje 
rela  fiat  ion  di  fiomaco ,e  ventre:  fi  portano  ancor  con- 
diti , i bellcreci  di  facoltà  filmili  à'  k cbuli:  di  rado  fi 
vegono  coditi, i citrini#  negri  : e noceno  à chi  patiffe 
dopilation  di  fegato,  e mdga:chiamano  in  Vtenton- 
te  mirabolani  certi  pruni  fimili  alla  loro  fatela, & 
hanno  virtù  de  II' altri  pruni . 

' La  noce  d'india  é calda  nel  fecondo  ,humidanelJ^*d,Indìat‘ 
primo  : fi  lodano  lefrejcbe , & quelle  di  TortugaQo, 
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ft  nefàoglio , & condimenti  per  ( augmento  detti. 
fferma,&  t>  far  fecodele  donnc:Giouanó  alia  tofie* 
vagliano  al  petto,  alla  raucedine  col  ittlep  intubino: 
la  polpa  ingraffa , è buona  a dolori  colici , à parali fie^ 
al  mal  caducaci  tremore  ,àtutte  l’infermità  de  ner-, 
ui  : il  liquor  di  dentro  mitiga  il  dolore  de Uemorici* 
& delle  podagre,  & le  gomme  galicbe  : il  Durando 
dice  , che  cotta  dentro  vtia  gallina  con  pignoli  , 
finacchi , & cane  Smangiando ft  poi  il  tuttofò  in - 
graffare  i magri , aggraua  lo  fìomaco , quantunque, 
non  'generi  cattiuo  nutrimento , Si  mangiano  catte 
confinone  carni.  ; • 

Trutt^itlfò  . il  frutto  del  faggio , detto  orbacbe , hà  in  fe  qu 
&t0  • che  calidìtà,&  affrettino',  la  fua animella  è dolce,'& 

di  grato  fapore , muffirne  ai  ghiri  : la  più  lodata  è la 
frefca  » Dice  il  Durando  , che  i.  nodali  del  faggio, 
mitigano  i dolori  delle  reni  , & cauano  fuori  le  ptkr. 
. tre,&  le  reneUr.de  i frutti  s’ingraffano  i Torchi,  & 
altri  animali , & molti  fi  fono  foffentati  con  de  tti 
frutti  negììaffedpj,&  i Sor^i  vengono  à (àttere  infe? 
gnati  dalla  natura*  a pnfferfi  nelle  felue , qoji  detti 
frutti:  fono  affr ingenti,  & fanno  Hitico  U corpo. 

• W Di  fimil  natura  dice  Galeno, che  fono  i fr  nitidi 
Quercia, elice, corno, comaro,rouo,  canerouo , acbtr- 
do,ò  fta  achrtu,ch'è  il  pero  (binofo,ò  feluatico  : far 
gricoccymelo,che  nuoce  allo  fiomaco , e fà  dolor  di  te 
Ha.  Dice  che  tutte  le  glandi  nutrirono  al  par  de  fm 
mentaceli  ma  che  tardi  pacano  > e che  fanno  fugo 
craffb,e  fomdi  diffidi  dige(ìione:biafmo  il 
**,eha  carogna.  •* 

Oltre  le  predette  piante , fi  f noie  mangiar  in  Tic- 
4rigm *.k  * ' monte , il  volgar  organo  ne’  condimenti , comete 
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Giona  alle  paffìoni  fredde  delle  vifcere  naturali , del- 
la matrice intesimi, aiuta  alla  digestione  ; perdei  * '• 

fé  ne  mette  nella  pcluer  digeSliuatfono  di  (irmi  natu 
ra  l altre  fpecie  d’oigano , trago  origano,  nepitella , 7yC rp***4\ 
& pulegio  , & d' alcuni  ancora  il  fer pillo  fi  mangia,  * y 

ag  pianto  nelle  herbe , &fà  C aceto  forcella  poluer  di  * ** 
fatureggia  t'vja  ancora  dalle  Donne, per  le  paffìoni  s*  fungiti 
fredde  , & per  leuarF oflruttiom  di  tutto  ileorpo • 
yfano  poi  la  T rimaner  a le  Dome;per  i affetti  della  jtrthtmif*. 
matrice , l'arthemifta  nellberbette , & torte , come  • 

ancora  la  menta  greca , della  quale  ne  mettono  nelle  M ***•  greca, 
fritelle  fatte  co  gfoui.ll  fimile  vfano  per  detti  affetti  ^aL*r,ena. 
con  l’ herbe  la  valeriana, e fi  ortica  tener  ella,  f gl'  af  rtH*  ’ 
fetti  del  petto , tir  per  muoutr  l’ trina , & la  belliden 
chegioua  a nerui . • ■* 

• l floridi  Vrimauera  , & delle  viole  srvfano  tal  . 

volta  nell infoiata , La  pimpinella  i ’ vja  nell’ infoia  utra 
te,&  fl  macera  nel  vino  ,&  rallegra  il  cuore.  pmtU *. 

Quella  fpetie  pi  ìt  minuta  , eh  e fi  Temi  nane  pisanel 
gli  horti  pcrlVfodelPmfalaf.e  , che  ha  lefron-  L i 
di  picciole;mà  d’intorno  dentate, & i falli  toC* 
foggiami . • - . ■ . ' . . i 

Mondifica  le  reni, e la  vcflìca,prouoca  marsC 
uigliofamenteP  vtina,e  caccia  fuori  lepictre,» 
le  renelle:  epofta  nel  vinoralltgrail  cuore  poi 
tentemente.  ^ ^ 

i E vn  pocograue  da  digetirft,tendeil  cor'*7^a,"*,,rt‘ 
po  (litico, &ad  alcuni rifcal^ail  fegato,  &ii 
(àngue.  ■’  ^ , ' • ' • s ■ u 

• Si  deue  mangiare’in  infialata  cruda  , mcfco-  Rimedio. 

lata  con  altre.hèrbc  fredde,ch«  gli  leuancwjifd 
pocodi  caldo  foucrchio , che  tiene . » &*■  • » 

E.calda  K & beccane!  fecondo  grado  f hi  Gradi. 
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fecondo  alcuni  tocca  del  terzo. 

Tempi  >*ti.  In  poca  quantità  è buona  Tempre  ; mà  par- 

CompUJfirm . ticolarmenteTinuernopcriveccni,  e per  me-, 
lanconici . 1 

La  Timpinella  non  è Hata  conofciuta  da  gli  anti- 
chi, fé  non  che  i femplicifii  la  riducono  / otto  la  fpetie 
della  (a/jìfjragia  , per  la  gran  virtù  eh' ella  tiene  di 
rompere , e cacciar  fuori  U pietre , e la  renella  dalle 
reni , & dalla  reifica , maffime  quella  ftluaggìa,che 
• per  purgar  di  Becchofi  chiama  Hircina . La  dome» 
fiica  è (ingolariffimo  rimedio  centra  la  pelle , vfando 
la  fua  decottione  in  acquafò  in  brodo,  ò C acqua  lam » 
bucatalo  therba  cruda  è fecca  in  poluere : & empia  - 
firata, e pofta  fui  carboncclli,li  fana  Cubito %&  però  fi 
) adopra  a ncora  valentemente  contro  tutte  le  pajfioni, 
v e fmeopi  del  cuore,  perche  con  fuma  l'humore  melan- 
conico chiarifica  il / angue,  e moltiplicagli J 'piriti  vi- 
. Sali , maffime  infufa  dentro  il  vino  • 

„ d La  pimpinella  <t  korto  da  noi  in  quefle  parti  di 

. 1 ^Piemonte  molto  vfìtata  nelle  infoiate  , prefa  in  he» 

- stande  ; i fìngolar  rimedio  à restringer  il  fluffomen - 
Situai  delle  donne ,&  ogn  altra  forte  di  fiuffo  di  cor - 
po, maffime  per  difieccar  le  piaghe,  & viceré,  appli- 
candofi  in  forma  d empiaHro.  Di  lei  fe  ne  fà  gran 
conto  in  tempo  di  pelle,  Et  il  Corte  medico  famo fa 
ne  compone  vn  fyropo  contro  le pefle,&  fcriue, che 
tufo  frequente  detta  ?impinella,è  ottimo  preferua- 
fitto  contro  le  malatie  periculofe . Se  metterai  il  fe - 
goto  di  vitello , òdi  qual  fi  voglia  olir* animale  in» 

. stolto  netta  pimpinella  al  frefioUo  con  feruar ai  quat» 
fra  ,ò ,fei  giorni , come  fe  foffe  (corticato all' bora  x 
dal  corpo  de  gl* animali , Meffa  anco  nel  vino, quan- 
do fi  bette, lo  tede  più  giocÒdo,esdà  coforto  a 1 cuore, 
oktfht  t.  « ■ A - ti 
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Il  Coronopo ,ò  fia  comodi  cerno, è buon  perla  paf-C»™*?*» 
fion  cpliaca . Vfafi  da  gregari  il  lepidio  di  Vaulo 
vittandc , e fritcllc , qual  è di  natura  calda  nel' 
tergo , & t’vfa  d"  efji  in  vece  di  pepe  , & chiama  fi 
fcer  ba  peuerella, buona  alle  fciatiche,come  V trionfò*  < 
t iberide,come  dice  ancora  Diofcoride,ch'  i Capadoch 
Tafanano  nella  ptifana  la  àraba  in  luogo  di  pepe, ve* 
di  nel lib.iMtp.  148.  filtri  hò  veduto , che  mangia-  • 
nano  nella  Trimaucra  il  ranùncolo, fecondo  de'  prat-  / t . - 

tifenga  alcuna  offe fa,&  il  fìmilele  foglie  del gran 
lapato , ò del  rhabarbaro  de  monachi  ; mà  non  fono  *?***' 
hdcuoli:  perche  generan  cattino  fugo . *•-.  ■’*  - 

filtri  fanno  bollir  quelle  picciole  te(le,  piramida • e ani  fa*, 
li, bianche  de  IT  equi f ”tto,  detto  da  Viem'ìntefi  fciogli - 
ni,condite  in  vari  modi , & fono  attingenti . fijafi 
ancorale  foghe  dell' Alfine  , ò fiamorfut  galline,  Alfine  ; 
qual  refrigera  fommamente  , & è di  poco  nutrì- 
mento.  * 

Il  frutto  del  terebinto , fi  mangiaua  nel  tempo  diTerebinthK  r 
Diofcoride , come  recita  nel  lib  1 .e.  7 6.  & dice  cb’è 
buono  à mangiare;mà  che  nuoce  allo  ( ìomaco, (calda , 
tnuoucf  orine, incita  venere ,&  beuuti  co’l  vino  gio - 
ua  al  morfodtl  falange,  il  F&volfio dice  che  quel- 
lo  fruito  è fimilc  alpHlaccho. 

InValeflinavfanolt  rad'ci  del legitimo  fecacul,Stc4ettim 
come  fanno  in  Europa  del  fefjaro , & bàie  facoltà 
della  paflinaca . Dicono  efier  di  firmi  natura  l'erin - . „ 
gio,& il  poligonato , ò fiafigiilo  di  Salomone, quali  fi  fj/mmr 
mangiano  conditi* 

■ Sivfano  ancora  i frutti  del  ficomoro , quali  nafeo-  Sicomr*.  * 

no  tre , ò quattro  volte  l’anno  alle  caudtei  dell' albe- 
ro,& fi  ferifeono  con  t ongia,ò  coltello  per  farli  ma» 
tur  are  fi  mangiano  dalla  vii  olebe  % partholarmenit 
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in  tempo  di  carefìia , fono  di  pocchiffimo  nutrimento, 
& inimici  allo  fiomaco.  Di  jìmil  natura  fatto  i fruir 
tidelficoCyprio. 

La  grana  del  ginepro, fe  ben  Diof.dica  che  fta  dol- 
ce nel  mangiarlomentedimeno  t'irla  piùper  medici * 
na,che  per  nutrimento: (calda  lo  fiomaco , & il  petto . 
£’  molto  acre  con  poca  dolccTpga,  e poca  afìrittione, 

* • nutrifce  poco,mordìcalo  fiomaco,  riempie  late  filai 

vnde  efatanfi  i dolori:non  irrita, ne  tampoco  arrin- 
gai ventre:  muoue  mediocremente  i’vrin*:  Il  fruì * 
frutto  detd.  to  del  cedro  » è alquanto  più  fi ecco , duro,  picciolo , e 
dr*  * acre,  non  fi  conuerte  in  nutrimento, ( e non  fi  macera 

prima  nell’ acqua:  mordica  lo  fiomaco,  caufa  dolor  di 
tefla • • 4 r 

Dice  àncora  Diofc.  nel  citato  loco  à capi  1 24.  che 
il  frutto  del  Sumach  > fi  fpàrgea  foprà  le  vìuande » 
per  quei  che  patirono  la  paffion  celiaca  >&  lady - 
J enteria  ; Come  ancor  a à capi  1 28  .dice, che  il  frut- 
to del  myrlo  tanto  frefeo,  come  fi ecco  dato  ne'  cibi,i 
vtile  à chi  fiputa  il  [angue  , & alle  rofionì  della 
'vefficà.  ' f ' ' ' 

Dice  poi,  che  il  fruttò  del  Lotto  albero , ègrofiìo  vn 
poco  più  del  pepe,  dolce  e grato  ne'  cibunon  gratta  lo 
fiomaco , & afiringe  il  ventre. 

* ‘ QclgiardinodeÙ'EcceUetift.Aleffandro  Medico 
in  Vercelli , vi  f ono  gran  quantità  d'alberi  del  lotto 9 
che  fono  molto  dolci, & maturano  nel  fin  dell' Auto* 
no: fono  detti  frutti  quafi  filmili  a i febefien. 

Striue  Diofcoride  nel lih.%.c,j6.cbe vfauano <m- 
L*f*rpim,  cord  gl' antichi  il  lajerpUio;cofi  dicedo.Cyxenaicas, 

cum  quis  degultatit , hurtrorem  coto  corpore 
detbbridillìmoocìore  , adeò  vtne  osc|ui deità 
gufi  a riti,  nifi  pauiuium  fpiret;&  della  fra  ri 
* «*•  r cccofi 
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te  cofi  dtffe. Radix  ex  calfacit;  in  abis  egre  con* 
coquitur , veficae  noxiat. 

Scritte  ancora  il  Garcias  , che  gli  facer  doti  delf  In- 
die Or entiah, purgano  l’ Affa  in  tal  marne  ranche  C v-FAJt*, 
(ano  per  condimento  principale  in  tuttii  cibi  , & il 
Ciuffo  dice  » che  vn  Rè  indianoia  domandata  cibo 
de  Dei. 

Incerona  fono  vfitatiffimi  i Dolgolini,  c’hanno  D decimi 
Japtìr  di  caflayie, chiamati  trafi  dolce , il  quale  è vn 
cypero  efcolmto , & di  dette  rad  ei  contufe , & mx~  * 

'cerate  nel  buon  brodo  di  carne , & indi  (premute  per 
vn  panno  di  lino,  fe  ne  fa  vna  beuanda  buona  per  le 
pa/ftoni  del  polmone, & del  peno,  & giova  grande- 
mente alla  toffe  : giova  all’ardor  dell’ orina , & alla 
dy  (enteria  ; cottele  carni  nell'  acqua  ferrata  prima » 

Alcuni  fono  di  parer  chefvfo  di  quejìe  radici  fio 
gioueuole  per  incitar  l’vfo  venereo. 

Ritrovo  ancor  a, che  non  fi  sa  il  certo  che  co  fa  fta  il 
Bulbus  exculcntus  di  Diofc,  e di  Galeno  nel  lib. 

Altra,  f acuii,  tanto  celebrato  nelle  viuanie  ; perche  inum. 
notrifee  molto, & incita  venere  fronde  fcriffe  Mar - 
itale. ^ 

Cìim  fitannuscontux  , & ilnt  tibimoxtu» 

, membra. 

-* 

Nilaliud  Bulbis.,  quìm  fatur  effe  potes.  • 

Temo  cocludo.cheper  il  Bulbo  efculento , & do - 
mefiico  , habbiano  gl’ antichi  intefo  varie  (pecie  dì 
piante  dome/l ichete Jeluaticìre.e  qnejle  fono  di  molte 
(pecie,  tra  le  quali  U maggiore  del  Dodoneo,&  anco  - 
ra  ti  juò  minore  chiamato  Hyacinthus  dal  Mathiolo 
intendo7che  fi  magiano  cotti  in  certe  parti  della  Gre  • 
èia,  & ncltApuglia  : mi  in  Tiemonte  non  fi  man»  , 
giara  alcuna  frette  di  Hyacmto , ne  tampoco  fa(pho*.. 

4 d€b 
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* deio  di  Galeno, qual fcriue  nellib.de  Alimct.facul- 

tatibus , ne  tapoco  le  radici  di  Ts[arcifo,&  Tulippe £ 
*luaL  mUn^°  de  fano  mangiate  alcuni  Belgici. 

* ; Gli  fatyrioni,&  i testicoli  di  cane  di  tutte  le  [fette, 

non  ir  fano  eccetto  conditi , per  i debili,  Smagriti , 
per  chi  de  fiderà  rfar  affai  il  coito  ; perche  tonfar  tono 
le  membra  fpermaticbe-,&  augmetan  la  materia  del 
*■  Coìto  iCeryngio fi  condifce  ancora  per  quello  effètto, 

, M contrario  poi  fanno  moiri  altri , & muffirne 
* nell e/lateichc  mangiano  il  fitme  de ’ papaueri  bian - 
chi, per  reprimer  renere , & per  conciliar  il  fanno, 
& fi  mangia  frefco:  il  fito  latte  mitiga  C or dor  del- 
l’or ina  , & finfiamaggion  della  matrice  ,&il  fm> 
aglio  gioita  al  rofior  della  faccia. 

Cottimo»  L’rmbetie,ò  capitelli  della  Carlina,dettadal  Ma - 

tbiolo  chamaleone  bianco ,&  da  noHri  Alpini  cimar - 
doffe:  fi  nettegiano  dalle  pungenti  (pine,  &fiori,& 
ft  piglia  la  parte  di  meg^o  tagliandola  in  fette , come 
fi  fanno  le  rape , & da  effe  ne  refuda  vn  liquore  La  ^ 
Beo , lento  , & tenace,  chea  pena  fipuòleuare  , & 
detti  ecchini  co  fi  tagliati , fi  cuoceno  nel  buon  brodo , 
& fi  mangiano, & fono  molto  foaui  al  gufto,  & piti 
faaui  affai  di  quelli  de  carchiofi , & cardi , & queBa 
r inonda  è a fica  commendata  alla  tauola  di  S.  A.Se- 
tenifs.di  Samia  : fi  mangiano  ancor  acconci  in  rarif 
modiydoè  col  butirofale,  & pepe  » & co  fi  effendo  di 
continuo  mangiato  quello  echino , & che  non  fà  al- 
cun dano  il  fito  liquóre  chiamato  goma  Ixia  da  Greci 
renenata,fi  deue  coeluder , che  i nofiri  degl  Alpi  fo- 
no innocenti  ; ma  quei  di  Grecia, ò che  fono  mortali, 
ò vero  che  la  conditura , & il  fuogogti  corregonoU 
- mala  loro  qualità . La  radice  ivfa  contro  la  peflé, 

& morbi  malgm,& per  amarri vermi  à figlia a 
' - Una 
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lini; [tìnti  fia  dolce.  Amaggai  Cani , & i Torci, & 
i notti» 

LevmbeUe  della  pianta  ma(Jima  tenereHe.s’aC-  Tìmu  **[• 
conciano  ancora  in  finii  maniera  : fono  però  dipo •*m4m 
co  nutrimento  • 

La  barba  di  becco, detta  da  Tiemontefi  barbaboc , 
è mangiata  da  figliuoli, mentre  che  hi  il  fuo  forcolo 
tener  elio, & ancora  cotto  fi  condijfe  cornei  (par  agi» 
è di  fapor  dolce , & Theofraflo  la  numera  nel  lib.j»  , 

cap.  7.  delibi! I.  delle  piante, nel  numejrodell'berbe , 
che  fi  mangiano.  E calda,  & humida  temperata- 
mente. Alcuni  hanno  penfato,che  habbia  l ideffefa  • 
colta  della  fcorgonera  di  Spagna  , la  quale  reìfie  à Scoronerai 
venem,&  mo'fi  de  ferpenti  venenati , & ft  condi 
feela  fua  radice , per  quefio  e fetta  : vfanohoggidl 
in  Viemote  nell  infoiata  nell'inuernoja  radice  della 
jaffifica,  cotta, come  ft  fà  la  radice  di  cicorea,  & è 
dolce , & molto  dedicata  ,&bàle  virtù  della  barba 
di  becco: ancora  quejla  vten  tolta  Ì alcuni  per  la  feor 
tuonerà,  & coft  la  (pendano  per  tale  i Medici  <£  Adi, 

C V il  Signor  Conte  di  Luferna , & l'acqua  fà  effetti 
mirabili  » Della  barba  dt  becco  co  fi  ferine  Diofc.  nel 
Uh.  i»c.  l $ tf.Herba  dui  apta  eft. 

Tfell  Italia  t'vfa  ancora  il  melando,  òftanìgcHa 
odorata  , & muffirne  la  citrina  ne'  condimenti,  & 
nelle  placcatale, che  ft  fanno  di  palla,  aggiongendoui 
della  fcnapaiècalda,cfecca  nel  tergo  or  dine, & aiu- 
ta quei  ciré  difficilmente  fpirano. 

La  funai  Egitto  è a noi  incognita,  e quella  depinta  Fmaffff't» 
dal  M athiolo,non  ft  tà  che  cofa  fu:  poiché  effa  è de - 
pinta  col  fuRo  cargo  de  frutti , ilche  negati  Bello - 
nio, dicendo  haucr  vifio  nell'Egitto  la  colocafia,  chia- 
mata funai  Egitto,  & no  bauer  potuto  ntrouar  al- 
' MMt 
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tmo  ( [e  benché  vi  najca  in  copia  in  quelle  partì)  fe- 
me,r,e  frutto  ,awgì  domandato  al  Cayro  alli  ba.bita.n- 
ti  di  quei  io  frutto  dite  , che  fi  ri  fiero  di  tal  domanda, . 

Ma  pur  molti  Grec>  fanno  mentirne  ài  detta  fa- 
tta , & Aedo  la  domanda  ciborion . il  Clttfio  dica 
hauerlaàncor  veduta  in  Spagnai  mà  fen^a  fruitoti» 
soma  ritrouOyChe  la  Colocafia,&  ì Aro  di  Egitto  e f- 
fer  tutto  vna  cofa  ijì  e [fa,  co  ni  ancora  il  loto  de  gì  Ae- 
gittf , la  cui  radice  dice  Tbeofraflo , che  fi  domanda 
Corfmmimà  Ipfciando  queste  diuerfità  d‘ opinioni  da 
banda,  dico  che  la  colocafia  fi  mangia  in  quelle  parti 
cotta, e Cruda, & in  qttaft  tutte  lè  viuande,come  fac- 
ciamo noi  le  rape,&  è digratifiimo  fapore  : nutrifee 
e fai  la  colocafia,&  è gratiffima  a!lo/lomaco;mà  dif- 
ficilmente fi  purga-, per  efier  attnngentc,  e anco  fia- 
tuofa. 

in  alcuni  luoghi  ancora  fi  mangiacarne  dice  Dio- 
feoride  la  radtee  deli  Aron, & le  foghe  fi  Conducono 
nell* aceto . in  Cirene  dice  Galeno , che  quettà  radi- 
ce non  hà  acrimonia , an^i  fi  mangia , conte  à noi  le 
rape  cotte, in  alcuni  altri  luoghi  fi  mangia  prima  cot- 
ta in  due  acque;per  ejfer  vn  poco  piti  acre,  & dicono 
che  la  f emina  è più  buòna , cìte  il  mafchio;per  efier. 
quella  piu  dura,& più  difficile  à digerire,  come  vuol 
Tlinio.  ; . , . _ . :v 

In  Italia , & in  tutta  V Europa  hà  tanta  acrimò- 
nia,che  non  fi  vfa,  fe  non  per  vfo  di  medicina . Dice 
ancora.OioIc.  nellib.i.  cap.gì.chegli  Egitti  v[aua- 
no  maflìgaria  radice  del papyro , ingiotendo  il  fugo 
Jolamente,  & gettauano  via  il  retto» 

1 cauli  teneri  della  bardana', fi  mangiano  mondati 
dalla  prima  feor^a  amara  co'l  fate  è pepe  . Scaldano 
nel  fecondo  grado  , & fono  buoni  per  gì  affetti  del 
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petto.Così  fi  magiano  anco  i forcolii  del  filibo,d  ale u 
ni  chiamato  impropriamete  (pina  bianca » com  ancor 
coti  la  chiama  il  Lonicerot&  copìofo  nafee  nelle  ripe 
dtlTò>appreflbair Inclita  ,antiqua  Città centro 
dell'Europa  T orino • 

. . . * ' 

X)£*  TEDITI.  Cap.LXXXVll. 


> , 

{Triti  fono  fili , 5 coregie  compofte 

J 1 — rvi  frvnr\  » Rj"  At 


i riti  lononu  , u vurtgiw 
di  malia  cTaaimo  » fono  caldi  » & di 
^ fuperflua  humiditi:  fono  di  dura  Km* . • 

digeftione,  conftringono  il  ventre, 

& tardi  deliendonodallo  ftomaco.  Generai! 
oftrutiioni  del  fegato, & di  milza, prepara  no  la 
preda  nelle  reni , Se  nella  vellica,  fono  buoni 
contro  la  tolfe,&  il  dolor  del  petto,  & del  pol- 
mone-generato da  calidità,&  chi  defidera  fug- 
gir il  fuonocumento,deue cuocerli  con  buona 
carne  grafia , & conogliod  amandole,  & pepe 
condito, & dapoi  quello  piglia  menta,  origano  Cmdmmri» 
c calamento:e  beua  vino  puro,  c buono. 


ANNOTATIONl. 


ITrittidetti  da  Tiemonte fi  tagliarmi,  quando  fi»  TritilvUri. 

no  fatti  di  pentola ,ò  di  pafia  ferme: ata,&  poi  eoe 
ti  co’ l buon  brodo  , non  fono  di  cattino  nutrimento^ 
em^i  fi  concedono  all’ infermi . Difficili  fono  a dige- 
rire li  maccaroni , le  lafagne  di  pafia  non  fermenta* 

$at&  altre  filmili  forti : mà  fe  fono  mangiate  co ’ l vi- 
no potente , fìdigerijcono  più  facilmente , & fan • 
vofperma  affai  : fi  de  nono  (chinar  quei  che  fono  fatte 


dilango  tempo . 

c*  ì . 


i>£‘ 


Tartufimi. 

S^uxlitiytvir 

tù. 

Jipcttmtfui . 

Slitti tu». 
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Aiuta.  fj>itii 
4*  tartufami .] 
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Tartuferà  ha 
namtnor  fri  , 
guitta  dt  gli 
mitri. 
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de'  TAKfyMH}'  cop.Lxxxnn: 

LI  tartufarli, come  habbiamo  fopra-d  er- 
to , eh’ è differenza , tri  loro,&  li  fon- 
gì:  perche  tutti  li  fongi  fono  tartufa- 
, ni , & non  perii  Contrario.  Sono  di 
difficile  digeftione , inducono  difficoltà  dV- 
rina , generan groflo , e melanconico nutrime- 
to,&  da  quelli  fi  teme,  che  non  efcitanoTa po- 
pi efia  , paralifia,  & venenofi  accidenti  ; come 
de’ fongi  habbiamo  detto.  Gli  tartufarti  non 
hanno  fapore,&  di  quelli  fono  meglio»  li  bili- 
chi , ne*  quali  non  v’é  mal’odore  , & propria- 
mente conditi  co’l  fale,  & fpetie.  Si  dette  an- 
cora notare,  che  quelli  chef!  chiamanoin  que- 
lle parti  tartufani , non  fono  da  metter  nel  ca- 
pitolo de’ fongi,  ne  in  quello;  perche  gl’anti- 
chi  di  quello  fanno  diuerfo  capitolo , nei  qua* 
le  molti  Medici  s’ingannano.  ..  . 

u 

Di  cono  l’ Antro»,  che  fi  tremano  alcune  ge~ 
nerationi  de  tartufani, adunati,  &verrucofi 
in  grandezza  di  tefliculo,  hanendo  verruche, 
òvcnu2c  profonde  , chenafcono  inarenofa 
terrà , come  nafeono  i tartufimi , e fongi , Sfè 
affai  di  fuaue fapore, declinante à dolcezza,  8c 
quando  fi  fa  comparationedelli  fongi ,à  tartu- 
fani, mai  nons’é  intefoda  neffuno,chefaccia- 
no  alcuno  nocumento, come  li  fongi , & li  tar- 
tufani hanno  minor  frigidità  de  gl’ altri  tartu- 
fani,cfongi,ne  fono  vacui  d’humidità,  eflrae- 
docon  la  liceità  della  fua  fofbnza  ventofità, 
che  fi  comprende  quando  vogliono. faper  la 

fua 
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fiia  perfetta  cottura  , butandoli  Cottole  caldi 
ceneri, manda  fuori  vn  fono,  con  vento;  perti- 
che incitano  il  coito  , & accrefce  la  Tua  mate- 
ria,& è di  quello  tartufano,  che  intefe  Galeno,  G*!m», 
che  vuole  cheli  tartufano  non  lian  generatali 
eie  mali  humori  , & quello  fi  può  creder  per  il 
loro  odor  aromatico,c  dolcezza  del  fapore,  8c 
fpeciaimente quando  cominciano  à douentar 
«egri.  > ' 

Li  tartufani  nafeeno  circa  mezzo  rAuton-7*rf«/i«*/i. 
no, & fono  prima  bianchi  dentro,  fkindrcirca»®  f rim*  bum 
rinuerno,comi  nciano  à douétar  negri, e qua  n - chtf* 
do  fono  d*vna  perfetta  negrezza  di  dentro  cir^ 
ca  Primauera, lì  putrefanno , Se  fi  conuertifco- 
no  jn  vermi. 


Molti  fono  di  parer, che  quella  generation  di 
tartufani  fij  caldajperciochelaneue  Copra  d'ef- 
fi  fi  dilegua, e liquefatta  poco  dura  : nctampo- 
co  apprefio  ,à  quelli  tartufani  nafeono  herbe, 
& perla  loro  calidità  incitano  il  coito:  màpu- 
re  la  verità, è che  tutti  i tartufani,  & fuagcnèrà 
rione  fon  di  fredda  compleflionc  : ma  quella 
eeneratione  ; perche  hi  odore  aromatico,  & 
dolce  fapore  pare  che  declini  à manco  frigi •• 
diti  , Se  aproffimarfi  piiiaitemperamento. 

Laneue  fopralì  tartufimi  fi  liquefa  faci  Ime- ^ 
te;perche  da  quelli, & dalla  terra  grafia,  che  gl’d 
circondante , continuamente  fi leua no  vapori 
humidi,dal  caldo  putredinale;perlaqual  cofa, 
corta  generation  di  mofche,habitan  volentie- 
ri fopra  li  tartufani.  \ 

L’herbe  non  nafeono  circa  li  tartufani;  per- 
dhc  efiendo  generati  j>er  putrefattione  , dalla  * 
- gralfciza 


Digilized  by  Google 


* € il  Ì&GOLZ  DELLA  SAVJTAl 
gramezza  della  terra,&  elfcndo  efli  nutriti  del** 
fa  medcma  grafTezzi^  & detto  nutrimento  del- 
la quale  l’herbe  fidouriaoo  generar, & nutrire: 
non  fi  nutrifcono,perdiffetto  d’ali  mento;per-  l 
che  pare  ch’incitano  il  coito,  non  e per  cagion  \ 
di  calidita,màperlaventoiità  , & per  la  mate-  ! 
ria  dello  fperma , che  fi  genera , perla  graftez-  ’ 
za  de’tartufani.  . ' * I 

Yn’altra  generation  detartufani,che  nafeo  1 
no  fumili  à qfti  ne*  piani, & ne*  prati,comincia- 
no  à nafeer  circa  altnezzo  della  Primauera  , & i 
durano femptCibiànche  dcntro;mà  non  hanno 
odore  aromatico , ne  faporc  dolce:  fi  ttouano 
ioloal  tempo  del  caldo,  e quelli  no  fono  odo- 
riferi, ne  faporofi,fc  non  al  tempo  freddo,  cioè 
deH’Autonno  , per  final  principio  della  Pri- 
’maucra  . i'.li?  *■*-  *-.* 

. / . \ •.*,*'  " i 

t * . , * ; . -,  , . * . . . . 

. \ ANNOTATIONI. 

ITrimi  tartufa ni  de  quali  fàmtntìonl  Auttort 
fonopoco  differenti  in  forma , & fapore ,tir  ma* 
la  qualità  de  fongi , Vè  ne  fono  di  due  forti  in  Vie * 
monte  i primi  più  celebri , & piu  lodati  fono  queltì^ 
che  nelprincipio  fono  bianche  & poi  douentano  ne- 
gri ,&  quefìi  vegono  nelle  colline  di  Monferrato,  tir 
nel  Contado  di  i oconato , & gl’ altri  fono  bianchi, & 
hanno  odor  (taglio, & fi  ritrovano  nelle  colline  vici  * 
ne, al  Modouì.&  Cuòio,  tir  quefìi  cotti  col  vin  biam- 
co, e fale,&  pepe  fornài  gufto  affai  giocondo , tir  ag- 
gradatone molto  al  Sereni  {fimo  Duca  nofìro. 

Gl’ altri  de * prati  no  fono  troppo  à noi  conojciuli  ; 
Ma  è ben  vero  , che  nell’eftate  jenerUroua  ne * colà 

■ " ' fin* 
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f opranominati . Da  Francia  in  Tiemonte  han  por  3 "*'4>  * *’ 
tato  vn’herba , che  fri  le  foglie  qua  fi  come  P elenio;  dhtnK 
mà  più  piccioic,&  non  coti  afpere  con  fulof  fiori  fi . 
miti,  & hà  le  radici  groff e, teneri,  & tubero  fe,&  in 
gran  quantità, e fono  bianche , più  grafie  aflai  che  li 
tartufimi, & fona  chiamate  cf  alcuni  trifole , e tapi- 
namboù , e quali  condite  cotte  col  buttro,&  pepe,&  ‘ 

fugo  de  limoni , fono  buone , & nutrì feono , come  le 
gape,&  fono  hnmide,vcntofe,&  incitano  il  coito. 

Vogliono  alcuni,  che  fiano  le  radici  del  Battatat 
del  Clufic^e  cui  radici  notrijcono  aflai, tanto  cottelo 
me  mangiate  prude  , & cotte  fotta  le  ceneri  edde 
perdono  vn  poco  di  flatmfiiì,  che  hanno,  &hog • 
gid't  molte  fi  rifrouanone  gl’ botti  di  quefle radici,' 
quali  Infuriano  nel  terreno  in  tal  maniera,  che  vna 1 
fola  radice  nemultiplka  molte, tye ctalmente  fefi  ta- 
gliano fello  i rami . Hoggidt  ancora  piantano  cer  - 
te  radici  tubero  fedi  fuori  rofleggianti , & bianche 
di  dentro  tener  incotte  fono  friabili,  & producono, 
vn  ramo  con  le  foglie  fintili  alla  piantale  proda-- 
f e i pomi  d'oro  ; mà  più  baffi , poiché  non  afeendo 
no.  più  d’vn  cubito  \ e meggo , fa  i pomi  tondi , pie-  * 
doli  di  grofiegga  d*vn  mediocre  forbo, verdi,  i finti  ' 
fono  fimili  à quei  dette ammaregane , & mettendo1 
nel  fin  dell' ^iutonno' i tami  fono  terra,  di  motto’  * 
producono  molti  tartufane,  quali  s'aconcianó , come  * 
le  radici  del  battatat  ima  fono  più  ànftpìd&“,  'perciò 
vi  bijogna  quantità  di  fiale,  & armati  per  coti* 
ditti*  *'  * } 

Che  fiano  grandii  groffì,  con  la  feorrn  gra-  Pisane*. 
ncllofa,.e  dutaywoltofrefchi  ,oontofccati di  i*  * • 

Ipdftcedinc , dkbuoìv’odorey  negri  dentro  ; che  £*««*#*. 
fon  mafebi  raeglior  de’  biachijchelonfcrmne.  * 
a;  .*•  'A  Sono 


fiscnmtnti. 


Rimedi». 


Gridi. 
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GioHgmtnti . Sono  delicati  al  gufto,augmcntano  lo  (pef  1 
. ma,  el’appctitodel  coito;  da  le  non  hanno  fa«. 
pore,màriceuonoquello,chelorfidà.  » 

Nuocono à gli  humori,  alle  complcflIonì,&r 
à i mali  mclanconici,&  con  procedo  di  tempo 
fanno  trillo  il  fiato  della  bocca,  & fono  molto 
ventofi . „ < . ...  • ’•  -f 

Mangiandoli  cotti  con  molto  oglio  ,pepe, 
è fugo  di  limoni  , ebeuendogli  appreflovo 
buon  vi  no, e fenza  acqua,  ò vero  bolliti  nel  bro 
do  graffo  con  canella. 

Di  fua  natura  fono  caldi , & humidi  nel  fe- 
condo  grado.’mà  fe  con  {petie  calde  fi  appareo. 
chiano,diuentano  caldi  affai,  & perdono  l’hu- 
midiù,  , . / ..  . /» . f.v.‘  . 

Tempi  Et*  Sono  cibi  da  tempi  freddila  giouanì,&  da 
(omfitflojl'  colerici,  perchegenerano  humori  groffi,e  me- 
lanconici. . * ;»  a . 

. Scriue  Timo, che  poco  tempo  » fa  effendo  Latrilo 
Liei  no  Tretore  di  Spanai*  Cartagine  fi  guaflòi 
denti  dinanzi  cangiando  I tn  tartufò,  nel  quale  era 
dentro  vn  danaio  iUhe  dimofira  che  la  terra  fi  rat* 
cqlga  infe  medefmate  fi  condenfi . T^afconoi  tar- 
tufi dalla  pituita , che  da  gliarbori  alle radici  [trac - . 
toglie#  da'  grandi  fimi  tuoni  fi  vnifee ,e  fi  congela  ne 
iter  reni  fabbionk’te  doue  nafeono molti  frutti , e /+-; 
pra  loro  non  fi  congela  lanette.  Mattiate  antepone 
* fingi  ài  tartufi  dicendo»  > U 

Rumpimusaltricem  tenevo  de  corticctcr* 
.1  .*'•  ...  vana.  . , ;£..o  ::.r-r  ^ v' 

. i • ^Tuberà,  boletis poma fecunda  fumua.  ». 

* Md  Giuuenale,cbe  fu  attempo  diTaraiano#  di  am* 

Wii,/  Wjfcon* 
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Tfafcono  ferina  (ente, e però  dicono. 

Semina  nulla  damus  • ncc  forni  ne  nafcimu* 
vllo. 

Sed  qui  nos  mandit,  fcmen  haberet  putat. 
Sono  piò  lodati , che  i fùngi , perche  non  hanno  mai 
ammalato  neffuno,  come  hanno  fatto  quelli.  Chi 
troppo  gli  vfat  mcorre  co'l  tipo  nella  paralifia,  e nel • 
la  podraga : fanno  venir  difficoltà  di  vrmare . Quei, 
che  nafcono  in  terra  artnofa , fono  tenuti  i megliori.  I 
porci  li  trouanoye  li  fcauano  fubito , e co  fi  anco  alcuni 
cani  auue^i,  & infegnati  » & ancora  in  Vuglia  hà 
conofciuti  viUanitchein  m tratto  li  ritrouauano. 

Scr inondo  il  Tifimelli  de ’ tartufani  dice, che  di  lor 
natura  fono  caldtiindutto  forfè  perche , oue  nafcono, 
non  vi  dura  la  neue,nc  vi  najce  molt'herba . il  con • 
trario  tengono  molti  medici, muffirne  Galena  al  iole 
gli  alimenti, al  cap.  6 8 Oue  dice. 

Tuberà  corporipraclhnt  alìmchtum  fub  fri* 
gidum . 

lUbe  conferma  Auieenna  nellib  i.  frati.  ».  al  cap, 
quando  dice , che  fono  di fofianga  terrea , & 
acqueuthauedo  quefle  qualità  dalla  terra/UUa  qual 
nafcono.  Onde  dice  Lincee, 

V rticam  mare  procrear , terra  vero  T ubera. 
Et  fogliono  indurre  apopleffia,  epilepfia  , & fimil 
mali, cau fati  da  freddi  humori , Et  noi  vediamo  per 
efperienga , che  fi  mangiano  con  cofe  calde  , come 
pepe,&  fole, qual  dimolhano  fefferloro,che  fe  foffe* 
r o ca!de>non  fi  magiarebbono  con  cofe  calde.  In  oltre, 
che  per  effier  generati  dalla  terra,bifogna,tbe  tengbi - 
no,&  participino  della  fna  fredderà , & à quello, 
che  fi  dice  dalla  neuet&  dell’ ber basifpondotche  prò*, 
uiene  dal  terrcnotouc  nafcono , qual' è areno fo 

Rr  randofi 


Zucegri  . 

€, 

rirtìt. 
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r andò  fi  nelle  pioggie & tuoni  deU'aHtunnoyonde  dtf 
ce  Giuuenale., 

Et  facient  la  ut  as,aptata  tonitrua  coenas  • 

,*  'ni-  . * -*  • 

y>  & fi  ZVC  Cvf  fQ>  Cap.  LX  XX IX.  \ 

■w\*  ■ sa 

L Zuccaro  , c domandato  mele  dì 
canna  inanti  che  iìj  depurato , & £ 
foluti uo,  8^  ab(lct Guo . Il  zueca- 
ro. depurato  é caldo,  & humido  in 
prima,  genera  buono.QutrimetOjapre  il  petto, 

& leni  (fé  la  fua  afperità,giouaallo  ftomacotroa 
à gli  ftomachi  col  eri  cibaci  Ime  tc  fi  conuerte  in 
colera.  L’vibdel  zuccaro  appreffo  alli  fini,  & 
nelle  confettioni  tali  v imi  acquifta,  quali  hai*, 
nalecofoconfettoconcffo  r v * 

: \.%  *'  C IT'  .**#  ...  ,.««**•  *'  ***:'*/ 

i i.:  iANNOT  A TIONL 

i 

• • v - » f . . 

. ^ 

GL' antichi  Greci  m hebbtro  cogniti™  delfu €•- 
. «re,  ijual  nei  vftamo  , cbeft  diUiàte  rij  eoi’- 
doy  & humido  temperatamente  ».  queflo  t'intendi  di 
quello  bianco  > che  non  èraffìnatainpafiHi  grandi, 

Q'  piccioli  ^ perchtpttfU  lunga  cottura  e(lo  acqtii- 
farmtgior  giade  di  caWà>&  perdala  fua  propria 
burnitili  a ? acquetando  pikfitàtà.  E come  Golem 
noie  ch’il  meìle  diuenti  amaro',  per  la  fua  tenga 
fatturai  tonte  recita  nel  libredella  naturai  facoltà, 
coft  fr  rende  i l zuccaropiùtaldo • . 

Jlrofjo^ilrofo  BmncbegtanU,l'vno  è buono  fo- 
loper  dylìe*h&-  l'altróper  i medicamentipurganth 
òieniektù' ^ 

il  bianco  ttbe  non  è troppo  avido  j iilffà-fano  di 

~i ■;  ? h v wwi 

■ 'y. . /■ 

i . . - 

, - . s.  * 

> * • - , 
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tutti  per  li  Cibiti  per  i medicameli  alttranthper  efier 
temperato-  il  piìvfrfilrvè-quel  negregiante  di  Sicilia, 

Quel  di  Madera  è doktljìmo  t ma  ritiene  in  fe 
yen  , odor,  naufeatuio,  l più  tenuto  in  pretto  è quel  chia 
ruoto  finofinpiccioli  vaniteti  ; ma  qjtefìo  per  t artifi- 
cio, & per  lajm  cetiur  avori  è troppo  lodato:  il  Qtter.~  ^ ^ 

Cetano  dice, che  fotta  la  fica  dolce^^aJU  l'amaro , & 
fatto  il  bianco  fìa  ii  negro . Mangiato  da  fefolo  fa* 
cilmente  fi  tranftputa  in  colera  ; rqà  accompagnalo 
con  altre  vìuande, acquili  a l'ittefie  qualità  delle  cèfo 
le  quali  forno  fiottate  con  e fio.  Quanto  ài  conditi» 

& conferite  fi  foglwnovfar  neifine  de  Ile  viuànde,<& 
maffimtle  {ode  i perche  alcune  liquide,  fi  Cogliono 
mangiar  manti  al  patto,  come  quelli  che  fivfanoper; 
confortar  lo  stomaco  t-  ritengono  Lefiacoltà  di  quello  , 

Cole  con  le  quoifonofiote  compolle,  m • n : ' , 

r-Ohe lift bi*oichiflìmOigxaue, {odo, & durif-  PISANI1 
fieooda  tpooperfi.  ..  -U.:  nh;.-  u j r.  4 LI  *, 

» vMamteneil  corpo  netto , & nDondo^gio*  • . 

qa  alle  reni- rnttrifo©  piu  dcbrock , allarga  » e 
n^ndaiipettdxn^'ì  vi'.r'Mii  .c:'’'  •'  » ’.-oi  u 

v Fà  venir  la  fete,  e fi  conuértofjcilmcnteiii  t 

colera  ,.e  pero  nuoce  à quei  , che  Iranno  calda 
complcllionev-v  .■}-•{•  L i • b -i 

*v  M aliando  lì  congranate,ouexo  aranci,  che  r«wù. 
fieno  <k  fa  potè  acetofo . * v r . » 

> E’  caldo^  huinido  nelprinao  grado, onero  Gradi. 
fecondo  alcuni  è teinperato . b.  - 
- ».  E-’  bUono  d’ogpi  tempo  e conièrifcepiìi  a?  Tempi,  Età , 
quei , che  fon  di  età  matura , e di  fredda  com-  c»mfltjjìtni . 
plelfiane , ch’à  i giouanj,j8f  à i coieria.  ^ -V)  . A 
-rii  truccavo  fi  chiama  meUdrcanna , perche  fi  ca* 
ita  dalle  tannedi  mele  iepeeefiére  buono , conuiene 

R r 2 ch'egli 
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iti  egli  fia  ben  fóro, /otto, e bianchiamo, come  è quUt 
io  , che  volgarmente  da'  Medici  è detto  Tabarri, 
Eglitira  al  caldo,  mi  non  quanto  fè  ti  mele , e non  è 
anco  tanto  aHer fìtto , e però  più  diletta  allo  (lomaCtf, 
al  polmone , & al  petto , ch'il  mele . In  tutte  levi* 
^ ,.U  ttande  è grati  fimo, eccetoche  nella  trippa,perchepo* 
fìouifopra , la  fa  fugare  come  (ierco  di'  buoi  fatto 
difrefco.Mollificalagolai&  tipetto , come  anco  quel 
cuccato  *,  che  fi  chiama  Candito,  che leuala  ran- 
’ tedine.  *•  . 

« Vogliono  alcuni, che' l cuccato  nonfofje  conofcìu - 
lo  da  gl* antichi , mà  che  foUmmtt  vfajjero  il  mele,1 
tome  ft  vede  nelle  lor  compofitiom  , nelle  quali  non 
ftfà  mcntione  alcuna  di  cuccare , mà  folamentedi 
: mele, nondimeno  Galeno  nel  7. De  fimplicium  me 

dicamentorumtacultatibus  izo.  ^crnip, 

Saccharum,  qiiod  ex  India , atque  faelici  Ara- 
: biaconuehiturin  calamis  ( vtaiunt,)  concre» 

• * fàt>flripfummeiiiseftfpecies,minus  certe  no* 
ftrodulcius  , -fed ad  fimilexìéWires  obtinens,! 
quod  ad  abfl;ergendum,déficanduin,&  digere* 

% » -v  - damattinetjporròquatentiSrnecinimicumfh» 

• maco  eft,ee«  nollrum,nec  fìtim  afterens,eate* 
nus  ab  ilio  fubftantia  difFert. Ter  le  quali  parole 
.tVa««j?  vuol  inferire  , che’i^uocaro  portato  dall*  India,  & 
dalla  felice  * Arabia  nelle  canne, è frette  di  melt;mà 
« manco  dolce  d effo  ynon  nuoce  allo  Homaco,ne  fà Zè- 

te yperilche  è imito  differente  dal  mele  , & fi  com* 

• \»  \ \ prende  facilmente  per  ledette  parole  > che'l  Trutta* 
v-‘-  V ‘ ronfiato  conofciuto  al  tempo  di  Galeno,cofi  natura* 
UyCome  fi  generaaa  nelle  canne,  dalle  quali  per  il 
caldo  del  noie  njudaua , & non  era  altre  il  Trucca- 
nte gli  antichi , che  la  parte  più  fattile  di  quello 
~ t H che 
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REGOLE  DELLA  SAETTA* 
r he  era  nel  midelio  delle  canne , vfeitone  fuori  per  i 
porri  di  quelle  : ò vero  rimaflo  attaccato  alle  canne , 

& fecce  dal  Sole  * & condenfato , come  fi  condensa 
à noi  per  arte  di  fùoco,e(fendofi  trouata  f arte  di  far 
bollir  quelle  canne  al  fuoco  , & cauarne  maggiore 
copia , & cofi  è venuto  in  più  gran  cognitione  à tue - > 

ti  t &vfaio  ne  noSlri  medicamenti  più  pre/lo  del 
mele  i per  non  effere  tanto  caldo  ,&  hauendo  però 
più  preSio  del  caldo  > che  altrimenti  : Terò  annerii* 

J chino  i Medici  ,j  quali  nelle  febri  coleriche  > conce*  ; 

dono  a fuoi  amalati  C acqua  cotta  co'l  %uccaro  » che 
conu  er  tendo fr  in  coleratloro  augmenta  la  fibre, co  * ■ 
me  ferine  Galeno  al  4.  deratione  vi&us  ih  mor«  • 
bis  acùcis.  z x. cap.  Cefi  è fiata  lenita  l* operai  ione 
alla  natura  di  far  quello  > ck'adoperauano gl'  Anti* 
chi , in  luogo  del  quale  adoperiamo  noi  il  ^accoro 
^andiio  fatto  per  arte  k ( 1 ì 


nei  corpo  lenza  far  nocumento  alcuno,  oc  pai-,  «4 , 4 
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*1%  REGOLE  TàEllU  SJft^TJ'. 
iti  egli  fia  ben  tìnto, fido, e bianchifrmo,come  è quel-  1 
lo  , che  volgarmente  da'  Media  è detto  Tabarri*,  j 
Egli  tira  al  caldo , mà  non  quanto  fà  il  mele , e noni 
anco  tanto  after fiuo , e però  più  diletta  allo  (lomaQS 
al  polmone , & al  petto»  eh*  il  mete.  In  tutte  le  vi- 
vande è gratiffimo,ectetoche  nella  trippa, perche  po* 
fìoui  fopra  » la  faptn^are  come  fìerco  di  buoi  fatto  < 
di  frefco.Motlifica  la  gola,&  tipetto,  come  anco  quel 
Truccato  ; che  fi  chiama  Candito , che  lena  lar at- 
tedine. ' 

. Vogliono  alcuni, che' l cuccar o non  fojje  conofciu- 
to  da  gl’ antichi  ,mà  che  fidamente  vfaffero  il  mele, 
come  fi  vede  nelle  lor  compofttioni , nelle  eguali  non 
fi fàmentione alcuna  di^uccaro  » mà  fil amente  di 
mele, nondimeno  Galeno  nel  7-De  frmplicium  me 
dicamentorum  facultatibus  alcap.  120.  (crine, 
Saccharum,  qiiod  ex  India , atque  foclici  Ara- 
bia conuehiturincalamis  ( vtaiunt  ) concre*. 
fcitjflf ipfum  mcllis  eftfpecies,minus  certe  no* 
ftro  dui  ci  us  , fedad  fimijes-emires  obtinens,; 
quod  ad  abftergendum,deficandum,&  digere- 
dum  attinetjporrò  quatenns  nec  inimicum  fio 
macoeft,cen  nolìrum,nec  fitimafteren$,eate« 
nus  ab  ilio  fubftantia  differt .Ter  le  quali  parole 
vuol  inferire  , che’ l Truccar 0 portato  dall’india , tir 
dalla  felice  ^Arabia  nelle  canne, i frette  di  mele ;mà 
manco  dolce  d effoynon  nuoce  allo  Stomaco, ne  fà  fe- 
ti , pertiche  è molto  differente  dal  mele  , & fi  com- 
prende facilmente  per  le  dette  parole , che' trucca- 
to è fiato  conofciuto  al  tempo  di  Galeno,coft  natura  - 
le , come  fi  generaua  nelle  canne , dalle  quali  per  it 
caldo  del  sole  rif aduna,  & non  era  altro  il  r^cca- 
rode  gli  antichi  » che  la  parte  più  fittile  di  quello 
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t betta  nel  midollo  delle  canne , vfcitone  fuori  peri 
porri  di  quelle  : ò vero  rimafio  attaccato  alle  canne, 

& (ecco  dal  Sole  > & condenfato , come  fi  condenfa 
à noi  per  arte  di  fuoco, effendoft  trouatal  arte  di  far 
bollir  quelle  canne  al  fuoco  , & cattarne  maggiore 
copia , & coft  è venuto  in  più  gran  cognatine  à tue- 
ti  i&vfaiont'  «offri  medicamenti,  più  pre/io  del 
mele  * per  nOneffere  tanto  caldo  battendo  peré 
più  prefìo  del  Miào  » che  altrimenti  : Terò  armeni - 
J chino  i Medici , ì quali  nelle  fehrì  coleriche , conce**  * 
dono  aj noi  amatiti  l’acqua  cotta  co  l Truccar o>  che 
corner  tendo frin  colerajoro  augmenta  la  fibre  ,co 
me  fcriue  Galeno  al  derationevi&us  iùnior- 
Ì>is  aciitis.  * i.cap.  Cefi  è fiata livàtat* operativo* 
alla  natura  di  far  quello , cb'adoperauano  gL\Anti~ 
chi , in  luogo  dei  quale  adoperiamo  noi  il  ^necaro 
f andido  fatto  peit  arte  * * 

DELL'??A>  tap.XC » 


O no  concordi  tutti  gl*  Auttòri,  che  ?méa 
l’vua  , & ftehe  ben mature, fono 
megliori  de  tutti  gl'altri  frutti , Se 
___ propriamente  nocibili  : l’vua  ma- 

tura genera  lodabil  fangue  , & propriamente 
Hata  duegiornicolta  inanti  ; perche  mangiane 
doli  l’vua  Cubito  coita,  c inflatiua,  genera  peg- 
gióri > & più  crudi  h umori  t fe  l'vua  ft  digeri- 
fee  bene  ingrada  ; la  fua  feorra  è fredda, & Tee* 
ca , & è di  diffidi  digestione , Oc  fimiknenteli 
fuot  acini  : mi  la  polpa  fàcilmente  (i  digerifcc. 

Et  fe  rAciais’ingiotifamo  integri , (tarlo  Graditi*^ 
nel  corpo  fenza  far  nocumento  alcuno,  & paf- , ' 

' T i fimo 
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REGOIE  LILIA  SALITA.  A 
fa  no  congl’alm  cfcrimenti  ; naà  non  dcuon*^ 
effer  mafticati  con  li  denti  / perche  fi  me  (coi* 

, • rebbero  con  la  polpa , donde  fefàriapeggiar 

nutrimento  , & chi  affai  vuaraarrgia:  primie-* 
ramente  fono  purgati  da  fu  perfluih  umori , 8t 
Vuamgrtjt*.  poi  fi  ingraffano  $ perla  qual  cefali  hortolani 
dicono  il  vero,  che  in  neffun  tempo, & neffu* 
n*  cofaritrouarfi , che  l'huomo  più  s’ingraffi, 
che  nel  tempo  di  fichi , & vue  ; fpecialmente  , 
&**ffaz*f*r  quando  fe  ne  mangia  affai . >ji%ntedimeno  la 
X*  gtaffezza  fatta  peri’ vue,  & fichi, tofto  firifolue; 
tjjtrryii  » * perchegencra»  cacne  gonfia,£c  molle»  - 

• < t ' . .*•  Vv  ■'<  -V 
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Tritumi  frutti  più  lodati  neKAutonno, fono 
i fichi  y&tvua  : mi  è vero , come  ben  dice 
Galeno , che  nutrifce  meno  t vua  che  il  fico  ; perche 
\ Jcede  preflo  al  baffy,&  màgiata  coi  fuoi  granellile  ■ 
ben  palificano  poca  aUeratione  ) non  muoue  tanto  il 
. t r\  corpo,  come  mangiata  la  fola  futa  polpa . 

V uabaina.  ' La  bontà  deU'vua,è  che  sij  ben  matura,  colta  che 
non  f ii  bagnata  , & impasta  alquanto  ; acciò  perda 
la  fuperflua  bumidità  . Colta  tù  la  rugiada , & 
mangiata  muoue  il  corpoU1  vua  che  non  è troppo  hu * ' 

. * w Kvéda  , mà  dicarnofa  foLìanx*  t nutrifce  piudd-i 
Poltra*  •’  > . • ’.Aicr;  . A ^ 

Va*  dultt.  -r  L*vua  dolce  non  toglie  ranto  la  fetéi&  è più  cal* 

dà  delfaltri  : Cantiere, acide  ,&  acerbe  fono  freddi 


de,  & mocenoalPefcreimeidifiributione,&  nutrì- > 
tiene  rie  muge  ,che  non  fotte  ne  ioide , mfrtddet  , 
jp.-tkv.  mimediocri in  file tfualità  ychiamatteinofe , come 
**”  \ **èh  Adonidi  ‘ftnerolof&tl MOlìofó di  Toepuhtè* 
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gotto  melano  luogo  trà  il  Caldo,  & freddo. 
v loda  ancor  Galeno  Prue  confettiate  nelle  in né*  eden* . 
te}  perche  comboran  lofomaco  relaffato,incitan9: 
l’appetito } ma  rum  muomno  il  corpo , & mangiate  m 

largamente  fanno  dolor  di  tefla  > ma  manco  di  queh  1 9 * A * ‘ ’ 

Ut  che  fi  confettano  nel  mofio . ’ / ' .* 

Le  penfili  non  offendono  la  téfla , & «fi  irritano : 
il  ventre,  ne  tampoco  l' astringono  . Leconferuatt  ^ ^ / 
col  mofio  fono  trà  l’ altre  più  facili  à digerirfucpme 
ancor  queUetcbe  fono  cotte  nel  forno. 

■ Lìvua  bipiana  chiamafi  Lignenga  ; perche  ma- 
tura  Heì Luglio  ,&  fe  ben  tij  dolce  nientedimeno,  è nt 

giudicata  fredda , & hmida  ; perche  ha  tanto  pò - . 

co  calore  , thè  non  fi  può  far  nino  del  fuo  mofio; 
perciò  molti  la  concedono  à gli  infermi.  . «ivr* 

■Jippreflo  à quella  nien  tofienga,  qual  fi  matura 
nel  me  fedì Agofio  : quelle  che  fono  di  dura  [corrai 
fono  più  difficili  à digerire  : trà  le  negre , le  più  lo-  Smo- 
date per  finità  à no F,  e VUnemà  di  Vinerollo , & 

Uà  le  bianda  CHtrbdut , <T  la  Tafiula  picào- 
ld  ben  matura.  “ ' ; ‘ ^ , 

e la  più  peffìma  di  tutte , per  mangiare  > iilmo- 
fcato  -,  perche  fi  corrompe  facilmente  , Cr  genera 
gfhumori  difpofii  à febri:  & tarda  à digerir  fi . 

' V'è  nna  vua  ancora  à nocche  fi  domanda  0 fieli- 
m)  perche  è dalli  piccioli  recedi  vien  mangiata, dol- 
ca > tir  faporita  , mutue  il  corpo  mangiandone  à 
giegiuno . 

* La  jclmtica  è ditti  Lambrofca , &i  pouerétli * 
ne  fanno  vino -,  con  C acqua , quadrino  afiringe  af- 
fai, & il  fuc] farei  buono  fper  confortar  lo  fonia * • 
co  > & mitiga  il  romito , &l'at<piadifìillata  è cor*  « 
dialtW  -té*';  - 'ìsr  wM  ‘Wi  • 
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La  Brunetta  fi  matura  ne IC  ritinto  , dalla  bri* 
Ha  quando  glicafca  /opra,  laonde  bà  pigliato  il  no» 
me  : è di  fapor  acido , & è attingente . * 

Delf  altre  fr  ette  vedi  Gio.Battifia  Croce,neltratr 
Piìanil  tato  de  far*i  vini  • 

LI.  Che  fia  matura  , bianca,  dolce , e di  fc  cria 

fotti  le, perche  paflit  più  preilo,  e genera  manco 
ventofita. 

Nutrifce  ottimamente,  fa  ing  ratta  re  pretto, 
i rinfrefea  il  fegato  i n fiammato , & prouoca  l’ v- 

rina,&accrcfcei]  coito» 

Hftnmnui  »',j  , Apporta  fete,fa  ventofita , conturba  il  ven- 
tre , genera  dolori  colici  quando  fe  ne  mangia 
aflai,efa  gonfiare, & dolere  la  milza»  - 
Jgimedb.  Mangiandoci  appreso  alcuna  cofa  granati, ò 

a ranci, ò altri  cibi  acetofi,ouero  che  fiano  con 
l’aceto  conditi» 

Gradi.  E’caldanel  primo  grado, humida  nel  fecon- 

do ; ma  temperatamentefenza  ecceffo. 

E buona  nell'  Autunno , e nel  Verno  » e le  fi 
1* mangia  con  mifura  , e modo  ,giouaà  tutte  1# 
compie  filoni & età  * eccetoche  a i vecchi» 
perche  accrefce  lor’il  catarro. 

Si  dette  guardar  tbuomo  <C inghiottire  la  feorga, 
& i granellile  fono  dentro  C vuajtercbe  mpedifeo- 
no  la  dlgettione , e tardano  il  defeendere  degli  e fere» 
menti . 7{jon  fi  betta  apprefio  acqua  che  fia  con 
nette  , perche  genera  dolori  eòlici . L’vtta  bianca , fi 
loda  più  della  negra,pertt>e  è più  penetrabile;  e fe  per 
alcuni  giorni  Hard  colta , & appefatperderà  la  ve*» 
tofitàxt  diuerra  migliore . Quanto  ella  è più  matu- 
ra, c antodi  minor  nutrimento»  CheCvua  nutrifea,. 
ne  fanno  fede  i guardiani  delle  vigne,  che  per  vn . 
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pe^Z0  non  mangiano  altri  cibi : ella  gioua  ancora  al 
petto  & al  polmone.  L' vuapaffa  dolce  ingr  affati 
fegato, eh’ è fano , ma  nuoce  à quello  eh' è duro , t cofì 
alla  milga:gioua  allo  ttomaco,&  à i dolori  de  gli  in  - 
telimi,  alle  ì^enii& alla  reifica,  aprefopiUiùme,e 
I nulrifcc  aJJdùQuclla  che  hi  dell  acerbo , nuirifce  me- 
ifyt  ttringe'jl  corpo  Quella  che  no  bà  granelliti  me - 
gliùre  dell’ altre,&  ottima  per  il  petto , c per  lato jfc . 

‘ Platone  nell  ottano  libro  de  Ile  Jue  leggi  dice , die 
quelli, che  rubbaranno  l vue,&  fichi  genero  fi , deb - 
bano  tffere  manco  puniti  degli  altri . Il  che  Atte- 
nto dii  pula  qual  fta  la  caufa  di  quello ; & che  inten- 
da per  l vue  generofe,al  qual  direi  ,che  intende  Ivue 
prime  à maturar  e, come  fono  le  noflre  luglienghe  & 

i primi  fichi-,  de  quali  Ouidio  nel  fecondo  de  remedio 
Àmorisydice. 

Efttibirurc  bono  genero  fa:  fertili*  vuae 

Vinca , ne  nafeens  vua  fit  vfla  time. 

Et  perche  non  erano  buone  a fare  vini }»  perciò 
"Platone  manco  puniua  chi  le  rubbaua  , chef  altre. 
Set  tuono  i naturali, che  fé  quando  fi  potano  le  viti , 
fi  vnge  lafalcetta  di  fangue  di  becco , è vero  fe  quan- 
do farà  fiata  amolata , (ifregeràcon  il  cuoio  del  Ca - 
fiore,ch’ i germini , che  buttar  à , non  faranno  guattì 
da*  bruchi , ne  d'altri  ammali. 

Tguocono  alle  viti  il  lauro,&  i cauoli,attefo}cb'el 
la  li  odia  grandemente  , Et  per  quello  vn  buono  vi- 
gnaiuolo no  pianterà  mai  di  quette  eofe  nella  vigna . 

ii  legge  apprefjo  ài  Medici , che  f vue  autiere  con- 
fortano più  lo  fiomacojcte  le  dolci , & fono  più  f, liti - 
che, & meno  hume  Hauti . Mi  le  dolci  fono  più  leni- 
tine,& fra  loro  le  bianche, & Mattare  mououo  il  cor* 
ffl  più  , che  le  negre. 


$J4  HJEGOLE  DELLA  SÀÌ^lTA. 
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Vu*p*Jf4. 
Difftrtnyt . 


’ V ua  Paflà'jhà  conformità  co  rvue«« 
che  fi  fanno  feccare , & (1  come  fr* 
deue  c&fideìar  la  varietà  nell’  vue§ 
nella  dolcezza,àuftcrità , -.pomici* 
ta  , così  ancor  nell? vua  palla.  , ' , 

Le  piu  dolci  fono  delle  vue  palle  più  dolce, 
& Tarifferò  dalle  autiere  , & quello  chefono 
yu*p*fl**>H*  pU',  dolci , declinano  alla  cahduà, fecondo  che 
( t4t *'  hanno maggior  ,&  ittirtordòlcezaa,  & fi  come 

alcune  vue  hanno  acini , & altre  nò  , cosìfonà 
fimilmchte  le  vue  pafie,  Si  cofi quando  vien 
commendato  vue  palle  enucleate^  noi  poflìa* 
mo  intender,l’vue  palle  fenz’acini,  Òchedatb 
ro  fiano  enucleate,  & cazziate  fuori  a 

Tra  lVuepàlfe  non  v’è  gran  differenza  , b 
che  Sarto  à*  vue  groffe  ^ Spicciole,  & quelle 
fono  meglioti,  che  fono  dolci , e grafie,  & che 
hanno  la  ttorza  fottllc:  gi ottano  affai , & fono 
conferiti  al  fegato,  & rimuotknodèfue  oftrut, 
tioni , confortano  la  digcili onedei  fangue , & 
per  lefirequalita  curano  vl  fìnffehepaticO . 
Cofortanoil  fegato , & la  milza.  Aprono  le vie 
delle  reni  , & della  vdfica  , confortando  effe 
parti  : maggiormente  nntri fee  T vUl  pitìfa , che 
quella  ch’è  firefea  ,l  & è di  megliOr  mi  tri  mente. 
Conferi  fee  al  polmone»  alla  tofle,  & alla  diffi- 
coltà deU*anhelito.  Tengonelubri codi- ven- 
tre^ nientedimeno  fe  ben,  che  tutte  l’voe  paflc 
fiano  amiche  dello  ftomaco,&  del  fègatoil’au- 
fierc  cofortanopiù  lo  ftomaco,che  4c dolci, & 
; i lonQ 
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TEGOLE  DELLA  SAt^ìTA. 
fono  più  (litiche  » Oc  manco  humidifcono  il 
ventre  . Quando  s’intende, che  nutrì fcono,& 
per  aprir  l’oftruttioni,  mollificar  il  ventTC,con 
fottar  il  fegato  , & giouar  al  petto  ;douiamo 
pigliar  le  paflule  enucleate  graffe:  As’inten* 
diamo  aftrmger  , fideuono  mangiar  propria- 
mente Pauftere  , & perfettamente  mallicarle 
conl’acini». 

Le  vue  ancora  pigliano  varietà  di  qualità, 
perii  diuerfità  delle  regioni  :cófi  le  paffute  dì- 
uerfamentefeguono,le  vue  fue madri, coll  an- 
cora la  diuerfità  de’ vini  prouien  dalla  varietà 
delle  regioni , & per  la  diuerfità  deU’vue. 

ANNOTATI  O Ni. 

LVua  paffa  di  Corynto  negra  , lanata  cù’l  vino 
- bianco , cotta>&  mangiata  coll  guccaro,muo * v 
ut  il  corpo  , & lena  l’oftruttiom  del  fegato  » & 
tnilga. 

Il  cibibo  dolce y nnttifee  affai , & è buono  al  pet • 

SO , gioua  allatoffe  > 

L’vua  pafia  picchia  noflrana  fecondo  le  (liner « 
fttàde' fapori , come  dice C A attore  muta  diuerfr 
qualità)  coft  anco  le  cotti  a"  forni . ■ . 

L‘  vua  paffa  ben  maturaci  concede  tal  volta  à gli 
infermi  nelteftate.  . - . 

Hai' vua  paffuta  virtù  di  cuocer  le  erudita  de  gliG4Um* 
humori , & vincer  le  malignità  toro > & impedir  le 
fmtrtfattioni . Okra  di  ciò  poffìede  vna  proprietà . 
particolare  , per  giouar  à i difetti  del  petto,del  poi* 
mone,  & del  fegato  , muffirne  /<  fi  mangia  fendei 
grane,  come  t'rja  a’  tempi  mitri  quella  ddConntOy 

*■  •••-  i ' ■ • «««< 
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qual  nafte  fen%a effe  , della  quale  {lattata prima 
con  vino  bianco ) & prefone  due ,ò tre  onde  la  mata* 
ma  à digiuno, ntuoue  il  corpo , & lo  purga,  & ro-  t 
m i lendola  far  pià  folutiua,  : fi  potrà  far  bollir  co* 
foglie  di  Jenna , alquanto  di  rcbobàrbaro,  & ^ ucca « 
ro , & cinnamomo  j riducendola  in  elettuario  » del  - 
qual  fé  ne  potrà  torre  ogni  mattina  vncucchiaro. 
S’è  prouato  per  efperien%a , che  i figliuoli, che  man* 
pianola  mattinai  digiuno l’vua  paflula femf olire 
abo,  fi  mantengono  netti  dei  vermi, per  che  U fà  ero* 
pare • • 

VlTip  CHE  CÒSA  Sljti  E SVE  DI[F- 

fetente,  Cap.  XCll . 

'■  ■ \ ■ - 

•*.  ' • • / ■ , 

: L vino,  come  dice  il  Conciliatore* 
m « •wnm.  rtraa  m i fugo  efpreflo  dall’vue  deHc  viti£ 

Ih  À ^ 9ua^e  nc^u  n hqnoreyè  airhu  - 
mena  natura  più  accommodato , e 
x mai  ne  per  arte , ne  per  natura  lì  potè  trouar- 
cola  alcuna  , che  in  bontà  conformi  tà  pò  - 

Udéinlitm  tede fupphre la fubiHtutione  d’effo  i chi  volcf- 
fe lodar,  ò ardiffie  deferi  uer  l’accumulate  vir-  • 
tn  del  vino  da  gl’ Auttori'per  mezzo  d’cflì,e  ta- 
to cfal  tato , parerla h>r fi  à gl’ignoranti  più  pre-  . 
ftoamicad’eflfo,chefauio.  » 

„ Si  che  baftarà  raccontar  alcune  cofe  delle  , 
fine  mcgliori virtù  vnou  v’è  cibo,  ne beuan- 
da  meghordcl  vino , mcntieiìa  beuuto  mode-, 
ratamente  ; & per  contrario  njflùa  peggiore 
bcuuto  immod  ermamente;  è di  molto  loda  bh* 
V'm èj.  le,  e fiottile  nutrimento, come  s’è  di  fiopra  nello 

regole  generali  detto.  Niuoa:  cofia  è da  paraa- 
.*  •'  t *"  goaarfi 
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gonarfi  al  vino  , che  tanto  pretto  fouenga  alli  *7* 
diffetti  della  natura, d’onde  appretto  li  Sara  ce  .fr'lìo  i$ 
ni,douerv(odel  vinoèprohibito,{olamcntc]<}  r4C*n'• 

' concetto,  chefénepofla  bcuer  nelle  fìncopi , c 
diffetti  della  natura  ; perche  Cubito  rinforza  le 
virtù  / genera  noui  fpiriti , & è nutrimento , 
che  p^r  la  fua  proprietà  totto  fi  transferifee  al 
cuore , ne  firitroua  cibo  , ò beuanda  che  fia di 
più  naturai  calore  , epiùconfortatiuodel  vi- 
tio  ; perche  il  fuo  calore  <?  limile  a!  calor  natu- 
rale, perii  confortio famigliare  , qual  hi  con 
ia  natura  humana,  mentre  fia  moderato  : fc  fi  . m 

beue  folo-  quel  tanto  che  fa  di  bifogno  , rende 
finità  al  corpo, e lo  conferua, Conforta  la  virtia  . . ■ . - 

di  getti  ua  del  fegato, e delloffomaco,apprendo 
lontrate  , &orifitij  delle  vene,  fa  penetrare  il 
nutrimento  per  tutto  il  corpo:  genera  il  fan- 
gue  chiaro,  e chiarifica  quello  che  ritvouatur* 
brdo,apre  l’opilationi  del  fcgato.e  della  milza, 
mondifica  le  i^ni, e la  vefli calcacela  dal  cuore  . j 

letenebrofità-jfùmofitàjetriftitiejquaiin  e(To 
vengono  generate, forti  Beando  tutte  le  vi  rtù,c 
membri  del  corpo,  enonfolamcntedt 1 cor« 
pò;  mi  anco  le  forze  dell’anima,  vfandolo  pc* 
rò  itioderatamente  ; l’vfo  moderato  dei-vino 
affotiglia , & a cui  fife  l’allegrezza , c l’ingegno  ; 

& l’audaciajfcaccialatriftezza,  faprefumèr  le-Qw^oVi  *• 

cofe  grandi,  «laboriofe  faci  li, e collii  vino  bc 

unto  con  debita  proportione  cóuiene  ad  ogni 

età  j ad  ogni  compléffione , adjogni  regione, 

ad  ogni  tempo;  alli  putti  fenedeuedar poco,  • 

e ben  adacquato;  perche  darglielo  puro, à vrf 

voler  aggi onger fuoco, à-fuoco  ; aili’g'ouani  fififd. 

- pUÒ 
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può  dar  in  maggior  qu  ari  tà,e mancò  adacqua-^ 
- ‘ > to  j perche  per  la  fortezza  deloro  Ceruclli  , 8c 

■'  ' altri  membri  ponilo  meglio  fppportarlo,  e pi** 
facilmente  dcfenderfidal  nocumento d’eltpi; 
CperuMthnt  {^lli  vecchi  giouaiivino:  per efiferilloro latte j 
f*r vecchi , m^  fQnfi.pcjfladfbjlta  dellt  loro eeruelli, non  lì 
potranno  cosifacilniete  diffenderfìdal  nocur 
mento d’eflb  ,.per tanto  bjfiogna  ad  efli  donata 
ne  folatanto,  quanto  facilmente  ponno  fop» 
portare:  nelle  regioni  fredde,  fà  bi  fogno  mol- 
ato vino , eticlle  calde  meno,' e be^ adacqua» 
to , fimilmcnte  nell’InuernorifpettOaircftaEe; 
ma  per  eftintjpn*  -delli  calori  efete  caufaté 
.peri' cllate , ò per  tl  calore,  fa  bi  fogno  più  vino 
.lidia  reg'one  calda,  (he  ndJ  fi  frédda,  & è cotti 
ceffo  bcuerne  più.  J’c date , cb e l’i  txuerno  ; mi 
adacquato  conpiua  quaiconfer  ice à gl’Jbuo 
mini  jche  ionodi  Con>plc]?tonécaida.i.cfcc€^ 
qual  diciamo  colerica, & pes?  dforll  colera  bar 
Ctmfltffitm.  *BOrcaldo,efecco,aiiJtaip)'Ouocat!l,vrjna.pct 
le  reni , & la  veflìeM , tonfmifre  aóche  il  vino 
alla  compk'ffionéfre>lda,chttnMda,  che  fi  ck*a 
ma  flemmatica,  taglia  .gUh  pinoti  -vi  fico  fi,  6d  gli 
nfolue  per  là  fua  calidità’j  gioita  anche  alla  có- 
pleflioae  fredda, è fecca chiamata  melanconi- 
ca ; perche  fà  fcorietgl‘h  umori  melanconici, 
,o  e4ifiljngieri,e  prontiall  eGto^itmioutndó  h 
caligine , e fuo  nocumentoper  h fùa  virtù,  ■ ; ’ 
j:  Coferifcein  oltreil  vinosi  li  caldi,  & burnì*' 
di,  quali  diciamo  fanguinei  ; perche  genera 
ottimo  (angue, e chiaro.e  come.di  fopra  s’è  dee» 
to  : chiarifica  quello  che  ritroua  torbida , per 
Varie  è diuerfe  caufoh  ttoua  anco  il  vi  no  effer 
' ì diuerfo 
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diuerfo,  ò vero  prima  dalla  regione,  o luogo, 
dal  qual  vi  en  prodotto,  , ò vero  dalla  di uerfità 
dcll'vue,  dalle  quali  s’efprime  diuerfità  di  vini, 
ò per  odore  ò per  colore,ò  potenza,  ò dehilcà, 
ò nuouo  , ò vecchio , òdccottione,  ò artificio. 

Noi  vediamo  per  efperienza  alcune  forte  di 
viti,  & alcvtne  regioni  produrre  vini  più  loda- 
bili l’vne,  chel’aitre;  perilche  fi  delicate  vol- 
te dar  fede  aH’efperti  lauoratori,ò  vignaroli.  - 

Il  vino  dolce  , egroffo , è caldo  ih  fecondo  ytn*9lct-  \ 
grado  , & fecco  in  primo  continente  vn'ethe- 
rogenea  humiditi, non  c tanto  lodabile,  quan- 
to gl’altri  vini ;perche  gener^grolfo  nutrimcn- 
to, intorbida  il  fangue,  neeftinguclafete,  anzi 
alcuna  volta  l’accrefce  j perche  Icgicrmbntc 
mefcolatocon  altri  humori  fi  putrefa  » & fi  co- 
uerte  in  humori  colerici  , hà  forza  il  vin, dolce 
di  nuocerà  tutti  li  membri,  eccetto  al  petto,  & 
pulmone,l’opiIationi  dequaliapre.i'vfarlo  di  ,vv  s 
continuo  può  indur  hydropifia  , fichequelii 
che  fono  difpolli  all’hidropiiìa  , fi  deuona 
guardar  dall’vfo  del  vino  do] ce, c graffo.  > 

E il  vino  acerbo , qualepeda  maggiorparte  y; 
fi  produce  in  regioni  montuofe, enetiofeda 
molti  Anttorichiamatofreddo  ; ftringe  il  pet- 
to, mordica  loftomacoJ&  indufee  effetti  act* 
cetofi  . t i-'  *» . »c  • » . /.•  , .. 

Il  vino  adunque,  ch’à  mezzo  tri  il  dolce, & rinodi 
l’acerbo, & tiene  mezan  fapore,  è dagr  Auttbri 
molto  lodato, e fpecialmentc  mentre  fia  odori-  . tr.  < • . 

fero , & aromatico , & che  rton  habbi  acuto  v 
ne graue,  òeftràneo  odore •• 

■'Pelli  colori  poi  del  vino,  d ne  ce  (fari  o cer*  ^bri,  « dtk 
* cardi 
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car  di  far  efperienza  delli  luoghi  ; perche  in  al  • 
cuni  luoghi  li  vini  bianchi  fono  megliori  dei- 
li  negri,  & in  alcuni  altri  li  negri, fono  meglio- 
ri  deìli  bianchi  ; mà  communemente  è tenuto 
da  gl’Aiittori  , qual  parlano  de*  vini , che  li  vi- 
. _ . ni  quali  hanno  co\ov aureo  j- fubYnheit<!r  f ubai' 

Lg’™  » c c’ hanno  mezzan  colore , fiano  de*  me- 
gliori. 

V ini  f «unti /-  I vi»'  potentiflimi,.  e fumofi  fcaldano  trop- 

fmi.  po  il  corpo,  & Jatefta,  e per  tanto  l'vfarglidi 
continuo  è nociuo  . 

Vini  deboli,  t i vini  debili  acquo  fi,  e piccioli , fono  di  po« 
*c<p*tifi.  CQ  nutrjmcnto  i megliori  dunque  fono  quei* 
li  che  tengono  il  mezzo  tra  li  vecchi , & li  nuo- 
vi : li  vini  fi  variano  molto  nella  fua  natura,  la 
recentia  del  vino  dura  vn’anno,  òpiufecoo* 
do  la  grande,  ò picciola  potenza  d’dTo. 
fm  II  vino  potente  tardo  s'inuecchia,  ildebù 
j ui  di  vitti,  le>&  adacquato  per  il  contrario,  prefto; co* 
minciail  vino  adeiler  vecchio  nel  quarto  an- 
no à quello, dunque, qual  percagione  della  fua 
età,étanrtolodatodagrAuttori , èilvinodel 
fine  del  primo  anno , finoal  primo  del  quartoa 

V'mnntuo.  c*°^  v‘no ^ 1 ^uc>  & anni* 

Il  vino  nuouo,  e maffime  quello  che  poco 

fiè  ftato,e  fpreflo,  è caldo  in  primo  gTado , & 
opilatiuo  del  fegato;  putrefattiuo  , ebulitiuo 
• d'humori,ventofo,&inflatiuo.  ' 

Vi»»\4mtie»  , Il vinoanticoda  quattroannì  in  su,è  caldo, 
Cifiwm . efecco  in  terzo  grado , e quanto  il  vino  è piu 
potente, è piu  caldo,e  fecco. 

Si  conclude  adunque  dalle  fopradcttccofe* 
< 1 che  il  vino  più  lodabile,  fiarodorifero  , e a*oT 

. /'  manco, 
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matico,e  che  non  fia  adulto  in  decottione  , nc 
artificiato;  ma  che  ottenga  il  mezzo  tri  il  dol-*'«i» *rtìfi<U 
ce,&  l'acerbo, tra  il  bianco  ,e  il  negro, tra  il  po-  *•  * 
t«te,&  l’acquofo , tri  il  nuouo,&  :1  vecchio,& 
fopra  ciò  il  vino  artificiato  acquifta  diuerfa 
natura;  percheama la  decottione, fecondale  "• 
diuerfeluefpecie,  & per  tanto  quello  del  qua-i 
le  è cotto  il  morto, eifodiuenta  più  vinofo,  più 


potente, e piùfumofo;perchelcpartiviriofe, 
Tonoadmifte  con  le  terree  grotte  nel  modo , é 
lemprc  nella  decottione , le  parti  più  grolle  ri- 
mangono alle  parti  acquee  , quali  perrifpetto 
delle  vinofe  mirto  con  le  terrertri,fono  pi  ù fot- 


Mofio  covro» 


tili  ,e  fi  rifoluono  per  tal  decottione;  perciò  il 
cotto  ; perche  c mirto  con  le  parti  acqucc.più 
tardi  fi  putrefa, c fi  con  fere  a piùlongotcpo. 

Il  vinofo  adunqnc  rimine,  el’acquofoper 
vi  rtù  d el  fiiogo  fuapora,per  virtù  delti  fumijil- 
che  faria  contrario  fe  il  vino  ch’è  depurato 
nella  botte, fi  cuoccttepcrfettamente,comcap. 
pare  nell’acqua  di  vitaappreffoalli  deftilatori,  xcam  ^ . 
doue  lepolfenti  parti  del  vino  s’elieuano,pe  rii  *4. * 
jfumi,&inacquaardente,qualcacquadi  vita,ò 
anima  di  vino  chiamano,fì  conuertonole  par- 
ti acquee  fenzafapore,  com’è  l’acqua,  qual  IH 
nel  fondo  del  lambicco  della  deftilatione;per- 
che  le  parti  vinofe  fono  fequeftra  te dallefoc- 
cditerreftri,refidetinclfondodellcbotti,& 
fi  rendono  pi  ù lottili  dell’acquee,e  quello  eh’  d 
più  fottile,più  tortoli  rifoluedalfuogojadun* 
que  dalla  decottione  dell'antico  ,e  depurato 
vino  fi  rifolue  il  vinofo  , & rimaneracquolo, 
da  che  appare  il  contrario  nel  morto.  Singola* 

Ss  „ - / proprietà 
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proprietà  hi  il  vinod’eftraherle  virtù  det«tte: 
le  cofe  mefcolate  con  hii,ò  vero  cotte  in  quel- 
lo: ondealcuni  dev’antichi  Medici curauano 
tutte  l’infermità  co’l  vino:  al  tempo  delle  veri- 
demie  preparauano  certi  bottizzclli  di  modo 
pcrdecottione  delle  medicine , fecondo  le  va- 
rieeflìgentie  dell’infermità , e coli  riferuano  li 
vini  delli  fyropi,c  delle  medicine,  c’haueuano 
virtù  di  tutto  ql  che  richiedeua  ciafeadunain- 
fermità  ; nondimeno  s* alcuno  volelTc  beuct 
l’i  nuemo , vino  dcll’ifteffo  anno,  in  due  modi, 
fi  può  mcgliorare,&  cidi  ancorali  Prencipi  vo- 
lentieri vfano  : fian  colte  l’vue ben  mature, 
poi  fianopertre  giorni  lafciatc  al  Sole , òfin’a 
tanto , che  fiano  alquantoreftate  pafle  : indi 
fiano  fcqucftrati  i granelli  dell’vua,  da  i tafpi,c 
gettati  via  dcttirafpi  ^ertila quantità  di  detti 
grani  d’vua  tanta.,  cn’cmpia  mezzo  vn  vafelet- 
to,di  fopra  vi  fi  ponga  di  buon  moft;o,tato  che 
rcfti  detto  vafelctto  ben  pieno. Quefto  tolto  fi 
chiarifica, e benché fia, nuouo non  è opilatiuo, 
del  fegato  , ne  vcotofo , ne  inflatiuo  d’humo- 
ri,Q  quella  bcnanda,è  concefladalli  MctÌici,al- 
liiprcncipi  , & a quelli  che  v iuono.  deli  Cata- 
nie ntc^L’altro  modo  è che  fi  toglia  tre  parti  di 
mollo.,  e vna d’acqua,  e fimefcoli  inficine,  e 
fi  facci  bollire  fino  alla  refolutione  della  quar- 
ta parte,  indi  (ì  riponga peri’  vfo  ; quefto  vino 
fi  chiama  lauato,  c benché  fu  nuou©  , nondi- 
meno hà  perlo  le  inalitic  del  vino , & è buono 
dare  à quelli , che  fono  vfia  tale  clferciti® . 
L’immodcrato  vfo  del  vino  è pcffimoaH’ani- 
ina  > al  corpo,  & allicoftumi  , rende  l’huomo 

effemi  • 
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effeminato,  offufcarintdletto  , ingroffari ri- 
tegno,& il  diict  rfo,fitenir  in  gran  confiderà- ^«w»*^** 
tionelecofe  infime, & auillirlc  grandi  , ein10* 
fomma  non  può  tfìerdi  tante  virtù  il  modera- 
to vfo  d*cflb,  quante  fono  le  malitie  del  vfarlo 
im  moderata  mente:  dcbilitu  il  cerucllo  conio 
Tue  vimi, genera  tremore, paralifia, apoplefia , e 
fpafmo,  ne  il  vino  induce  quelle  paflìoni , per  * 

caufa  delle  fue  qualità;  perche  quelle  infermi»  ufo**"*  ' 
tà  fono  da  hum ori  freddi,  e il  vino  è caldo  ma. 
come  dice  Ariftot.nella  terza  particola  de’  fitoi 
problemi, il  vinoperquellaragione, perqual  j ' 
c caldo  refillerebbe  à quelle  infermità  , e gli  ...  . 

giouarebbe  ; mà  per  accidente  cffogli  nuoce, 

& lefa  venire;  percheil  vinoè  penctrattiuo,e 
fa  grhumori  vifeolì , e crudi , e figli  penetrare  ' 
allinerui,  & membri  lonfginqui , che  per  loro  ^ 
fono  impenetrabile,  c cosi  induce  fimili  infet-  * 
roità  fredde. 

,Ohre  di  ciò  il  vino  beuiito  in  gran  quan- 
tità non  fidigerifee  nello  llomaco,  & perPami 
citia , e conformità,  qual  hà  con  la  natura  hu- 
mana  è tirato  indigefto  dalli  membri , dojje 
per  la  fuaindigeftione  diuenta  aceto , de  Pace-  # 

to  è inimico  alli  nerui,  &induttiuadegPin  dami  * 
ferinità  fredde  ; induce  ancora  Pimmoderato  f'bbruuhr^- 
beuer  del  vino  vbbriachczza  , e la  frequente V>  */*»*' 
vb briachezza  abbatte  tutti  li  fenti menti :debi-,M* 
lita  tutti  li  membri,molte,  e diuerfe fono  Poc- 
cafìoni  dcll’vbbriachezza;  quelli  quali, ò fonq 
debili  di  ceruello  più  toftos’em  briaca  no;  per-. 
che  il  ceruello  non  è potente  àrefifler  alli  vz~bi*c*rjl, 
pori  vinofi  ^ & al  fuo  nocumento  , e perciò 

Ss  2 quelli  » . 
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quelti  tali  fi  deuono  guardare  di  beuervirtp 
f»  • puro  , ò che  non  vi  fia  mefcolato  almeno  al- 
quanto d’acqua  ; quelli  che  fono  vfatià  beuer 
Tawww'mpoco  vino,  s’vbbriacano  anche  con  facilità. 
t*rdi  fimbria  Gl’affucf 


(4M. 


yina  cotto. 


Cof  eh*  fan- 


fatti  beuitovi , tauernieri  con  mag- 
gior difficoltà  s’vbbriacano  ; perche  il  loro 
cerucllo  per  affuefattione,c>confuetudinehà 
acquiftato  vna  certa  forza  di  refiftcral  vino, 
con  la  quale  refifte  al  fuo  nocumento  ; i fame- 
lici,e quelli  ch’vfanopoco  cibo  più  toftos’vb- 
biacanoj  perche  l’afcenfiuo  del  vino  al  capo, 
non  hauendo  impedimento  alcuno  da’cibi, 
induce  più  toflol’vbbriachezza. 

Il  vino  cotto , fumofo,e  potente , vbbriaca 
facilmente;  come  ftnnoanche  alcune  cofe  con 
,.effomifte,  come  fono Tvfnee,  quali  in  eflòin- 
w/,</»**iv»i.(ffufceaufano  maggior  vbbriachezza  » il  legno 
imbrachi ^»aloc infufo  legicrmente,  fenza  nocumentoin- 
toBo»  duce  dolce , efoaue  Tonno, con  vbbriachezza; 

adacquare  il  vino  con  l’acqua  della decoftio- 
nedel  loglio, vbbriacagrandementermà  mag- 
giormente adacquato  con  Tacqui  della  decot- 
rione  del  iofquiamo  , ò vero  della  madragora 
* è anco  Topio  perfettiffimo  à tal  effetto,  & mol- 
. tealtrecofej  fonoui  anco  à propofitoperad- 
v-  ...  dur.Tvbbriachezza  alcune  confezioni,  quali 
y * 'ferine?: qui  tralafciq. 

' - ' • Il  vinoadacquato  con  poca  acqua  vbbriaca 
più  prefto  , che  il  puro  , comefarebbeà  dire 
porreottp  parti  di  vino , & vna  d’acqua  jper- 
«h*c^  <lu<j^a  poca  acqua  fa  penetrare  piu  prefto 
tra  l'imbr*-  ^ vino.  . i /'•»■  ..  * 

fh*\x*.  jUimediodelTvbbrìacbem  della  era- 

V • PuI* 
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pulaèillongo  Tonno,  ò vero  il  fubito  vomi- 
to , il  beueri’acettofità  del  cedro,  ò il  vino  de* 
cotogni,ò  vero  prender  vn  cucchiar di  poluet 
di  colandriffecchi,conaltròtantO£uecarobia-  ,v 
co, indi  beuer  il  vinode' cotogni;™  equa  fred- 
da beuuta  con  aceto, fcaccial’vbbriachezza,!i 
potionedel  loglio  puro,e  il  fimilefanno  i caoli 
mangiati  * come  dice  Ariftotilcnellifuoi  pro- 
blemfodorarla  camffora,e  li  fa nd ali  (oli, ò mi- 
fli  co  Tacqui  di  rofe, ài Icgerifcono  anche  l*yb-  : ■ 

briachezza,  & la  crapula  jaU’iftdTo gioua a n«  J 
che  il  mangiar  delle  fette  del  pane,  quali  fiano 
fiate  infufe  nelTagrefto,  ò vefotìell’aceto. 

Molte  altre  confcttioìii  hanno  compofla 
gl’antichi  pcrleuar  l’vbbriachezia,  & lacrapu 
la,  delle  quali  farne  mentipne  qui  a me  pareb- 
befuperfluo  , d’effe  diffufamcntes’è  trattato 
nel  cap»  della  carne,  . ; ■ > 

•'*.  amnotatiohi. 

TK  à tutte  le  beuande  , la  più  celebre  In  tutto  r'mo, 

il  Mondi  è il  vino, ben  purificato  dal  /ho  prò-  * rr* 

prio  calore , e che  non  babbi  acquiiìato  cattino  odore , 
ne  triflo  [apore. Galeno  lodò  molto  i vini  di  Grecia  , 

Tatua  fua,com’è  il  Tibino,  Arftnio , e Titaca^e/to:' 

& rie  gl’italiani  il  Cauchano , t Albano , & alcuni 
de ’ Sabini , e Tofcani , & poi  dice  , chef  Ami* 
neo ò gioueuole  beuuto  prefio  , cornei  fopra/critti 
d’Afia  , e quei  di  Napoli  ,&  di  poma  . Filip-  tfitmpit 
po  fecondo  I[è  di  Spagna  di  queflo  nome, per  il  con - t abili, 
feglio  datoli  da  Medici  di  Sua  Altera  Seréni  fi.  di 
Sauoia  | ricuperò  la  fanità  priHìna , con  tvfodt v ’ , > 

J - Ss  3 *i« 
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VinidiCafìel  Inaldo  d Mìegiana  . Credo  che  po- 
che Trouincie  hahbino  tanta  varietà  de  vini , come 
41  Tiemontc. 

'dei  oltre  le  Mette  qualità  fi  ricerca , che  il  vino  svjii 

Cr'fT  • rntéocre  foflm%a;perchc  il  Crafjo, è opilatiuo , dìf* 

ri*»piccioU  fic^m€nte  fi  digerì fce , & riempe  il  capo  de ’ vapori , 

” ’ & nutrice  moUo:il  troppo  picciolo  incrudì f ce  lo  (lo- 

maco, genera  vemofnà, dolori  di  venlretdiarrhee,& 
è di  poco  nutrimento. 

p od  tei  di  fi.  Scriuonoi  Medici,  che  fono  doieci  differente  dì 

rtn^e  di  vno  vino.  V>imo:l  rofjo  crafjo  ; Secondo  negro  crajjo  è 
dolce  •*  Terzo  negro  era  fio,  & anHero  : Quarto  rofjo 
non  crafjo  , ma  mediocre  : Quinto  negro  non  troppo 
crafjo  mà  dolce,  Séfìo  negro  motto  grafo,  & auflero: 
Settimo  fuluo  crafjo  è dolce  : Ottano  bianco  è fuluo 
crafjo , & auflero  : Tfono  fuluo , non  troppo  crafjo: 
DecimOjbaco  fonile, & odorato.Fndecimo  biaco  fot- 
ìilrffimo  no  odorato,  & à qucfli  fi  può  aggioger  il  vi • 

> no  di  pianura  pattile, rofjo,  <&  auflero, qual  più  predio 

refrigera, che  il  vino  potente, com'ancor  di  metta  det 
ti  vini  fatti  d' vue  verde  , & vini  febiapati , melati 
* loco  tengono  quei, che fono  trà la prima,& le  due  vi. 

lime  differenze.  ^ . 

rmttnmfc • jn  fomr»a  tutti  i vini  nutrì  [co  no\m.t  chi  più , e età 

meno  fecondo  le  loro  varietà  , come  dice  Galeno  nel 
ferino, de  teperamentrs.Viniim  vero , vtaffìmi» 
Jet , mutationem  defiderat  minimam , quò  fit* 
vttumnutriatjtumroborctceleriter.  m 
Com#  fi  tow  Mà  fc  « vini  nutrì feono  molto , ò poco , fi  cono  - 

fet  il  ymo><h t fa  dalla  confidenza , colore , & fapore  d effi . Dal 
nurrifee  colore  il  vino  rofjo  , & crafjo  tiene  il  primo  luogo  : 
uri/!,  opptefjo  il  negro  crafjo  è dolce  ; come  ancora  il  rof- 
mdeit.  ■ j'o,  & negro  di  crafja  fojlanz poi  quelliche  fo- 
‘ v-  - V - ; nodi 

■*  ’*'"/■*  ‘ ' ' • ' ' * 
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* . Digifeed  by  Google 


REGOLE  D'ELLE  SALITA.  647 
no  di  qualità  afìringente  : mediocre  luogo  tengono  i 
fHlui  ; nutrirono  manco  , dell' altri,  i bianchi  di  rini  fulm. 
fottìi  fodanga , come  vuol  Galeno  nel  ter  1^0  de  ali • 
mentis . Mà  fi  come  i et  affi  nutrifeono  molto  ,così  r,n‘  franu 
i fiottili  foho  più  pronti  , per  mmuer  l’ vrine  : dal 
fiapcreidolci  fono  più  amici  della  natura,  che  non 
fono  gl' altri  ; mà  fono  più  caldi  , che  gl  autieri;  Unttura  . 
cofii  ancora  i vecchi  , e gencrofi  fono  più  caldi 
detlirfuoui,come  recita  Gal.neliergt  de  (emplici'.trà  fr*m 
tinell  i fono  mtdiocrLi  chiaretti  dolciume  anco  i dol - r*» 
et, <&  piccanti^  ben  \l(apor  piccante  non  fiafetiiplt- 
ce;tnà  mido  tra  il  dolce, & Ìacerbos&  fi  come  il  fu - 
£0  di  limoni , & altri  liquori  vitriolati  fono  per  le  lo - Efetii  del  vi 
ro  follante,  e qualità  penetranti , còli  ancora  quello  no  dólce,* pie- 
altera  ilgudo  ,&  fià  quel  piccantclid  p affare  ; mà  ’eantt . 
più  quelli  che  fino  più  piccanti , che  dolcfcome  le  fo  So/lr*te  dt 
firate  di  Moncalieriialira  differengafi  piglia  dcU'e*  rltM*vtcchì9 
tà  del  vino-,  perche  il  vecchio  genero  fo, è affai  più  coi-  contra  u v*l* 
do  del  nùàuo;  perdo  Galeno  loda  il  vino  vecchio  con  - m . 
trotti  veleitidi  natura  freddi, lo  loda  à i corpi  perfri- 
gerati,à  i dolori  della  bocca  dello  stomaco,  del  cuore, 

& al  mancamento  dell’ attimo. 

I vini  éhefifanno  ne’ piani , &negl’altitnOnU  Vfoidt'pigni, 
vicino  alle  neui , fono  di  natura  meno  caldi , &pm  ** fnomK 
fottili,che  quelli  delle  colline,&  luoghi  ejpoffi  al  Sole , y.^ 

qlU fatti  di  vite  bemnature  fono  differenti  da  quelli  mgtJ£ 
che  fi  fanno  d'vue  non  troppo  mature,  & queffiper  nw*r*, 
effer  addino  fono  così  caldi, nutrirono  poco > & non 
fono  fkolofi,à  febricitàti,  fono  più  buoni  p efìinguer 
la  fete,&  non  tanto  vaporo fr, melano  luogo  tegonoi  - , 

vini  fatti  d'vue  ben  mature  di  collina  mejcolatecon  .«•  t -a 
vue  de  piani , ò vero  i loto  modi  mefcolati in/teme . 

Si  fogUìno  ancora  variare  le  loro  bontà  , perle  BmU  d*v‘ 

S s q.  ' qualità 
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'*»  ' fi  qualità  de * Arreni , cowe  dice  il  Mercato  ,che  fé  ri- 

trottano  de  vini  c’hanno  del  minerale , nocini  ì corpi 


7M tramo 


dA  7^1° di'  bumani > ccrae  per  effempio  fono  molti  de'  nofiri 


TJW». 


c'hanno  l'odor  della  terra  eh’ è (pitie  di  creta  : fi  va* 
7«g/«.  / riano  ancora  per  i diuer fi  artifici}  , che  t'vfanonel 
Maluafi* . far  liti  a varietà  delle  vue, come  à noi  le  tagie  della  ri» 
V'rntxjt.  ^ Genoua,e  maluafia  di  Candirle  verna7?eti 
S off réttt.  vml  chiaretti, vini  della  paglia, fosìratte,mofcaU, vi* 

Mo fiati . * »*  incappiatale  lachrime  di  Napoli,  vini  Grechiti 

rini  incapai- altre  infinite diuerfità  deferitte  da  Gio.Battifla  Cro- 
!***•  . ce  nel  [ito  trattato  de  ivini  • 

^iniGrlchi  l’altra  differenza  fi  piglia  (Coltri  artifici jf  co'l 
ritù  artifici « wefttiarui  alhtne  , come  fanno  in  alcune  parti  d’1  - 
tifar  confar-  talìa  , ó /àie , ò folfaroi  come  in  Germania,  ò vero 
m*rti.  come  malamente  alcuni  fanno  , mef colando  con  le 
vue  grane  di  }amhucco,ò  di  ebulo;per  farli  negrifie 
cui  cofe  tutte  fogliono  vitiarli , ò vero  come  in  molti' 
luoghi  d’Italia  gli  cuoceno  per  non  poterli  conferuar 
l vini  fi  ce*-  a^ra  maniera  , & felici  noi  in  ^Piemonte,  che 
ftntanotnvitheuiamo  tante  diuerfità  de  vini,  che  fi  confermano 
manta  fintar-  da  loro  longo  tempo  fen^ alcun'  artificio,  come  anco - 
ufi  ciò  alcuno . ra  j granii  altra  diuerfità  de  frutti  • , 
Mvi#»V*r*  ^ Vino  alcun*  wgkono , che  tij  caldo , e humido. 
Mitrilo  fanno  caldo, è fecco;  mà  più  è manco  fecon- 
do le  qualità  delle  vue  , & età  del  vino  ; perche  il 
J^uèlìu . ■-  *uouo  dicono  eh’ è più  humido,  che  fecco , & il  con - 
....  v v trario  è il  vecchio, tra  quefii  tiene  melano  luogo  il- 
vino  fatto  dì vn* anno , òdue;  perciò  fe  benil  vino . 
fia  attualmente  humido  ; perche  lena  la  fete,  di  po~  • 
ten^u  però ,i  fecco.  . • 

> li  mofioyètaldo  nel  primo,  il  vin  fatto  nel  fecondo , 
& il  vecchio  nel  ter^o,  come  dice  Golzio  nel? otta- 
•iuo  de  [empiici,  . ‘ 
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Il  vino  , fi  deue  benere  in  mediocre  quantità  ; bor  Come  fi  dtul 
puro  > bor  me f colato  con  l'acqua , fecondo  le  diuer~vf*reilvtn9* 
fità  de'  temperamenti, età, flagioni,in ferinità, diuer 
fità  de'  cibi , che  fi  mangiano  .come  ancor  per  la  f or-  ^ , 

te^a , ò debolezza  loro  ; come  i vini  di  Spagna,  di  # di  ^ 

Ij^a  di  Trouen^a,  non  fi  panno  beuer  fcn^a  proH0„ 
acqua  » per  efier  troppo  groffi , e vapùrofi  : la  troppa  . 
quantità  poi  > porta  quei  nocumenti , che  diremo 
nel  trattato  dell' Pbbriache^a,  come  ancora  dice  Ga 
Zeno  nel  libro, affe&us  animi , &c.  vinu  fi  Iargiùs 
fumatur  male  crt  , fin  acro  quis  ipfum  fcite  bi- 
batconcoquet  , digcret,  fanguinemqueauge- 
bit,&  nutriet , cum  hocque  animum  mitiorcm 
iuxta,&  audatiorem  ctficiet,dr  nel  libro  de  eau- 
fis  morbonim,(#“  nel ter^o  de  temp.  da  vnbellif 
fimo  efempio:  quemadmodum  igitur  fi  exiguse,  Effi**?»  nera 
& , imbecille  fiamme  confelìim  multum  olei®  * 
infundatur,  illum  prorfus  extinguet  : fic  etìam  <■ 
vinum  vbiplusbibitur  , quamutuiriumpof-; 
fitjtantiimabeft,  ut  animai  calfaciat , utetiam 
apoplexias,paraplexias, cornata,  caros.neruoru 
refiolutiones,  epylepfias, &thetanos;  qui  afte-  J 
étusfuntfrigidi,  induci,  & portando  la  ragione 
dice  Generatim  enim  , qtiaectinque  aflumptain 
corpus, ut  nutrimentum  culcfaciunt,  hsccinte- 
rim  frigefacere  dcprcóendes,  fi  immodicè , aut  >< 
imcmpeftiuè  fumantur*  ' . • 

Circa  l'età  degl’buomini.'Platone  nel  libro  de  le-  y-mo  vfetat9 
gibus , & Galeno  nei  libro  alFcft.animi,r«oie  che  àgionani . 
i figliuoli  inami  l’età  di  dodeci  anni,come  ancor  gl' ’a- 
dolefcentije.ne,  debbano  in  ogni  modo  aììenerjene,à 
quell : i perche  come  dice  hume&at  nimis , & cal- 
facit  corpusjcapuique  alitu  sep!et;d  quefti  iquia 
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650  REGOLE  LEILA  SAETTA. 
ad  iram,&  libidinem  precipite*  facit,3£pa*tcna. 
anima;  rationalein  hebetem  ,atc|uc  turbidam 
reddit.  , 

# c ■ « 1 

ìntfnticnt  iti  Mà  la  l°nZa  unfuetudine  de'  noflrìpaefi , e d'al- 

ba nuore.  dotte  C acque  fonò  di  qualche  mala  qualità  vitia- 
ìe(come  babbuino  detto  nel  trattato  dell acqua)c  me 
gito  afiai  lajciargli  b tue  rii  vino  picciolo, puro  , ò al- 
tro adacquatoci  contrario  nelle  regioni  calde, doue  i 
• pini  fono  potenti,  & che  l' acque  fono  celebrili  gioita- 
ni deuono  beuer  i vini  bianchito  raffi  piccióli:i  mediò- 
cri, quei  di  mtdiocrc  età,  & l' antico , e dolce  i vecchi, 
stagioni  di  bt  circa  le  (lagioni  i Tiemontefi  fogtiono  beuer  i vt- 

’i  1,er  1 vini  rii  piccioli,&  fciapattiycioè fatti  coni' acaule  modo , 

i in  [chi  afati  comeancora  j p0ueri  la  lora,b  fia  pofea , per  tutto 

f muorilo  : confermando  i buoni  nell'ente  ; perche 
, per  le  grande  fatiche , fi  rijjoluono  i filtriti , riman- 

gono languidi, e per  reftaurarcinò  ntrouonomeglior 
\ rimedio  cb'eJJo,qual  nutrì fee  prontamentèmeU'  Au- 

tunno ancor  a , per  effer  debili  dalle  fatiche  fatte,& 
•per  la  copia  de'  frutti  fugaci, thè  fi  mangiauo(comè 
Utfmtfcdi  ftn0  * ) fogliano  beuer  i più  potenti  ; nella 

*M*Zgio.  * 'PrtoaUerà  , & muffirne  nel  Maggio  vi  ano  i vini 
bianchi,  ò affiriniiper  rifpetto  dell’ cbulitiaiie  del  fan - 
riu* antico,*  gue  .Galeno  loda  à eh' è di  natura  melanconica  il  vi- 
nttlanconui.  no  antico, nel  quinto  de  fanitate  tuenda  ; cefi  anco  - 
x lance, • dolco  rA  gioua  il  bianco, & dolce , a'  fanguinci  ,i àcido , Ò 
* ’*c!d" ’f™-  au^ero>eP^cc^°  d i colerici,  il ruffo  ,t potente  vec- 
jìtro  àcùltttci  tkio,à  pitMtofi,ma(fime  quando  s'altera  la  loro  cotA- 

il  ruff  a * vec  pUffiòne. > . 

ih;  opo  unte*  llmaflo,che  fi  beue  nutrì fee  molto, difficilmente  fi 

fuHuofi . digerifa>genera  cr  a fio  alimento, & infiattionfimuo  - 

' ue  il  corpo,  (penalmente  il  mofio  dolce,  peffimo  è quel 

d’PHe  acide ^aufiere,  & acerbe. 

Galero 
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Galeno  nell  b. de  cibisboni,  & mali  facci, non 
loda  troppo  il  vino  inueccbiato  di longo  tempo,  come  ^ u 

ancor  il  troppo  frefco  ; perche  queflo  non  paffa  com  crinmtcchi*- 
modamente  , tardo  fidigerifce , non  muoue  forine,  rodi  Ungo  t «- 
non  fà  buon  [angue, ne  buon  nutrimento , & gl’ altri  po,wmLde»9 
fono  troppo  caldiidei  vino  cotto , & acconcio  cdgif  - **• 
fo,è  peffimo  per  i nerui , e genera  pietre , come  hab  .r,nontto^ 

1 • » il  I»  M££09 * 

oiamo  detto  de  vini  minerali.  , 

Del  vino  cotto  detto  defrutum  da  Latini  » & fap- 
fa  da  gC  Arabi. 

Il  vino  cotto  dolce , è amico  al  petto , & poflo  ne * e f etti  iti 

clyfìtrigìoua  à dolori  colici , & nephritici , tempera  vm  catti» 
l'acrimonia  della  fenapa  : quel  fatto  d vue  acide 
aflringe , è vtile  ne'gargarifmi , per  contemperar  il 
calore  della  gola,  & cotto  co’ i cappi  dcpapauerigio • 
ua  alle  fht(Jioniacri,&  incita  ilfonno. 

Del  vin  cottp  in  Tiemonte , fe  ne  fanno  quafi  tut- 
ti i conditi  da  gregari , & gli  rendono  più  amici  al-  , 
binatura. 

La  più  celebre  acqua  Trita  è quella  di  vino  buono,  x equa  di  vi'* 
poiché  quella  fatta  di  vino  corrotto  è biafmata  per  la  u del  vi»  w 
fanità,come  ancor  quella  di  Birra, & medontne  fan-  retto  kdimfa 
no  de  IL  acqua  di  vita  i Chyrmà,iloro  efiratti,&  eli- 
xir , & non  fi  ritroua  cofa  che  penetri  più, per  gl’ are- 
frati  de'  fcmpliti,ch'ef]a;perc<ò  tira  à fe  tutte  le  qua- 
lità de  medicamenti  ,perikhe  fi  penfano , chegioui 
per  quella  via,me(cvlandoui  diuerfità  de’  femplici,à 
tutti  i morbi, & à tutte  le  parti  del  corpo,&  fe  be  sq  Come  fi  refri- 
di  potenza  calda,  e fecca  nel  fin  del  ter^o,accompa-  g**  • 
gnata  però  con  medicamenti  refrigeramit&  humet - 
tatijfà  che  le  operazioni  loro  fi  redono  più  prore, laon 
de\molti  la  dano  à lagnati, e ioaalefceii,  & allefebri 
loghe  con  il  iuleb  rofato,& acqua  10 fata,  e \uccaro, 

j»  • 
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Pini* . jn  fomma  C acqua  vita  gioua  à gl' infermità  frec, 

de , & à chi  è di  natura  fredda , à pitmtofr.leua  C c 
fìnti  ti  or.i  (calda, eficca,incidè,npYeìfott’glia,  e deter 
C tonai  v#c-  ge:prohib/Jcele  ctìrruttioni, per  tanto  è lodata  à mot 
c *l  ’ ti  mali , tanto  efterni , come  interni  : vivifica  il  calo ì 

' naturale  e languido, (ì  loda  a'  vecchì,gioua  alle  par- 
ti membranofe:corì  obora  le  facoltà  animali , * vitali , e 
Molti  vht*  sturali ,leua  la f yncopi, incita? appetito; perciò T v~ 
a*  Turno  tt fi.  fano  affai  iTiemonte/i,  come  ancora  nella  Sarmatia 
Europea,la  beuono  ancora  alle  tauolle:il  cui  vfo  non 
è lodato  ; mà  ben  vfata  in  neceffità  : conferifce  afiai 
alle  pafjtom  del  petto  ,fi  che  lodano  aftaì  Foglio  di 
guccaroigioua  aUepaffioni  matricali  i rompe, e fcac- 
Jt  eht  nuoci,  fiale  pietre  dalle  reni  : nuore  alti  caldi , e pecchi  di 
compiè ((ione, come  ancora  à giouani , & il  fuo  fu - 
Dmnmftril  perfluovfo  infama  il  f angue, & le vifeere naturali, 
%£>£  fà  penetrar  li  crudi  humori  alle  vene,  per  quello  ef- 
quA  viu  Z fett0  ffdeuc  pigliar  in  debito  tepo,modo,  e quatità * 
ferino  da  dt-  Chi  vuol  fapere  più  ampiamente  le  fue  virtù* 
tur  fi  Annoti  lega  Filippo  Vlfiadio , l'Evonimo , & altri  chimici* 

. che  vogliono  che  eon  fervi  la  gioventù, 
tritfi  modica»  i pini  medicati , fi  fanno  mettendoci  diuerfità  di 

ivuwfjT  fan  ^ £0/^y  CQn  prue  ? ^ mo{{o  finckeil  vinotif 

Fanno  diutrfi  fatto,òvero fi  fanno  macerandoli  ber  be  nel  vino, ri» 
effetti . tengono  le  proprietà  delle  cofe,chc  vi  fi  mettono  den- 

Virth.  troicome  quel  di  Betonica  per  la  tefìa;quel  di  Bpfmd 
tino  per  li  nerui,capo  : conforta  i nerui, retifica  l'ap » 

■v  perito, conforta  i denti*& le  gingiue;  confumandola 
' flemma:  lauandone  i cancri  fà  mirabil  effetto- gìouaà 
tifici, e co  fumati, valle  alle  quartanerfuotidianc^  le 
targo, paralyfiaigioua  mirabilmente  al  tremore,  la-  » * 
uandofila  faccia  d'effo:conferua  longamentela  gitb 
Amati*,  utnià,  vedi  Arnaldo.  jjp  ^ 

'"":V  “ 
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. Il  vino  eufr agiato,  conf  tru  a la  villa  , come  ancor  *’**“** 
quello  di  fenoccbio.  • • ni*>  v,nH‘ 

Il  borr aginato ,ò  con  la  mclifla  , gioua  grande- 
mente al  cuore. 

L’hyfopato,ò  co'l  marrobio,  perii  petto, e mafjime 
etili  afmatìci . ^ il  più  commune  è quello  d'ajjen - 
lodato  per  lo  flomaco  debole, per  incitar  l'appetito 
à conualefcenti , e per  l'oflruttioni  : gioita  alle  febri 
longhe,vale  alla  cacbexia,  & hydropifia. 

. - Il  vino  di  Chamedreot , ò Quer  dola,  gioua  alle  fe- 
bri diuturna  inflattioni  di  vtcre. 

Il  vino  di  Ceterac  , & tamarifeo  , gioua  alla 
mitra- 
li vino  di  vdlcbekengio,per  la  renella , come  an- 
cor quel  della  Vimpinella.  < 

\ lì  vino  conferuato  nella  botta  di  f raffino , confu- 
ma la  mil^a.  .*  jj 

Quefli  fonò  i vini  medicati  che  ft  vfano  in  Vie- 
monte, pigliandone  à tutto  paflo,ò  vero  vn poco  man- 
ti à efjo , facendo  poi  eflercitio. 

I più  comporti  fono  il  Guaiacino  , per  curar  il 
mal-  francc[c}&  il  Calibeato  per  leuar  l’ ojlruttionii 
mà  quello  non  fi  piglia  à pafio. 

II  vino  aromatico, detto  Hippocratico , fifa  co’l  ci - 

namomo,ò  zenzero,  %uccaro,c  vin  chiaretto, ò mof- 
cato,ò  altro  potente,  & è buono  per  i vecchi,  e fred- 
di di  natura,  e ma fime  nell' inuerno.  'tata  IT 

La lora  fatta  con T acqua  pofla  fopra  le  vinate , 
quando  è leuato  il  vino, e più  ahr ingente, nutrifee  po- ’ 

Co, e riempie  il  corpo  de'  flati,  muoueTorina , e non 
infamai  alcune  volte  fi  fà  tanto  forte , che  difficil- 
mente fi  difeerne  dal  vino  : e ciò  prouiene  dalla  fot- 
te%za  delle  vinate , ò finn  rapa* 

, ? ~ IfrtU- 
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frutti  c<mftr.  1 fruiti  conferitati  nelle  vinate,  fono  ftatuofi,re- 

muntile  -ut-  frigerantijdifficiU  al  digerirete  foùmete  cibo  i Don* 
Vjftui!  jMOt  ne  granirle: f e ben  alcuni  fumo  lodati  da  Gal.^  Qua- 
Birra  \ o fa  fi tuttl  * Settentrionali  vfano  la  Birra  chiamata  d'ai- 
attui  fa . cuni  ceruifta,  tbe  figmfica  vitiata  Cerei , e da  Diofc. 

Come  fifà.  zythum,e  Sophocle  Bitrum,e  l’inuentore  d'efja  come 
dùce  Suida  fu  Dìonìfio  ^iegitio  : fi  f a di  formento,e 
orgo, fiori  di  LupuU,  chiamati  Dttblon , & ne  fanno 
ditre  forti. 

Laprima  è acquofa ,e  fetmlìce'.la  feconda,#  meg- 
gana, chiamata  Triapeninada  terga  è forte , e ch'ut- 
ma  fi  dopia  Ceruifia  4 ò vero  duobl  birr  : e fé  bene  i 
chi  non  ivfa  nel  primo guHo  iij  ingrata,vfandola  poi 
longo  tempo  fi  rende  piace  noie  : dicono  eh’ è di  fo- 
(Unga  craffa , e che  riempie  il  corpo  de  flati , genera 
bumor melanconico,pietre  nelle  reni,veffica,e  ofirut 
rioni. 

ritti  Indiani.  Di  lìti  natura  fono  i vini  Indiani  fatti  di  dìuerfi 
frutti,  come  datilo,e delmaigjè d’altri  alberi , loda- 
ti foloà  chi  fi  fatica  molto . 

ritto  de  pomi  il  vitto  de  pomi  dolci  j calda  ,e  de  pomi  acidi  re - 
dolci,  • fimi  tf  frìgera  ; perciò  il  Mercato  dice  effer  più  fano  della 

^Dt  peri  **trra  7 *'  ancora  (ìue^0  m C€rte  Part*  della  Fi  a • 

■ ' i eia , chiamato  Sydra  : come  quello  di  peri,  eh’ è più 

Pino  di  diutr  dflrìr, gente , 

fili  de  pomi.  il  vino  fatto  di  diuerfità  de  pomi , refla  tem • 

Pino  a’  Ama-  per  AtO  , 

Ttnt  ' , ( „ , il  vino  fano  con  Cimatene  polle  nel  vin  po- 
tente , è meno  caldo  è più  diuretico;  ma  è alquanto 
infialino. 

il  vino  fatto  de  codogni  è buono  per  lo  fiomaco, 
fe  ben  arringa,  come  quello  di  lambrofca  , granati 
acidi, ribes  > berberi  ,&  di  pruni  filuatiebi fatto  con 

tjfi,c 
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tfjì,è  acqua , vfato  da  poueretti , qual  apparta  moki, 
inconuenienti - 

TSfjUa  Trufia  e Sarmatia  vfano  il.Medon,  come 
habbiamo  detto  nel  trattato  del  mette  , e Monsùdi 
Ma  furti  Gmfcone,nthà  referto , cèe  in.  Mofcoyfa  - 
no  il  vino  fatto  dette  firamboife,  da  noi  chiamatela* 
busludeus  , &dice  dìe  lena  tvbbrkche^a  del 
Medotì.  y - < 

1 Tartari  vfanorna  beuanda  fatta  di  latte , cfer 
vbbruca.e  ne'  nofiri  alti  Alpi,  ne  fanno  del  Jero  «ri* 
do , che  li  (eua  la  feti. 


J[ t &per. fua natura,& per vnaftofaproprietè% 

$ familiari  fimo  al  noftro  calar  naturale  > concio  fa 
dx  aiutila  concottione  > difi  nbuifchi  il  nutrimento 
per  tutto  il  corpo , crefcbi  la  foflan^a  del  colpi  natu- 
rale , fi  tranfmuti  prefiamente , & fi  connetti  nella 
natura  de'  membri  del  npfirp  corpo:  Onde  fi  dice  non 
effer  tanto  per  bere che  per  nutrire: come  rifcrifcc 
Calenpal  3_.de  gli  aUmentixoue  dice, eh  e molti  affer • 
mauano  > il  vino.non  tanto  douerfibere  » perciò  che 
conduchiperl'bumiditàfuaicibi  folidi  perjp  vene, 
quanto  perii  fuo buog nutrimento , che  fuoldared 
corpo ;cqme  giornalmente  fivede  in  coloro  ; chefia* 
chi, deboli , & Ìafft,fubUo  che  hauppno  prefovjn.  poco 
di  panejnfufo  nel,  vino  K vengono  à rifiorarfi.Verciò% 
trono. , che  non  piamente  gli  antichi  £ v forno  per  bp- 
re,mà' per  nutrir  fi  ancora  « & per  quefio  quafiin 
ogni  condimento , mefcolauano  qualche  poco  di  vino , 
come  cibo  confa? tatuo ,&  refi aur attuo  del  corpo 
dell’ anima  noflra.  . ..  ■ 

llaucndo  ferino  il  Vifanelli  l’effetto  > che  fa  il 
...  ■*  vino , 
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vbbrìacbt\%4  v}no , quando  vie « beuuto  fuor  di  modo, dirò  in  po- 
che parole  quel , che  fi  può  fare , acciò  che  ihuomo  , 
non  incorra  in  vna  vhhnacht^a  ; Et  prima  dirò, 
che  chi  vuol  hauer  del  tutto  in  odio  il  rinomigli  vna 
anguilla  viua , & la  lafci  morir  in  vafo  pieno  di  vii  ( 

no  , & beua  di  quello  , che  haurà  fempre  in  odio 
ogn  altro  vino . Vuol  Galeno , chel  polmone  di  pe- 
cora , mangiato  a digiuno,  impedifca  Fvbbriacheg • ■ 

, %a , ancor  che  ne  beuejjc  vn  f laro . Altri  vogliono , 
che  le  foglie  di  ruta  , & le  amandole  amare  man- 
giate auanti  il  bere, prohibifcotìo, che  il  vino  non  ftc 
ci  alcun  male  : llche  fanno  parimente  i doli  man- 
giati co'l  brodo . Et  à coloro  , che  vorranno  bere 
molto , & fen^a  nocumento , alcuni  danno  vn  poco 
di  pietra  di  pomice  polueri^ata  in  farinata  qua- 
le per  la  fua  ficchi , efficala  grande  humidità  del 
vino . Quella  medema  pietra  mejja  in  vn  vaflello , 
quando  bolle  il  vinojmor^a  C ebollitione , & rendo 
> il  vino  chiaro. 

Gallina.  Tarlando  il  Tifanelli  delle  qualità  del  vino  nuo - 
,a  at  vm • uo  , & vecchio, non  fà  tnentione  alcuna , qual  fta  il 

nuouo , & qual  fta  il  vecchio , ne  di  ciò  hò  trouato  ' 
apprefjo  i Dottori , ne  Grecite  Arabi , che  fe  ne  fac- 
ci tnentione  alcuna, fatuo  che  Diofcoride  nel  lib.  j.al 
cap.j  .diuidendo  il  vino  in  tre  età, dice  cbe’l  vi  n vec* 
chic  nuoce  a ’ nerui,che  il  nuouo  gonfia , & che  quel  , 

di  mezza  età,  non  nuoce  in  parte  alcuna . Coti  Ga-  ' 
Uno  al  quarto  delle  compofitionide’  medicamenti, 
per  generi  al  cap.  5 . dice  che  il  vin  nuouo  non  pa{ja; 
che  il  vecchio  è agro$  & che  quel  di  me^Za  età  c bue 
no, che  ètra  cinque + & dieci  anni  : qua  fiche  voglia » 
thè  dal  principio  delle  vendemìe  fin' a cinque  anni,  t 

M vino  fi  chiami  nuouo  i da  cinque  fino  àdtect  y di  ' 

m&f*. 
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tneggfctà , & da  dieci  in  poi  fi  chiami  vecchio , //■* 
che  potrebbe  forfi  fiate  , sei  parla ffe  di  quei  ga* 
gliardi  vini  di  Grecia, che  durano  lonzamente , come 
ferine  Tlinionel  libro  r 4.  dell' Hi  fioria  naturale  al 
cap.q.oue  dice, eh' egli  hi  veduto  de ' vini  di  ducento 
anni  , ilche  dimo/ìra , che  gl' antichi  hanno  diuerfa- 
menteda  noi  trattato  dell' età  de'  vini . 

Et  perche  noi  chiamiamo  nuoua  vna  cofa,  quan- 
do non  è lontana  dal  fuo  principio, & vecchia, quan 
do  è molto  lontana,^  meggana  quella, eh' è di  me^- 
, che  non  farà  ne  nuoua  , ne  vecchia , come  per 
efj empio ,vm  nuouo  fi  chiamar à quello , che  non  fa- 
rà vino  più  d'vn  mefe , ò due,ò  tre  dopò  le  vendem- 
mie,& da  tre  fina  otto,  ò dieci,  mediocre , & paf- 
fato  l'anno  ft  chiamar à vecchio  ( perciochei  no/ìri 
vini  non  poffono  durare  filongamente,  come  quelli 
de  gl’ antichi , prima  per  non  ejfer  fi  gagliardi , & 
poi  perche  ftan  megliori  beuitori , che  non  i confer- 
uiamo  tanto  tempo 5 ) Ter  ciò  diremo  , che  il  vino 
mentre  ch'egli  haurà  ancor  l'odor  del  mofìo,  & che 
farà  caldo , & dolce, & tur  bido,  farà  nuouo, & quel 
che  haurà  per  fa  la  dolce^a,che  no  farà  turbido,mà 
puro, chiaro , & alquanto  agro,  farà  vecchio , co  fi  il 
vin  puro, chiaro , con  buon'odor  dell' vua,&  fen^’ al- 
cuna acutezgjjyfarà  di  meotfetà , ancor  che  popi  ef 
per  nuouo,&  vecchio  di  manco , & maggior  tempo , 
fecondo  le  regioni  doue  fi  fà,  & q uè  fio  haflu 
Chefiadi  fofhtnza  fotti  li  Alma  , & alla  villa 
Appaia  iucidifiìmo,&  trafparcnte,benchedi  ra 
irò  fi  tremi  t 1- 

Diletta  mirabilmente  alla  maggior  parte  de 
gl’huomini,  che  feguitano  l’appetito  fenile  del 
gufto,nutrifcc  molto,  e gioua  al  petto, 

, Tt  Opil» 

‘ > . * • . « 


Viti  dolce 

Pisane*. 

LI. 

Elezione. 

Gionammi, 
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$i9c*m*ntì*  Qpila  gagliardamente  il  fegato , e la  milza  \ 
empie  la  tetta , fa  fete , & genera  la  pietra  nelle 
reni, e fi  cpnuertc  in  colera  ♦. 

Kimtdio,  Chei  colerici  nonl’vfano in  modo, alcuno, 
ne  quei,eh*hanno  le  vifcere  malamente  4ifpo« 
ftero  pure  di  rado,&  in  poca  quantità . 

Qr*di.  E’’  caldo  nel  fecondo  grado, & humidotem. 

aeratamente  t - 

Tempii  &**  Non  fi  deuevfare  fieno  a*  tempi  molto  fred. 

(• nfhffi **  t di , & è p.iù  conueniente  a*  vecchi , che  a gio- 
vanile?^ facilmente  fi  com\ertc  in  colera. 

le  cofe  dolsi  fono  per  loro  natura  eonuenientif» 
fimo  alla  natura  humana,  ma  per  accidente  fi  fan- 
no nociue,come  il  vino  dolce  non  tanto  nuoce  perche- 
fia  dolce, quanto  perche  è di  J ottanta  graffa  > ilche  è 
caufa  della  tarda  penetratione , a però  è opilatiuo , 
nuoce  al  fegato, eh’ è affetto  di  apoflma , ò di  dure 
%a,e cefi  allarmila-  il  polmone  quando  è ripiena 
di  groffi  humari , riceue  gran  giouamentodal  vino. 
dofa?  : come  il  fegato , ne  [ente  nocumento , perche 
* aiuta  ìoffuto,  maffìme  t’è  bianco  . Tffuoce  al  fc» 
gato,yerche  gli  arriua  fuhito  quanti^  che  ft  coti  per 
firade  larghe  - Ma  al  polmone  non  arici ua , /«  no\ 
dopò,  che  è ben  colato  per  (bade  flrette . 

Il  vin  dolce  t meglior  per  i magri,che  vogliono  di» 
uen  tar  graffi, che  per  i graffi  j per  cieche  perla  tardi - 
- tt ì,  che  fa  nel  penetrarla  diuetar  l’humo  graffo.  Ol » 
tra  di  ciò  dice  Galeno , che  hi  queflo  di  buono  , che 
muoue  il  corpo . Et  quando  nel  polmone  fono  humo- 
ri  crudi , & vifcofì,li  fa  ffutar  fuor'{,pux  che  fiotto 
già  concotti , & preparati  dalla  natura  , altrimente 
non  fi  dee  bere,  che  portar  ebbe  gran  nocumento  « 
Scritte  Ariftotile mi 4.  della  fuaMetheora , aliai. 

feffioue 
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fejfione  de’  problemi , che  il  vino  dolce  non  può  vb-l 
briacare>  ne  fi  può  conden fari  per  il  freddo;  ilche 
molti  trouano  /Ir «no  , poiché  fi  vede  molti  bevitori 
4i  vin  dolce  diventar  rbbmbi , che  lasciar  anno  di 
piar  <*  vigliar  fi  f e vorranno  ben  con  fiderare  quel, che 
ferine  V limo  di  quella  forte  di  uin  dolce,  eh  amato 
*P rotropio  , il  quale  anfora  GaUno  ufa  ne  medica- 
menti , & di  quefio  credo , che  habbia  ualuto  parlar 
tAriHotile,  che  fi  faceua  di  mofioy  che  t*f citta  dalle. 
yue,auanti,cbc  fi  (premeffero  ,ilqu*l  poi  fi  mette- 
va nelle  botte , & fi  teneva  al  Sole  per  quaranta 
giorni  ne1  giorni caniculari,del  qual  Pitruuio  ne!  lib. 

8 .al  J . cap.  dice  cb’i  nobili  Romani  vfauano  uolen- 
fieni  Vrotropio  ne 1 lor  banche  c ti  ,per  effer  dolcetti* 
fhe  non  vbbri  icaua  i Et  fi  troua  anch'apprefio  di 
Varrone , & ctonio  Qe!Uo,ch' alle  donne, alle  quali 
'era  interdetto  Cufo  del  vino  , era  concefio  di  bere  di 
qveflo,  come  che  {offe  fen^a  pericolo  d'vbbriacare.  ^inbrm/l»  . 

Che  (ubbia  iDcdiocramentedali’allringcn-  p i s an  ex, 
te,e  non  fianepontieo,ncauftero:  fiafotuleje  L 1 • 
poco  colo rito,$:  ben  fatto,  £Uttiou*. 

IL'  buono  nejla  febre  Diaria,  al  fegato  infi  a-  . 
mato,&  alio  ftonucodifTecato  ; rinrrefca?  leua  ,®^M*W** 
lafcte/anail  flufio,  e {lagnai!  vomito. 

Stringe  il  petto , e fà  venire  la  tofie , non  di  ^fH)nrnT,- , 
buonnutrimento,nefà  buon  (angue, & impe- 
dille  il  fu dorq . 

Nons’vfi  fenon  per  medicina  dc^orniale-^,*,^ 
{centi , e per  compleflìoni  calde,  nelle  eguali  la 
colera  auanra- 

Tra  gl’altri  vini  hi  tanto  poco  calore , che  r 
non  arrina  al  primo  grado , è ben  fecco  nel  fe- 
condogrado. 

T t % . , / . Quello 
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Tempi,  Età.  Quello  s’hà  da  bere  {blamente  ne’ tempi 
Cmpltfponi , molto  caldi  ; & è per  i giouani , & peri  coleri- 
ci , & molto  nemico  à i vecchi,  &àiflem- 
matici.  • '•  ■ - 

i t 

1 vini  bvuf chi, agreftini, lìtici  ìpontkiiaufìeYÌ,&* 

■ . <t(erbi  fi  confondono  tra  loro  perla  poca  differen - 
^a, eh' hanno  quefli  fapor  i tra  loro.  £’  ben  vero  che 
Lauderò  participa  dell'amaro,&  il  pontico  del  for - 
bigno.  Quei  che  propriamente  fono  brufebi,  fono 
buoni  per  i gran  caldi , purché  non  partecipano  del - • 

[ acetofo;cauano la  fete,e r infrenano , ma  prefup • 
pongono  yno  flomaco  molto  caldo . I rafpati,quan  - 
do  fono  di  vino  ottimo , fono  molto  buoni  ; perche 
quella  mordicatione  gagliarda  congionta  co'l  fapor 
dolce  ,ò  altro  fapor  e di  vin  buono  .prouocal*  vr  ina, fà 
• digerire  il  cibo,e  non  lo  lafcia  fumare  al  capo,  e rijite 

glia l appetito.  * . *• 

; - ' . Il  vin  ramante  fi  fà  in  due  modi , V uno  è,  che  fi 

-,  . . • tricttono  alquant'vne  acerbe  con  le  mature  nel  tor- 

chio ,&  fi  (premono fi  uin,  che  rìe(ce,fi  mette  nelle 
botte  , òuero  fi  fcielgonofvue  ,&  fi  pedano  con 
alquante  rafpe , & fi  mettono  Cvue , & le  rafpe  in  • 

■ ■ fieme  nella  botte  con  altretanto  mofloi  PerUche  il 
motto  piglia  dal  fugo  di  quelle  rafpe, & dalli  uachi , 
che  ui  fono , un  piccante  molto  diletteuole  al  gufio . 

\ ’ 2s(ci  in  Piemonte  pigiamo  l'vtte  ben  mature , & 

v nempimo  una  botte , à quali  aggiongemo  tanto  di 

uin  uecchio,&  di  modo , che  fta  piena  la  botte  ,& 

' * , quando  ne  cauìamouna  f lagnata  ,gl'è  ne  mettiamo 

un'altra , & co  fi  fi  fà  un  uino,che  ricerca  lofìoma- 
eo,  & toglie  la  (et e,  (pecialmente  cì  colerici,  & a* 
{(ingnignì . Oltra  il  detto  uino  rafpante,v'è  il  ulne  pu 
.■  fp , fatto  da  fe  feti' altra  mifiura , qual  chiamiamo 

' l ’ »■  ; piccante, 
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piccante , & queflo  credo , che  fofì'e  ancora  appresti 
gl’ antichi  Alche  fi  prona  per  moli  anneriti . Tri- 
ma  per  T lauto  nel  penuio , ouedice,  Veruftateni 
edcntulòjVctuttaté  irrige  s fbiarnadolo  uìnoeden 
tufo, per  fare  differenza  da  quello , che  fi  cbiamaux 
dtmato,&  mordaceJit  poi  per  Vlinioncl  Uh.  i -\.at 
cap.2o.0ue  ferine ,che largendo  alquanto  di  poluer 
di  pece  nel  uino,diuenta  odorato, & acuto  di  faporci 
& per  que/lo  ne  dà  ad  intender  due  coje,  l’ una  ,che 
gl' antichi  per  mantener  buonii  fot  nini , ferrammo 
ben  le  botte  con  la  pece&  £ altra,  che  gli  mettaua • 
no  qualche  poco  di  pece  dentro  poluaiz^ata , per 
dargli  fapore  ; & dalla  pece  chiamata  da'  Latini , 
pi  x, credo,  che fia  uenuto  U uocaboio  picca  nte  * Tfe 
fi  marauigli  alcuno,  che  la  pece  , la  qual  h.ì  Cimai 
odore , fi  mettefje  ne'  uini , per  farli  odoriferi , per- 
cioche  ui  (imctteua  fi  ben  lanata , & fi  ben  netta  . 
dentro, che  fe  gli  toglieua  ogni  mal’odorc . Fece  an- 
cora memoria  del  uin  piccante,  duerroe  al  7.  delle 
fue  collettane  e al  cap.16 . dicendo . Vimini,  quod 
meliHsrepernur,clt  aromacicum,  cuius  calidi- 
tas  penetrare  poteft  per  tatuiti  corpus,  quo  d.fit 
fine  amaritudine, de  rtiptic»tate,&  eft  iliud  vi* 
num,quodeft Yinofum^pungitiuurn inprinci-  y;nf  + 
pio,  pofteà  detestabile  iine aliquaponticitate,  ’ 

Chcfiadi fod-anzapiù  fottile,che  fia  polli-  N 
bile,  fplcndido,échiaro,(ìmile  alla  pietra  chi»  Ei(ttjent  ' 
mata  Rubino. 

Nutrifce  molto  bene  t genera  buono  fan-,  Ghuamenri. 
gue , leua  la  Sincope , e fi  vedere  fogni  grati  . 
la  notte* 

S’è  grotto  ; graua  lo  ftomàco  , nuoce  al  7tyc»»#Ni>4 
fegato  , & allamilza  , con  fare  opilatione, 
g T t 3 & è 
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ti  è aflài  tardo  da  digerirli* 

Mangiargli  apprettò  granati  * òitero  aranci 
àcetofi  ; ouero  altri  tini  Conditi  Con  àCeto , o 
con  fughiacetofì. 

E’ Caldo  ttel  fine  dei  primò  gridò  $ enei 
principio  del  fecondò  * nelieftoegli  è tempe- 
rato . 

* Qjjefto  è buòno  he*  tempi  freddi  per  queì- 
l’età  , & coropleflìoni  * che  ricercano  moltò 
nutrimento*  òuero  medidamimto  attingente. 

I Vini  rofff  , t graffi  fono  tutti  più  Hutrìtiui  de 
gli acqUofi , perla  grOffeg^a  granano  vn  pòco  ló 
fiomaco , non  afeendofto  al  capo , non  fanno  vbbria- 
catti  rnà  feto  fanno, tardi  fi  rifoluono  ; empiono  li 
vene  di  [angue  grofjo.  Dice  Calino, che  hà  veduto 
gli  jltbleti  pfare  tali  vini , per  battere  gran  fòrga§ 
e t hanno  acquistata  grandiffìtna,è  nutrimentò,co - 
me  di  carne  di  porco . V ero  a’  gioudni  fi  danni) 
uuanti  il  cibò#*  vecchi  nè  primaintpoi  ; perche  per 
tuffetto  di  calore , generano  pietra  > &opildtione 
nelle  réni . I neri  dolci  » fonò  anco  più  nutritici  mi 
ancoopilatini  » l neri  aufleri  generano  humòri  me-* 
lanconici . I rofft  dolci  fono  petórali . 1 rofft  * chi  • 
tirano  affai  al  chiaro , e rajpanofdnnò  Vrinarc  affai, 
e fi  dicono  di  Color  Còrd» 

II  vi n roffo,foitile,flornàtkò , Intenti , & chiarii 
chi  cnmtnunentente  t*vfa  da  noi  > porta  al  Corpo , & 
all'animo  molti  giotiameti-,  frà  quali  v' è ne  fonò  diè- 
ci principali, cioè  cinque  al  corpo. che  fonòqueflij  chi 
fà  buona  digestioni, provoca  l'vrinàfà  bel  colortyin- 
ducc  buòn* odori. & càuta  il  coito:  et  cinqu  alt* animò 
che  dà  buòna  [piranha,  rallegra  i J piriti  * fà  l*huómò 
audace^tbbdtte  l'drrogdnga,& produce  vita  bclleif 

, ~ . 

. • — ~ . : j ■ 
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%a (ingoiare.  Onde nll? Ecckfiaiìicofì legge » Vi- 
li uni  in  iucunditate  ciufatum  cft,  & cit  cxuha- 
tio  animae,  & fcordisi  Et  altroue,V  irtum  modè- 
rne furtiptum,  iànitas  eft  ani mae  •>  & torpori $» 
Tir  ciò  ferme  Auueroé  al  5 .cap  de*  furi  Collcttatici. 
Vinum  natationem  cibi  iù  ftomanco  nccat, 
Vchtofitatcs  refolùit  , vrinam  prouocat , & fu* 
doitèm,  animata  làetifìcat , & iuua't  naturata  ad 
expcllenduta  fuperfluitatcs . Vforoho  gli  antichi 
diUerft  modi  nel  condiri  tri  vini , & fi  può  crederi 
1 che  lo  facefiero per  tre  caufe . Trima  per  àdolcir  fa- 
fpre^a  del  vino  Sfarlo  più  chiaro, fecondo  perfar* 
lo  più  gagliardo,  & che  dìuentafie  più  prefìovfc • 
thiò,ter%o  per  guardarlo,  che  non  fi  gUaftafie.Vcr  là 
prima  ferine  Tlinfa , che  gli  africani  folctìan  porre 
nel  vinone jfo , 0 ver  calcina, per  aìlegerir  l'afpregjà 
d* e fio  fi  come  i Greci  foleuan  pone  marmorea  ò fate, 
ò acqua  marina,cobi  intendo , che  fi  fk  ancora  nella 
maluafta  di  Candia,oue  fi  [ente  vn  certo  odor  e, & fa*  1 
pare  d'acqua  falfa  j & apprefioi  Alamanni  nel  lor 
vtn  bianco  fi  Juol  metter  allume  di  tocca , il  qual, per 
hàuerdelconófiuotnonèbuòn  perla  fanità-, ancori  , 
thè  lò  renda  più  gagliardo , & più  chiaro,  in  luògo 
del  quale  fanebbe  meglio  Mettere  delle  rajpatice  di 
feor^a  di  nocctuola  come  i vfa  in  Molti  luoghi, che  là 
rènderebbe  chiaro  , & buono  iti  poco  tempo,  ’Pet 
fare  poi  che* l vino  foffe  più  gagliardo , & diu  entafie 
più  prefìo  Vecchio,fcriue  Tlutarco  al  quinto  de  i fuot 
0Problemiial  capitolo  tergo , che  gli  Italiani , i quali 
babitàuanó  prefio  il  Pò , erano /oliti  <£  vngerle  bot- 
te con  pece,&  poi  di  metterai  il  vin  dentro , aggion * 
gài  dori  vn  poco  di  refiìnà  > ò fia  péce  cotta, per  farK 
thè  quelle  butte  tenie  fiero  il  vin  più  forte , & pii 
? t 4 gagliardo  V 
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gagliardo , & che  ìacquofità , & l’humidità  di  quel 
nino  [offe  dalla  re (fina  confumata, come  tvfain  Ve- 
ntila, e paefi  maritimi . filtri  per  farebbe  s’inuec^ 
ebiaffe  prefio, mettevano  le  botte  in  luoghi  caldi,ò  ve- 
ro le  teneuano  al  fumo, che  penetrami,  efjìccafk  l'ao- 
quofa  humidità  del  vino,ft  com' intendo  che  fi  fà  an- 
co™ in  Tvouen^a,  & à Marjrglia  del  qual fcriuenj 
do  Martialedice. 

Improba  Mafiìlie  quicqùid  fumaria  cogunt» 

* Accipitxtatem  tjuifquisabignecadus* 

Etaltroue.  / . • . ' ' 

Maffilixfumos  mifeere  niuàlibusvndisj 
. Parcc  puevplurisjne  tibi  confteta<jua. 

Vuol  parimente  Galeno , chefuo  padre  foffe  folitó 
di  conferuaril  vino  nel medefimo  modo , donde  Ho* 
ratio  dice. 

Hic  diesannored  curate  feftus 

• Corticcmadftridèumpice  dimouebit 
Amphoraefumum  bibereinftitutaé 
Confullc  Tulio. 

* B^efìa  la  ter^a  cauja , qual  era  di  conferuar  il  vi* 
no,che  non  fi  guafiafje  : Et  perciò  fare  alcuni  mette - 
uano  nel  vino  del  [ale  , & altri  dell' acqua  f alfa  del 
mare , alludendo  , che  fi  come  il  mar  conferua  le  cofe 
incorrotte,  cofi  conferua  il  vino  da  corrottione . al- 
cuni altri  vi  metteuano  del  vin  cotto  , com*  in  tendo, 
che  fi  fà  ancora  in  molte  parti  del  regno  di  'Kfapoli, 
& fon  molti,  ch’ai  tempo  no/ho  pongono  fopra  il  vi- 
no,quando  la  botte  è piena, defoglio  d’oliua, dicendo, 
come  loglio  con  fuma  ogni  fugo,  cofi  medefimamenté 
conferua  il  vino.  Hòtrouato  poi  apprefio  d"  alcuni, 
che  fcriuendo  nel  fondo , & dentro  della  botte  il  f«t* 
tojeritto  verfo  mai  il  vino  figuaftarà,  cioè. 

' V ‘ . T Gufiate» 
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G urtate,  & videte,quòdfuauis  eft  Dominus.  ...  , 

Che  non  fiadi  più  d’vn’anrto,  perche  fareb- 
bc  troppo  caldo,  lìafplehdido,e  lucido,  c fatto  1 
di  vue  mature,nate  nelle  colline.  Elettone 

Refiftcà  i veneni,  purga le vene  da  gli  hu  g«»«jb«h»  \ 
inori  corrotti , e tefiite  allaputrcdinerc  buono 
per  i vecchi, perche  conforta  il  calore  naturale* 

Leua  l’appetito  del  coito,  perche  diffecca  lo  T^ogptund. 
fperma  , nuoceà  i conualefcenti , & à chi  hà  i 
inembri  deboli, quando  troppo  fc  ne  beue. 

Vfandofiin  conuenientc quantità  bentem-  Rlmtdiol 
perato  con  l’acqua  , e mangiando  appresole 
Cotogne* 

E caldo  nel  principio  del  fecondo  grado  , e 
Fecconel  primo.  Gradì* 

Confcrifceinognitcmpo,adogni  età,&ad 
ogni  complcflìone, purché  non  fia  troppo  vee-  r'^’itfSoni* 
cnio,  &s’v(ìin  conuenientequantità* 

Il  Pino  citrino  volgarmente  fi  chiama  bianco, & 
è dettò  cofhpercbc  famiglia  i cedri  ben  maturi . Egli 
è odorifero,  epoicnte , maffime  fa  nafee  nelle  collinCi 
onde  d>fje  Virgilio . Bacchus  amat  col  Ics . F/ pe- 
ne traduo  ^genera  colera , afeende  al  capota  vbbria- 
chegga,che  preflo fi  rtfolue . rPre(lopa(la,a(lottìgli4 
gli  humo)  i dagli  eferementi , e rifcalda  i corpi  frigi - 
di:  (e  ne  guardino  que, che  fonod i calda  compie (pone* 

Vi  tono  d'altri  vin  biancbi,Jottilitacquofi , diafani  fi- 
miti  all’acqua , e non  tolerano  la  mcfcolangadelT  ac* 
ejua,  detti  da', Galeno  Oligofori.  Quefìi  prouocano 
Tvnna,e’l  judoreinutrifcono  molto  poco , non  vanno 
al  capo, fanno  dormire,  giotiano  alla  quartana  , alla  „ 

Diaria, & à conualefcenti  dalle  febri , leuano  la  fa* 
te, fono  buoni  l'ejiau,  e fanno  digerire . 

Scrini 
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Scriue  il  Ti[anelli , trattando  de  vin  bianchine 
)n  fono  altri  vini  biancbi,fótUU}àcquofì,tranfparen - 
impuri,  & lucidi, fifUxli  all'acqua,  de  quali  dice  Gale- 
no , ch'algulio  non  botino  alcuna  fagliar  dà  qualità 
fre  portanti  dequa  , perciò  fumo  detti  da  gL  antichi 
Greci  Oligofòri , & da  Latini  Pauciferi , qua  fi  che 
voglia  dir,  che  portino  poca  acqua , onde  noi  li  chia- 
miamo àcquoft,poi  die  in  virtù  Jotio  fintili  alt  acqua, 
non  ( caldano , notiafeendono  al  capò,  non  Huoìonó  a 
nerui . Vero  ben  diceua  ejjó  Galeno . Idorìeunri 
cft  hoc  vinum  ad  corutn , qui  in  pultnonc  ton^ 
tinentur  eduófcioriem,virtutem  nimirum  robe* 
rans  * & humóifeshurne&arisj  acìhcidenspo» 
deratèjidem  , & reb  ri  citanti  bus  minori  cuna 
periculodatur  , quàmalia  vina,  hamhuic  vni 
ex  omnibus  vinisirteft,  vt  aquac , & Tini  mali- 
iiasanfugiat . Perleqùali  paiole  fi  può  compre»* 
dere,che  Galenó  non  parlale  de ’ nofbri  vhi  bianchi  j 
quali  fi  dourebbono  cbiamat  più  toniti  citrif,  ò dorati, 
per  hauere  H color  del  cedro , ouero  dell* orti  i&non 
dei  bianco  ,com’ è lancue . Màotie  fi  trouuto  quejli 
tali  vìni,non  è chi  ne  parli  ; dirò  bene  che  in  Tofbàna 
quelli  che  lor  chiamano  trebiani  , t’appropinquano 
più  a Hi  viniàcquófidi  Galeno  che  à ninno  altro  vi- 
riOi&  quanto  più  il  vinos*appro(fitha  di  color  bian- 
co,& all' acquattante  più  è acquo  fio , & fiottile  > non 
trouandofi  mai  vn  vin  bianco, dolce, & groffo , mà  fi 
ben  citrine  i 'Peritò  auuertifcbinói  Mèdici  à darà 
gli  amatati  i vini  più  fomiti  acquofì , & di  colar  più 
bianco  , che  fi  può  ì olirà  di  ciò  cb'babbiàno  bollito  il 
tèmpo  debito  i & fumo  fatti  ì & maturi*  ne  tròppo 
vecchi } atte fio  chei  bianchi  s tnucccbia.no  piùtofto » 
"thè  i rojfi , ne  poffono  durare  longo  tempo , mà  preflo 
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èiuentano  acetofì . *Al  che  riparare  uogliono  alcuni , 
che  ì*  attacchi  un  pe^odi  lardo  al  per! aggio  della 
bottte,  percioche  la  grafferà  > & faljedine  [uà  prò - 
hihifce  la  (eparaiione. 

Oltrd  t vtilità  , che  dà  il  binò  al  nofiro  ccrpófuolè  Vira  è 
Èhcòr  giouarne  lambicandolo , & facendone  l'acqua 
toft  chiamata  per  le  gran  virtù,  che  pofjiedc  à confer- 
itore lavila  noflra » lmperoibc  fatendofi  di  buono 
ViHo>&  cón  quella  diligenza,  che  fi  rìchu  de  merita - 
mente  fi  può  chiamar  acqua  di  vita, per  che  coji  come 
pfeferua  tutte  le  coje,  che  in  fi  riponga  dentro  dalla 
corrottion  , còfi  prefefua  la  vita  a chi  t vfa  di  bére 
moderatamente » & tòn  lif guardo , & togliendo  dai  v . 

còrpi  loro  ógni  putredine,  <&  altra  di  ciò  codftrua, ri- 
para t difende , & prolonga  la  tòta  » non  palamenti 
tonferuanio  ella  il  calore  nojìro  naturale  nel fuo  ui - 
gore,mà  ancora  rigenerando  i (piriti  uitalijcalda  lo 
fìomdcojcònforla  il  cerueUo>chiaiificà  la  uiàa,&  ri- 
para la  memoria  ; tifando  fi  però  da  colóro , che  fonò 
più  prefio  di  freida,che  di  Calda  natura , thè  corre - 
gano  Crudità, & ventofìtà  nello fiomaco,  & che  fo* 
no  /ottopodi  a*  freddi  difetti  » & abbondanti  dfhu • 
moti  flemmatici  * però  vale  ella  mirabilmente  aldi 
dolori  Ventófi  del  corpo,  al  mal  caduco , alCappople- 
fia  j par  ale fid,vertigim, batticuore,  tremori  i & li- 
mili diffetti,beuendone  ógni  giorno  la  mattina  à di- 
giuno vn  cucchiaio  , ò Jemplice,  onero  compofita 
cori  aromatuiitra  quali  i principali  fono  gli  anifiÈ 
& il  cinnamòmo  j come  s'vfa  commuaemenlt  fate  $ 

Che  oltral' vtilità,  che  fuol  portar  al  corpo  , come  *' 

babbiamogià  dettole  ancora  molto  più  grata  al  bt* 

fe%&  al  gufìo.  *'  . ; **  yiaoeiMl 

Hauendo  parlato  de  vini  vec^i, & tiuùuii  bum*  q**te, 

chi,  “ 
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thì,& roffi,deboli>&  fortini  par  efjcr  co  fa  neceffi - 
ria  di  parlar  della  milione,  che  ft  fà  con  t acqua , ac  * ' 
tioche  di  potenti, fumoft,& gì  o[]i,  ft  r endino  piccioli, 
deboli, & fonili . Dirò  dunquecbe’l  p>  ifno,che  met- 
tere acqua  nel  Vino  fu  Stufilo  figliuolo  di  Sitbene, 
come  riferifce  Tlinio;&  che  quefìa  mifììone  , fecon- 
do la  varieté  de ’ tempi , hi  prefo  ancora  duerfo  mo- 
do da  farfi  percioche , ò vero  fi  pigliano,  il  modo  di 
mefchiar  il  vino  con  l’acqua  , dalla  natura  del  vino', 
ò vero  dalla  volontà  dì  ehi  lo  beu€ua,ò  véro  dal  tene 
po,  che  ft  beueua . Dalla  natw  a del  vino  primame * 
te  ft  variaua  , poiché  appreffo  di  Greci J Vera  vna 
forte  di  vino  , che  portaua  nuoue  volte t annacqua, 
& quefio  fi  chiamaùa  da  Homero  Maroneo  , <&  da 
Giuuenale, Indomito, cime  il  Falerno,  il  qual  à pena 
con  gran  quantità  d’acqua  fi  può  domare . 7s Nondi- 
meno Tlutarcho  nel  3.  de’  Simpo faci  defcriue  pet 
commune  proverbio  tre  modi  cor.  i quali  il  vino  fi 
folcita  adacquare , & quegli  dite  ; che  fumo  prefi 
dalla  mu fica  di  Dionìfio,de’  quali  il  primo  fi  chiami 
ua  Sefquialtera,il fecondo  Diapafon, & il  terxp  Dia- 
tefìeron . Alprimo  fi  mettevano  tre  partì#  acquai 
tir  due  di  Vmo,al  fecondo  due  pani  Ì acqua, & vna 
ài  vino , & al  tergere  parti  d’acqua, 'J  vna  di  vi* 
no . Aggionge  ancora  Tlutarcho , che  la  ter^a  mi •* 
filone conueneua  à coloro, che  (ìudianano,&  che  do* 
nano  opera  alle  contemplationiyacciò  che  foffero  pii i 
fobrij,&ài  mente pià  elenata,& l’ altre,  che  conue - 
nettano  à gli  agricoltori,&  à coloro, che  $’  affaticante- 
no  in  efjercitij  forti  , & gagliardi . Dalla  natura 
de  bemtori  ft  variaua  ancora  il  modo  di  me  [chiari 
l’acqua  co’l  vino , percioche  i fani , & caldi  di  com* 
flc(fmc}&  che  fato  nano  ma  vita  otioJa,vi  mette - 
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nano  gran  quantità  d'acqua , & perii  contrario , l 
freddi  di  compie ftoncydebok,& che  facenano  gran - 
d’effercuio:i  freddi  di  compierne,  deboli,  & face» 
nano  grand’ efftrcitio,  con  manco  acqua  vie  [chiana  - 
no  il  "vino  ; per  quefìo  i vecchi  beueuauo  il  vino  più 
puro  de  gl’ altri  : laonde  ^Achille  appreso  Homere 
hautndo  vtHo  P'iiffe,  & Fenice  vecchi , c’kaueuant 
durato  gran  fatica  tutto  quel  giorno  nella  guerra 
non  volfe,  che  nuttefjero  gran  quantità  d’acqua  nei 
vino,mà  che  lo  beuefjero  quafi  puro , come  fogliano 
fare  gl' altri  vecchi,  ultimamente  fi  varia  il  modo 
di  mefebiar  il  vino  con  l’acqua  dalla  flagione  del 
tempo , percioche  i Medici  feguendo  l'opinione  antji- 
ca,V6glion,che'lvin  fibcua  più  adacquato  la  Hate, 
lini  verno , & il  verno  più  puro , che  la  fiate , mi 
quefìo  fìdeue  fempre  intender  di  perfone  libere,#*  ' 
ciudi; percioche  il  contrario  vuol  Catone,  che  ft  facci 
ne'  ferui,  & negl'huomini  di  campagna , & conta » 
dini , i quali  vuol,  che  l verno  botano  poco  piccìol 
vino  : & ben’ adacquato , & la  Trimauera , & la 
I ìatet  in  quei  tcpi,che  da  faticano  molto  in  lauorar  i 
campi , & in  far  altri  efiercitij  di  campagna  , che 
debbano  bere  in  maggior  quantità,  vn  vino,  che 
fta  gagliardo, & puro.  * • 

Tifiche  il  vin  freddo  folamente  conuìenà  colo-  Beutrfrefc$. 
YO,che  fogliono  fare  molto  e fercitio,  comen'infegna  > 

Galeno  nel  libro  de’  cibi  de  buono,&  cattiuo  fugo,al 
cap.  3. lodar et  à color,  che  fanno  vita  quieta , & che 
fanno  in  otio,  che  volendo  beuere  frefco,non  hauti • 

1 fero  da  rtnfrejcare  il  vino, ma  l’acqua , con  la  qual  lo 
vogliono  adacquar  e , pcrthe  e fendo  l’acqua  di  jua 
natura  fredda, & humida,non  può  patir  danno  nel 
raffreaarfi , come  fà  il  vino,  cb^patifee alterano* 
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' tte  dal  freddo  , & dal  caldo , 

Cl’anticbi  haueuano  diucrfi  modi  per  raffred- 
dati acqua  . Il  primo  era  m la  nette, della  qual  di- 
ce Marnale . 

Non  potare  nioem,  fed  aquam  potare  ridente. 
De  ni ue  commenta  eftingemofa  (ìris. 
llchedefcriue  ancora  Vinta,;  co  nel  fello  de’  firn* 
pofiaci  : oue  dice, che  gl’ antichi  meiteuano  pagtie,& 
groffi  panni  intorno  allarme  , velia  qual  tenevano 
C acqua  fredda  . 

il  fecondo  modo  vit  i i a*,  crino  da  Vrotagoride 
nel  fecondo  lihÀelt Hifloi ie  Cornice, oue  dice,  chea, 
tempo  dì  Antioco  pigliavano  l'acqua,  & il  giorno  la 
teneuano  in  v n luogo,  che  fofic  battuto  dal  Sole , poi 
venendo  la  notte, fi  colaua  , (a  parte  piu  fottile  fi 

metteva  in  vafi  di  terra > ne'  luoghi  più  atti  della  ca- 
la al  fereno,  & due  putti  fpargeuano  tutta  la  notte 
acqua  fredda  intorno  à quei  vafi,oiì eral' acqtta,& 
la  mattina  auanti  il  leuar  del  Sole, fi  ritornava,  à co- 
lare , & fi  riponeua  nella  cantina , tenendo  i vafi 
circondati  di  paglia , quefìatal’acqua  fi  heueua 
per  fanità,  &pereffer  fredda . 

Qitefio  modo  di  raffredar  l'acqua, era  quaft  fimile 
à quello , che  de  ferine  Galeno  nel  quarto  Commento 
del  feSlo  libro  d Hippocrate  de  morbi  volgari , che  fi 
faceua  in  Aleffandria,Ó  per  tutto  l' Egitto , oue  di - 
ce, che  fcaldauano  primamente  V acqua, <&  poi  qua- 
do  cominciava  à venir  la  notte,  la  mettevano  in  certi 
vafi,&quefii  pendevano  al  fereno  à qualche  fette- 
flra  , che  fojje  cfpofìa  al  vento , laf dandoli  tuttala 
notte  al  vento  j Voi  aitatiti  il  Iettar  del  Sole  , toglie- 
vano quei  vafi  , <CT  li  mettevano  in  qualche  luogo 
freddo  in  terra  ,^r  fi  circondavano  d'acqua  fredda , 
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! 9 vero  di  foglie  fredde  , come  di  J alice  » dì  vite , i$ 
lattuckf  yò  filmili  tacciò  il  freddo  fi  confermile  per 
tutto  il  giorno  più  lungamente. 

fs  ri  altro  Ruttore  chiamato  temo  Del  ontlfepon 
do  lib,  de  T^efiditdice  che  nell'  I fola  C inolia  bauata- 
no  cauerne  in  terra, cauate  à polla  per  tener  l'acqua 
fredda , nelle  quali  metteuano  laequa  calda  in  va  fi 
di  terrai  & così  prendeuayna  fredderà  da  quei 
luogbiyCbe  fi  cauaua  più  freddale  la  nette , & di 
qwSìa  sì  adacqua  il  vino  la  fiate. 

Vuol  Tlutarco fecodo  Arili  etile,  che  fi  poffi  raf- 
freddar l'acqua  e on  pietre  viste , ò lamine  dì  piombo 
tnefie  in  efia , & queSìo  al  mio  giuditio  fi  deue  più 
tofio  fyr  per  vfa  di  medicina , che  per  bere  per  fa  nità . 

H efia  à dichiarar  il  3 . modo  da  raffreddar  l'ac- 
qua fernet  neue  vfatQ  da'  Promani,  l'muention  del 
quale  sattribuifee  à 'perone, il  qual  faceua  prima - 
mete  cuocer? acqua, & co  fi  cottala  metteva  ne'  vafi 
di  vetro,i  quali  circoydaua  di  neue,&  cofi  la  rende- 
ua  fredda, & fana . fiche  vedendq  i Banani,  legai - 
torno  quel  modo,  & communemente  la  cbiamauano 
C acqua  cotta  di  7 perone,  onde  Gimenale  alla  fedirà 
quinta  dice . 

Cum  ftomachus  domini  fernet  potuq;  ciboq; 
JFtigidiorGeticis  petitur  decoda  pruinis^ 
Et  Martial?, 

Spolettila  bibis,  vel  Matfis  condita  <:ellis, 
Quotibi  decoda:  nobilefrigus^quas. 

Et  parimente  Galeno  nel  7.lib.de{  Methodo,dice, 
batter  curati  molti  trauaglìati  dallo  Stomaco  , & da 
altri  membri  naturali  per  mala  compleffìone , con 
far  loro  bere  dell'acqua  raffreddata  con  la  neue . Il  * 
che  fi  può  fare  ancora  al  tempo  nofiro  ne*  luoghi, 
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Me  fi  pubbauer  della  neue,ò  del  ghiaccio , co’  quali 
fi  funi  raffreddar  l’acqua . Et  la  caufa  , che  l'acqua 
cotta  fi  rendi  più  fredda, che  hytruda , è quella , che 
dal  fuoco  fi  {partono  le  parti  più  craffe  dalle  fonili , 
dir  così  re/la  più  fonile , riceuepiù  facilmente  C cd- 
ter  adone  dell'acre. 

Totrà  dunque  ogn  vno  ,\cbe  defidera  di  bere  ffe-> 
fco,&  conferuarla  finità, adacquar  il  vino  con  t ac- 
qua, che  fta  frefca  , & fatta  fredda  con  alcuni  delii 
già  detti  modi  , & à chi  non  vuole  vfar  acqua  nel 
• vino , gli  farà  conceffo  di  rinfref cario  in  alcun  di  quei 
modi , che  fon  defcritti  dal  Tifanetli , cioè  tenendolo 
all’aria  di  notte  U dite,-  ouero  circondando  di  neue , 
il  vafo,nel  qual  (là  il  vino , v vero  metter  detto  vafo 
pieno  di  trino  in  un  altroché  fta  pieno  di  falnitro,& 
maouer  jf}efJo,ò  ue*o , come  più  ufitato,&  con  mag- 
gior freddezza  calar  il  italo , ou'è  il  uino  in  un  popr- 
%o,c)jeftia  lontano  dall’ acqua  per  me^o  palmo  , ac- 
ci ocbel  1 raffreddi  da  i uapori , che  fi  leuano  dall’ ac  - 
qua  fredda, & quello  è più  ftcuro , & fi  può  ufar  con 
minor  danno,  come  purancb’ufauano  gli  antichi,  fi 
come  truouo  ferino  apprejjo  Liftppo  nel  fuo  libro 
chiamato  Bacchis , & apprejfo  Stratone  ne’  refrige- 
ratovi!, & queflo  bafti. 

M 11  bere  è una  co  fa  bumida  in  atto , che  nel  uentre 

fi  mefcola  con  i cibi , e quelli  trafporta  à tutte  le  pas- 
ti del  corpo . Egli  è necefjario  pev  due  caufe  : l'una , 
perche  bagni  dentro  il  corpo , e riempia  i luoghi  di 
quelle  follante  humide , che  ftrifoluono,e  fi  conf- 
inano , L' altra  accioche  porti  il  cibo  à tutti  i mem- 
bri, e lo  faccia  penetratiuo  quanto  bafìa.  Queda 
• mcfcolatrpt  di  cibo,  e di  bere,  fi  fà  per  la  digeftione , 
quella  perla  nutrit  iene  e quella  perla  confermato- 
ne del' 
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ni  della  fattila : tome  dimoflra  la  mifUorie  degTele- 
menti  infierite,  che  fono  di  diuerfa  natura . £ per*.  P*cbtfi*mi 
che  laconcottione  non  è altro,  che  ma  perfezione  ctfxrt0  dbe* 
fatta  dal  calor  proprio , e naturale  in  vn  f oggetto , rt" 
chehà  contrarie  paffioni, fecondo  Xrìflotile  al  quar- 
to delle  Meteore;  chiara  cofaè,  che  quanto  ft  farà  f . *-  * 
meglior  concottione , ne  feguirà  tanto  più  per  fetta 
nutrirne  e queHo  farà  quando  infieme  fi  mefcola  * 
ranno  il  cibo , e l ber  etnei  quale  atto  le  pacioni  delle 
prime  qualità  verranno  Stemperar  fi  infteme  . Di 
più , quello  che  fi  cuoce ,è  necefìario , che  diuenga  di 
fofiawga  fimile  all’  orbata,  accio  che  fta  fonile , e pe- 
netrabile: Et  perche  quello, che  fi  mangia  èfodo gl’ è 
di  bifbgno,che  in  fua  compagina  fi  mefcoli  alcuna  co- 
fa  liquida, che  lo  facci  diuentar  oenetratiuo,e  fonile , 
f queflo  è U ber  e, del  qual  parlado  Tlatone  nell  Hip 
parco jlifie,  che ’ egli  era  humido  nutrimento  del  cor - 
poienei  fecondo  delie  leggi  diffe,  che  sì  comeil  ferro  ' • 

nel  fuogo  fi  fa  tenero , co  fu  torpide’  v cubito’ l **>, 
no  fi  fanno  più  molli , e refifiono  alla  durerà  ,& 
alfa  ficcttà  dell’  età.  « * > ,• 

T^on  fi  beua  ne  acqua, ne  vino, quando  lo  Roma- X*gole  da  cf- 
€0  è digiuno , muffirne  da  chi  è flato  al  bagno , che  bàftruxrf  »‘l 
yfato  il  coito, p fatto  altro  eficrcitio , tanto  violento,  *n€f 
che  fi  fia  accrefciuta  la  frequenta  della  refpiratio  -• 
rie  ,ò  [udito  , fe  prima  non  fi  prende  re fettione  di 
cibi, perche  nuoce  aliatela,  alcerueUo,a*  nert*i,e  fà 
alienatone  di  mente,maffimefeci  è gran  fame. 

Dopò  ileibo  per  tre  bore  non  fi  beua  ,fe  non  pò * 
chiffimo  vino , ò acqua  fecondo  l’vjan^a , perche  il 
bere, quando  lo  flomaco  è pieno,non  lafcia  che  il  ci- 
bo tocchi  la  Jofia^a  dello  flomaco , ungi  il  vino  inter - 
poflojnon  lafcia , c he’l  cibo  fi  muti,  come  fi  contiene, 

y w Dopò 
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. ttofò  ibe'l  liba  è calata  dalla  fiomaco  » edifefa. 

* già  al  baffo, alt  bora  queiycb' hanno  gran  fitte, poffa* 

„ no  fatiarfi  di  riflO,àd’acqtia:  fecondo  la  faro con/ue- 
tutine.,  - -.'f;.1'.  ..-‘'3  . i ' ; ;v 

L'acqua  beuutadopò  paflo  conia  fina  frigidità * 
impedì  fce  la  tige(Uane;&  il  vino, come  penetratiti^ 
portati  cibo  indigeno, v?;»\  v.  . v>  - . 

; chi  di  notte  bà  fm,  Um fi  U boera,  non  beua /e 
non  pochi  filmo  à fatto,  e con.vafo  di  Eretta  bocca « ò 
vero  con  toleranga  pongafi  à dormire , ficcando  t<l 
dottrina  cTHippocraic , fie  pera  non  bà  mangiato  cibi 
'■  troppo  fatati . «V  </;* 

Dopa  l'agho,la  cipolla , & ètri  cibi  acuti^  non  fi 
' fcww  » pfttbf  crcfc  e caldo  à caldaie  ft  fà  penetrare 
per  le  vene  quei  cibi  di  mala  qualità  indigefii  • Mi 
pr  ima  fi  mangiano  cibi  di  buona  qualità  \ e.  poi  fi 
betta*  i • • «*/•*& (4  V- yn ■ ’i 

Fimo  i chi  fi  ilvim fi  niega  a.'  fanciulli  * perche  gì  è vnag- 
lùtghi  ,&i  ohmsere  fuomà  fuogo  {opra lègne  deboli, e perche 

tUfi  «mc*<U,  fa  pKnte . 

Tlatone  fece  la  legge,  eh' ottanti  li,  anni  non  fi 
. * v potefje  bere  vino , e che  neffun  Cenerate  cf  efferato  , 
'Giudice, Governatore ",  ò attiratale, mentre durauaiL 
‘ del  fuo  g9uerno,pote(le  guHìr  vino.*driflom 
viene ' TrobUtii  dice , ch'i  putti  non  defideranojl 
vino, perche  ejfendolor  molto  burniti , non  ne  hanno 

di bi fogno . ••  «- 

'Platone  nel  Timeo  vuole,  che  tbuoma,e  la  donna, 
quando  hanno  da  fiere  infume  la  notte  per  far  fi- 
gliuoli, fi  aRengbino  dal  vino,  - / 

Il  vino  nega  a gtouani,cbe  ere f cono , perche  bar 
vendo  ejfii  vna  natura  calida,e  feruente,portano  pe * 
molo  , ti  effere  infiammati  gagliardamente  nel* 
W , fanima. 
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r anima  , e nel  corpo  , e di  ejjer  furio fammc  agi- 
tati • 

< Si  concede  a giouani  virili, che  paffando  40.  an- 
ni t incomminciano  ad  entrare  nel  confortio  de' 
vecchi.  > 1 / 

Si  concede  a ’ vecchi  come  cofa  conveniente  alla 
natura  loro, perche  col  fuo  calore  riduce  la  fede 
di  quell* età  ad  vn  g n fio , e conueneuole  tempo -, 
r amento . Afa  non  tenutene  dargli  vini  potenti,  per-' 
che  naocono  al  capo,  & a ’ nervi,  mà  Iole  quei  (jìu~ 
veliti, e penetratm,  che  faunocopiofamentevri - * 

nere  * /**'•.  • . 

, Quefle leggipuò  effere che  nella  G>  ecia oue  ipae*  ' 

fi  fono  cald  fjimi  , & i vini  potentiffimi , haue fiero 
già  luogo,  mà  in  que/le  parti  fredde ; oue  i vini  non 
fono  tanto  grandi,nnn  fi  feruaranno  mai . M affine 
che  l’Italia  ant  chifiimamente  fù  detta  Oenotrta  dal 
produrre,  e dai  dilettar  fi  del  vino , 

il  vino  fù  negato  anticamente  alle  Donne , per-'  > 

che  conVvfedi  quello  chiudono  la  porta  alle  virtù, 

€ danno  l’ingrejjoà  tutti  vitif.  • 

' £ perù  fi  leggeapprefjo  Valerio  , che  Metello  ài 
furia  di  battevate  amma^  la  Moglie , perche  ha- 
ueua  bevuto  il  vino . Del  qual’ atto  egli  non  f ù <f  al- 
cuno riprefo,  non  che accu fato . • • > ’ h- 

. Dal  moderato  vfo  del  vino J ingegno  fi  fà  llìu-  Ffetti  dll vim 
flre  , e chiaro  : l’animo  fi  rende  più  fedele,- e più  n»  benna  mo- 
manfueto  : l’anima  fi  dilata, gli  (piriti  fi  confortano,  deraununt*  \ 
i atterrete  fi  moltiplicano,  & i difpiaceri  fi  fior  - 
dono  : onde  polena  ère  Zenont,fi  come  i Lupini,cht 
fino  amari,con  Cmfufme  dell’ acqua  fi  fanno  dolci  : 
ioco*l  vino  mi  di/pongo  alle  dolce f%e,&  a*  pia* 
ri;&  Arrotile  ne*  Problemi  dijje , che  U vino  • 
is&;  > ' •:  Vu  1 apporta- 
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'etppouauaà  gi’bucmimaidire,  e fperan’ga  ì Egli 
muta  i vittj  della  natura  in  cotrario,pcrcwchc  Cbuo- 
mo  empio  io  fa  pio,d'akarolo  fàitbe  ale,  di  fuper -- 
bohumikydì  pigro  foflecito,di  timido  audace:  la  ta- 
citurnità, eia  pigritia  della  mente  muta  in  aflutia, 
& in  fecondi a-  Senne  Huffo,cbt  Ver  fumi,  egl’Elè* 
ni  vfauano  il  vino,quando  voleuano  dtfpvtare , ò di - 
(concretò  dar  confeglio  grane',  & gl  Eleni  in  parti - „ 
colare  C rfauano, quando  voleuano  far  ver  fi, 6 fona- 
re inli,  omenti  muftcali , con  dire  che  il  vinocondu • 
ccua  la  mente  hitmana  dalla  potenza  all'atto  . Di 
[ingoiar  temperanza  f ri  lodato  4ngu(lo,ilqual  fen 
pre  fi  poneva  àtauoL, quando  erano  [aliati , gl al- 
tri conuiuantfe  fi  len  iva  prima  di  tutti : & d eflem * 
piar  parfimonia  nel  bere  fu  celebrato  Giulio  Ce  fa* 
re  da  Marco  Catone , il  qual  difje . V nus  ex  omni- 
bus .Castani  eucrtendim  Rempublicam  fo- 
bmis  aeccflit . .7 \[el  qual  fenfo  Bacco  fu  eogno* 
minato  mire, dolce , donatore  ded  allegregra;  nobile , 
geoerofotCand  do,tenero,benigao,mtido,e  blando.Et 
il  vino  fU  detto  lene , f iaue , limpido,  libero,  moliti 
bellona f limo, pretiofo-, fragrante, e buono. 

Quanto  poi  appartiene  al  corpo  ; il  vino  conferì* 
fce.alla  nutritone, alla  concottione , alla  dìgeflione  » 
& alla  gencrat  one  del  f angue  . Egli  diìlribuifie 
- gl  hitmori , cioè  fono  concotti , nutrifee  con  velocità* 

, ’ rallegra  il  cuore,  fcaccia  le  vento fttà  iprouocaCvri- 
na,  ahgtncn  a il  calor  naturale , ingraffa  i conuale - 
(centi rifueglia  £ appetito, muoue  i fudori,e  fàdor- 
tnirc,e  rifib  arijce  il  f angue , eh' è torbido  , apre  l’ Or 
Struttimi , porta  il  nutrimento  à tutte  le  parti  del 
&>rpo,a(Jouiglia  gl'bumorigroffi,mania  via  il cat- 
tino colore  aeUa  coma,  & aiuta  à fare  vfeire  tutti 
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gli  e fomenti  del  corpo.  E quefla  quantità,  moie* 
rata  del  vino,  fecondo  la  dottrina  degl1  antichi,  vuol 
efltr  tanta  nello  S ìomaco,cke  non  nuoti, & i cibi  non  , ' 

vadano  nauigando,non  faccia  ventole  vagito. 

Della  qualità  poi  del  pino  parlando  G aleno  diffe  » -,  \ • 

c he  il  buon  vino  vuol  effer  d età  melano  , cioè  nc 
nuouo,ne  vecchioni  Joftan%apuro,e  lùcido  ydicylori  T • 

bianco  ,ò  meo^o  roffofi  odor  foaue,  e che  nei  gufio  \ \ ' 

non  ft  jenta  acquofo,ne  / litico , ne  amaro,  ne  dolce. 
cote  fidamente»  £ quello  è conuicnte  à tutti,  majji-  .1 

me  a' vecchi*  > -«  v-  .•  » " , . ' 


Quando  la  quantità  del  Mino, che ft  beve , non  pud  F fato  d/l  vi 
wjfer  retta , ne  moderata  dal  color  naturale , non  foto  no  bem^tafi»* 

Égli  non  fcaldafmà  genera  effetti, & infermità  frigi- r>df  modo  * - 
ér.pertioche  futfocando  il  calar  naturale,  nuoce  aliai 
ni  cer usilo, & à tutti n>rm:  e qu  ndi  nafcel'  Apople*  : 

fta,la  Varali  flauti  Letargo , il  mal  caduco, lo  jpaJmOp  ■ , 1 

& il  tremore  - * * - -II.  . \ 

• Quanto  poi  appartiene  aÙ' animo  l lì  vino  fà  gli 
huominiloqHac^ingiureJi,fmrfennatÌ,flnpidi  bojpi* 
ckkarif  yltifjkrìofi , egli  corrompe  la  mente , nfoluè  ' 

i' animo , e difkngge  le  potente  animati,  t naturala 
tfefvbbriachc^afi  frequcnla,apporra  molte  lefto* 
ni  al  corpo  humano  * Di  Umettino , t dishontdo  be* 
mtore  fònotato  AlefiandrOi  t più  volte ripnjodtk  ' ■ 

*Androcide,con  quefle parole  ricordati  ò Ricche  qua-*, 
do  tu  beni  il  vino , tu  beni  il  f angue  detta  terra  ; mi 
Iglt  poco  curando  quefle  mommi  ffrej fé  volte  per  U -■  ; 

troppo  berCydormìua  due  giorni  intieri,  ondèdìuenné 
prouerbio  > e fattola  delle  genti . E Claudio  riberiù  ' • ,v. ...  - ■> 
perone  per iltroppo bere ,/« chiamilo Glaudiu*  . v-<» 
BiberiusNeto.  Tgelquai  fenfo  Bacco, fà  nomina «* 
tomertmdo, armigero  fulmineo , infuno  > audace^ 

’TTl  Y u j marita  > 

V ' • ' • • . j ‘ ; 
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marito  , belligero , effeminato , me^go  huomo  e dtm 
volte  nato . Et  il  vino  obliuiofo  » e fluante , fcruido, 
fumante, fchiumofo,  & ebrio , infano , e gioco fo , & 
ignaro.  Tercioche  oltre  che  e/lingue  tl  lumedel- 
f anima  ratio  naie,  molte  volte  è cagione  di  morie  fa- 
bit  anta  perciochc  il  vino  in  alcuni  domai  hi  fi  coper- 
te in  colera , & m altri  puro  aceto:  e l'vno  et  altro  i 
grandiffmomale  ■ E quando  t huomo  è vbbriaco,è 
come  vna  naue,  che  f là  in  me^oil  mare  fen^a go- 
verno . Ture  jet  huomo  voleffe  alcuna  volta , ò per 
compagnia, òpeY  detùia,  ò per  fenfualità  bere  vn  po- 
co più  del  fuo  ordinario  , auertifca  in  quel  pafiodi 
mangiar  poco,accioche  la  quantità  del  vino  non  por- 
tateti molto  cibo  indigeno  per  le  vene,  eia  molta 
quantità  del  cibo  non  ritarda  ffe  il  paff aggio  al  vino, 
il  quale  con  quella  occafione  fermando ft  nello  fìoma- 
co,mandattbbe  gran  copia  di  fumi  alla  tefla , e pó- 
rrebbe canfore  alcuni  di  quei  mali  effètti  : che  fi  fono 
detti  di  t opra . s.  • - v A - . v 
* pi  più  non  fi  pongbmo  cibi  Diuretici  nelle  vinati * 
de,nefimaginocofe  dolci;mà  cofe  amare, come  ama - 
dote.  1 cauoli  nel  pajìo  fono  ottimi  contro  i nocumen- 
ti del  vino, e dopò  il  p affo, t' ’vfe  delle  cotogne, dello  co* 
fognate , de  i grani  dì  mortella , e di  tutte  l’ altre  cofe 
aftringenti,è  molto  àpropofìto  per  quello  effetto  Hof 
perche  gli  è cofa  impofjibile , che  di  tutti i vini  parti- 
colarmente fi  pofja  trattare , io  mi  r.fìri  ngo  à quefli 
fei  capi  generali,che  neljeguente  fòglio  con  Pontine 
dmfiuo  fi  contengono 

tffmi d*l  U-  M bere  fre(i o nacque  dalla  neceffìtà  della  natura, 
fife  U quale  acciochc  ft  face  ffe, vi  pofe  molto  dilato  fi  co - 

me  far  mite  reggiamo, eh*  ella  prje  grandtffimo  pia- 
cere nell'  atto  del  coi  tonfine  che  fi  face  ffe  perla  moU 
si&àp#  ì . • tiplicatio . 
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dplicàtione  della  fieùe.  Diremo  adunque ^h' e fieni? 
nel  berefrefco  gujh  grandifimt  b fogna,  t IftgU  fin 
anco  grandemente  necefjarió  à gli  animali , mafitme 
à i corpi  bumdni . *Per  l’intelligenza  del  ebeti  da  fa» 
perfhtbe’lnoHro  Calore  naturale  hà  due  potenti  fi  mi 
inimici: L'vnò  de  quali  è fouerebio  freddo, e fiing'ien* 
dolo  tlo  Capiterai  e t altro  èil  tròppo  caldo  efieriort,  j 

Che  lo  diminuifcc  t e lo  rifolue  gagliardamente  : o fi*  , 

per  la  sìagiOne  della  fiate  firn  di  modo  calda , ò per 
ter agione  di  natura  ardenti  ,òpér gli  efiertitif  fatti  , . 

'con  troppo  violenta  , le  quali  cofe  fi  come  hanno  f or* 
ga  d infiammare icosì  ancora  fono  molto  potenti  à ri* 
foluerc>&  indebolire  U Calor  naturale . Hor  accìocbe 
egli  fi  poffa  rìunirtinfefiefjo , e far  fi  forte  contra 
te  foladi  quello  gran  nemico,  gl* è necefjarió , che 
jfe  gli  porga  aiuto  di  affai  freddo  , col  bette  fido 
del  quale  per  Antiptrifiafi  racquiHi  le  forge  per* 
dute:poiche  per  efierknga fi  vede,tbe  fifiejjo  natu- 
rile calore  dal  bere  caldo  e fiala, e rifolue:  t’indebolì* 
fee lo  fiomaco.fi guada  la  digefUone,aftedonoi  va*  , , 

p&riyt  finpe fanno  i [enfi.  E feil  caldo  dell’ aria  detta 
Ragione, e detta  regione  fard  poco t conuenitnte  co  fa 
f ara, che  l rmfrefcamento  poco  fia,ma  fe  farà  molto, 
bifogna,  eh’ ancorai!  rmfrefcamento  fia  molto, poi* 
thè  il  rinfrescare,  non  è altro, che  temperamento  del 
caldo,  E ben  fi  vede , che  nell’  fola  di  Sicilia , oue  ì 
caldi  fono  ecctfiui,e  tacque  poco  fredde , avanti  che 
ni  fi  introducete  l’vfo  della  neue,ogn'  anno  ne*  tem- 
pi della  fiate  moriua  gran  quantità  dì  per fone  di  fe*  . 
bri  ptfittcntudi, tanfate  da  opilatmi  fatte  nette  pri*  m 

| toc  vene,  per  la  mala  digestione  tanfata  dal  bere  coi 
tute  poiché  la  neue  comminati  ad  adoperarli , chef»* 
noma  circa  iMunifitmo  ceffate  le  febri  peihfere» 

• V"  ♦ *f«r: 
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i particolarmente  nella  Città  di  Meffina  s'è  offeruà*  \ j 
to,cb'ognanno  adefìo  vi  muoiono  mille  per/ùne  mé-  i 
no  di  quello ychefaceua  prima  delì  vfo  della  neue,f&  ! 

bora  ogni  pouero  artegiano  Vuole  pane jVÌno,e  nette • j 

Fu  quefto  ancora  neCeffario  il  bere  frefco  per  qucttó  j 

altro  rifpetto , cbe  douendofi  bagnare  dentrb  il  corpo + J 

per  rifiorare  quelle  kumiditàjbe  ft  ri[oluono,&  of- 
fendo ì hnmidità, qualità  paffuta ,che  poco , ò nefjnnd 
attioneper  fua  natura  imprime , & operd  conueni- 
ua,cb’ellafo(Je  acccmpagnata,portata,&  aiutata  dd 
vna  qualità  attiua,e  potente;non  dal  caldo , che  con- 
fuma ì hnmidità , mà  dal  freddo , che  la  conferita,  e 
Con  la  fua  atùuità  porta  al  corpo  in  vn  tempo  gioua-, 
mento , e diletto j e lafà  penetrare  con  presieda , fi 
che  ogni  parte  ne  fenta  benefitio  quanto  gli  conuitnei 
£ però  per  natura  ft  appetì fce  prima  l'acqua  fredda , 
perche  è fredda,  & humida:  fecondo  il  vino  freddo  § 
che  oltra  il  freddo,&  humido , nutrifce , & è foaue  i ( 
vltimamente  ft  bramano i frutti  freddi, perche  ri- 
creano  il  calore  naturale , epare  eh' infume  ft  beUa,c 
fi  mangi : Onde  conchiuder  emo,  che'l  bere  frefco  con- 
forta tutte  le  virtù  nelle  loro  operationi  egualmen- 
te , cioèìAttrattiua,UEitentiua,ÌAlteratiua,€ 

S Efpulfìua,  e fortifica  di  modo  tuttii  membri  intera 
ni , che  non  lafcia  accoflarcinejfuna  forte  d'humori 
Corrotti , an^i gagliardamente  li  ributta  dal  centro 
alla  circonferenza . Et  in  fomma  il  bere  frefco  leuat 
t fgombraifumi,&  i vapori  caligino finche  per  Ufo- 
uerthio  caldo  deli  aria  fono  moltiplicati  , e raccolti 
intorno  al  cuore  -,  & in  vn  certo  modo  lo  fofjocana  s ^ 
dell’ifleffa  maniera,che  vn  vento  frefco  caccia  lafoU 
ta,&  ofeura  ni  bbia,che  in  qualche  valle  per  ilfred* 
sio  delia  notte Jtfìa  congregata,  & mdenfata . %ìn- 

fiefcarji 
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fiefcarfi  il  vinó,  e t acqua  aU' aria  della  notte  ,&  ài 
Trenti  freddi , fecondo  ttoft  unii  degli  Egitti : & que- 
sto è buomffimo,& faniffimo  modo: perche  l'aria , co- 
me fottde,non  ritiene  in  fegroffe^a,  ne  terrefirità: 
ma  H male  i>che  ne  maggiori  bifogni  della  (late  que- 
sti venti  non  (pira>o . l{inf  efca  rfi  ne  po^i , ilche 
pur’ è buono,  pur  che  ivafi  (ivano  (oprai' acqua  duè 
palmi  j accfbche  participino  la  fredderà  dell' acqui 
hnprefia  nell'aria  , e non  quella  dell'acqua  ifitffa  . 
Vfano  anco  il  falnit'O  i namgaritfmà  fi  poco  effetto; 
neper  oltror  affi  edda,  fe  non  che  per  il  violento  mo- 
to , le  parti  deli* acqua  ridotte  dal  centro  alla  circon- 
ferenza Ainfrefcano  t ària , & i corpi  circondanti: 
perche  tana  rif  calda  le  parti  fuper  desoli  dell'actjua: 
tome  fi  vedi  m vna  caraffa  di  vino  molto  agitati 
nell'acqua  * il  qual  modo  » fi  dice  ano  (tire  il  vino . 

Ìì'  vkirno  modo  di  rinfrefcire#  la  neui, il  qual  modo 
ì molto  lodato , purché  la  fidanza  d’tfja  neui  no  e»-* 
iri  nella  cofache  fi  beut,mà  raffreddandola  per  con- 
tatto fà  buono  effetto , perche  effendo  la  neue , arii 
congelatale  più  leggiera  che  l'acqua , (opra  la  quali 
ftà  à gala , chiara  cofa  è#he  raffreddaci  len^à  nocu- 
mento veruno:&  ben  fi  Vede , che  delle  neui  disfat- 
teci fanno  i fiumi,  de * quali  beuono  i comodini  fen- 
Za  danno  . > • ' ' . .<  v • / 

Che  la  neui  cacci  fuori  gl'humori  trifìi , e corrotti 
dal  centro  alla  cir  corifei  en^a , fi  fà  chiaro  dati  effe- 
trienni  che  nelle  ta^ge , t bicchieri  di  vetro  pieni  di 
Temo,  è d'acqua  aggiaccata  fi  vede , che  in  vn  trattò 
_ dalla  freddezza  del  liquore  fopragiontt  * mandano 
fumi  del  panno, dKàgl'occfn  de’  ri  (guardami  gravi 
Contento  di  estrema  fredezga  rapprefenta  Njl  thè 
non  pofio  lafciar  d Annerar  e con  quefta  bella  occa- 
:-UV  " v‘  fme. 
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ftone  eia  fanno  che  fe  ben  il  gran  freddo  è cagione  ,cbt 
nella  circo  nferenza  dalla  tazza  quefìo  panno  coft 
euidentt  mente  fi  fcuopr a, nondimeno  ogni  volta  chi 
ella  (ava  diligentemente  lauata,e  netta, det  a ofeuri - 
tàfa  panno  non  fi  vedrà  giuntai . E queflo  voglo,che 
ognvno  creda  àlTejpe - unga  mia,&  cb'i  Bottiglie- 
ri da  me  auuertitiycome  curio  fi  , Lutino  piua  vnà 
volta  le  iag^e  con  acqua  , e poi  con  cent  p , e final- 
mente con  aceto ^he  all'ho  -a  non  bafia  ano  ne  ghiac 
tio,necofa  più  fredda  (fe  pur  fi  tro  ta)aà  of  curarle^ 
ne  ad  appartarle.  Da  tutto  queflo  ragionamento  vo- 
glio , cioè  fi  cauino  quefìeduc  veri  fiime  tonclu fiorii; 
La  prima  è, che  fe  il  corpo  buinano  fà>  à libero , net- 
to, fenza  bumori  fauci  chi , all' bora  il  bere  frefeo  lo 
conferuarà  ilei  pr  filino  flato  fuo.à  guifà  detta  ta^Z* 
ben  purificata, e fortificar à le.vìrtù  * & i menbrì  in- 
terni,come.  j’r  dettò . Ma  $' egli  ( come  per  il  più  du- 
ne nir  fuole)fitrouarà  di  humidità  ripieno bora  il 
bere  frefeo  con  la  [uà  forza  cacciando  alla  circonfe- 
renza quettojhe  nel  corpo  come  inutile  foprab&ndd, 
verrà  à mantenerci  membri  principali  nel  fuovi - 
gore,&  à fortificarli  coni  r a l’impeto  d'ógni  futuri 
corrottone,  e malignità  d'humori . Mora  queflò  be- 
re frefeo  nuoce  à gli  otiofi  > à Chi  nón  l'hàper  confa* • 
tudine  , à chi  è opilato, àgi' infermi , à chi  è and 
compie  (fumato  , a putti  , a'  vecchi , a'  deboli  di 
filomaco  , & à chi  vfa  molto  il  coito • Ma  gio- 
ita à gfbuomini  affaticati  ne*  negotif  , à chi  vi 
per  viaggio  la  fiate,  & à quelli  fi  dan  lori  frut- 
ti , che  rinfrefcbi.no  , fe  ben  nón  fono  di  buò- 
na qualità  . iquoce  anco  il  bere  frefeo  àgCA/lintd- 
lìà,&  à tutte  gl’ i>  ferinità  del  petto,  a'  nerui , e co'l 
**pofà  venire  grani  infermità  à chi  noeti  auezzpm 

^ Chi 

l Siti  -,  ' . .4  ,r 

. - ■ t)igitized,by  G 


tfJEGOLV.  T>tllÀ 

Chi  vuol beréfrefcoatuuem  di  ma^gia^ affai, prima 
che  betta , e particolarmente  menefìre , ò buon  brodi 
addii  fatti  con  herbe  odorifere,  e con  cartella , ò pepe,  \ 

aecioche  lo  ttomaco  da  quctte  co  fé  ribaldato,  faccia 
Santo  maggior  refifìenga  alla  frefchegga  del  bere , 
mccioche  d freddo  non  nuocaallo  Homaco , & betta 
foco  per  tolta , che  gli  fa*à  dt  maggior  gatto  , & di 
più  profitto . Il  bete  frefco  in  fomma  gioita  à colo * 
to,che fono fangHÌgni  carnofi,&  molto  efjercitati  di 
animo, & di  corpo>etin  particolare  à quelli  che  fono 
eli  temperamento  caldo,  e (ecco-, quando  che  fi  trotto- 
fio  da  qualche  agitatione  ftr aordinar iat  e dall’ ar fura 
dei  calor  tttitto  oppreffi  ; par  che  il  frefco  co*l ghiac- 
cio gf  apporti  refrigerio  grandijfimo,e  eglitij{confi) 
digrangiouamento . 

\ . - i , v ' ' , . 4 , ' 
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altra  gionta,  dove 

->  tratta  de  molti  cibi  vfati  , in 
molte  altre  parti,e  fpecialmétc 
nell’Indie  Orientali , U Occi- 
dentali . 

E ben  h abbiamo  già  fatto  mtùone  della  finita 

noce  d’india  nel  cappella  Saluta, nien- 
tedimeno per  foditfar  a curiofi, diremo 
qui  ancora  per  fuppkmento  d’efla  alcu- 
na co  fa  , concio  ftache  non  -ni  fi  ritroui  ne  albero , ne 
frutto, che  porti  tanto  giovamento  al?buomo,ouan+ 
to  è quello  che  fà  quella  noce,dcmàdata  palmi  Eie • 
phant  s dalT^Accfiaiperched’  queli' alberane  fabri* 
catto  cafe , e nani  con  tutu  le  cofe  muffane  per  efje°. 
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Pià  perche  noi  trattiamo  folamente  de' cibi } perciò 
ir  alai ciamo  ( altre  cofe,cbe  fi  cauanoda  efio . Dico- 
no thè  quando  franta  il  frutto , J)  è ancor  tenerello, 
frollato  della  pr.  ma  frotta  ver  de  manti  che  negre- 
gia,hà  (apordi  Charcbiofìo , & altri  ditonode  Cèfa -- 
alieni , & efrendo  l' arbcr  più  antica  fà  detti  Cefo- 
glioni  più  teneri , & quando  l'mdurijce  hàfapor  del 
nofiro  Cardo . 

La  medotia,  che  (la  appreso  alia  fcor?a  tènera , i 
dolce  i & contiene  in  fegran  quantità  d'acqua  lim- 
pida, chiara,qual  refrigerata  alla  fercna  ,/i  bette  per 
re/rigerafàl  fegato , & reni 

Targa  la  materia  purulenta  per  l' trina  .■  Quefla 
fi  conferita  longo  tempo  nella  Juanoce  verde , & fi 
chiama  Lana.  Quando  è indurata  quefia  noce  l'oc* 
qua  non  è dolce  ; mà  alcune  volte  acidaJ&  fi  chiami 
ali' bora  la  noceetm. 

Quando  é veccfmi' induri  fee, quefr acqua  iti  vhà 
rotonda  foflanga  alla  fomtglian^a  <tyvn  ponto  , è 
bianca,  (poti  fio  fa,  lingieva,&  di  fapor  dolce .• 

La  midolla  frcjca.fi  mangia  fola  , ò con  la  làgra, 
cioè  Cuccar  o fatto  detta.  Sur  a , ò va  Ocont  Anela, 
palmento  fatto  de  tifo  cotto  nell’ acquai  e poi  trita  è 
ben  feccata  al  Sole»  - 

Si  mangia  ancor  con  vn  certo  pefee  ficcato  al  fu - 
mo, por  tato  da  Tgalediua,  chiamato  Comalamasà,^ 
4 buon  condimento  per  barn,  bene, . • «$»*'  * 

. Se  ne  fà  ancor  di  quefia  medoUa, latte , come  fa* 
ciamo  noi  delle  Amandole  , per  condimento^ al- 
tri Cibi.  ,'.i  .•  :.t; 

Sifà  peccar  ancor  al  Sole  quefia  medoUa,  & i W 
fa  come  fanno  in  Europa  le  caffagne . 

- fi  frequente  fu  $ vfo  genera  verni  fi  fanno  deh 
i ■»  ~~  ’ /cqt% * 
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fcorgepiù  dure  vafi  da.  bcuerdetro,à  quali  tegon  vn 
peggi  della  medoila  attaccato , hàvna  cattenella,  , 
qual  fi  mette  detroal  vafo.  & credono,che  sq  buono 
contro  vcr>eni,& (fecalmente  del  Cocco  di  Jgaledi- 
9ta,ètenutoincontoappreffo  a Vrencipi.  . 

Il  liquor , che fìilla  da’  branchi  tagliati , fi  chiami 
Suram , & lo  difliUano  , & ne  cauano  acqua  vita 
chiamata  Futa , & quella  è la  parte  più  pura  ,ela 
impura  la  chiamano  Orraca . 

la  Sur  a inantU  che  tij  cotta  mettendola  al  Sole , fi 
conuertein  aceto  forte . Stillata  la  prima  acqua  deh 
l' alba  0, la  feconda  che  viene  feecataal  Solerò  al  fuo * 
gofene  fà gnccaro,chiamato dl  Indiani  lagra.  ten- 
gono in  Malauar  , & i più  preciofi  fono  quelli  di 
Tialediua . 

"Nella  C bina  vfano  ancora  la  radice  di  China  cot  • China, 
tatuando  è tenera  con  le  carni.  v'  , ; . 

: ' L'Agalloco  t’vfa  ancora  non  Colo  per  fuffi men- 
ti ; mà  ancor  lapoluer  in  molti  condimenti  d' Orien- 
tali,&  Simeon  Setbi  le  numera  nel  trattato  de  cibi , 

& nefà  10.fpecie.lfoi  fvfìamo  in  poluere  per  con- 
fortar lo  domato , & cuore . r 
-•'•i  11  Sandalo  rojjo  rfi  mette  <C  alcuni  ne’  per  futi  di 
porco  per  darlicolore , & contempera  labro  carne. 

. La  Campbora  fi  mefcola  con  l Arecat  & altri  ci - 
H,&  fi  fà  fredda. 

Il  frutto  della  Mufa  dell  Africa  J della  grandeg- 
%ad'  vnpiccol  cocomero t& gialdegia:  quando  è ma- 
turo  è ve  fitto  di  vna  fcorgajome  il  ficot&  feli  leua 
tal  fcorga,comc  à effo'.hà  la  polpa  dentro  fimile  al pe 
pòncyfenga  offoye  Jeme. 

Quando  fi  comincia  mangiare  nongufla  troppo ; 
ntà  fi  va  guflando  per  il  [ito  longo  vfo,  per  il  qual  no 

fi  r N fi  può 
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ftpuòlhuomopoi  fatar  <Tcffo,&  il  fuo  troppo  vfo 
nuoce  allo  flomaco , <ir  genera  oftrùttioni  al  fegato, 
come  dice  Scrapioneiè  caldo  od  primo, & humido  nel 

€■*'/«/$  ^*5; 

'Ku.ty'ifce  poco. re  friserà  ilpettoypolm<mc,& leu* 

tardor  deltvrinJ.  f 

Lubricati  corpo,nutrifce  il  fato, incita  venere,^ 

prouocal  onna.  y 

Il  fuo  antidoto  è il  genger  verde  condito , l acqua 

mellata,&  Soffimele.  * . 

y" è poi  la  \tufa  p xeouera  del  Tbeuet  tqual  yien 
in  MAauctrì  fuauiffima  conferuata^comc  facciamo 
noil'  vue,&è  d buon  rum  ime*  io*  ^ %*■*$■% 
t^ecita  l'ifiefjo  Ruttore  i'  vn  frutto, quafi  Cimile-, 
qual  viene  nel  Catayo, chiamato  pb:ói , & <talcu*ii 
, \ pc0  di  vbaraone , che  oltre  te  predette  doti  dice  > che 
mit’ga  la  feti, & Cardo * deHafebre  a-dente . ; 

La  Manga  è va  frutte  (tmile  al  per  fico , chehdfce 
in  M alali ar  , quanto  non  è mature  ha  lafconpa  vet\ 
de  & ncll\A  goffo  quando  è maturo  douenta  gialdo^e 
fendente  Ai  fiordi  brugne,  & di  me/leofapoe-Si 
condifee  col  Trucca  o:  alcune  volt  e con  faceto,  figlio  t 
fate,  et  rn  poco  di  genero, ò vero  fi  mafia  come  v p- 
fiC«,Col  vino',  è freddo,  r humido  di  natura  del  plico. 

Il  Guanabut  è di  grande  gga  d' vn  melone:  la  car  - 
né  di  dentro  è braca,dolié  come  il  latte  coag^atoi  fe- 
mi  come  fagioli, la  polpa  è dd‘cauffima , Ù“  fi  rifotuc 
in  bocca  còme  f a il  cremor  del  latteiè  di  qualità  f rei  - 
do, buono per  Uefa  te,  queSìo djcei'Ouiedo . 

'Lfetl*  ijola  Spag»hola,nafce  il  frutto  delManm 
gvoffo  come  fono  due  pugni, con  vna  feorga  fulua,& 
vn  poco  affata , & i frutto  foauifftniO  al  gufo  : ha 
vnó,&  tal  volta  due,òtre  nuclei  difiinti  con  vna  co- 
perta 
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ptrtafonile,alla  fembianga.  d’ vn  acino , quali  depi- 
lati rapì  tentano  il  cqIoy  di  cavagna  jn  tutto  eccetto, 
nel  fapoìc  &mà  fintemi  dell'acino  hà  hamee^ga 
del  fio  He,  et  è coperto  cò  ma  piccola  tunìcula  delicata  , 

& la  polpa , (dje  Hanoi  melodi  quelle  membrane, 
bà  il  [apordel  per  fico  duracino , 
v il  frutto  Guyabaraprejenta  la  figura  <t  vn  pomo , 
con  la feorga  fintile  al  pero  mo(catellox&  bà  la  polpa 
dt  Rintain  quattro  parti,  & v*è  ne  fono  de  dome  fìtti, 
0-feluauci  di  vary  cdori,&  forma.  . :<  , 

Il  frutto  àfoauc  alguflo,di  fatil  dige filone,  vrilt  à 
gli  prcfiuuij  del  ventre;percbc  afiringe,  fit  dolmen- 
tevnpocotnatUYO.  •„  ' , 

< Scriue  il  Tiga fetta  xcbe  nella  China  "pungono  cer- 
ti fruttinoci  minori  a* ~dngurie,d.’rn  arbor  domane 

dato  Brufathaer*, 

In  Malauar  v è ancor  il  frutto  celebre , chiamato 
Cachi  Ciccare  longo  vn  piede,  & g'ofio  come  b co  * Cachi  etera, 
/ci  fiumana : dipelo  incredibile:  fi  colo*  della  feorga  è 
primieramente  verde , & quando  è maturo  vìen  dà 
color  luteo Mgreggiant e:  cdifo/langa  alquanto  fer-, 
waimà comprimendola  cede  : prefio  douenia  rugofo, 
bà  forma  4 vna  noce  ct~vn  pino , dentro  è piena  di  ca- 
nterete definite  con  ma  membrana,come  è il  grana- 
to: la  polpa  è d’odor  foaue : ilfapore  della  polpa  è mi- 
fio  di  melone  mufebiato,  pei  fico, e dolce  arando.  . 

Dentro  vijono  aoo.ò»  ?oq.  à )QQ.  perni,  ài  for- 
ma di  fico, come  ancor  di  dolala. 

Dentro  à quefh  pomi,  v è vn  frutto  fintile  4 ma  SmìU , 
cafiagna,  qual  crepita  come  e(fa  ,&  è buono  à, man- 
giare, Ejce  dal  tronco  il  frutto, tri  le  (pine, e fiondi, 
come  il  ficomoro:  come  ancor  [otto-terra  dalle  radi- 
ti,qual  fidai  i . ? 

' ' fi  co- 
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Si  coglie  nel  mefe  di  Decembre  ; vedi  Ludouicodi 

Bologna.  - v > • ■h 

Se- tue  il  pre fato  ancora  , che  il  melone  Coreopal 
tialced’vnarbor  di  graderà  à'vn  codogno:&  hàU 
figura  d'vn  mhne,&  fimilmente falcato:  Dentro  vi 
fono  tre  ,ò  quattro  grani  ftmili  àvn  acino  d’ vua,di 
fapor  di  cerale  acide . () ual  diceil  Theuet ■>  che  pw* 
ga  i ca'ttui  hitmori  per  abbaffo  à gl'infermi. 

il  Durian  najce  nella  Sumatra,di  groffe^ga  <f  VM. 
Anguria, con  la  teoria  verde  & dentro  le  lue  vifee- 
re  , vi  fono  cinque  frutti  fimdi  à gli  aranti}  ; mà  più 
longhiydi  fapor  di  foauilfimo  b ut  irò. 

Dicono  ancora  <x*vn  altro  frutto , chiamato  Carco - 
pai  Camohgà  .maggior  et  vn  piede  e meqgo , di  color 
di  cruccila  polpa  è chiamata  da  SvagnuoliCarabaffa 
das,è  meghoYye  p-.ìt  faporita  che  l cedro . 

Vuolgar  è per  tutta  /’  India  Occidentale , il  frutto 
chiamato  Guayauat  , fi  mangia  purgato  dalla  prima 
fcov^a,di  gufo  affai  grato>fano,&  fàcile  al  digerire. 
Quando  è ver  de, & immaturo  astringe  ; mà  effenda 
maturo  lubrica  il  corpo,  vedi  Guyaba.  , 

7 'geli'  India  Orientale  non  mangiano  cibo  alcuno » 
(he  dopò  effo  non  mangino  il  Betrc,  dicendo  che  det- 
ti cibi  gli  farian  naufea  fen^aeffo  : T^o»  parlano 
mai  à t{è,ò  Vrencipe , che  prima  non  babbiana  ma  - 
fiicatoil  Betrr.le  Donne  quando  vogliono  congion- 
gerfi  con  gl’  huomini  lo  mangiano , per  alletta  menta 
grande  alla  lafciuia  ,&tal  volta  lo  mefcolano  con 
i‘ Areca,  vedi  Areca. 

7 dell’India  Occidentale  , cioè  nella  regiondel 
Terù,Canada,&  nella  Florida  ìfola,&  tutto  il  con  - 
Unente , tra  l' Oceano , & flretto  di  Magalianes,cioè 
nell'America , & nella  regrn  de  CanibaLunou  vi 
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libo  piùvfitato,che  la  farina  fatta  del  Manikot,& 
Vrfano  con  la  carne, & pefci , come  facciamo  noi  il 
fané. 

Hjl  Braftl,  & nell' 1 fola  Spagnuola  vfano  T Igna 
me,  Batat , & Ugis,  & è ma  radice  di  fattela  al 
fanone,  & \apa,& duraper  vnanno , portan- 
dola sàie  nani 

il  Batatxs  vuol  il  Clufto , che  fia  fjtrachidnadi 
Theoffraflo:  e il  Tapas  d Indiani ,qual  hoggidì  ven- 
gono in  Tiemor.te , vedi  T artuffani . 

La  più  eccellente  è quella  di  Benim,  manco  nobi-y 
le  è quella,che  vion  in  Manicongo  : l’vltima  poi  è la 
gialda  di  fomiglianga della  Carota  guida. 

V' è ancora  il  Batata*  del  Clu  fio  di  tre  (or  ti,  do- 
mandati  Batades,Camotes,&  mote  f,&d  alcuni 
jlievha  il  Batata s vna  radice  longa,foaue,& tene - 
tarifferete  falò  dal  color  della  fcor^a  cflerna  dagli 
altri,' & najcenelnuouo  Modo,&  èindeliciedaSpa 
gnuoli:  fi  mangia  cruda,&  cotta, mondata  dalla  pel- 
le  efleriore , & tagliata  in  fetucchie , fi  mangia  nel 
vino,  con  vnpocod acqua  rofata , e Truccato . 

Il  Bangue  così  chiamato  da  Ter ftani , & in  De  • 
can,& ^ìfarath daTurchìd vfano i grandi, & Ca- 
pitani in  forma  di  pilole,il  feme,&  foglie  polueri- 
trate coni' Areta, ò fia  Vjcciuoled India  verdi,  & 
yn  poco  d Opio,mejcolando  ogni  cofa  con  il  cuccare, 
trio  pigliano  per  non  fentir  la  fatica  ,&  per  dor- 
mir più  liberamente:&  quando  vogliono  hauer  nel 
fonno  viftonidi  varie  fpecie,  gi aggiùngono  di  eliet- 
tiffima  camfora,éi  caryoffiUi,noce  mufcata,  e macit. 

Se  pur  vogliono  efler  allegri, giocondi, & pii-  ga- 
gliardi nelle  cofe veneree, ne  fanno  Lattuarìo  co'l 
guccaro,  aggiùnge  ndoui  dell ambra, e mufchio.Que- 
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fin  piantai  quaft  fìntile  alla  noHra  canapa.  ^ 

' li  Sorgalo  deU'Acoflafi  condifce,efi  mangia  té- 
me  il  fenoccbiQ  Marino  . , 

La  Gfanaiiìla  , è frutta  quaft  fìmile  al  nofìra 
granato \vnà  feq^a corona , c£*  porta  i fiori,come  la. 
tofa  bianca , legnati  con  fegni  quaft  femb tonti  aUat 
fafjion  di  noffro  Sanatore  Giesì f C brillo. 

Il  frutto  maturo  bà  certi  gfatfì , Cimili  al  grana  - 
to,vn  poco  agriKda  quali  bà  tuolto  il  nottue  ,&  < graf- 
fo come  ricotto , & è . pieno  d'»n  liquore , qual  vien 
forbito  cpn  dtfìierio  da . Indiani ,&>  Spagnuóli , &.  fi, 
ben  fané  prenda  in  quantità  mai  offende  lo  Homa* 
io.  Quello  fruttoè  giudicaioMmperato  , &èaf> 
quanto  tumido  . ' ’ y ' ’ ’ 

La  fogVa  ancor  chiamata  J Indiani  Cocca,  fi  ma - 
fìigq>&  cosila  tnefcedano  con  la  calcina  ,fattadeUe 
conchiglie  a ò vero  conche  dell’ oftraga  ,&ne  fctnno, 
trochifì , i quali  tengono  in  bocca , vcrfandoU  in  va» 
rie  patti  della  bocca  >fino  che  fìa  con  fumata  tutta  la  * 
fua  facoltà  ,&  indine,  prendono  vn'altro , & coti 
fen^  altro  cibo  fanno  i laro  fanghi  viaggi, fenga  ma * 
giarde  bere , & fi  fofìentano  le  loro  forge,  y 
Quando  poi  fi  vogliono  vbbriacarfì  » òveroeffer 
rapfti  fuor  di  lqro,&  alienarti  dalla  mente , mesco- 
lano infieme  delle  foglie  deltaJbaco,  & cosila  for- 
bì f cono  , come  dice  il  Monardet . 

I Barbari  Americani  dicono, cbcaltr e volte  ma- 
giauano  herbe,  radici  ftluatiche  , come-  fanno  fa  be» 
fifa , mà  che  Charihe  Trofetta,  die  de  à yna  figliuola, . 
la  radice  Hethb  fìmife  alla  Eapofanga,quaf.  fi  ma- 
gia in  luogo  di  pane,  & di  più  dicono  che  gli  mojlrà 
il  modo  di  vfarla,&  di  coltiuarla  * come  diciamo  noi 
di  Cererebbe  fu  inuentrise  del  grano» 

Di 
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pi  marai'iglioja  eccellente  buoni à,  (I  C Ananassi 
fui  frutto  4’  American'  fi  chiama  \ am  .<?  fperial- 
piente  da  Brantiam , è di  aro  ferra  d*vn  cedriuqfé , 
& di  tanta  fovr.t  f dolce  $%i, che  fuperct  o\?ni  for- 
£e  diTruccaro  Quando  non  p naturo, è tanto  infoine, 
f he  vice ra  la  bócca , e5*  4 «oi  /f  porta  conato , tome 
$ quello  che  fu  sortito  J4IP  Eccelle ntvfimo  Signor 
fonte  Don  .Antonio  di  ^ca^nafis  à S.  A,  dell  anno 
16 ifi.  di  fato  7^4  fintile  bà  vna  p’gna  , e di  color 
gialdo , verdeggiante  , d'odor  fimile  4 perficfi  fo- 
fagnini . 

Quefa  v'è  di  tre  fpecie . Il  più  celebre  è la  Yaya  - 
1 na,&  bà  la  carne , thè  tira,  al  color  fuluo , di  gufa 
dolce  ,e.  foaup . 

La  feconda^  fi  chiaria  Boniamà  ,&  bàia  ^ me 
bianca , di  gufa  dolce , & vn  certo  modo  f attuo. 

Laterza  fi  chiama  Tay^gua  1 &hàia  carne 
bianca, di  guHo  vinofo,mà  acido,  e acerbo . Dicono 
che  l' Ananas, è (parfo  di  certe  fotuliljìme  f brenna- 
li  non  offendono  il  palato  nfl  maJìicarlo,mà  fi  ben  le 
gingiue, Affandolo  longo  tempo . 

yn  fintile  frutto  dice  bauer  veduto  il  Thcuet  in 
ma  ifola  de U' indie, di  fiimil  fatela >e  fapore-,mà  che 
najce  fopra  certi  qlheri  fimili  al  moro , & fi  chiama 
detto  frutto  Melenken , 

y’èpoil' Ananas  brauo  , di  fatela  d'vngran 
melone, di  color  rofio , & elegante  al  vederlo  finale 
alla  prima  vifla,  bà  yna  pigna;ò  nofe  di  cypreffo. 

1 fiori ,ò  capitelli  teneri  deffarbQr  fi  mangiano ? 

V Areca,  ò fia  Fauftt , p Auellana  $ India, è rn 
frutto  quafi  fimile  afa  nope  mofcata,qual  è in  fre- 
quente vfo  appresogli  Spagnuoli , chehahitano  nel- 
! ( Oriente}&  najce  in  Malauar  in  copia : fi  loda  an- 
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cor  quello  che  nafte  in  Mombaim  lfola  > come  ancor 
quella  della  region  detta  Bacain  :.fi  biafma  quel  di 
Caucbim  ; per  effer  piccolo , negro  e duro  dopò  effer 
peccato,  & nafte  ancor  in  molti  altri  luoghi  : quella 
frutto  è mangiato  da  Mauritani , & da'  Moaliti,gc - 
te  Mahometana  ,che  feguttano  la  dottrina  d,' Halif, 
& mangiano  l' Areca  con  il  Cardamomo  ne * giorni 
di  digiuno,  ne'  quali**  è vietato  dalla  loro  legge  il 
mangiar  U Bette  , &l' Areca  col  Cardamomo :gli 
rf«  ; purga  lo  (lomaco,  & il  cerucUo:  Serapione  cC autiori- 

, tà  d'lfaac,*uol  che  (caldi  vtt  poco ; per  effer  parteci  - 
tf***’  pe  et  alquanta  amarene*-  * 

Garqiat  dice  di  non  batter  potuto  contemplar  al- 
cuna calàdità  in  efjo  imi  f e ben  con  la  fua  insipidità, 
baucr  ancor  àfirittona  facoltà , ilche  confirmò  poi 
Serapione , coti  dicendo  frigidium  effe,  ac  iìccum, 
atqueadftringens.obidaduorfus  calidosmor- 
bos  valcrc,doloribus  dentiurnauxiliari,gingi* 
uas,&  commotos  dentcs  ftabilire;//cbe  anco  af- 
ferma Auicenna . Quello  frutto  immaturo , come 
Ganfai.  dice  il  Garqias,eflupefattiuo , & ubbriaca.  Laonde  i 

coti  mangiato  dì  alcuni  per  non  fentir  dolore:  fi  man  - 
già  tal , volta  mcfcolato , con  il-Betre  qual  è caldo , t 
Virtù.  fecco, & tal  volta  con  il  Litio  ,&  tvnet altro  con- 
fermale gengiut  ferma  i denti,  conforta  lo  (lomaco, 
& è ville  alla  reietnon  del(angue,vomito,  fluffi 
del  vetreifi  mefcolaf  Areca,  è co * i bette fen^a  ner- 
uo,&  Litio,&  fi  madiga  .gettando  via  la  prima  fa  • 
liua,quaC  è cruenta,  & coti  manicandola  con  firma- 
no i denti, le gingiuc,  & pflrga  il  ceruello. 

De  gli  grandi  ne  fanno  pafiilli  col  ¥aufel\,  lycio, 
camphorajegno  aloè,  & ambra , & gli  majìigano • 
L*  acqua  diflidata  dice  il  Garbai,  à buona  al  proflu - 
Wk«  uiocolc * 
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kìo  colerico  del  ■ventre. Sotto  al  Faufel  dipingono  vd 
rie  fpecie  d’ avellane  «f  Indiaci  Mathioli , & il  Clufio • 

Il  frutti  della  M or  ioga , chiamati  da  T urchi  Mor* 
rtanjono  Cimili  all' eruo, verdeggianti , & moltote- 
neriitnà  di  fapor  più  acri , che  non  fono  le  lorofoglie% 
& fi  mangiano  cotti  con  le  carni , ò accommodatì  i 
altri  modi , & fi  vendono  in  quei  paefi , come  fanno 
tn  Spagnaio  fatte.  ♦ 

: • La  radice  di  quefio  albero  ha  le  virtù  dell  Vnicorl 
tto,& della  pietra  Begaar , & Cvfaao  i Taefani  mi 
Vece  di  tiriaca , ne'  mar  fi  d animali  venenati.  \ 

> ■ ' La  Verfea^came  ferine  Galeno  nel  fecodode  Ali* 
tnen.è  vn  frutto , qual  è nocino  appo  à Terftani  ; mà. 
tr anfpor tato  nell Egito  è buono  per  alimento. , nom 
altrimenti  che  fono  à noi  le  pera  » & fono  anetyj 
ra  qttafi  difimdfate‘^ategro(fe^^aì&  Galeno  di- 
te non  hauer  mai  vi  fio  la  Ttrfea,  eccetto  nell  Ale  fi- 
mandria  , laonde  fi  dette  concluder  effer  pianta  dai 
tutto  differente  dal  n ofìro  per  fico. 

’ llche  afferma  Vlinio  nel  lib* 1 7*  cap.  13.  (b  ben  il 
Jqjcandro  confonda  quello  frutto  a>  l per  fico* 

Il  C tu fio  ne  dipinge  vna  (fede  , qual  dice  hauer 
Veduta  nelli  giardini  delle  Monache  della  Beata 
Vergine  in  Valenza , venuta  dall  America  ,fimile 
hdvn  pero  quando  è maturo , con  vn  nucleo  dentro 
di  forma  d'vn  cuore , & è di  fapor  di  caftogna.ò  non 
diffimile  alle  amandole . Quando ! è immaturo  , è 
(tmile  dprunotdouenta  negro  quando  è maturo, & è 
di  giocondtffimo  fapor  e. 

S*  vfa  ancora  de  gl*  Arabi  vn  frutto  fimile  à Co- 
rlandri,  chiamato  Mungo, grande  come lorcbo,il 
quale  fen^a  Jcorgafia  cuoceno  come  il  tifo  etili  ama- 
lati'.in Gufavate,  &in  Decan,  fanno lìarfobrijuqi 
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àptalaii  per  moli!  giorni, e poi  gli  danno  il  decotto  étl 
mungó , & indi  alquanti  giorni  appreso  ,gli  fanno 
il  pane.  c >/ 

Dicono, che  nafte  ancorò  nella  "Palefiìina, 

V'èpoi  vn  altro  frutto  m A leffdtidrià  qua/i  fimi -, 
le. qual  fi  chian  d Ru>.ai&  fe  nefà  ma  beuàda,qual 
mediocremente  rcft  iger a.  , • *.Vj 

il  fico  a'  md:a  , ò -vero  dell  Opontia , ò fia  Tunè 
d’ Indiani, è pieno  d'vn  fugò  >ofjo , e mangiandone  in 
quantità  fàì  orina  Cruenta, & èdiguflopoco  foauei 
perciò  pare , che  quello  fico  tifi  differente  dà  quel  di 
7 beof raffio , qual  ferine  nel  piiino  lib.difua  bi fi. capi 
1 \ichel*Òponua,i  foaue  al  mangiarla, còme  ancori 
recita  Tlinio  htl  li  b.2 1 .cip;  1 7.  opuntia  eft  her* 
ba  ctiam  homim  dulds.- 

le  foghe  deli  Ópohtia  Indiana  applicata  fi opri 
gli  off  rotti, prima  fiatati  al  fuo  luogo  ;gli  conglutini 
in  pocbig/orni  ; perciò  è chiamata  et  alcuni  Oflo- 
collui.  . , , .... .« 

De’  rami  del  Molle,  fe  ne  fa  fiìech'ù  buonifiJimi,per 
fileggiar  gli  denti,  & del  frutto  fe  nefà  vnabeuan - 
da, cuocendolo  nell'acqua  fetodo la làró arte; <&  fieni 
fàvind,ò  aceto, omelìe  , & è tenuto  in  prè^o,  et 
quelli  alberi  l’ Indiani  gli  eonfecranà  a’  loro  Idoli . 

Tfjifcono  1 Otti  ioni  in  Malay  aneli'  India  0 - leta- 
le,& fono  fruiti  di  grati  (fintò  fapore  » e di  giocondo 
odore  ; & cibo  v fiuti! fimo  in  Malica . 

Quello  frutio  è di  grandezza  d’vn  melone , cir- 
(faldato  d’vn  a dura  jco  ?a,con  Hvpui,  porgenti  » & 
hor  ride  (fine  , di  culor  vado  , d finto  in  quattro 
parti  j & concam ■ faò  di  centro , nelle  quali  vi  fiè- 
no treio  qiiattrb  fi  un- bianch  iper  Ogni  concamtfd - 
rione, della  grofje^a  d‘  vriouoju  forma  delldgraf- 
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jet^a  dei  latte, di  gufa  foaue , e odorati  alla  feth - 
bianca  delbiancomangiare;mà  non  così  glutine {bufi 
biajma  quando  è giddegguùè,pèttbel  6 che  i córro - 
io,  ò verohà  polito  ingiuria  £ aria , ò d'acqua, 

S»  loda  quando  ogni  cocanurafìone, bà  tre,ò  quat- 
tro fruiti  , & non  più'.hàdeniro  Vn  nucleo , come 
i' amandola ;tnà  più  longo,  dùfapor  infipido  ,'tbe  efa * 
fpera  la  lingua , coine  fatino  le  T^cffolc  immatura. 

Quello  frutto  è calda, & humido.Quando  fi  vuol 
mangiare  jì  rompe  con  i piedi , perxaufa  delle  (pine . 
Quégli  eoe  ùuu  hanno  gufato  quéftó cibo, nel  pi  imo 
impeto  pare,  che  ferita  l'odor  di cipolle  marami 
’ dopohàuerlo  niaguito,  lo  giudica  no  di  buono, & grà 
tofapore. 

£ giudicato  da  goto  fi , chef  buottiò  mai  (ipc{JU 
Vender  fatolo , coni'tfo  di  qfìo  cibò  : è di  nlprr^o- 
in  Mdlacba,  nèl  mefe  di  Giugn&,lugUo,  & ji godo 
1E  attcor  co  fa  di  marauigUa , che  quello  frutto  bà 
tanta  sympatbia  Con  il  Itetele  : (he  mettendo  delie  \ 
foglie  d’éfio  in  vna  nòne,  ò fiancò  pithd  di  Durio  • 

Vii  £U  facon  otoper,&-  marcar  tutti  : ancora  man- 
giandone alcune  volte  tri  quantità  fa  infamar  là 
fornaio, & ancoralo  graua-met tendóni  f opra  a’tf - 
fo  delle  predette  foghe, lubito  fi  iena  la  infiamaggio • 
ne  ,&  il  tumóre ; Mangiando  ancora  dette  foglie, 
con  i Burloni  non  fanne  alcun  nocumento  j peritò 
com  e ancor  per  il  foaue  gufo, il  Volgo  dice , che  hef * 
firn  fi  può  fatidrfìdal  fuovfo. 

La  laca,ò  Tana*  nafte  in  Malabar , trofìa  cerne 
ima  gran  %ucca,&"  ancor  maggiore  : feben  che  na • 
fca  ancor  in  Goa;e  però  umore, & più  cattiua. 

Quando  quello  frutto  è maturo 'ffnra  di  buon'ode* 
i di  due  differente  : C vno  fi  domanda  Barcog 
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& è il  megliore,& Coltro  Tapa,tò  Gira  fai, & è tot 
co  buono, & il  maggior  pre^o  diqtteflo  frutto  fona 
qo.Marauedis  di  Cafliglia  ; ft  taglia  queflo  frutta 
per  longo,  & è bianco»  con  vna  carne  foia»  diuifa  in 
taf  eie, ò reccettacoli  pieni  di  caflagne  lbge,èpiù  grof 
fo  de*  dattili:  coperti  d’ima  fottìi  tunica  » & dentea 
bianco  , come  le  volgari  caflagne  ;ii  guflo  terre fhre» 
& afpero'.mangiandolo  verde, genera  molti  flati:  mà 
cuocendolo  come  ft  formo  le  cdflagne  di  Spagna } fa  - 
rà  di  guflo  faporito , & eccita  venere  j perciò  vien 
Vfato  dalla  plebe  • 

Di  grato  faporèla  lata»  cognominata  torta,  & 
hà  la  polpa  ftmile  aiottimo  melonc:nientcdimcno  è 
di  dura  d igefl ione, & grana  grandemente  lo  ftoma J 
co;  & dicono  i Mediti  di  quei  paeft,che  quando  fi  cof 
rompe  nello (ìomaco genera  nocini , & venenati  hu - 
m ori  i e quelli  che  vfano  affai  di  queflo  frutto,  cafca* 
no  facilmente  in  quel  peHifero  male, chiamato  mot * 
3ti,&  hà  fapor  del  cardo;tnà  è di  poco  nutrimento» 

Il  frutto  è auflero,aflringcnte,&  non  troppo  gru 
to  al  palato , La  pianta  tutta  fino  atta  radice,  è tut- 
ta piena  di  fugo , qual  prefo  al  pefo  di  oncie  frimai 
guccaro,  ò vero  onde  otto  di  buon  mattino , fi  giudi- 
ca rimedio  buoniffìmo , ecertijfmoper  lo  color  del 
fegato»&  reni,&  alle  viceré  (Ceffi:  gioua  atte  vrine 
pur  elicmi , & alla  fcoriatione  del  membro  virile,  & 
la  maggior  parte gUguarifce  in  tre  giorni .. 

Gratinimi  al  fapore  fono  ieCarambolas  delf^i» 
enfia, che  vengono  in  Canaria  : frutti  di  fatela  fi- 
tutti  hà  vnono  bettiffimi  à vederli , diuifì  in  quattro 
parti, di  fapor  acetofo , quali  conditi  netta  falmuoia^ 
instano  C appetito , ft  vfano  ne’ cibi,  & per  v fa  di 
tttedtduct  p & fi  danno  conditi  sol  cuccar ain  luogo 
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& Jyropo  acetofo : in  Canaria  ne  fanno  coltri  per  mot  «' 
tNIccbi , & le  o flettici  li  danno  con  le  foglie  del  Be- 
tel*-,  per  (cacciarle  (ccondint,&  il  fitto  morto . 

il  IamhotyO  lamboli de  Canarini, fono  di  due  for - l*mb*ù 
ti, h primi  fono  di  color  roflo  ofcuro,& gC altri  dico- 
lor bta  neo  rofjeggknte , & li  primi  di  raro  han  offa; 
ma  fe  ben  li  fecondi : fono  frutti , che  fé  ben  in  bontà 
tedino  al  f opra  fermo,  fono  nientedimeno  degni  per 
il  palato  delli  huomini  delicati . 

Quefii  f ut  ti  fono  di  (oautjfimo  odore , che  raffo  - 
1 miglia  à quello  delia  ro/a  , è di  qualità  fon  freddi  , e 
humidi,è  teneriffimi  con  vna  fottìi  fcor\a,cht  co  dif 
fkoltàfi  lena  co'l  coltello  » 

L'arbor  è fempre  cargo  de  fiori , e notti  frutti  , fi  . 
mangiano  nel  principio  del  palio.  , 

-.1 frutti  e fiori  fi  condì [cono  co’l  ^accoro  : & gio- 
vano alle  febri  ardenti, & per  eflinguer  la  fete. 

1 frutti  chiamati  da  Por  tughe  fi  Manganai  deU 
l'india, fono  Cimili  alle  grgole,"&  portano  ancora  co- 
me tfltyfeccbe  in  altre  regioni  , & fonò  aflrtngentu  . v . 

L'arbor  è fempre  cargo  di  formiche  (date , & nei 
ramicela fabricano  la  Lacca  » • v • \ , , ,y 

Vi  fono  poi  gli  ìamboloins , frutti  fimili  all' oline  -**  ■*-  • 

mature  di  Cordona, & fono  aflringenù)&  controbo- 
llo le  fauci*  :;•*  . i\,  . ...  ; 

• Gli  mangiano gC  Indiani  colrifs  cottoy  & incita- 
no l'appetito  « . 

Fn  altro  frutto  naf cernii  Indie, afiringente  fimi-  tuugoinat* 
le  al  color  del  forbo,&  di  fapor  del  pruno  immaturo, 

& fi  chiama  cf  Indiani  langomat.  . . . . 

L’ambare  nafte  in  Canana,i' vnarbor  qual  vie tt  nimbate, 
grande , con  le  foglie  fintili  alla  noce  : fà  i fiori  bian- 
chi,& è frutti  dt  groìfcTza  $ vna  noce, di  color  ver - • 
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i>deggiante,&  hanno  lafcorga  più  fonili  : & quanto 
fono  ancora  verdi , fono  di  grane  odore  » & di  gufa 
acerho'.mà  mature  fono  di  color  flauo,  itodorgiocon- 
. do,  & d'vtia  aceto fità  molto  grata  al  gatto  ; perciò 
s’vfan  in  luogo  di  agre  Sìa  he  cibi:  maturi  fi  ìnangia  • 
noco  l falci)  & aceto.  Incitano  l* appetito.  Dicono 
gl' Indiani, che  fono  buoni  contro  l'hwnor  colerico . 
Tartufa»!  dtl  Dicono  gii  Spàgnuoli,cht  vicino  ài  fi  urne, chiama • 

to  Marahgonxhe  mfce  in  terra  > rn  fruito  come  à 
noi  itanitfaniydigroffeggàd’vn  meggodettcr, roton- 
do, e torguto,&  lauorato  conmirabdfaieXga,di  co* 
tor  fpadiceotcon  vn  nucleo  di  dentro  bianco, che  re  fo- 
na quando  è jetco,fmile  alla  amandola,  con  La  f cor - 
ga  negregùtej&  dentro  bianca , àiuija  in  due  parti, 
come  Camahdola.Edi  fapor  grato, & fimi' e aitanti- 
lana : fi  mangia  frefco7e  feùo‘,  ma  là  roSlifcono,&  ft 
ìnangia  alla  feconda  tamia  éficca  io fiomaco  ,&  la 
\ corrobora  : mangiandone  largamente', genera  grane g. 
tyditefìa:  " t y;"  • 

■ . il  frutto  chiamino  d'indiani  Leucoma , è in  tutto 
jmileaUeribSire  cavagne, & è d>  grato faporejtflrin 
gente,  & tura  i fi'tffi del  ventre.  , : 

f^  afce  vn  frutto  nel  Brafd  chiamalo  Arcaiou,di 
grofje^a  d'vn'ouo  d'occa, pieno  d'vnfugo,come  è il 
limone  : nèlfe fìrethitd  di  qflo  frutto  nafte  vnaltró 
frutto, fimile  ali'anacardo;  mà  di  fatela  de'  reni  di 
leprcidi  color  Cinereo  r'ofjegiate,  & in  fé  Cottene  bnà 
medolla  di  gufio  foaue,qual  no  tede  a'piflachue  cafla 
gne}  & fi  mangia liiigicrmenie  arrostito,  & incita 
venere.  La  feconda  feorga  di  qùefìó  frutto , 'è  (fon - 
gioja  , piena  d'vha  materia  acre  : la  qual  fi  deità 
€'  rch  - Uigire. 

Dicono  ancora, che  il  frutto  del  Cereo  jfìnofo,  ebe 
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non  ì infipido  al  gufilo,  & i fintile  al  fico. 

\ Strine  UT heuet , che  nel  ègno  di  Senegal  fono  'frutto*  fimìl* 
•m’ dglio  di  certi  f rutti  fimili  ài  dàttili ,ti  vnarbor  Miniti,  eh* 
tintoria, & detto  ogliò  t vfano  pet  códir  i cibi,màf  f*  nit- 
rirne i pefei, tir  orba,  tirhà  il  fdtòr  del  tìofiro  ogiià, 
tir  l'odor  di  riole.'  , , 

ferifee  ancora  il  Vena,  che  nella  Guinea  man* 
giano  in  luogo  di  pane , il  nucleo  ti  vn  frutto  chia- 
mato PaUmpmUs,  di  fattela  fintile  al  filato  del ..  t ; ^ 
Cedro, & ha  il  fapor  dellàgìande,e  cafìagner  Volampam  J 
, Dicono  il  T heuei , tir  altri  d*  vn  frùtto  neti  Ame- 
rica,ti  vri  Mero  chiamato  Hyuo  inrabe,  Cimile  à vn 
pruno, di  colo r d* or àobri^)Jl  qual  ha  vn  nucleo  foa- 
ue,et  delicato  f gl’ infermi, i quali  dal  tutto  beino  per- 
fel’apetitò,  'tir  dìconpìcbe  queflà  àlbero , pòrta  frutti 
dal1). in  ij.anmfolamente.n 

. . Il  vino  dèlia  palma  vinifera  del  Capo  verde , hà  pjéanmifi 
Virtù  dirèfrigerare,&  di  leudrlàfete , & (lillà  'dati» 
quelli  alberi  forati  i&èdi  color , & Confi  Elenca  fi- 
enile al  vino  bianco  dì  Campagna . Verfo  U fiume 
èugro'.vè  vn  fruttò  ftmUeaUa  caflagna  ; màama- 
rocbìamatoGof. 

Titti  I fola  diZeilam  vi fono  i àtronì  piccioli, co* 
la  J coria  dólce,  e foaue.  . 

Vi  fonoi  limòni  picciolìni  dolciumi  : vi  fono  poi 
défyluéitri  limoni  piccioli  ; mà  agriffimi  nella  So • 
t ia, Egitto, c A fiióa:  v’è  vn'ìfola  chiamata  Aruchct, 
oue  vi  naj ce  vn  albero,  àaUa'cm  corteccia  v fa f te  v # 
fruttò  piccolo  non  più  grande  d’vn  Coriandró  luce 4 
rato, tir  di  fimil  fatela, tir  fi  chiama  Ambulon. 

L’ambra, tir  il  ntufchio  fi  mettono  in  molte  viila - i . 
deiper  fortificar  il  Caler  naturale, et  pet  corroborai 
mule  (acoltàfcaldano  nelter^o.  . 
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pi Kcfticft'vltÉó" ÉCttlpernlitt  defèr)- 
■ ^ 11  uiamo  Icpaffiofii  dcHJanirrfo,  delle 
quali  dobbiamo  cón  grandi  (lima' 
cura,  cfolecitudint  prèTeruatfijpftf 
Danni  aveller  elleno  molto  importanti  ,e  tali1  che  per 
fona.  quellc,molti  per  vii  fcmplicfe  timore,ìra  , ò vtf- 
ropcr  vnafouerchiaallc^eixi'forio  morti  : &, 
auenga  che  la  morte  fij  vria  delle  più  tètribili,e 
fpauenteuoli  cofe  del  Mondo  facilmente  pet 
limili  paflìoni  dell’animo  potriànd  fopragi  ort- 
pere  varic,ediucrfe  infermità  ne  i corpii  Scin- 
co la  moite-:  e tralafciaiido  molte ràgforii  ,-thfi 
ne  vego  alteirfpcrienzc  delti  antichi,  nelle  qua- 
li ib  fi  trotto,  chè  molti  fono  Itati  curati  da  fi- 
ltrili morbi,  proceduti  dafouerchi , odio, ira, 
allegrezza, & altri  limili  accidenti. 
l'anim*  no - L’anima  noftra  ha  ceni  fpiriti  cordiali,qua- 

ftra  hà  foriti  li  la  fcruono  per  inftro mento  da  efcqtìire  lefutì 
frinii.  ópcrationi,  e quelli  fpiriti  fono  vna  guida  , vn 
condotto,  vn  vehiculo,  delle  virtù  dell’anima* 
pertutto  il  corpo, cfecodogli  diuerfi  moui  mé- 
ti  de  gli  fpiriti,ò  che  lìano , onero  che  procedi- 
ito  dal  cuore  à gli  membri  efteriori,  e dalli  efte« 
riori  membri  diuerfe  qualità  s’improntano  nel 
C<mt cUorC*<àa<IuaLrefta  alterato  da  ca!idità,ò  frigi - 
•Jffrnr  disperile  he  fi  vede, che  pervn'eftremo  tinto- 
le,ò triftezza,fi  «freddano,  e p vn*eftrema  al. 
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Iegrezza,e  diftempcrata  ira, e furore  fi  ri  (calda- 
no,e perquefte  cali  ragionale  paffioni  dell’ani- 
ma Olendo  temperate,  ponno  confcruarela  fa- 
llita , e ie  padroni  diftemperatepono  indurre, 
ouero  curargli  morbi.Volendo  dunque  l’huo- 
mo  conferuarliin  (unità, deue  tra  falere pallio- 
ìli  fuggirele  feguenti  ,cioé. 


1*  amore . 
L'allegrezza,  . 

Il  dèfiderio. 

La  rpcranza . 

La  compaffione. 
L’audacia. 
L’odio. 
Latriftitia. 


/ 


L’abhominationc.  • . 
Ladifperationc.  r 

Il  timore. 

L’ira, 
llfurore. 

Il  tedio. 

L’inuidia. 

Lagelofia. 

Et  altri  limili  accidenti , quali  honorano,  ò 
dishonotano  ranima,dc quali  non  intédo  trat. 
tarne  al  prefcntc  : ma  lolo  intendo  dichiarar 
quelle  cofc,chc  s’afpcttano  alle  parti  della  filo  - 
fofia , la  quale  fi  amaefira,  e tratta  di  colhtmi, 
non  perche  habbiamo  ad  imparargli  folamen. 
tc;mà  anco  daefercitarfi  in  dii, e pertal  eferci-  • , 

tiodiuentar  buoni:  trattarò  dunque  di  quelle 
cofe,che  hanno  daapportar,  &r  indurilgioua* 
mento,  e confieruatione  della  (unità  : cosi  dice 
Galeno  nel fuo libro  della  confcruationc  del- 
lafanità , che  gli  buoni  coftumi  dell’animo,  fi 
corrompono  dalla  cattiua  confuctudinc , del 
mangiare,e  bcuere,  deftudij  vitiofi  , del  guar- 
dare,fentire  , & altri  fimili . Bi fiogna  dunque, tl  <itm 

che  il  Medico  che  pretende  la  conficruatione^^*^*^ 
della  fianità.faccia  ogni  sforzo  acciò  gli  buoni^,  *,*;,* 
CofiumidciranimoQon  fi  guadino, non  come.?*»».  . . 

• filofio-  v 
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fjlofofo  per  fare  l’huomQ  virtuofo  mi  cqm£ 
Medico  accio  per  quelli  non  gli  vanghinolo* 
fermiti  nel  corpo, 'perche  il  furore,l’ira,il  pian- 
tola melqnconia,e  la  folitqdi  ne  continoua,fo- 
no  cagione,&  principio  di  molte  febri,&  altre 
yarie  infermi^. 

Infermità ca*  Dice  anco  Tilh'lTo  Galeno  , che  gli  cattiui 
fata dalla  paf-  co,'V,,mj  ? e p^ruerfe  confuetudjnt  non  pofibnq 
habitare  conl$  buqna  finità  ,efi  sà  chci’alle- 
grczzafouer£hiaj&  improuifa^amazza , ouero 
induce  tormento,  :tngofcia,tramorti mento,  q 
pazzia, & altre  catti  pe  cpditiohi,come  ne  hab- 
biamo  I*efe;iipiq  di  quelle  tre  friitplli,  quali  h3- 
infinta  •'Jendo  più  volte  con  fingplar  virtù  combattu- 
^iUtin^u  to  , c con  animo  heroicq  decertato  ne’  giochi 
Olimpici, e riportata  ^onoratamente la  vitto- 
ria,con  trionfo  grande  pigliorono  l’acquiftata 
corona,  e fecondo  la  confiietudipe  della  patria 
con  quella  1 ncoronorpo  il  Padrc,&  egli  perla 
foùercjiia  allegrezza  dplla  vittoria  ottenuta  da 
figliuoli, cade  morto  à piedi  loro. 

WFiari*.  V na  matrona  Romana  h^uea  intefo , ch’vq. 

fuo figliuolo  era  fiato  vecifo  in  vna  battaglia 
data  à Romani  appreso  Canna  , & già  hauca 
celebratele efequie,  tenendolo,  veramente  per 
morto  ritprnò  il  figliuolo  \ cafa  airimprouifo 
abbracciò  la  madre,  & ella  per  fouerdiia  alle- 
grezza cade  à terra  morta.ondc  fi  puq  veramé- 
te  dire  , che  quello  che  non  potè  operare  il  do- 
lore della  morte, Popero  la  fouerchia  allegrez- 
za della  yita. 

Per  quefto  fi  conch  i ude  da  filofofi,e  fi  tiene 
4*im+  per  certo^che  l’anima  fia principio , e cagione 

efficiente 

v , ^ • ‘ 
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efficiente  di  tutte  nollreoperattoni , & ilfpiri- 
to,e  calor  naturale,  fono i n tiramenti  all'ani  ma 
obediente  alle  (ile  operationi;  conciofia  che  fu - 
bito  l’oggicttp  delh  grande  , Oc  intemperata 
allegrezza  s’appreséta; e il  fpirito,  & il  c^jor  na 
furale,  velocemente  li  diffpndouo.e  fi  fpando-1 
no  alli  membri  efteriori , quali  fi  rifoluono , & 
^eftirpaqo;abbandonando  il  cuore,  & altri 
membri  interiori  , impoueritì4cfpiriti,edeL 
calore  , c tairhor  è tanto  fubita  , & i nordinata 
larifolutionc,  & fpargimentadelli  fpiritivita- 
li,che  il  cuore,  qual  è fontana  della  noftra  vita 
rimane  fenza  fpititi , & indi  (opramene  vna  fu- 
bitanca,  & inopinata  morte,  » 

Ilche  mai  accade  ad  alcun  huomo  forte  , 5 Huomo  font, 
prudente  ; perche  il  lauto  sa  che  quella  noltra, 
qual  noi  dimandiamo  vita,è  vna  morte, & que- 
llo Mondo  turbulento , e tenebrofo  labiri  nto, 

^ pieno  di  pcrico!ofilacci,e  d’aucllcnatc  1 11  fin - 
gne  ; perciò  mette  il  freno  aU’impcrio  intellet- 
tiuo  delle paflìoni , e dc‘.fpiriti,à  fine  chcpre- 
fentandofi  qualche  oggetto  d’iramoderata  al- 
legrezza , gli  (piriti  iiano  motti  da  temperati 
mouimenti  ,*  , 

Nafcc  tall*har  vna  allegrezza, non  fubita;mà 
Continouaj&  ino^dinata,  & airhorafeguean-  • •' 

90  vna  rifolutione.  continoti? , & dilazione  4 
poco , 4 poco  delli  (piriti  alle  cofe  e fienosi , de 
Cosi  la  virtù  à poco  , à poco  fi, va  debilitando, 
finche  nefegue  la  morte, non  fu fi^ojmà fecon- 
do gli  varij.  accidenti, c di(pofitionidel  corpo, 

Latriflrczza  oucfQ  dqlor  dell’animo  è con-  Triflt%&, 
traria  all’allegrezza  , eda  elfo  ne  (egue  tairhor 

(ubiti* 
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Cofcfouradcttc  ,fa  l'intelletto  grofio , errante, 
genera  turbolentefanguc,colorpallido,&  hor»  * 
ribil  afpettp,  & tutte  le  virtù  induce  in  vnapi- 
gritia  rincrefceuolc;  Alcune  volte  può  giouarc  Jefaim*  il 
pcraccidenteacquictàdo,  & fmorzando  il 
giozzo,che  procede  da  replettioncjperche  nel- 
la triftezza,  oqcro  neldolorc  dell’animo , fi  vi-, 
gora  il  caior  naturale  , per  la  retrazione  , & 
vnionedefpiriti,alli  membri  intrinfechi,  e c5t 
fuma  quellefupcrfluità  nello flomaco,  ch’in- 
ducono il  fingiozzo  , da  quello  auuicnc  che 
quelli  quali  fi  attriflano , oucro  hanno  ad  altri 
compafiìonc,ò  fi  raccordano  d’alcuna  cola  tri 
fla,ò  lono  molto  intenti  alli  penfieri,  d’onde  il 
calors’vnifcadidétro,  mai  gli  verrà  il  fingioz- 
jzojcome  di  rò  nel  leguente  trattato  d cl  ti  more. 

. S’a  cafo  auuenifle,  che  per  vna  falacc,&:  im-  , 

pellcnte  fortuna  di  cofe  nuoue,t*diofc,&  rin-  coyvc„«,«  i\ 
crefccuoli  , entraflcrp  nell’animo,  o\ietoinbMom*fortum 
qualche  modo  fi  prefentafTero  oggetti  trillag- 
li,bi  fogna  fare  grande  sforzo  per  conferuatio- 
ne  della  fanità,&  con  animo  forte, c virille  pre- 
fernarfi  dalle imprcllìoni  triflabili , acciò  nQn 
s’imprimano  nella  mente. 

Deueancorai’attriftatoconferuarfi  l’amici, 
c bencuoli , con  gli  quali  communicandogli  le 
fueaduevfita,&  oggetti,  polTa  con  tal  maniera 
sfogare, & allegcrire  il  petto. 

Auuiene.3nco  chemolti, per  gràdedefiderio 
di  riputare,  ò vero  perloucrchioamore,che 
portano  à figliuoli , ò amici , ò perii  fmilurato 
affetto  d’altre  cofc,  diuentano  mezzipazzi,  & 
jiiferrnij  Mà  le  fpccie  della  pazzi*  fono  varice  :.h 

• » . »i  Y y diuerfe 
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diucrfe,&  infinite , l’odi®  è contrario  all’amo- 
re, edaqueUo  , perii  concorfo  del  calore  in* 
trinfcco,  ne  (egue  quafi  ogni  cattiuo accidente* 
cpmehabbtamo  narrato  nel  capiolo  della  tri- 
ftezza.Qgn’vno  dunque  fi  deue  guardare  dal- 
l’odio,e con  ogni  diligente  Audio  , come  fopr* 
babbiamo  detto  della  triftezza, fidamente  li  vi  - 
tij  dobbiamo  fiaucre  in  odio;  perche  da  quella 
ne  feguc  l’amore  alle  virtù, & perconfcquenza 
la  naturale  allegrezza,  quale  diceuamo  ctTerc 
tanto  vtile  alla  ignita. 

Al  temperato  , & honefto  amore  delle  cofe, 
noi  dobbiamo  accattarli  quanto  fia  polli  bile; 
perche  l’amoreè  principio  di  molte  bonevir- 
r 111  d4?11,animo»&  d’ogni  allegrezza, & è di  gran- 
r*  mort.  de  aiuto  per  confcruarela  faniti  ; perche  noi 
primieramente  atniamoquclle  cofe,  quali  cre- 
diamo liano  buone  , indi  ne  fegne  il  defidcriq 
• d’cflfe,&  lafolecitudine  di  hauerle,  e finalmen- 

te nelJ’vfo  di  quelle  co’l  mezzo  dell’amore,  ne 
(accede  la  d illettionc , & cosi  egualmente , ha- 
uemo  in  odio  la  cola,  quale  vediamo  cflere  ma. 

• la,da  quello  poi  fuccede  rabhominatione , e fi- 
, nalmétefclacofaviencinodionefeguela  tri  - 

ftitia  , & il  dolor  dell’animo;  onde  pcrlcfud- 
dette  cofe  farà  manifefto  , che  fecondo  il  debi- 
to, c moderato  amore  , fi  debba  proportionars 
il  defidcrio  della  cofa,  & fecondo  l’immodcra- 
tó  odio  , che  tu  hai  delle  cofe  , cheti  nuoceno, 
deué  eflcre  rabhominatione  di  quelle.  Dal-' 
l’immodcrato  d u nque defidcriq,  & dall'immo- 
derata  abbominationc,  quale  al  defidcrio  è co-- 
trana,c  do  guardarfi  j perche  da  quelle  ne  na- 

feonp 
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{cono molti  accidenti,  fimili  3 quelli  , chefi?- 
guono  dalla  trittitia , Il  fmifurato  defiderio  fà,0rjMrr»* . 
che  rhuomo  retti  priuo  tal  volta  deliadefidera 
ta  cofa,&  cada  ingrandctriftitia,  quale  ègraft 
demente  contraria  alla  fanuà. 

Il  fimileancorauuicne  perla  fimi  furata  ab*  \ 

hominatione  , quando fuccedel’eucnto  della 
cofa  odiata  . Perciò  farà  molto  gioueuole  per 
confcruare  la  finità,  d'aftenerfidairimniodc- 
tatafperanza  , comeancor  dalla  di fpcrationc:'s^#f<,,V, 
la  fpcranza  adunque  drizza  il  fuo  oggetto  ci  r* 
ca  le  cofc  d’auuenire  ardue, buone , e poffibili  ; 
perche  la  fperanza  detti  mali  d’auuenire, non  li 
chiamafperanza.mà  tiniore.Pcrquefto  il  pen* 
fiero  ,e  !afantafiadctt’huornod:lcretro,e  pru- 
dere , mai  fi  dourebbeindrizzareà  cofcimpofi* 
libili,  ne  tampoco  a quelle  cofe,  che  nò  ponno 
auuenire, fecondo  il  giuditio  della  ragione , nC 
à limili  fintioni , &imaginauoniddì’animo  j 
quali  oltre  cheretrahenò  l’huomo  da  gli  pro- 
pri j commodi,  e da  gli  buoni  penfieri, impedi - 
iconoancolafanità  del  corpo, conciofiache  re* 
duccndol’huomoinfclaragione  , conofceia 
cofa  da  fe  fperata  impolfibile , d’onde  ne  fegue 
poi  il  dolore dctt’anjmo.e la  tri ftezza, quale  ta- 
to farà  grande, quanto  la  premeditationc  fù  in* 
tcnfa,&  affitta  circa  la  cofa  fperata . • • « . ..  - 

K’hahbiamo  l’ellempio  de  beni  di  fortuna , nA # / 

quali  hanno  d’auuenirc,  e Iperare  fi  deuono  co  . 

dritto,e  ragionatole  giuditio  fenza  difpcrarfii 
perche  dalla  difpcratione , qualchefolazzo,Q 
piacere  fecodol’efpcdientemateriaretraheno 
fiamme  del  patientc,ò  pittandogli  giochi  del-  ’ 

* ^ ./  Y y * lafo?- 
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, la  fortuna  non  eflernuoui;  mà  antichi,  non  ef* 
, va*'  fere  partialijmà  i «differenti  à gl’huomini  lllur 
tiri, e grandi, & à poueri, e vili,  ò parangonan^ 
4ofi  àqlli  che  fono  in  maggior  mi  feria, & ama# 
ritudinc,ò  confi.deràdo,chc  limili  accidenti  fo 
no  da  Dio  permeili  per  noftro  benefitio,e  per- 
ciò lo  dobbiamo  ringrati  are,  f&  elfere  patientn 
•ptùfn\A.  La  patienzaè  vno  delti  megliori,e  più  lode- 
f.jjtmpiq.  uplj  rimedi  j, che  trouar  fi  pollino  per  alleggerì 
re  ogni  dolorcjperche  in  effa  fi  vede , che  la  rtc 
gione  vince  ilicpfo,&  certamente  colui, òche 
tara  vn  pazzo, ouero  vn  Dtp, fe  no  incorre  nel» 
Jatrillczza,  quado  fe  gli  jifenta  il  tri  (labi  le  og» 
getto,fe  bene  come  (auio, e prudere  deueinco* 
tinéte  fcacciarcdafeogni  turbqléza  d'animo* 

< tSta più  che  dal  labile,etranfitorio  tépojaltro 
s’hà  ch’vn  momento  in  percepibile,  & ogni 
„ triftezza  d’ani  mo,é  del  paflato,  ò vero  deU’au* 

venire, s’è  del  pallate, farà  pazzia  trillarli  di  co 
fiipalTita,  & irrecuperabile;  perche  la  ragiona 
infogna  all’huomo  fauio,d’efequire,  & confido 
rare  quelle  cofc,chc  pofiono  giouare;&  prohùt 
biftequellccofc,  che  ponno  nocere. 

Triftriz/t.  " Se  poi  la  triflezza  hi  d’aucnire,òfari  deca* 
‘ C°  * V*  & ncoeflaria,©  vcjrocontingerue,  fe  necelTàrta, 
la.triftczzafarà  in  darno;perchc  è imponibile, 
che  altraméteaueaga,fe  farà  c5tingente,o  for* 
tona, e anco  pazzia  trillarli;  perche  contingen 
temente, ò fortuitamente  potrà  auuenire  il  co* 
trario  di  quello  fi  trilla,  per  quello  no  dobbia# 
mo  triflatfi  delle  cofe,&  oggetti  futuri,confide 
rando,chc  la  yita  nollra  è incerta. 
tm  dtll*  fa  . Accaderi  jiocQjch’aJeuna  volta  s’attrillarc-» 

~ ■ C mo  del* 
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mo  delle  cofc,  ch£  non  faranno  al  topo  noftro;  nmgmmtft* 
mà  al  tempo  d’alcri,e  circa  ciò  l’huomo  prude. 
te  fapendo,S4Coniìderando,cheli  beni  c'hab- 
bianio  non  fono  rioftrijma  della  fortuna, quale 
,ce  11  ha  dati  in  prefitto,  mai fentirà dolore  del- 
la perdita  di  quelli  ; Oltre  di  ciò  il  fono  , Se 
ogni  folazzoetfercitio,  mittigano  ogni  trilla 
-pailione  dcll’at 


r>'\ 


Da  vno  intero,  Siiaffilf©  amore,  che  fi  met-  . . „ 

te  ad  vna  cofa,induceìtroppapaflicuie;  perciò ""«f 
è da  guardarli  pcrconfcruationedella  finità,àJ 
•no  metter  affetti  onc  à cofaalcuna,pm  di  quel- 
lo fi  conuienc;  perche  incorinéte  glrcntra  net* 
la  méte  vna  folecitudine,&r  i nqui etitudune,che 
lo  fa  diuétar  mezzo  pazzo, generando  vna  paf- 
; fione  melanconica,dail3  quale  ne  nafee  vn  ftuf* 
lb,&  reflulfoiramoderàtodeglifpiriti , & del 
.^alot  naturale  al  cuore;  d’onde  ne  viene  poi  va 
ttato,e  diucrfificato  il  moto  dei  polmone,pol- 
fo,&  refpiratione,in  modo  che  p ia  obliuion* 
-delfiartarc,&:  refpirare  delfariacircal’oppor- 
tmiarcfpiratione , odcorrpno  fofpiri,  Si  inttr- 
jCcptionedell’annelito,&  fiato.4  &»antocrcfct 
alcuha  , volta  nell’animo  Ti n té fo, e gride  terno 
; cecche  f influITo  cò  le  virtù  fue*fidiitQÌgono,SiÉ 
diffraheno  dalle  cole  digeftiue , & dalle  opera  - 
tionimottiue,d’ondc  nefegue la mag.rezzadcl 
corpo,&  debolezza,  qualefa  impallidire  il  voi 
,to  , inducel’huomoinvarieinfcrmità,  febri 
acute, & ogni  malejcccetto  la  dementia,  & obf 
liuiotie  del  proprio  commodo.  t>  •,  . i 

Noi  vedemo molte  volte , che  s’accopagtut 
. nòiaficmt;Utriffezza,  & dolor  dell’animQjfcp,*  — - " 
^Z.:  S Y y j imjpcj 
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ìmpedifcono  la  confcruatione  della  fanità  ; 
adunque  l’huomo  magnanimo  , & prudente 
deue  conofccrei  fuoi  clefiderij,  & le  fue  forze; 
dcucanco  fapcre, chele  cofe  di  fortuna  fpcfTc 
volte  sommergono  nell’animo  fenza  mi  fura, 
per  quefto  delie  guardarfi  di  pigliar  imprefècc* 
cedenti  le  lue  forzc,deue anco  olTeruarcil  tem- 
po propitio  : e quando  tal  volta  fi  troui  ingan- 
nato da  qualche  fpcranza,oucroaccidente,de- 
ue  raccorrete  , da  quelli  rimedi  j , che  di  fonra 
habbiamo  detto  della  triftitia.Deueanco  guar 
darfi  dalla  immodcrata  audacia  , c temerari® 
affalimento  delle  cofe  ardue,  c dirti  cili  , dalle 
quali  nepoteflefeguire  vn  Cubito,  & di  (tempe- 
rato ti  more;  perche  per  erto  timore,  il  calor  na- 
turale , e gli  fpiriti  abbandonano  gli  membri 
Citeriori, e ricorrono  al  cuore, come  quello,che 
c fortezza, & principio  della  noftravita;d’onde 
ne  feguc  pallidezza  nel  volto,  & tremore  fred- 
do nelle  parti  citeriori  , & per  la  fuga  di  detto 
calore  fi  llringe  la  cute,  fi  chiudono  li  porri, cir- 
cala  radice  de  pelli , per  la  qual  cofa  quafi  tutti 
li  pelli  interiori  fi  drizzano, & fi  troua  tal  volta 
il  timore  coli  grande,  & immoderato , che  per 
lofubito,  & inordinato  concorfo  dei  fpiriti  al 
cuore  , ne  feguc  vna  fubitanca  fuflfocatione  , e 
morte, ouero  chefà  inuccchiar  il  corpo  , & in- 
duce molte  altreinfermità  pellime. 

A quello  effetto  raccóta  vno  auttore  amico, 
che  cercando  alcuni  giouinctti  nclli  bucchi 
>.y  f.  * d'vna  torre  altilfipia,i  polli  del  Falcone  , al  cui 

* : V «tfettoligorono  vnodi  loro  con  arte,  per  calar- 

. lo  al  bucco  con’  vna  fune  ; auuiene  che  per  fua 

difgratia 
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di (gratula  fune  t\ ruppe  , & egli  cade  i terra'  ■ 
morto  ; mi  nel  cadere  fu  tanto  il  timore  , & la 
paura, che diuentò  tutto  bianco  ,c  canuto:!) 
può  legger*;  nelle  hiflorie  di  molti  incauti  gio» 
uani  quali  fono  incori!  in  difgratic,  e naufrago 
gij,brcuidinnt  nondimeno  porlo  difUmperato 
timore  fono  inuccchiati. 

Et  altri  i quali  per  pochi  giorni  fono  flati  rf- 
tenuti, in  carceri  dure, (Se  certificati  d’vna  igno 
miniofa  morte,  fono  inuccchiati  in  breuetenv 
po  il  doppiere  fano  gli  Medici, che  molti  fi  fan- 
no medicare  di  para h fic, quali  d’altro  nule  non 
fono  nate  , che  dal  foucrchio  timore  ; Dobbia- 
mo diique  à piu  potere , fuggire i’ocvpiiom  del 
timore  ecceflìuo.  . .. 

„ L’huomo  prudente  prirpa  che  pigli  vnaim  Timre, 
prefà  ardua,  & cccedentole  fpe  forte,  deuc  pri- 
ma con  fiderarc  il  timore  » « la  cagione  d’clfo,? 
ppi  deuc  an4%rc  arditamente  fcaccu«4o  da fc 
pgni  paura . Efe  pur  accadeffeto  cofe,chc  fof- 
fero  datemere,  non  fendo  à tutta  rhumanage- 
neratÌQnecoJdpm  fpaue nto fa  della  mone,{cn- 
do  elfa  delie  Cofcvlt ime  la  più  terribile  ,in  tal 
accidente,  vincer  deue 4 ragione , eh  fori  cara  Cut*  t 
dell’animo,  mediante  le  quali  con  macturo  co- 
fcglio , c grane  giudicio intenderà , chf  niuno 
4«ue  temere  quello  ,,.che  non  fi  può  fchifare: 
oucro  dcfidcrar  quello  che  prcflillìmo  deue  v ‘ 
venire;  perche  fotto  quella  adamantina  leg^e 
CÌafcuno  nafee  per  morire  5 Adunque  con  ani- 
mo virile  fi  dobbiamo  sforzare  di  cacciar  da 
.noi  il  timore  ; perche  nel  pericolo  della  mort% 

Jton  gabbiamo  il  maggior  nemico  del  timore. 

h ♦ ««a 
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T imortyi  Jho4  II  timore  ofcura,&  ingroflad’ingegno  , & il 
tìifcorfo,&  féntimentodclla  ragióne,  e le  forze 
del  corpo , e quando  fì  il  bifogno  vfarle,  fpefTe 
volte  fanno  fchiuare  Spericoli  della  mOrte;fan 
noahnihilarCjedilToluere.  & flingutre  alcuna 
Volta:  nondimeno  per  accidente  per  il  timore*  t 
fi  fà  qualche  vtilità , preda  giouàmeiitó  al  fàn* 
giozzo,ò  fij  fingulto,procedentedareplcttio- 
he.Et  ciò  procede  per  la  cagione,  che  fi  ritrahé 
no  li  (piriti  alli  membri  intrinfechi.Conciòfia 
cofa , chela  virtù  vnita  liapiù  torte  ,che  ladi- 
fperfa.’perla  vigoratione  della  quale  ne  fequita 
più  pronta  c6fumptione<e  più  facile  rifolutio- 
ìie  delle  materie  inordinate  alla  bocca  dello 
ftomaco , la  vnde  era  caufato  il  fangiozzo  : gli 
mettono  paura;pcrche  più  tolto  fi  parte  : Per 
quella  via  ancora  buttando  d’acqua  frefea  nel- 
lafaccià  di  colui , c’hà  il  fangiozzo  in  vn  fubl- 
to,  che  non  fetie  aueda  lo  fa  andare  vùnD’vna 
perfona  degna  di  fede  ho  ititefo , che  hauendo 
vnolafebre  quartana, cntrando  il  nemico  nel- 
la fua  terrà, tutta  fi  mede  in’arme alla  vòlta  del 
nemico, e perla  grande  patirà  fai  fiberàto.Leg* 
gefianco d’vn’altro  quartanario,  èflerfi  flato  li 
borato,  per  hauerii  pollo  nel  letto  dueferpenti 
toafcoflamente,  per  ordine  del  Medico. 

Tenfitrì  di  c Ancora  fi  deue  guardare  dall'afpetto,  reco* 

fturribili\C°e  Catione  ,e  penflmento  continuo  de’  cali  terri- 
[fémtntttnli  .i>ili,cfortuitne  da  quelli  che  fonò  dolenti,e  fla  . 
•gellati , e miferabili,  à quali é d’hauernCcom* 
•paffionc  naturalmente  * ò perihclinationedi 
fuamiferia  , dobbiamo  molto  dà  quelli  acci» 
Hcnti  guardarfi  ; perche  per  quelle  pafltonife* 
.V3-*  guono 
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gueno  tutte  lecofc  c'habbiamo  detto,  che  fo- 
no contrarie  alla  funi  tà , ne  piti  ne  meno , che 
dàllàtriTVezza.  • f * ' ' ./•  . . . 

« ' Simile  effetto  fanno  quelle  cofe  ch’induco-  rtr&ofhét 
nò  Vergogna  j perciò  bifogna  hauere  rifpetto 
d’aftenerli  da  tutte  (pie  cofe^ddle  quali  l’huo- 
tno  può  acquiftarne  vergogna  i Si  dcucanco 
grandemente  guardare  dall’ira  quanto  mai  fia/r**'  # 

polli  bile;percne fendo  l’ira(coiflc  dice  il  Filofo 
fo^  vnacbulitionedel  fanguc  circa  il  cuore, 
per  l’appetito  di  vendetta  ; acciò  la  punitione 
vindichi  l’ineiuriaje  da  tal  ebulitionc  con  la  ra 
gioné,e  quotidiana  cfpcrienza  fi  dimolira,.che 
rhuomo  incorre  ne’ febri , che  confumano  la 
buona  hunmdftà,  ecosì  ancora  malamente,^  ; ! 

variamente  imprime  male  difpofitiouine’cor- 
•pi.Dobbianfroancor  guardarli  di  non  incorrer 
infuria*  dalla  quale  nc  fegrtono  quei  mali  acci- 
déti  c’habbiamo  detto  incorrer  dell'ira, fe  bene 
gli  Auttori  facciano  differéza  tra  il  furOre,ei’i- 
rajpcheilfùrotcé  pailionofisnz’appetitodi  ve- - 
dettai  Et  alcuni  dicono  eh’ è vn*  temperata 
ira  , 1 a quale  a pprefso  gl  i filosofi,  é annouerata 
trd  levirtù  ttloVajliyeperlafuaebalitioqteè  cal^ 
dita  acciderttalreyc6forta,ife  fueglia  il  calor  netti 
*a  le  adormcntato,  ò debilitato;  & ìnd^ccgio- 
tiamento  alla  buona  fanità . 

E di  grandillimo  nocuméto  anco  l'inuidia;  f nuidi4. 
perche  da  e(fa  fe^cj^c&Ò'àSrìà denti  , e male 
paflicmi, come  àncora  da[la  trillitiajpercherin'  ^ 

ùidia  no  è altro  & p&v.»’ tMdhc, e pailìone  del- 
l*animo;deH’appaiéte  beiied’altrui;La  gelo  fiat?  ftyfify 
ancora^rton  è altro  fe  no»  ynapaura  di  perder 
:.K  , gli 
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gli  propri  j beni,  che  molto  fono  amati , e con 
vnarincrefccnolc  folieitudine  dell’animo  , p 
molcftia,crefce  alcuna  volta  il  timore  di  perder- 
gli amati  beni  ; c cosi  il  dolore  , eia  trillezza, 
quando  non  fi  poilono  difFcndpr  , e guardare, 
fanno  grandi  filmo  nocumento  allafanitàjpcr- 
che  ogni  naturai  virtù  debilita,  e impeditone 
ladigeftioue,efanità , &abbatono  l’appetito, 
& inducono  la  Grettezza  di  pctto,fnerua,&  in 
debolifcono  le  virtù  dell’anima,  e del  corpo  _p- 
ciò  dalla  gclolia/edallc fue  cagioni  dobbiamo 
guardarli  quanto  fiapoflìbilc* 

T utte  le  fudettc  paflioni, quando  fono  fuori 
di  mifuia,&  eccedono, i modi,comc  habbiamo 
detto  fanno  nocume  to  alla  fanità.  Del  coitolo 
vero  della  lifiTiiria  niente  fi  comanda,  ne  anco 
fiprohibifce,  fi  per rifpetto  delPhoneftà  della 
religione,  come  ancor  perche  in  quell’ vltima,e 
deteriorvita,&  età  noftra,ò  vero  noi  medefimi 
habbiamo  prouato  , ò vero  da  perlonecfperti 
negli  otioiì  ragionamenti  , habbiamo  intefo, 
chel’immoderato , c fùperfluo  vfo , dopò  i 1 ci- 
bo,e  replcttione  dello  ftomaco,inferifcc,  & ri- 
porta grande  nocumento  ; e lo  moderato  vfo 
perii  contrario,  prellajgrandegiona  mento  al- 
la fanitàì  i'.i. 
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ANNOTATI  ON  I 

DI  CIO.  LODOV  ICO 

: ' "Bertoldo  . v 

. : j ..  1 .»  • i ■ ' * ■ v 

V Ài  E DICO  DELL'ALTEZZA 

» < Setenifs.di  Sauoia. 

> « • * * ‘ » ' »l 

f Ercbe  f Ecce  UentK fimo  Medico  Vgom  ?rw7***' 

’ Bengomel  proemio  della  prefetto  bre- 
ne,mà  dottiffima  operaybà  compendio - 

. (amento  accennalo  la  cura , cfcf  /’/wo- 

no  batter  dette  circa  il  buon  rtgìmento  del  corpo , e 
étti  anima  inficine  ; per  quei io  noi  ancora , con  ogni 
■forte di  breuità , habbiamo trattato  nello  flejjo  proe- 
mio delle  paffioni , & affetti  d' effe  : riferuandoci  di 
trattarne  più  ampiamente  in  queflo  rltirno  capotnel 
quale  (come  richiede  la  medicina  )fequit aremo  Copi-  ^ tt^t 

■n  ione  di  Galeno  nel  hbro,dc  cognoiccndis,&  cu-  ^ fìfirmi 

-tandis  animi  a {Fedi  bus,  e nel  libro , decuiusqu*  ]0  p4Mft9rt, 
anicni  peccatorum  LOgnitionc,&curatione. 

Stoga  difcofìarft  ponto  dal  parere  di  Ari/lotileyTlu 
tarcoySenecaif'uecbkero,QHer6etano1  Tafci , & al-’ 

-triquali  rnitamete  c infegnanofil  frane  danotti ap- 
portano aU'buomo  le  fouerebie  paffioni , e come  otti- 
mi filofofi  fcriuoho  il  modo  di  cacciarle , & curarlo . 

* Li  affetti  dell'animo  altro  non  fono,  che  etiti  mo  viffinitim» 
uimenti  d'tfjo,  quali  lo  rendono  difobediente  alla  ra  ^tU 
gionty  e trà  di  loro  tanto  fono  differenti , quanto  di  - . 

- tterfi  fono  li  temperamenti  de  humani  corpi , & ab- 
bendanti , bnmoti  , da  quali  eff  effetti  najcono , < 
v..,-  ' ‘ ' pofmo 
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poffono  ejj ere  in  tanta  quantità , e generar  tal  trite * 
Efltui  <£tfi0 . perìc  , che  ihuomo  mancaràdi  mente,  e tramar,» 
di.  Ila  dritta  ragione, e talmente  cre(cono,cheC  animo 
iton  può  ne  contener  finite. rcgoltffi  he  » termini  ra- 
t fretti  dell' a-  gtoneuol;,come  fi  vede  di  quelli  che  cadono  nell'ira, 
*;  n«  i,  tnqHu  neua  furore,  nella  paura , e nell'inui- 

dia:ouc  per  il  contrario  dal  buono. temperamento 
ne  nafeela  quiete, e tranquilità  cfell' animo, editando 
da  quelle  perturbationi  s'altera, fi  fouerte,fi  muove 
dal  fuo  naturai  flato  tutto  il  corpo,  & i mouimen- 
’ ti  torboienti, della  ragione  nemici  infamano,  con  tur 
bano  , & incitano  ogni  flato  dell’ animo , cagionano 
varie  infermità , e ffeffò  antùri  .privano  di 
Dalla  tranquilità  tutto  il  contrario auuicne  ; perche 
per  eflatbuomofi  rende  tranquillo,  fermale onfìoo* 
ie,amorej*ole,  benigno,  e qulctoimpiga  li  difo* dinoti 
, appetiti  del  fenfo,  e con  f odo  giuditio  difeorre  imofr 

.no ài  penfieri  della  fua  mentre  fattamente  giudir 
ca intorno  dllì  oggetti,  cheffe.liraprefentano » Se 
bene  altri  danni  apportano. gl’ immoderati  affetti  i 
perche  muouono  gli  (piriti , e xl  f angue  ho*  dalf  o- 
* . \ -&rinfeco,aU'intrinfeco , &.  kór  ddU'tntrinfeco  ali'e- 

fivinfeco,horpre(lo,hor  tardi,  hot. più,  & hor.mtnoy 
.tome  già  detto habbiamo  nel  proemio-  : v.v 
jì  trt  di f tri  » ^Urf  pii,  particolari  differente  fi  cattano  dalie 
Uri***KlC0  Mt*fe  dt Ili  affetti  fudetti  ;.percheì  loro  movimenti 
alterano  la  mente , & H penftero,  tanto  intorno  alle 
cofe  buone , quanto  alle  cattive , con  quefte  differtn - 
dtlié  V ; li  l’opinione  è dicefa  buona,  d • vero  tk'lprefen- 
, te,  ò vero  eh' è d'autnire,feè  prefente , genera  aiu- 
ti *Mutnire.  gregna,  dalla  quale  ne  najce  tal' bora  la  malevolen- 
za allegra  (per  coti  dire)  dell' altrui  male,  lac iiletta- 
» Mne,la  iauangaildmmì&  altri  fimiliife  poi  l'opi- 

~ ' mone 
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nòne  è di  bene  d'aueniretne  nafce  la.  tufi  uria ,e  que- 
lla,come  radice  feconda  genera  tal' bar  ira, odio, ini  - 
micitia , e di ftor die, liti , & altri  fintili . L'iflejjo  fi  °p  miont 
può  dire  dell'opinione  del  male,s'ò  male  prefente , nt  ndepreftm*. 
itafee  Ut  triffe^ga,! muidia,!  emulatione  malafan- 
gofcia,il  dolore ,la  meftitia,!  afftutioite,bt  folicitudi- 
ne,e  la  moleftia  . fe  è male  venturo , genera  paura , ^ 

ver  gogna  jimore,  efanimuionc  , e perturbatone , e 
per  concludere  dico , che  come  gli  frumoft , e per- 
turbati muouimenti  del  mare,  cagionati  dal  gl’  impe  tjiemfio. 
tuo  fi  venti,  e furibonda  tempera  ,/ogliono  in  molti 
modi  precipitar  la  naue,  bar  facendola  vrtar  in  duri 
fogli  , bor  coprendola  con  le  proprie  onde  , & in 
altre  maniere  inauedutamente  affocandola  ; coti 
gli  immoderati  mouimcnti  del!  animo,  in  molti  mo- 
di , fanno  pericolare  , quello  noHro  corpo  riceta - 
colo , e naue  dell’ animo, e bene  fpefiolo  conquafìano 
del  tutto. 

Deue  adunque  l'huomo , che  fi  trotta  in  tal  peri  . ...  r . 

colo , elegger  fi  vn  buon  amico  ,religiofo,ò  fecolare 
quale(come  detto  babbiamo  nel  primo  capo) con  ef  ■ fitti  dtU’tni- 
fempi  ciuili,morali, naturali, e ckri/liani,con  eforta*  mo . 
tioni,c  foaui  ragion  amenti,  contraria  alla  fua  depra- 
vata mente, quaft  perito  medicoiccrcar  di  nfanarfn 
perche  contraria  contrarijs  curantur,  Deue  anco 
( fe  l'infermo  farà  di  ragione  capace  ) con  ragioni 
probabili , con  effempif,induttioni , dimoUrationi  le  * ■> 
piargli  dalla  mente  la  falfità,&  improntargli  la  ve- 
rità , e prefentargli  auanti g! occhi  le  pitture  delle 
virtù , e de'  vitij,i  ftmolacri,  e le  defcrittioni  d'imo-  < 
mini  forti,e  confanti*, per  contemperare  gli  fitoi  af- 
fittiscasi fi  potràrijoluerft  di  abimire  i viùj  , 
abbracciare  le  virtù,  v,.  . v>  ...  , 

- Quando 


a 


Digitized  by  Google 


818  REGOLE  miLU  SjtTiTTJt: 

Rimedi]  <jugn  Quando finalmete  tali  mouimenti  haucffero  fot- 

do  h tomo  fato  t0  nelùbuomo  l’babitotnon  fi  dettano  curare  tutti  ad 
'fg n,U  vn  trattoiperche re[ìarebbero  efafperati,e  più  poten- 
. ti  à re  fi  fiere  atte  medicine, c più  difficili, àcfler  cura - 
ti;mà  fi  deuono  fecondo  l’opinione  di  Galeno  nelli  ci- 
tati libri  curar  à poco,  à poco, e corregger, e mutilare 
con  deflre^a;e  come  l' eccellente  Medico , à diuerfe 
infermità  corporee  applicar  fuolediuerft  rimedi] , co- 
sì fogliono  curar ft  queflì  tali  co  diuerfi  meg%i;ptrche 
CemtRf  e ' PeYlmbatmi,  & affetti  del t animo  nati  dafottilié 

noVaflwdtl  & a^r€l  vdpori  detti  humoridel  corpo,non  ponnotf* 
fanime.  fcr  curatfche  con  gran folertia,  e dettre^a  del  pru* 

ffimfio.  dente  Medxo,il  quale  non  [caccia  tutti  gl'humori  del 
corpo > ma  foloi  vìtioft , e corregge  gl' impuri,acciò  fi 
faccianole  fttntionìpure,e  buone:  ritornando  gt  im- 
moti alla  fui  naturale  temperie.  ..  ..  „•  % 

- jinc o il  prudente giardtnier e fepara gl' alberi  tot 
Mure  efem - dagli  buoni, le  (pine  da  gli  virgolti , & il  conta k 

t,Q'  dino  fepara  gli  triboliì&  il  loglio  dal  formeto,e  l'hor 

totano  C herbe  feluatiche  dalle  domtftiche , accioche 
refìando  il  terreno  ùbero,  pofji  nodrirele  piante  più 
domeniche,  e dar  gli  frutti  più  dolci,e  faporitue  tan- 
to nedeuefare  il  Medico  accortOynella  curadcUi  ani- 
Altre  efem-  mi  aPPafFl0natì  » tton  deue  sradicare  alia  prima  dai 
pie,  corpo  con  purganti  medicine  gli  bumori  tuttofi  ; mè 

bifogna  , che  prima  gli  difponga  con  medicine  alte- 
ranti, aprendo  le  vie  » & robot  andò  le  parti  più  lan- 
guidecosì  dandogli  molte  f coffe  i pocor  à poco  fe - 
pararà  gli catùui  da  gli  buoni  bumorì , nella  manie- 
ra,che  il  giardiniera  con  defatiga  dando  molte  feof- 
fe  alla  piantai eluatica  la  caua  ,e  la  fepara  dalla  buo- 
na,& à queflo  modo  fi  entrarono  granimi  perturba  t 
(ìecom/t  curano  gli  giar  dinigli  campi»  egli  botte** 

r-*(?  ’ 1 lafcun • 
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Ufciandola  la  generahtà,mc  ne  vengo  à trattare  del  - 
li  particolari  affetti , & primo . 

PELL’AMBITIONE. 

- , •/  « 

L’a  m b ition  e altro  non  è eh’  vn  ardente  Ambit!ene  $ 
de fiderio , & immoderato  appetito  et  batter  gra-  ct,«  cefi  fii, 
di,eccellengc,& bonori;  Origene  dicerie l’ambit io-  Qrigmt. 
ne  è fmia  della  carità  ; perche  come  la  carità  è pa- 
dente, benigna, & à rutti  gioueuole , cosìtambiiiofo 
à guifa  di  fìmioto  va  imitado  ,quefti  atti,non  già  per- 
che babbi  deftderio  di  giouare  ad  alcuno  ; mi  fola 
per  poter  ingannare,??  regnare;per  queHo  ben  di- 
ce Sant  Ambrogio , che  l’ambitione , è la  radio  e di 
tutti  ti  peccati , maffime  à quelli  cioè  ricercano  <tac - Sant'^imbr»- 
quifìare  : gradi  pervie  indirette,  e flotte  non  per*10' 
giouare  ; mà  più  tofloper  offèndere , non  per  buono , 
mà  per  cattiuo  fine  . I gradi  deli ambitione  fono  Gridi dtVvn 
diuerfì , come  anche  diuerfl  fono  i me^gi,con  i qua - bniontt 
li  giambitiofì  cammano  al  loro  fine ; perche  hauen  - 
do  alcuni  per  fine  t applaufo  popolare , e la  gloria 
mondana  » cercano  le  prime  cathedre  delle  letture , 
delle  fidente,  &artiyi  primi lunghi,nelle  difyntet  éEfimpio, 
ttegthonori;comepur  fanno  lifoldati,quali  de  fide  - 
rofi  della  vittoria  cercano  il  primo  luogo,  eg£a>  chi  - 
tetti  neldefjignare  prima , e poi  nell  eriger  fabriebe , 
ecotlo(fi,&  altre  madrine  della  loro  prof  effione, qua- 
li tutti  non  kauendo  fine  di  giouar  al  profjimo  ; w4 
folo della  loro  loie,??  vtile,  inciampano  in  molti  tr  - 
tori  : de fider andò  quegli  bonori  eh* eccedano  gli  Iota 
meriti, rtflano  biafmatre  dishonorati,e  ben,èff>e{fot 
toccandogli  tal  biaflrno  il  cuore,  con  l' Innate  perdo- 
no la  vita- 

Quelli 
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Efemph.  Quefli  fanno  come  l'acqua  del  ttillicidio,  quale  fi 
gonfia, & ad  ogni  picciol  fojfio  di  rento  crepa  : come 
la  velica  piena  di  vento, quale  per  vna  minima pon 
fom  p''*»*  tura  d’ago fiiani([e . Di  quitti  tali  v’ è1  ne  fono  piene 
gjH  ttttione.  /e  corti, che  giorni  al  cclmo  della  loro  ambitione  fono 
fatti  gonfij,e  pieni  di  vento,  e feordandoft  ( percot f 
dire)di  loro  vogliono  abbracciare  opere  eccedenti  le 
loro  for^e.c  giuditio , non  le  potendo  ridur  à porto , 
s attaccano  al  cuore  il  dolore  , & alia  giornata  mo~ 
tono . Et  auuiene  d loro  come  ad  Icaro, quale  perche 
lucifero.  •polo  troppo  alto  cadè  nel  mar  e, e Lucifero  perche  de- 
fiderò  il  più  fublime  luogo  del  Cielo, fù  da  quello  con 
i fateli: i fuoì  gettato  ned’  inferno  : ■ Adamo  perche 
yolfe  ano egli  far fi  vguale  à Dio  fù  cacciato  dal  ter - 
re  fi  re  Taradifo  , con  graue  danno  di  tutta  Chumana 
generatione,e  fimili  furono  li  figliuoli  di  Jfjoe, quan- 
do fabricorono  l’altiffima  torre , la  quale  imperfetta 
rimaje , perla  confa fione  de  Ile  lingue  : degno  cattigli 
de  arnbitiofi , quali  fi  confondono  da  loro  mede  fimi. 

Ambitione  Altri  fondano  Cambinone  loro  nella  nobiltà  del 
per  nobìltàdci  fwgw*  & fi  vantano  d'ejfer  nati  da  flirpe  Imperia  - 
pingue.  le,d'e(Jere  rfeiti  di  cafa.  egia , d'bauer  hauuto  ori- 
i t - ghie  antiebiffima,  da  Marche  fi.  Baroni,  Conti,  & alit 
trilignagif  di  nobil fangue , d'ejjfre  figliuoli  d'inui - 
Capitani ,ò  didottijfimi  f.egiilatpri,&  è tale, e tanta . 
la  loro  ambitione  , d>e  thaueffero  ardire  vorrebbero, 
deificar  fi  , facendo  fi  figliuoli  di  Marte , Vallade , ò 
Minerua,mà  pur  è vero, che  fe  fi  ricer caffè  di  molti  , 
tali  il  loro  principio , fi  cederebbe  chiaro , che  hanno 
Jipbiltà.  hauuto  origine  da  yttiffimi  Vafion , de  ro^i  conta  - . 

divi, da  ignobili artegiani,i  qu ali, ò per  qualche  ven  • 
tura  dirurouar  tbefori,?  per  gli  longbi  inganni  fai - , 
fi  nelle  loro  merci,  ò perche  fono  fiati  in  quelle  auen  • . 

turati , 


Addino. 


REGOLE  DELLA  SAETTA*  Ut 
turati, ò per  haucr  faticato  molto , e viffutto  male , ò 
per  lettere  flentatamente  imparate,hanuo  congrega* 
te  ricchezze  » & in  molte  maniere  fi  fono  nobilitaci 
Ter  quello  io  non  mi  mer  artiglio  fe  tali  commettono 
atti  vili, & ignobili , & di  ogni  biafmo  degniiperchc 
fendo  in  loro  /’ ignobiltà  naturale, e la  nobiltà  acciden 
tale , non  ponno  contener  fi , che  quelli  non  ritormnt 
alloro  naturai  principio  ; per  quello  fi  vede , CÌjc  ■ 
quando  lambitiojo  è ef saltato  à qualche  honore , di-. 

Menta  fuperbo,vantadore,difireggiator e dell'antica  * • 

nobiltà  de'  fuoi  maggiori , riuolgc  la  faccia  dalli  pri • 
n*ic*i  amici : non  fi  cura  di  giouare , ma  fàlo  fi  glo- 
ria di  foprafìare  à tutti, diuenta  mole/lo,  importunò, 
grauofo , e tale , che  di  lui  fi  dicono  dal  volgo  ridico- 
lo fi  prouerbij  .come  quelli  chi  vuol  conofcer  il  villa  • 
no, li  donilabaccbetta  in  mano,  & altri  che  per  mo- 
dcjìia  taccio,  & attiene  loro,  qllo  eh’ auiene  à quel  fir 
lolofo,  qual  tede  da  vn  nobile  tale  rinfacciato  eh’ tra  c,ctrtH,  • 
nato  vìimetejl  fUojofo  faggiamete  le  r i fio  f r , N o b i 1 i 
tas  mea  à mcipfo incipit , tua auté  à tcipfo  defi  ** 

net:  Età  q II’ altro  filofofo di  cui  ragiona  Gal. nel  lib, 
intitolato, exOnatióiàbQnmties,  che  fendo  in- 
ubato  da  vno  perfonaggio  grande , mi  ambttiofo  j Diogene, 
giorno  che  fu  nella  fuacafa,gli  (fatò  nella  faccia, 
decenando  che  egli  haueua  fiutato  nella  più  fiorca 
parte  di  quella  habitationp . 

Altri  ambhiofi  fi  trouano,che  infieme  fono  viti»'  Amkhitfi  vi 
fi, e la  loro  ambitione  fi  può  chiamare  vitioj d:  quelli  t,0fi  • 
fono  gonfìj  di  jenfualità,e  di  tutti  i viti) , ne’  quali  fi 
godono , e fi  vantano # per  tali  bramano  efjer  tenu* 
ti,  e r oggetto  loro  àurea  le  cofe  pp{fme,e  quantopiu 
fono  peruerfe  le  loro  altioni  , tanto  più  fi  tengono 
gonfìj  , & altieri*  ò vitio  efecrando  1 non  fi  può  dif  , % 

Z ^ peggio. 
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peggio, che  peccare  fenga  vergognatili  inducono 
( per  così  dire  ) Iddio  à lamentar  fi  di  loro  per  bocca 
del  Trofetta  j gloriatimi:  cura  male  feceript , 85 
cxultant  in  rebus  pellìmis  , Et  quefta  ambitiont 
farà  la  laro  confufione.come  dice  l'Aposìolo  S.  Tao- 
2o,ad  Philipp.tertia  * quorum  gloria  in  confil-ì 
rione.  * • **  ’ ’ v* 

Umlhiofi  d*  Sona  anco  ambitiofì  quelli  x che  conofcendofidi 
fami  per  vig  vbrtà  deboli,  e prlui  di  merito , ad  ogni  modo  procit- 
m diritta  • rana  per  ria  indiretta  quella  lode , di  cui  fono  inde- 
gni per  ria  direta,qucila  è la  cagione  eh’ entrando  in 
dignità  per  forga  di  danari , di  fauori , ò d'altra 
fìradà  fintile , regnano, e dominano  tir  ùnnicamen- 
te,fedoni)  ne'  tribunali^  giudicano  talmente ,che  poi 
ne  nafeono  mille  inconuenicnti apportano  danno  nd> 
tubile  à Trer.cipixe  \epubUcbe,diikonore  à loro, in *• 
giufiitia , e danni  inelÙmabili  à popoli  > e lacrime , e 
pianth  à poueri  litiganti , qnalicontra  tali  dimanda- 
no vendetta  à Dio, nel  cui  concetto , come  dice  CEc- 
defatico  alcap.  10.  fono  fatti  odio  fi  ; Qjfi  potc- 
ftatem  fibi  aiTumit  iniuftè  , odieturà.  Dco.  Mà 
Ambine  fi  Ycfce  diremo  d alcuni  Varaninfi  ? quali  perche  Iddio , 
l'IZdicor-'1*  natura  ti  buono  dotati  i’vn  corpo  conueneuoL- 
f0,  mente  difpofìo  con  vaghegga  di  colore  i vedendoli 

belìi, fé  ne  vano  altieri Qjgogliofi,rogl'mo  ch'ai  - 
tri  ftanoobligatià fermile  fatti  ambitiofì,  atteri- 
* . - dono  ad  ornar  fi  t e non  hanno,  altro  fine, che  diva- 

nagtoria  fcminilefe  perdo,  fenga  giuditia inciam- 
pano in  mille  erroriifpendono  fouercbiamente  fenga 
mifura,  generano  inuidia  nel  proffimo , fanno  [opra 
di  loro  fare  molti giuditif, non  conofcendo  la  mefìhi- 
vitàloro  ; quelli  pofjano  ragmeuolmenteparan- 
tfimfi» , gwarfì , al  cataletto  che  fi  tiene  nella  Cbiefa  > qual 

; * • mai 


bftìoogle 


ItEGOtE  DILLA  SALITA.  8 1 f 
_ ò torna  di  ve  tufo  » fe  non  quando  I otto  vi  ila  U 
corpomorto » e puzzolente  ; penbe  con  li  fouerccbi , 

0r  citeriori  ornamenti  danno  ad  intendere  al  Mon  - 
do,batter  vn anima  ptena  di  peccatile’  qua'i  perfe- 
uerando  fi  cade  nella  morte.  Pcccatum  cuoi  fuerit  1 '■*  • • * 

.confumatumgencratmortem , / 

■ ' E tanto  fonile  quello  vino  , che  macchia  anco 
quelli  che  per  altro  fono  (fogni  lode  degni.  lo  dice  u L *mbm<jWt 
Sani  AmbrogtOySvpè  quos  viti»  nulla  dtloftac , 
juilla  potuitfccdart  luxuria  , .nulla  fubuerccrs 
auavitia,  hosfacit  ambitio  crinunofosi.e  ehi  fi 
, lafcia  da  quella  vincere,  nonprouarà  maitranqmli » 
ià  alcuna  i perche  i vn  fuogn  che  tempre  arde , vn 
.verme  chefempre  rode,fi  nodrifcedi  vane  fferange, 
hà  la  mente  piena  di  cofe.  nuoutjià  la  volontà  quafi 
injatiabile>&  è pieno  di  varietà  di  co  felle  quali  tut* 
te  apportano  grandiffmo  nocumento  alla  fanità. 

La  cura  di  quella  infermità,  farà  il  conofcer  fe  Cnr«. 
fiejjo,  e l'humlurft  * . w *•  • , ••  » 

tl  ✓ 4 * ' ’ • »■  < » *(  : *«  i • *’%  ■ « * * > « k<»  * s» 

D E Li. 'AVARI  TI  A« 

r — t . • 1 • * ' 

I’Auaritia(ditt  Annotile  nellih.prìmojbrdel-  D 'finitima 
jk  Tolitka)  èvn  vitio  deh’ animo , quale  immo-  **  *»*”***• 
deratamente  defidera  battere , & ingiuf fornente  ri - 


di x omnium  malorum  ,ela  prona  flefja  ne  farà 
fedeiperche C ambitiofo  fi  fati* col dominarcit co'l 
commandare  ; illibidinofo  co’l  compiacer  al  fenfo,^ 
alla  carnei  l'iracondo  co'l  vindicarffò  co'l  far  ingiù» 
eia  al  nemico  ; l’ midio fo  col  vederi’ altrui  danno-, il 

• * Zz.  2 


Dlgitized  by  Google 


n. 


gnidio. 


% 1 4 KUGOL'E  DtLLji  SJlTitTJ: 
golofo  con  la  varietà,  e copia  de’  cibi;mà  C avaro  mai 
è contento,  mai fatala  la  (uà  voglia , mai  finif  corto  gli 
deftdertf  (noi  d’accumular  thè  fori, t quato  più  accte- 
fee  il  thè  foro, tato  più  gli  crefce  la  volontà  di  thè  fa»  • 
Ciuu*n*ltfoe  ri%are;com€  leggiadramente frugò  il  Toetd  Giu  ug- 
nale in  vn  fol  verfOy  Crefcitamor  nummi, quan- 
tura  ipfa  pecunia  crefcitte  yirglio  dice, che  la  vo- 
lontà , &il  de  fiderio  dell'  auaro  altro  non  è eh’ vita 
efecranda  fame, aufi  facra  fittici,  & Ouidio  nel  li- 
bro de’  fuoi  fatti  dice  à quello  propofito,cb' ella  è vna 
furiofa  cupidigie.  •»-.« 

Creueruin,&opes,  &,opumfuriofa  cupido. 
EtcùmpoffideantpIurima,plurapetunt,  * 

. ; Sic  gibus  intumuirfoifufoj  venere  ab  vnda. 
Quo  plus  furit  potè, plus  fitiunturaquas. 
il  dotto  Tuffi.  M dotto  V affi  dice  che  CAuaritiafà  quattro  catti - 

ut  effetti , Heìt  Auaro.  . j 

F fotti  1 Trimo  lofi  mi  fero  j perche  ingiuflamente  » e con 

turiti*  fono  gran  fatica, s‘ attribuire  quello  chtnon  fe  gli  con- 

quattro*  v uiene , contro  le  minacele  di  Santo  Matteo  : V eh 
his qui  congregarti  non  Tua» 
z Secondo  lo  fà  ldo!atra;perche  lafcia  il  primo  com- 
~ .v  ' v.  v mandamento  é adorar  vn fole  Dio  e fi  rivolgerà 
adorarti' argentone  toro  facendo  fi  di  quelli  mift- 
yo feruidore , Auaritia  «il  l dolor u m feruitus. 
Tarilo  fà  chef  Auaro  fta  fetida  carità#  crude- 
in  le  ver Joà  poveri , come  ben  dice  San  Gio.  Qui  v i - 
derit  fratrem  foum  neeffitatem  habcre,& 

< . i claufevit  ab  eo  vifeera  mifcricordiac , quo- 
Viv  modo  carità*  Dei  manet  in  eo^ 

4 Quarte  ? auaritia  fà,  chef  auaro  per? acquili g 
de^  beni  terreni , per  de  il  Hjgno  de'  CieH , lo  fcrifie 
■Satt  'Paolo  olii  Hfefi  . Auari  regnum  De  ì no*. 

poHIdc* 
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ipoBiàebuni;eperciòre(ìaodiofoà  Dio  » àgLAn 
gioii  , & ò gtbuomim,c  fpiaceuole  à fe  Hefio,e  Colo, 
amabile  al  Demonio  ; T\(o»  fi  può  dir  peggio  ad  rEl'm"*£* 
vno  t che  dargli  auaro, che  vuol  dire  auido,  e cupi  • * * 

do  d’oro  , e 4 argento  » dal  cui  nome  nafte  L auari - A ité 

iw,  cfc'i  mhoneflo , infattibile , mgiuHo  appetite  pJZ,ro  Mo- 
delle cofe  aliene , è coti  dice  ìfidoro.  E inboneftoipcr - »«/?•  ijidon* 
che  volendo  fi  fate  poffe fiore  de  gl’ altrui  beni , tra  - 
fM^s  ogni  honeflà  con fe  fleffo,e  col  proffimo  infieme:  t» ìnctam 
con  fe  flefjo  mentre  trapala  la  mediocritàdel  viue-  ?' 1 *****' 
re,cadenelLefìremità;mangiando  paneafpro , duro% 
negro  : beuendo  vino acctofo, pungolane , acquatic- 
cio t e tal’hor  anco  guafto  i corroto  : net  veflire , pani 
gràffi  fini  portargli  tracciati,  ò fuor  idi  modo  rape 
gatknelle  attioni  faticando  fuori  di  mifura,  cantina- 
do  con  pericolo  della  vita>(opportando  f ame,fct escat- 
elo, freddo, & altri  diflaggij:  co'l  proffìmo  off  endendo- 
lo  con  molti  atti  indecenti: è poi  infatìabìle , come  bò  ver^  a 

detto  di  fopra , e come  anco  dicel'  Eccleftaftico  al  5 • f raffi  mo. 
Auarus  non  implebitur  pecunia  j e Seneca  dice  Aff trito  fo- 
che L auarot  non  fi  contema  di  ciò  che  guadagna  ; mdfAtM*d%^- 
fempre  penfa  à quello  che  puàguadagnarecno  e bua-  > 
no  à gl' olir h&"  è pefftmo  à fe  medejìmo  K piglia  ad 
attrite  nega  à fe  flcffo,i  infelice  à fe,  e mifero  adal- 
trumaì  penfa  morire, per  non  lafciar  il  malacquifia- 
to . in  fumma  dica  pur  chi  vuole , le  ricche di 
tutto  il  Mondo  mai  potranno  fallare  L auam  perche 
Ultllamumafm.  !-  - ££ 

L’ auaritiaè  come  il  fuogo , le  ricchezze  come  la  hfemf>]è 
Ugna,qnanto  piu  legna  fi  mette , al  fuogo  tanto  più  r **&,»*. 
crcfce  i E quanto  più  riecheggi  ha  Lavoro  tanto  più 
gli  crcfce  Lamore  di  quelle  ; Ter  fatiar  vno  hi  fogna 
mnfentar  il fito  cuore fil  danaro  riempe  la  bor frinii- 
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que  non  può  riempir  il  cuore ; perche  niun  corpo  pud 
riempire  due  luoghi . 

llcibomai  fatola  il  famelico,  fe  non  è riceuuto  nel 
fuo  proprio  luogo, ch'el  ventre,  l'auarìtia  è fame  del  ' 
cuore  ; il  danaro  è cibo  della  borfa  , dunque  non  può 
fatolaril  cuore  delTauarOynon potendo  eff ere  riceuu- 
to nel  proprio  luo%o. 

> L'auaritia  è infinita, il  danaro  è cofa  finita  ; il  fi- 

nito non  può  riempire  fin  finito  , & il  danaro  non 
può  fatiar  l’auaro . É come  dotti  [firn  amente  argo- 
menta il  grande  Agoflino  ; Taluna  cofa  che  fia  fen - 
tfa  Dio  può  fatolar  l'anima  ragioneuole,  qual  è ca- 
pace di  Dio',  il  danaro,  è le  nahegge  fono  fenga 
Dio  ; perche  effo  non  ttà  in  quelle , dunque  folo  Dio 
può  fatiar  l'anima  nottra\£ome  beni  (fimo  conferma 
Attiro  dtt  ^ Seren*Ifimo  Dauid,quado  dice , farri  a ho  r cum 

umynflo.  apparuerit  gloria  tua  ; Quedo  appetito  è poi  ingia- 
llo-, perche  piglia  ad  altri  el'artnbuiffe  à fe  f lefjo, 
riceue  volentieri , e mai  dona  cofa  alcuna  , rapifee 
con  inganno  quello  che  non  pucr  batter  e per  ginHitiat 
non  teme  Dio , ne  riuerifee  l'htiomo , non  perdona  al 
Tadre;non  cor  ofce  la  Mudre;non  rifpettail  fratello > 
non  jerua  fede  alt  amico  .opprime  le  vedoue , e fuc — 
c hia  i pupilli , odia  l'altrui  bene,  e come  ingiallo  pof  - 
fejfore  dell7  altruiriccheg^e, nel'  {pender  raro,  fcarfo 
nelle  limo  fine, inimico  di  pietà, cefi*  attore  di  ca » iti, 
diffipatore d'amore , i Dio  è ingrntoMp  offiwo  em- 
Jem*defimo  crudele:  è accompagnato  fempre 
\iM^nérSi»fi  da  cinque rabioftfim  [U’ie,dalla diffidenza,  follicitu 
furi».  dme,  vana  fpera>r^a,paura,edtfpe  atto  ne;  perche  al 
fine  per  la  moltitudine  de  funi  pertàtUoPerl'ingik- 
jivit , c torti  fatti  al  proffimo  : Iddio  permette  thè  • 
fiano  fatti  fauoladel  Mondo, fchcr no, & opprobr&S' 
■ i.  \ 


* — ' Bigi 


«gi« 


UfiGOLE  DELIA  SAETTA.  $27 
de  gl'huomini , e che  le  congregete fìcchc^e , ca’i 
mei^o  del  Fifco  radino  nelle  mani  de ’ Trencipi,& 
fi  fanno  arca  d cffi,comc  benijfimo  à quello propofi - 
fodice  Sa»  Geroiaiwo  ,*  Quid  ejiimett  auarlis  nifi  S.€iroUm ». 
arca  Principum  » prartì  a latro  num,(Ìbilu$  om- 
nium , è fatto  anco  fintile  al  Barbagiano , quale  da 
tutti  gl  altri  vcceUi  viene  ad  e ([ere  (penaccbtato . D '* 

Va  quefia  ne  nafeono  l infermitele  mole  flit  » le  tri- 
Hit  te, che  conturbano  l animo  > e /ó  tengono  occupa * 
to  e qua  fi  perlifero  morbo  nelle  vene  mcalmato,e 
, «e/ic  medolletgenera  cr udita indigr fiioni, r e ume,ca* 
tarriypieurefie , infiamaggioni  dtpultnone , e fegato, 
febri  acute,mahgnr,& peflilenti}acquifiate  tal  voi - 
ta  per  lauaritia  del  danaro  in  luoghi  [ofpetti  gna * 
dagnato  : è anco  {ogetiò  à dolori  artetici,  renali , 
n/ni  da  quali  per  non  (pendere  nón  fi  cura  di  libe * '* 

rar/i  ; wà  più  pre/lo  patiffe  > e flenta , e quafi  che  - 

««//a  babbi . Di  lui  fi  verifica  il  detto,  Auaro  tana 
dccft  quod  habet,quàm  quod  non  habct,e do- 
pò fcaaer  patito  temporalmente  in  quefia  vita > patif- 
fe  nell  Inferno  eternamente  t Za  cara  di  fl«c/2o  ò 1*  cura . 
laritàverfoil  proffimo»  \ 

.t , . . \ . *•  , ♦ ,S  . — ' 

DELL’INVIDIA^  v 

L- ’lnuidiq  fù  da  San  Giouanni  CbrifoHomo  [opra  tmtidia. 

t i Salmiydejcritta [otto  alla  metafora  d vnhor - SkG,*;ctT^ 
tfndo  monfiro,  il  cui  petto  è ripieno  di  fiele  ,la  Un * 
gua  di  velenosi  cuore  di  languoreye  le  membra  efàn * 
guitti  vifo  pallido, il  corpo  macilente , gl  occhi  lyppi , 
le  zampe  armate , che  mai  dorme , fempre  vrggia, 

Uà  in  continuo  mòto,  odia  là  lttce,vèlontieri  tajconr 
da  neSt  tenebre  per  pàtere  fecretameme  offendere  il 
Ìi  4 pro/fimd 
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procinto,  guarda  pàrtraucrfo,  ride  fola  quando  altri 
piangono^  piango  quando  altri  ridono . ’ "Perciò  ben 
dia  il  "Poeta Ouidìo » - • »•**••» 

Surgit  homo  pigre,  femefatufnqjrdirlcjuit . 
Corpora  ferpentum,  paffute  incedit  inerti» 
Pallor  in  orefedet , macies in  corpore  tota. 
NufquS  re&aacies;  liuent rubigine  dentea: 
Pe&orafele  virct:lingua  eft  fuftufa  veneno. 
Rifus  abeft,nifi  quem  vifi  mouere  dolores: 
Necfruitur  fomno,  vigilati  bus  excita  curia» 

; Sed  videt  ingratos,  intabefeitq;  videndo  . . 
Succefìfus  hominu  carpite^  ,&  carpitur  vnà. 
Suppliciumq;  fuumeft.-quamuis  tamen  ode 
ratillam.  ■ • « * • 

L’inuidia  ( dice  Vgone  ) è vn  cruccio  delf  animo 
IrontS  corrotto*c  fracidojetla  profferità,e  buona  fortuna 
' ' d altrii  Inuidia  eft  de  bono  alterius  tabefeenti» 
animi  cruciatus,  JtiMÌdùi diceil  grande  Agognino* 
S.Bonavtntv.  eft  dolor  de  aliena  profperitate.  inuidia  dice  San 
ra.  Bonauentura , eft  triftitia  alienar  fedi  citati® , Se 

* in  aduerfitate  laetitia,dj  modo  tale,  che  la  lode , Ut 
projperità  altrui , e le  virtù , fono  {oggetto  delfiutd» 
Invidia  ptg~  ^at0  fa  eua  è differente , e peggiore  dell  $• 

jiord*  ira  • j i cui  oggetto  fono  l opere  cattiue , <&  i peruerfi 

coftumiyele  jeeleragini,  tutte  coje  che  prouocano 
Salo  r invidia  l' anifnoad  odiarle . "Pare  che  tutti  gC altri  affetti, e 
non  coprir  n»  pafjìoni  poffino  bautte  qualche  preteslo  di  fcufa;folo 
miqvità]fvM.  I" inuidia  non  può  coprir  lé iniquità  fua;C dmbitione  fi 
copre  con  qualche  fpecie  di  virtù;la  voluptà  con  C al* 
legregga;l'auaritia  co'l  fuggir  la  miferiat  e foccovtr 
à fuoi  bifogni;la  vanagloria  con  la  policiaja  Infuria , 
conia  fanitàyla prodigalità  ,con  la  liberalità. 

< Solo  C inuidia  refia  ignuda  ,c  no»  ha  da  poter  co- 
prir 
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prìr  t infamia  fua  . Quello  è quel  monflro  borren- 
do,che  fe  bene  ama  le  tenebre , & i latiboli  della  fe- 
crete^Xa  t ad  ogni  modo  fi  [copre  tra  Signori , tri 
Dotti, trà  Huommi,e  Donneerà  Fratelli, nellerepu-  tjjimpi. 
blicke incile  corti,  e nelle  prillate  habitationi  ; Alef-  **Utfutdro> 
f andrò  deftdetofo  d’honore.  e di  gloria , vedendo  che 
fuo  Tadre  era  fempre  vittor io  fo, temendo  non  gli  la » 
fciafie  occaftone  dt  acqui  fi  are  la  bramata  fama  gli 
portò  innidia;  TtmifhcU  cercò  dt  fuperar  t opere  di  TtmfiaeUl 
Miltiadc,e l’inuidia  non  lolafciaua  ripofart  giorno , JJ'  • 
e notte, e Saul  inuidiò  la  gloria  di  Danti, quando  fon- 
ti la  bella  lode . PercuffitSaul  mille  , & Dauid 
decemmilia* 

Cairn  vccife  Abel  , i figliuoli  di  Giaiób  non  la  càm. 
perdonarono  à Giufeppc loro  fratelli , e Maria,  & Mal, 
Aaron  per  inuidia  mormoròrono  contro  U fratello 
Motè.  Rachele  Aerile  portò  inuidia  à Lia  fua  fo • RMchtUi 
rella  ; perche  tra  feconda, nella  genti  i6xap.fi  lag 
ge  d'lfaac,cbe  bcneditfit  itli  Deus,  de  locupleta-  Iftae , 
ws  «ft  homo  , & obhocinuidentesPaleftinw 
àte.  Et  quello  fi  può  applicare  in  quefìi  no/ìri  infe- 
lici tempi, ne’  quali  fe  i \i,i  DuchìÀ  Vrenapitnd 
le  loro  corti  tengono  per  più  caro  vno  fer nitore  ,/ìh 
bito  i Tale/lini , & altri  cortegiani  gli  portano  inuìm 
dia, come  anco  ft  legge  di  Amari,  t Mardocheo , e oh  ^ 

me  alla  giornata  ft  prona  da  chi  frequenta  le  cor-  d<*kt. 
ti  : r iflefio  anco  fi  vede  trà  dotti  , ne’  jludif  pubUci, 
neHc  Acodemie , e ne ’ Senati  : da  queSìo  fi  feorge 
chiaro,  che  C mutila  è circa  i beni  deh’ animo  , ciò t 
della  (apien%aJorte%7Ka,giuftìtia,  e temperanza:* 
del  corpo  cerne  bdlexgaqanità, velocità,  leggiadria: 
è vero  della  fortuna, come  rkehegge  d>  oro , argent- 
Wicampt,vigne%&  dtre  fintili  > le  quali  come  confi 

^ . w . eficunti- 
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efficienti,  partorifcono  qneflo  borrendo  monflro  % & 
figliuoli  fin  eff0  partorire  poi  fei  figliuole  ,cioè  emulazione  mala 
Jlngofcio , Merore , iAfflittione,  SolUcitudmc , Mo- 

totfftnment  • i 

dii^tmllano-  L'emnlatione,è  vn  dolore  deU'anìmoper  non  pa- 
ti t.  ter  confeguire  quel  bene , ò bonore  > cl>e  l’huomo  po- 

trebbe ; mà  gli  viene  dalla  fortuna  negato,qual do- 
lore non  nafte,  perche  altribabbino quel  bene  ; mà 
VtjfinitìoHt  perche  e fio  non  lopoffi  hauere  i Vango  foia  è vnin - 
ngofat  * fermila t che  comprime  l’ Immote  lo  riempie  de  foffi 
ti, quali  generano  vn  dolore  fi  graue,cl)c  crucciati 
Corpo , e l’animo  infieme , il  Merore, fa  chefhuomo 
al  fofpiro  aggiùnge  il  continuò  lamento  Vafftittione 
è vn' infermità,  che  fempte  tormentala folle  citati* 
ne, riempie  fanimo  di  pen fieri, e lo  rende  femprt  co- 
gitabondo,e per  Utimo  la  moleftia,  la  quale  è infer- 
mità permanente, e fiffa,e  tanto  più  è graue,epc- 
ricolofa, quanto  eh'  ella  nafee  dalla  deprauata  volon- 
tà delTinuidiofo , e non  dalla  imbecillità  delia  nata- 
Yd,come  le  altre paffmì  dell'animo , per  quefió  non 
è merauiglia  s'eUafàcattiui  angfi  peffimi  effetti, fen- 
do nell' animo, come  verme  nel  legno,  , rugint  nel  ft  - 
ro,  tignola  nel  veHimcto , quali  rodono  il  Loro  fogget* 
to,così  l' umidi#  rode  l'inuidiofo,&  à guija  di  vipera 
rode  1! interiora  di  chi  la  partorì fce.  Qu  ia  noti  par- 
ck  confanguiaeisjncque  amicis . * 

E come  il  dracone  eh’ infidi#  il  parto  deli  Elefanti 
per  diuorarlo,coiìl'  innidio fo  affetta  l'opera  lodeuo  - 
le  per  diuOratU  con  i mordaci  deli  della  detrattione$ 
come  fi  legge  dilob  al  3 tì.fratcr  fui  cita€onUm,& 
fociusftrutiortum  , è anco  fimile  al leprofo  d Giu- 
da traditore,??  al  diauolodl  leprofo  vorrebbe  che  nité 
nofòjjejano,  & il  dianolo  che  a iuno  f offe  buono  * g 
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Giuda  fi  contrito  del  pretiojo  unguento  (farfofo-  G*ìd** 
PmChristo,  e C inuidiofo  dguifa  di  teprofo,  - ■„ 
e di  dianolo  ft  duole  deli’ altrui  bene , & come  *«'«/-  v 

tro  Giuda  ft  contrita  dell’odor  del  bene, e delle  virtù 
del  fuo  pnffimo,  quinci  San  Bonauentur and  librò  s È inaurato 
intitolato  d icta  faluti  s , dice  che  Dio  far  ebbe  ingiù - ra- 
na all' inuidiofo  ft  lo  coOocajfe  in paradifoipercbe  ve- 
dendo Cineflimabil  gloria  de ’ Beati  morirebbe,  & io, 
ardirei  anco  di  dire , cbe  fia  fimile  ella  Rotola , la 
quale  saccìeca  al  fplrndore,al  quale  fi  dourebbe  illu- 
minareti’ or  agno  che  dal  fiore  ne  caua  il  velenOydaL 
quale  l’ape  ne  caua  il  miete , il  buono  ft  rallegra  del - 
le  opere  buone, et’ inuidiofo je  ne  dote,  e vede  folame-  t 

te  nelle  tenebre,  come  Helij  diati  fi  legge  neiprimo  ™ 
de  Rèalcap.i . che  mai  vote  veder  la  lucerna  fin  fan - 
io,  che  fu  tfiinta  ; L’orlo  dicono , i naturali  che  è ani- 
mate fetido , e brutto  « cbe  ligatoalla  catena  mai  fU 
quiettoìmà  fen/prefìmuouehor  con  il  capo,hor  con  >■ 

le  stampe  , così  l’muidia  mai  tafeia  il  cuore  quiettoi 
Lrorfo,ò che fucchia  le  fue gampe , ò che diuora Cat- 
tivi came,e  Cinutdtofo  ò che  rode  feflefjo , ò che  rode 
altri , pfal.  x .appropriant  fapeTme  nocefltes, 
v t cd ant  catnes  m ezs,queflo  è quella  fiera  peffima, 
che  mangiò  il  dilato  Giufeppe, quella  è quella  be/haf 
che  ridde  Daniele alca-J  jimile alt or(ó,chauea  tre  Danùle- 
ordini  de  denti, Se  cotmdcbatcarnejplutirnas,/» 
che  per  cor  chiuderla  Cinuidiofo,  è vn  mcmflrocom-  ia»ùHef»mm 
pofìode  più  crudeli  animali , che  trottar  fi  poffnoi  8*9  erudii*» 
di  vernieri  tignola,  d:  dracone,  di  vipera  odinotela,  *»>«-''  v 
di-ragno,  di  or  lo . Quefla  mimagino  fia  la  cagione,  , f ‘f'Sf 
per  la  quale  Salomone  fi proue i b a Ì5 . c.  ci  probi- 
brfee  la  cortutf  fattone  delCmwdiofi  perche  èfmilo am’tnuM  fa 
al  iraduote  • ’Nc  comcia$cum  homine.i  À.ind « 

! r.'vjv  &BC 
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Zfttti d*tS%  Se  ne defideres  cibos eius,quoniam  in fimiHt»- 
vidiofas  dinem  Aridi, & c6icéturise(\imat,quodigno- 

rat.  Comede,&bibe  dicittibi,  & mensciu* 
noncfttccum  ; perche  !'  in  màio fo  fà  P indonno,* 
delTafìrologo-.adeffo  và  penetrando  ipontij  minuti ,e 
- L'horadella  fua  na(cita,pretendc  di  ofieruare  tutte  le 
anioni , e con  quelle  predice  la  fanità,  e f infermità, 
la  buona, e la  mala  fortuna, la  perfcttione,&  i man * 
tomenti, le  virtù , & i vitif,le  ricche e la  po- 
vertà , Podio , e P amor  e , e pure  meftbino  Iddio  per- 
mette , che  quanto  dice  il  tutto  fta  buggia,cx  conie- 
' éluris  j perche  vuole  predire  fé  vno  hà  d’ batter  il 

giorno  f aulì  otò  infauflo,dafegm,e  tongictture,come 
faceuano  gl' antichi , quali  volendo  predire  qualche 
cofa  faceuano  faerifki * , e poiguardauano  nelle  vi- 
fiere  dei' animale  fé  vi  trouauano  il  fegno  , e fecon- 
do quello  faceuano  le  congetture  loro;  credo  intra» 
•*»&»«  Mpo  venga  à fimili  cortegùminuidiofi , tome  à Giuliano 
fiata . Apofìata, quale  hauekdo fatto  vn  facnficioguarda - 

do  nelle  vtfeere  dell'animale  vi  ritrouò  vna  croce, 
che  per  ejjo  fù  la  eroce  del  cattino  ladrone . Foglio  • 
no  predire  da’  fogni  gl' altri  auuenimcti,&  no  fanno 
vedere  ip  affimi  contrafegni  dell  inuidia,*be  loro  por- 
tano [colpitane Ila  fronte, fendo  che  da paffioni  inte- 
, r fiori  mali  affetti  fanno, che  fi  [copra  al  di  fuori  la  lo- 
ro j maligna  natura , non  per  regole  d Aerologia , ne 
*•"  di  congetture,  ne  di  Tiromantrajie  altre  fimili , mà 

v - : . fido  per  buone  regole  medicinali  à noidate  da  Gale - 
5 4 ' Wt<itr*  * no,&  Hippocrate,  & anco  be  /imboliate  nella  ferii 

% r , tura,comeper  efempio  deh' he  dar  a di  Gìona,qual  re- 
.1  ?,^Ìlò  pallida,*  fi  trottò  fecca  ^perche  dentro  era  fftàtt 
- ~ corrotta  dal  verme, cosigli inuidiofi  fono  aridi,percbe 

* . : - -hanno  dentro  il  verme  delf  invidia,  cheglirodet  iL 
' ’ -----  yerme 


.A 
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t ferme  è animale, cl)€  mai  ceffa  di  rodere , cosìl’inui- 
durfo  mai  ripofa  he giorno, ne none . Quando  fijec - 
ca  C albero  [abito  fi  accorge  che  fia  il  verme , quando 
it  tauallo  è rifiuto  fi  là  c’ha  il  verme , e da  qucfli 
eotitrafegm  fi  conofce  anco  , che  l'inuidiofo  tiene  il  "* 
verme  delìmuidia  che  lo  rode  , ò come  fingeuano  gli 
antichi  di  Trometeo , che  haaeua  Cauotiore  t che  gli  Promtrm 
deuoraua.  il  cuore*  fono  come  ilfegm  del  [carpione , 
quale(fecondo  gl’ filologi)  èfegno  freddo fecco^ 
notturno , e communemente  gl  inmdiofi  fono  di  cor - 
po  [cechi, è macilenti  , in  quefto  fègnola  cafa,ò  che  è 
di  morte s , ò di  ninna  e[altaiione,e  l’inuidiofo  , ò che 
brama  la  morte  all muidiaio  , o almeno  che  non  gli 
procura  an^iglimpedifce  il  bene,elhomre  , & il 
tutto  al  fine  redondain  danno,  e biafi  mo  loro , fendo 
carnefici  à [orò  flefjì,  minififattdofi  la  morie  in  molti 
modi, come  fi  legge  di  Saul,  che  diurno  pa?%o,M- 
thàòfìle  cb\gnmmio[amente  l’apicò,  con  U proprie  Ef*nitMfa 


mani. 
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Quanto  alta  cura,  fendo  eglino  peggiori  della  na . 
tura  de’ Concede*  Bòni  come  dice  San  BafitioQines  ffTHy^ fLftg 
edùcationè Min fikdcuirt,  Boues  obfcqmo  fiat  gi»ri  di  «mi, 
traclabiles)'lnuulioffici^saggrcftiorcs  euadut,  • boMÌ- 
ne  Galeno, ne  Hippocrate,ne  Uuicena , ne  Efctdapio  n . 

tfio  detta  medicina  hanno  ancor  intronato  methodo  ddtéfSiSd» 
conucnitte  per  turarti;  perche  non  fanno  profeffione  *' 

di  medicar  animiti  irragioneuoli  ;mà  f e bene  crea * 
ture  rdgióneuótti  n - 

Il  Quercebino  tìhieflk  quefìa  cura  à iottifjìmi  Theo  . , . 
logi , acciò  con  l’alto  loro  faptre  cerchino  di  dargli  la  UcnrkTtCm 
perfetta  fanìtà  deli’ ammattite  poi  facilmllte  boaria»  mAuf*  . , . , „ 

no  quella  del  Còrpo  1 - 

i V- • ■ fusi .. i •; -.  ■ *»  ,•  v l 
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PELL’ AMORE  VENEREO." 

• _ V V.*,  • __  • ' J 

Vu* forti  <T 4 r |A  Fé  forti  <f  amore  fi  trottano, amor  [pirituatif 

^fmor  din’  ' Ut6mP0eale>°fia  amor  Omino, e mondano  jl. Di' 
^^^^noàdi  quattro  maniero.  -, 

manine,  'Primo è i’amor  di  Dio.  , v, 

» Secodo  è f amor  del  profano, quali  con  altro  none 
fono  chiamati  carità > e dilettone . V ii’.i 
* Tergo ì Famm  delle  co feeterne  ,:  •>  - rnt 
Quatto  c delle  virtù,  e fi  chiamanoaffettioni.  0 , 
wf  «er  monde  jLV  wqt  mondano  è anch'egli  di  quattro  JortL'Pri- 
«ocbfMffrt, PO ll’moi proprio,  • . 1H 

^rM'  i>econdùàfamor4è'pmntUqudifiponochuumt' 

« r«  co’lnmedi  vanajtmicui^  ... 

. Jer^o  è l’amor  delle  ricckefóe,  quale  fi  chiama 
Cupidigia  òfta  auanùa-  . v ^ 

Quarto  è tamor  delie  delipie,  quale  fi  chiama  car 

Chimere  R**bà>e Ultiuut,  \ 

itut  r,cnftr  ..Jl  primo  amore  fi  dour ebbe  da  tutti  ricercare,  co- 
h, è fi,ggtr.*'Pie  vero  amore  j il  fecondo  fi  doutekbe  fuggire  come 
«*•  >'/  fallo* perniciofo:  io  com e, Medico  tratto  foto  dett’ a- 

■ 1 ** 1 1 : more  de  Ut  delitti*  cartolai  ùf manda  il  trattato  del - 

v •"  Cakn  à grani  fami  Theoloff  ♦ w»V*  l »,  « <.  • < 

tedici  deir*.  Quello  hà  per  r adite  la  f ugge  filone, da  cui  nona* 

mornondanp  fieli  germoglio  della  delettamne  ,d*  quefiad  con - 
fcnjojfal  coqjenfo  P opera,  dall  opera  fcconfuetudtic 
dalla  conluetudine,la  difp  erottine,  e poi  fefcu  fattine 
y w £ - del  peccato  ile  vanagloria,  e per  vUimo  Udannauo- 
gt>£Zw*  ùeùn  quefle.ft  'vede  ilpmciptifil  me^o , & il  fine 
mor  mgfuiaMo. delfam<v  venereo,  fi  bene  in  quanto  d principio , fi 
può  dire  ch’egli  è vna  feconda , mi  ptffima  radice,  da. 
cui  J organo  fimo  fi  virgulti  della,  emulati  om,  ira  fu  - 
•.Uv;  rore 
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Weivendeta^  finalmente  la  triflitiame  altro  può  Ih 
nere  di  gn(ìo,che  vn  poco  di  contento , quale  golde  l'a- 
Mante, mentre  hà  fumato  oggetto  preferite  , e quefio 
ancor  lo  vedo  Me  ftalato  con  difcontento,per  il  timore 
ebeinfit  tiene  nel  cuore  afcofo,che  l'amata  no  fi  par- 
ta,q vero  thè  gli  contenga  da  lei  allontanarfi , e da  ’ 

queSlo  nt  fegue  il  tedio,  ì’indigndt ione , &la  mortai 
tnefiuià  j cl>e  l'animo  tormenta  giorno, e notte , &U  { 

corpo' ìrìiecia  fenga  permettergli  alcun  ripofo  ; Ter 
qUeflo  ben  dile  Agirne  di  Santo  Vittore , che  la  luffa  - rS°ne  dì  f.  v _ 
ria  è vn'immaderald  infotenga  della  carne , vna  in  r.u»9* 
fermitdcontag.ofalvn  dolce  vencno , vna  pemiciofa  TT**  **  * 
bfkandaja  'quale  tner na  ti  corpo , & indebolire  f a-  * *”*  * 1 
mia  ; età  ragione  naturale , cl'efper  tenga  lo  dima-  -paffoni 
(brano  chiaramente;  perefie  da  efio  vengono  genera 1 tale 
te  mólte  pafftonifypottmie,  ò mancamenti, fyncopi,  àfi*ri*  t \ * 

faatiiÉènti, genera  àncor  apoplefie,  paralifie,tre'mor  - ' - , \ 

de  membri , crudità, dolóri  artefici,# ogni  (orte.parto- 
riffe  perpetui  vigilie , tettila  ogni  virili  del  corpo , &■  "*  % 

ogni  economia  ; t queSSa  é la  Cagione  per  la  quale  glè 
buomihi  refiano  meggi  timidi, gonfi, pallidi,  e li  nidi,1 
dal  proprio  calore  végttatiuo  deflituti, cadendo  mol- 
le volte  netf efecrabil  morho,da  noi  chiamato  Gallico 
4a  Frante  fi-  mal  di  7g  àpio  j et  in  Spagna , e da  Spa- 
gnuoli  morbo  Italico , poiché  Spagnuoli,e  Franafìx&^pZV  ' J> 

Italiani  regono  da  quefSo  affatiti , e come  tanti  I{eg-,  ifajfa.  * ; 

| gì  coronati,  non  già  di  quelle  corone  etniche ,cafìr en- 
fi , obf\dÌQnaU,muralhò  nai4alix  con  le  quali  fi  coro- 
navano quei  caffi, e valorofi  campioni  kpmani;roàfi 
bene  della  infame  cor  ona,int  re  ciato  con  {forchi  rubi- 
ni di  putredine, quali  datino  ad  intendere  al  Mondo^v  /•»,/• 
chi  fono  i Bjl  de  lafciufie  de*  CarnalkVer  quefio  Va-  **' 

lerio  maffimo  nel  lib.p,  trattando  et  Annibaie , qual  AmihaU , 

ì M* * 
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pnfiaua  la  fredda  fiagione  del  verno, con  i Campani 
poco honefiamente  , dice . Quid  lamina  fgdiusj 
quid  cnim  danof»us,a  qua  virtus  atterrir  ur^ra* 
jiolanguefcit  , fopita  quoque  gloria  in  infa- 
miam  commutatur,& animi  vires,  & corpptis 
expugna ntur  , e co  to  ben  dice  ratio  languefcitj 
perche  rende  bene,  e JpeJJo  l’huomo /lapido,  & infen -» 
fato , lo  riduce  àfare  anioni  bruttiffime , &.  infami, 
il  eredi  , & come  fi  legge  di  Her  cole, che  per  amor  di  OnfaLc  por- 
Qnfat.  fQ  Ia  canocchia  da  filare, in  cambio  della  ma^a.  Lu- 
lucn  ritte-  c;'o  ritte Uio  che  in  publico  s antan  al’  arterie  di  /aliai 
d'vna/uainamorata , qua  fi  che  foffe  fiato  linimen- 
ti* H nodi  . toaccuratamcnte  compofio.  il  Rj  Herode  fece  tron- 
fioni c»n  h car  il  capo  à S. dottarti  Battifia , che  pur  era  dt  fiirpe 
ì*ro  froptit  i\eggia,& altri  in  molti  modi, co' l ferro, \com.veleni, 
mani  ptr  amo  con  ingan„i  procuranola  morte  al  proffìmo  ; altri  fi 
\ Galtaxxo  Si-  ^ann0  ^ m<>rte  con  le  proprie. mani jcome  fi  legge  di 
guardi  Man-  f&de,lfii,Hcmono , Safo,  Biblir,C  alluce, Fedra,Ti - 
poutu  magora,Zidtca,e  GalcaotfQ,\SigJi  Mantoua  , fendo 
tn  Tadoua  innamorato  d’ pnagiouenettaì,  re  fio  dal 
venereo  amore  talmente  acciecato,  che  alla  fempUce 
richieiladella  giouene, fi  precipitò  in  vn  fiume.  Que- 
fia  è quella  Circe  maga , chi  l'huotpini  cangiaua  in 
beilie,è  quella  Tamhcfa , che  con  gli  efieriori  colori 
s'inuaghijje  per  ingiottire,co’i  f noi  voraci  denti. 
PétmochtMf  Quefialafciuia  , que fio  amóre  venereo  confuoi 
Vtnwn  ****  dcutiflraliyrouinaVrOHincu » f\egnì,Città,C  alitili, 
cafe,come  fi  Ugge  di  Troia, per  il  rapto  cl'  Hclena , de 
"Bimani per  il  rapto  delle  Donne  Sabine  , della  bella 
Tentapoli  deflrntta  per  l'ifieffo;di  Siche  ni  per  il  fiu- 
prò  di  Dina,  & altri  de  quali  ne  fono  piene  l'hiflor  it 
' c • ftcrete  profane , e fi  vede  anco  alla  giornata  il  fine 
\ ignominiofo  di  (ante  caf  r adultere  , quali  per  il  pec  - 
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tato  non  pojjono  profittare  , come  fi  dice, domtis 
adultera  noi)  profperabit;M«  quello  ch’èpeggioy 
alcuni  Jono  che  riuolgendo  le  (palle  à Dio , per  confe-  Comt  fi  fifiìa 
gwrvn’ impudico  oggetto  ,fi  riuolgon»  ad  adorar  * 

Demonio,  co'l  me^o  de  l/eneficif,incantefmi, forti-  . 
leggij&  altre  diaboliche  frodi, quali  fanno  con  gl*  in 
fomenti  dì  Anne  Ili, (ugelli, beuande,  e cibi  incanta- 
ti, imagini  di  cera,ca>  atteriyfegn^nodi,  & altre  cofe 
diaboliche,  filo  inuentate  per  tormentare ,&  inquie- 
tare i poueri  amanti , e finalmente  per  tormentare 
eternamente, chi  di  tali  incantejmifi  diletta, di  quefli 
ne  JcriJJe  il  Volitiano  in  queSli  ver  fi. 

3,  Hic  qui  philtra  bibit , mmioquc  infanus  n0m* 
amore. 

,,  Mox  ferro  occubuit  , fic  mentem  amiferat 
omnem. 

E Virgilio  nelle  fueegloge  paflorali.  y.  ... 

„ Liimis  yt  hic  durcfcit,&  haec  vt  cera  lique-  - 
feit, 

» V noeodemfy  igni,fic  nofter  Daphnis  arao- 
te:e poco  dopò  replica  fieffe  volte. 

„ Ducite  ab  vrbc  domun^mea  carmina^duci- 
. teDaphnim . 

Di  Carlo  Magno  fi  legge,che  fendo  morta  vna  fua  Efftmpi*  4 
concubina, che  in  vita  l’bauca  mattato, rendeua  il  ca-  Carte  m*#*  i 

dauero  tanto  fettore  , ch’era  infoportab'de  à tutti  li  notab. 
atlanti,  E Carlo  Joloodorauail  cadauero,  come  l’o- 
dor di  rofa , di  viole , e di  polueri  di  C finniche  refe 
gran  merauiglia,che  C ifìeffo  cadauero  mandaffe  bua 
no, e fetente  odore  e non  potendo  ritrouar  di  quejh 
alcuna  ragione  naturale,  finalmente  fi  lcopcrfe,ch’U 
maleficio  Stana  netta  bocca  detta  defonta,  in  vn  an- 
netto tutto  ferino  di  caratcri,quallcuato  dalla  bocca , 

z Aaa  fentè 


v 


Digitized  by  Google 


S$S  REGOLE  DELLA  SAETTA, 
fentè  quel  gran  Monarca  la  pu^ga , e fi*  dii  fato  il 
maleficio: potrei  fcriuere  molti  altri  fonili  ef tempi» 
£pt*di  <7«*-  quali  per  breuita  tralajcio. 
jio  morbo  d/f - La  cura  di  queflo  morboè  difficile,  e tale  cbehàbi 

ficil* . fogno  di  eccellente  Medico , quale  cominci  dalle  con- 

Lffttti  dtW 4-  fgj  plan  piano  ie  rctdi  (radicando  ; perche  riducendo 
mot  vtntrtù.  flpU0m0  ln  vna  titànica  (eruiiù  , lo  cruccia , lo  con- 
turbargli leua  la  quiette , e la  voglia  del  mangiare, e 
bere,  e diuenta  arrido  ,fecco , e quafi  forfennato,xe- 
fi  a (enga  for^e,oi  iojo,c  cogitabondo  ,&  effondo  l' li- 
tio va  matinee  , che  di  continuo  fonando  accen  • 
fluidi*’  H fmgo  nella  fucina  del  cuore  , conmene  leuar* 

lo , come  dice  Ouidio  , & fi  comminciarà  à curar 
l'infermo . 

Gtia  fi  tollas  perierc  eupidinis  arcus. 

Chi  conofce  la  vera, e legitima  caufa  della  quale 
tnenafconole  diuerfe  infermità  d’amore „ con  minor 
tempio  £Hi  difficoltà  le  cu-  a,comefece  Hippocrate, quale  toccati * 
ferii*.  do  il  polfo  à Verdica  I\è  di  Macedonia  ,in  prefenga 
difilla  concubina  di  fuo  Tadre,conofeenda  che  l'in- 
fermità era  pii*  topo  (firituale, eh  e corporale,  lo  curò 
coHfargli  rimetter  dall' imprudente , e troppo  pietofa 
Cileni.  Tadre  la  concubina . Galeno  raconta  anco  altra  cu-. 

. ; 4 ra  Cimile , nel  liba  o de  precpgnitione , di  vn  certo gio- 
K itera  Mif-  wne  cfcama'o  V illude, c P alerio  Mcffimo fcriue,che 


fimi. 


Selcuca  figliuola  di  T\è  Antioco  era  innamorato  di 
Strattonica  fua  mairegna , e per  opera  di  Euthimio- 
Maiehmatico , ó vero  come  dicono  altri , per  muen - 
itone  di  Eraftflra  ogli  fù  dall'infame  Vadre  rimefia- 
fe  bene  haurebbe  fatto  meglio  di  dai  gli  vna  buona 
fruflaò  nero  rae^ga  donneila  di  bafìonate , ò farlo 
digiunare  (ei  me(i  in  vna  prigione , in  pane,&  ac- 
qua» ntà  perche  quejli  eftempiuon  fono  n?  leciti  , « 
. * _ ' ragioneuoli 
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ragionatoli,  ne  tampoco  cbrifliani , perquefio  me  A 
pajjo  à piti  veri  rimedif. 

Leuato  torio,  bi fogna  occupar  gt  incauti  giouanictm*  fi  Mo- 
rtelle virtù , & honorari  ejtercirij , neìli  Huifj  delle  *•  otc»f*r  l< 
buone  lettere ; accioche  nel  loro  cuore  non  pigli  poffcf ; f1*****.. 
fo  quefìo  amore  volgareiperchetrouando  il  luogo  oc- 
cupato deltamore  delle  virtù  , non  haurà  campo  di 
poter  fi  fermar  e, non  potrà  dar  [aldo  alla  fronte  del 
fuo  nemico,  e quando  purhautffegià  il  la (duo  amo- 
re infamato  il  cuore, con  t occuparle  in  qualche  nota - 
bil  imprefa,vfciranno  le  chiufe  fiamme , e lo  lafcia - 
rà  in  pacr,dando  luogo  alt  amor  caflo,&  bonejìo:  chi 
pigliajje  vn  vafo  pieno  et acqua,' e poi  vi  metreffe  (te- 
tro molte  pietre  prerio fe , bifognaria  eh’  vfeiffe  tae- 
, qua  per  dar  luogo  alle  pietre  ; fono  le  virtù  pietre 
pretiofe/acquaèla  lajciuia,vafo  ,è  U cuore,  quando 
nel  cuore  fi  mette  la  virtù, e le  gemme  delle  fidente, 
comiene  che  ceda  t acqua  del  vitto . Il  Mercurio  à £/rtmia> 
for^adi  f uogos’ abbraccia  con  t oro, & con  la  for^a  a ™ 
tt altro  fuogo  fugge  dall’ oro, oro  è il  cuore  i Mercu  • 
rio  è tamor  iajauo,il  fuogo  fono  le  virtù, & il  vino  » 

il  fuogo  della  virtù  lo  caccia;& il  fuogo  del  vìtiolo  Conttocq**- 
ritiene , e lo  Siringe  ; mà  molto  più  gioueuole  farà  fimo  fmur. 

V occuparfi  nelli  ffiritualieffercriq  delle  meditationi, 
e contemplationi  delle  cofe  cele  fri , della  grandetta 
del  regno  de’  C ieri , della  he  Unga  dell’ anima  noflra 
creata  ad  imagine  di  Dio, dall’ altro  canto  confederar 
t horror  e deU’ inferno, t atrocità  di  quelle  pene, t hot 
renda  è (pauenteucle  compagnia  di  Diauoli,  e final- 
mente la  mi  feria  noflra, e di)  e che  fiamo  noi  miferi , , 

altroché  terra, e fieno,  omnis  carofaenum,  terra 
cs,&  in  terrani  ibis , Che  vogliamo  offender  DiOi 
macchiar  t anima  perder  il  Tartfifo , e metter  nel • 
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f inferno  quefia  anima  , che  Iddio  hà  crea  ta  per  il 
Cielo  : à quefio  modo  fi  fpegnaranno  le  fiamme 
Time.  di  amor  tafano  , come  racconta  Tlinio  nel  fine  del 

fecondo  libro  della  naturai  kifioria,  del  fuogo  qual  fi 
froua  in  Licia , nelli  monti  Effcfi,  cb'abbr  uggia  tutte 
le  cofe  etiandio  le  pietre,e  non  fi  pudefiinguere,  ne 
con  acquaie  con  altro , fatuo  che  co'  l metterli  [opra 
terra , e fieno  : farà  anco  più  gioueuole  il  legger  li- 
bri fpirituali  , il  tenere  la  conucrjatione  de  Tadre 
Tbeologi,  (Thuomini  timorati  et  Iddio , di  deuoti  reli- 
giofi , e [opra  ogni  cofit  il  confeffarft  fpeffo  > perche 
per  la  confezione  fi  rifana  l'anima  da'  peccati  , e da 
quefia  ne  nafee  la  (anità  del  corpo . 
cur*  In  altro  modo  fi  Cura  quefia  infermità,  mettendo 
ntrtZ™  V*'  Manti  gl  occhi  del  mifero  amante ,(  infamia  ,&il 
disbononcb’  acquifìajl  timor  etla  bruttiate  la  (por 
citta , ch'egli  anta , qual  fi  doterebbe  fuggire , fendo 
oggetto  fo^oJordOiefchiffofoicome  fi  legge  di  quel 
WJfimpi».  memorando  effempio  di  Hipafia ) Herroina,di  volto 
bellifiima,  e et  ingegno  puriffima , la  cui  belleT^a  ha * 
Menano  fatto  ardentamete  innamor  vn  incauto  gio- 
vine , & ella  per  disamorarlo  , fitto  alle  riccamate 
veHi  r Tei  cinfe  vna  tela  di  menflruofo  (angue  (por- 
tata,  e mofir atela  al  giouine  le  difje. Iftud  cjuidem 
amas  adolefccns,nihilaute  pulcrum,  e à quello 
Ra'mondo  mod°  fi  Vlfanat0  : P^ijmondo  Lullo  fu  dalla  (ua 
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amante  monflrato , vna  mammella  co  l male  del  ca- 
cto attaccatole  lo  rifanò  dall'infermità  d'amore , &• 
egli  poi  gli  r(f  e il  Jeruitio  ricevuto,  rif .mandola  dal  - 
la  infermità  del  cancro . 

Il  tempo, è medico  d'ogni  dolore,  il  non  veder, an- 
V Zar  lontano  dal  troppo  amato  oggetto,  il  fugirlo 
farà  ottimo  rimedìoiptrche  noirendofi  egli  di  fguar - 
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di, di  ragionamenti, d’olio,  di  lafciui  diletti , mancai 1- 
do  (fuefte  cofe  mancano  le  (ut  forge , non  potrà  /e- 
guitarft,e  farà  for^a,  che  fuoilo  refi  da  [noi  lacci, 
come  dice  il  Toeta.  ■■ 

Magnum  iter  ad  doftas  proficifci  cogoc 
Athenas  • » 

Vt  me  longagrauifoluat  amore  vii.  ' 

Ter  queflo  bea  fi  dice,  che  tre  cofe  fanno  la  me - - 
éicina  d'amore  t 11  tempo , la  lontananza  , il  con - 
. giareoggetto.  * • 

il  regolato  modo  divinerò  , e la  buona  educatane  0m*i 
fono  ottimirimedij  i n 'riabbiamo  I’ejJ  empio  di  quei** 1 *mor  v*‘ 
antichi  Filofofi , di  queilegiflxtori  f apienti, quali  re*  ^"mpì/. 
gettano  le  fchole  * ìè  aCademie  della  fobrietà , come  ^ 
fece  Licurgo  à Lacedemonii  : gli  f{è  de  Spartani  da- 
nano  va  ubo,cbe  generauanaufea,  à chi  lo  pigli  atta 
ferina  bifogno * e pafceua , e fatalona  i famelici 
Crate  Thebano  , fecondo  che  ferine  Lacrtio , alto*, 
rimedio  non  daua  àgi" amanti  pa^gi,che  la  fame, il 
tempo , & il  laccio^  mà  fetido  queflo  vitina  rimedia  v. 

da  barbaro  lo  laf daremo,  cofirmado  per  ottimo  rimo 
dio  la  dietà,  i digiugni,  le  oratiom,  l'inuocatióne  del * 
lo  Spiritotanto , & altre  cofe, come  f opra  habbiamé 
detto,  e finalmente  perche  le  infermità  fono  varie, 
e dim  fé , quali  anco  diuer fomenti  affiigono  il  cor* 
t pofer  quefio  potrà  l' eccellente  Medico  r curarti  co* 
i rimedi]  ordinari]  * fecondo  la  varietà  de  gii  accè- 
denti * 

D É L L*I  R A.  v . : > 

BUncbe  paia , che  tira  fia  propria  degl’buomi  ■ tra. 
nifolameme,  ad  ogni  modo  iorittoue,  che  fi 
Aaa  } trono 
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ir*  d'iddi 0 c»  trova  ancor  in  Dio , co/we  vogliono  i piu  dotti  Tbed - : 
ntt  mimi*.  ^ ì1tmgiì  c/;e  per  quella  f intenda  in  Diapafon* 

’ ( ’ ne^ne  perturbationcymà  foto  intender  ft  debite  Ctf  • » 

fecuttone  della  fua  diurna  giuflitia,  coti  la  quale  ptt - 
mfce  i peccatori  temporalmente, cajligandogli,  ò vi- 
ro condonandogli  eternamente  : vene  anca  chiamata 
l’ira  di  Dio  , ire  di  ^elo  la  quale  fempre  fi  mdoue 
per  qualche  buon  fine  t e per  tjuefio  Iddio  per  il  \e- 
io  ) e per  l’amore  che  portò  al  genere  humano  gli 
diede  Itfue  dittine  leggi , per  w/iigo  di  quel  empif , 
quali  non  fi  contentavano  di  viuere  confórme  al  drit 
* v to  de  Ha  ragione.  QueShuri  imagino  (offe  l'ira,  eia 
; ^eio  di  f hritto, quando  ko'l  flagello  di  cordicelle  cac- 
ir*  de’  Ve  te  6l°*  * mutanti  del  t empio, e di ff e, zelus  domus  tnae- 
fili,  incerate  - comeditmei  Quefìa è ancone’  Sommi  Tontefici, 
n , &c.  ImperatoriyTrencipi,  e Qepublicbc,  quali  confórme 

cdle  laro  leggi,  e fiatati  caligano  gle  delinquenti? 
Quetta  è l'ira  de’  'Predicatori,  verfo  gl’  ambenti:  de* 
Tadri , ver  fa  i figliuoli  : de’  Tadroni , ver  fot  fetta - 
Ir*  gieuiuóte  torride*  Mafìri,verfoifcolari  j Quefta  ira  è giove- 
vole fe  bene  pare  minaccio  fai  perche  con  l’arden- 
tifiimo  affetto  del  ^e/o,  induce  alTobedien^a , <&  alle 
wtù , i pili  difobtdienti,  e vitiofi  ; Quella  dice  Ga- 
lano nel  libro, de  ccgnofecndis,&  curandis  ani-» 
mi  mot  bis  • è lodevole  ; perche  ,>cafìiga  con  fermo 
gtuditio,con ftderando  il  tempo , e miserando  il  catti- ì 
go  yonde  fi  legge  & vn  Filofofo , quale  era  in  contra- 
ilo con  vn  fuo  nemico, li  dijje , occidcrem  te  , nifi 
iratus  eflfcm  libi  ; pertiche  ci  da  ad  intendere  , che 
ilca/ligo  non  fi  debbe  dare  ,fk  non  quando  l’buomo 
hà  l’animo  quietto 

L'kihumana  fecondo  Affittile,  nel  librò  dtWt 
ri  Rettorie*, è vn  appetito^  vero  vn  bollimento  di  fan* 

V , v ; w ' ine. 
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gue  i 'intorno  al  cuore , con  drdentifftmo  defiderio  di  DìffimiUm* 
far  redttta,e  quella  t defedata  da  tutte  le  leggiiper  ■ 
che  è vn  fonte  da  cui  fcaturifcono  ( acque  de  tutti  i M ’ 
mali  , all* animo  , & al  corpo  infume  : "Perche 
quefla  (come  dice  il  Ta(fi)pattori[et,liii,  g«erre,fedi^‘ti 
tioniyhomiadtj, tumulti,  calamità  fouerfmhc già Jt  . 

$à,thcle  figliuole  dell’ tra  ,fom  l’odio, la  lite9/aguer-  <Ul - 

r«,  fine  edioj.’ bomicidioM  rapinat&  è tale  che  qua  Lira.  , , 

do  s'impadrontfie  d’vnojo  prtcìptta  in  tutte  le  [cele* 
ragini . Qui  ad  indignandum  facilis  eli, crit 
adpcccamlum  prodi  uiorK  ost  fi  legge  ne  prò- 
tterbij  à cap.  19.  elortduce  à coti  mal  termine , che  • ' r:  -v'  % 
lo  fà  impalare , tome  dice  Fpicurrò . ira  ! .rimo  ,tP,CHrT»  • 
derata  gignitinfanià,  come  dice  il  Morale  ato  ne,'0"*'* 
impedir  ira  animum  , nc  poflìt  ccrnarc  veiumj 
per  que/lo  re/la  fen'ga  gind:tio,fengadijcorfo,  Seneca 

Con  fegho, come  ben  dice  Seneca,  duo  impcdiuf  cOn- 
filium,fcilicctfeftinantia,  & ira,t  per  r/ltimo  can- 


giai’iracondo  in  befha  ; perche  lo  fà  fintile  al 
pale, quale  con  tanto  impeto  cantina , quando  è adi- 
rato cantra  al  cacciato>  e}che  da  fe  fiefìo  t’ infilza:  fi-  x .. 
fhile  al  Leonesche  con  tanto  impeto  d'ira  fegae  il  Ledi 
pardo , che  fi  caccia  nelle  fue  tana , ne  più  può  vfei * 
re  il  Leopardo  perla  par  te  di  dietro  gli  dona  la 
morte  « Ouero  diremo  > che  lo  cangia  m befìia  t ò lì  , 

■fà  fare  atti  befiialiyCome  fece  Aiace  figliuolo,  di  Te - y#i*« . 

Unione,  quale  adirato  perche  gii  fu  prepofh  Fkf- 

fe  p premio  de  IL  armi}  il  di  Achille,  entrain  vna  mi  Aahtité*  * 

dra  di  be(lie,e  le  vcafe , e finalmente  fece  l'atto  he-  ’ * 

filale  di  recider  fife  fleffo^ome  ptlegantamente  feri* 

ue  C Anguilara  in  quelli  ver  fu  Atmaitar*'. 

FùPhuomoinuittoal  fin  dal  dolor  vinto,  ■ ' . 

Etwttafuor  la  fpada, irato  ditfc,  . 

A a a , 4 Ernia 
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* ’ 1"’  ì » E mia  queft’arme  ? ò col  parlar  filo  fìnto#  , * 

Queft’aricor  vUol’pcr  i Tuoi  mcrti  vliffe.  • 4 
Qucft’aciartnio,  del  Frigio  (àngue  tinto# 

. < Che  mi  dietant’horior  in  tante  ri  {Te.- , i-v  .<*  ( 

, li  petto  inuitttì  mio  priuideiralma.  ;■  > 

l,’,u  . E fòld’Aiacc,  Aiace  babbi  la  palma * 

Tfntid'lfd-  6 Ottofaftiale\  fu  fintile  alS^dpe, quale  eo  tatti 
f'.^tndo  fa- impeto  ponge,cbe li lafcia %t inleftiniimà che  direnar 
g* . di  quei  huomi  iracodiiti  inhumarti, quali  per  rifatti 

modani  Jincruet  ano  le  munirteli butrtano [angue  le 
Infelicità  drfati  crudeli  più  de  tigri,  fi  pafconod’burrtane  cor* 

$ 'iracondi,  ^ [qy0  cibo  ferite , e morti  dbuornmi  ; onde.  \ 

ne  fegtié  la  perdita  deU'hotiore,  della  robba,il  conti* 
nuo  pericola  del  còrpo  i e tal  tolta  dmenendd  off  affi  • 

’ ni, meritando  pér  le  leggi  l' ignomìrtiofa  mòrte  della 
forca,ddalmeno  t incatenammo  della  galea,e  le  per- 
Coffe  de  crudeli  Ugolini  * per  non  cadere  nelle  mani 
di  citi  li  bà  da  condannarci  cantinana giórna,e  notte t 
Cruiàti  ffcdormanó  ,n  aperta  campagna , e più  prefìadiuentit- 
r*condiìpii,M  farebbe  prìgioniiD1  iracondi  n’  è piena  ti  Mónda, t 

* meno,  fecon-Jccondò la  diuer fitti  dé  paefi.fóHO  più i e mancò  cru- 
de* Tatfi.  delli  > fri  gl* altri  io  fimo  crudeliffifni  i quelli  che 

nelle  loto  ProUmcie , e Città,vfano  di  conferUare  le 
camife  infanguirtate  } per  irritare  alla  Vendetta , I 
figliuoli  de' mòrti  ine  Ili  fiati  del  "Piemonte  fbnogli 
. huomìni  petto  più  di  (angue  dolce  * & amor  e Uole, 
amici  di  tutti  i facili  al  perdonare;  perche  viuono 
Strtf*p-' fecondo il  tommàndamento  di  ino*  & come  il  Sete* 
frt«hìdi£l  nitflnió  Duca#  Principi  fuoi  figliuoli, quali  fóneta- 
ti . ti  faitbi  di  rmnfuetudine  è pietà . Chi  dunque  è 

l' traccio ptr-  iracóndo  deue  effire  rifiutato,  come  fi  legge  nei'  EC- 

* h*  fi  dentri-  ckfìafhCo , Curn  iracondo  non  faci  a i vi  xam  , Se  — 
pMttrt*  cnm  audace  oott  cas  in  dcfertum 

v <^uafì 
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quali  nihil  cft  ante  eum  fanguis,  Et  vn  Vetta* 
3f  Conturbat , vitam  decurtat  , jurgiagi* 


gnu. 


Ira  fugat  foc  ios,  ac  mala  quarqué  parat. 

Ter  fuggir  dunque  fìmili  fiere  , farà  bene  dar  i Seg**  t f*di 
Conir afegni  daconófcerle , acciò  ciascuno  /e  ne  pofi  ^ 
guardare  , gli  vedrete  dunque,quanto  all' ànimo go-* 
fij,malditentiyfupe>  bi,e  neli'intrìnfeco  colmi  dipre - 
foratone , fanno  la  ruota  come  tanti  Tononi  , paiono 
et  ingegno  acuire  fonili  ; mà  fono  preàpitofi,<&  in - 
/labili, (dtgnofiyfQfpetto fi, facili  al  credere  ,'huomini 
di  prima  impresone  ,/enfitim,  & imponenti , e tal» 
che  per  ogni  mimmo  f fretto  fi  muouono  , e fono 
come  dice  il  Qutr cetano,  fìntili  i quelli  che  patìfeo-  mj  * 

nolacbiragra , quali  cominciano  à gridare  prima;  slmiUtHdtn*. 
che  filano  tocchi,  ò vero  à quelli  che  pati/ cono  il  ti 
tiilato,  che  co‘ l cenno  fidamente  fi  rifentono,  enei  Segni  nipoti 
fiato  dell'ira  fi  cangiano  nel  volto , à guijadi  tanti t9  deli' ira, 
CamaltonityCvn  molti  colori,  ò vero  à guifa  de’  Leo- 
pardi fi  vedono  épmti,con  i colorì  di  sdegno,  e di  fu* 
rote, portando  nella  fronte  (colpita  l'empietà,  ha* 

Utndo  gl' occhi  fcintilanti  fuogoet  ira, le  cìglia  itiar * 
tate  , e gli  capelli  ridati  à guifa  <ti  tanti  Tori  di- 
Mauritania.-  . . 

L'ira  per  fe  fiefla  è infermità,  mi  tanto  grane,  Lir.4 
che  ne  genera  molte  altre;  perche  mouendofi  ella  ddff^^  m m 
cuore , per  il  moto  delta  colera , & agguati  gli  (pi  • 
riti, come  fà  la  procellofatempeHa  nel  mare,  muti- 
ne anco  tutto  il  corpo  : qttefio  mòto  tifcalda  il  fan* 
gue,  e tutti  gf  altri  humori,e  perche  la  colera , coma  ' 
più  fiatile , & fulfurea  , più  facilmente  s7 atteri- 
doàri  quelli  fùriofi  > & iracondi  ; perciò  da  q netta  E futi  detti* 
«fettone  nascono  febri  ardenthacutc,  maligne. ter  - 
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,%aneipleurifie , e tutte  le  altre  intrinftebe  infiamag. * 
goni  : tatt/à  ancora  vomiti , /a  co/er*  morbo , chei»  1 

breue  tempo  untala,  dyfenterie,paffion  collica , & 1 

* i/idCd;  Terturba  tali’ bor  tutto  il  corpo#  lo  rende  ite • \ 

neo  , & quando  è in  moto  , fà  tal  volta  nel  corpo  , 1 

ffettt  del  [j0  fot  Mercurio , e dell' Antimonio  , quando  è 1 

^Aniìrnonl»  Ptef°  per  bocca:e  nelle  parti  citeriori  genera  eri  fi* 
r‘on  * pile , fuogo  Ter  fico , Serpigini , vna  fjrecie  di  lepra  : 
! , chiamata-  Igomica#  per  fine  dirò  quello  che  dice  il  t 

S.6  rt gn  'n.  fiorale  Gregorio  al  quinto ; perche  parla  non  da  dot-  | 
, ùjJimaTÌxologOjCome  era;mà  fi  bene  da  Eccellen-  \ 

tifi*  Medico  .-dicendo , Ir*  fu*  {Hmirlisaccenfum  j 
corpalpitat,coTpustrcmit^Iingnafeiinpcciijty  . 1 
- , facies ignefeit,  exafperanturoculi , &res  not*-  1 

v.  • , v non  cognofcuntor  ; bor  poiché  l'inferimtàyè  tan • 1 

to  grane  comminciamo  à curarla  ✓ ■ ■ •*  . ‘ j 

Vari»  fono  U Secondo  la  varietà  de ’ temperamenti  1 fi  cura  fin-  \ 

tur*  deU' wa. fermità  dell’ira  ; perche  chi  bà  il  cuore  grande , eie  j 
arterie  fpaciofe , cb’è  humido  facilmente  fi  muoue 
all’ira,  e facilmente  fi  tempera,  come  per  lo  più  fono  \ 
le  donne;  Altri  temperamenti  fi  vedono  pù  difficili 9 1 

& in  loro  l’ira  fà  1‘  effetto  del  cancro  occulto,cbe  à po 

ct,à  poco  và  rodendo#  confumando ; perche  come  diy  1 
Turare  a . Qe  ^ <p€tYarCcl  , r 

‘ V ' Ira  c breue  ftuor^mà  chi  no! frenai 
5 ( • EfirrOrIongo,ch’l  Tuo  pofleffote.. 

Speffoà  vergogna , e tal’horà  morte  mena*  , 
Plutarco  è ■ Di  fintile  natura  fenue  Tlutarco,ch'era  Catone, 
pa  catone.  Sonovaròyediuerfi  gl’  effetti  dell' ira#  per  quefio  va-  \ 

d*MTfì  r‘medq  fe  gli  conuengono  : l'iracondo 
Dìutrfi  rime  ta‘  kor  offende  t mando  mfoltn  temente , e mettendo 
dy  , \ le  mani  nel  fangué del  fuoproffimo,  tal' hot fcriuendo 

’ lettere#  cartelli  infami ; lacerando  C opere  altruijm 
" V*?  v ferini, 
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{frìtti, tal’ hot  maledkendo,detrahendo , mormoran- 
do , e pungendo  con  la  velenata  lingua,  tenga  alcun 
ritegno  le  Ignorate  anioni  dcl'proffimo  fuo  ,[come  fi 
dice  pér  prouerbio . 7 qpn  è al  Mondo  fuogo  più  ar-  *r 
dente  , che  la  lingua  maldicente  ; non  et  fuego  tire 
mas  arda, ibe  la  lingua  thè  malabla.  „ 

Quefii  non  fiponno  curar  coti  altroché  con  eftm-  Curatiam  fi- 
pi  morati ; ton  la  longa  pr attica  <t huomini grani,  & c°nJ0' 
df  integrità:  come  ancora  dice  Galeno  nelli  citatili - 
bri,  impareranno  à diucntar  buoni, e gli  giouerà  mol- 
to il  confiderai  labrutegga  deltira,annouerata  trà  r • 
fette  peccati  mortalì,e  gl' inionuenìcnti,  ne’  quali  ti- 
ra rhuomo:  e poiché  Hpectato  fi  [cange  Ua  col  vede- 
re la  bruttala  fuane  i libri  farri ^ eo’l  confefiar fij  Efirtàutf 
per  quefio  io  gl’ effetto  anco  à legger  e libri  j 'pirituali , dtiiUmtort,fa 
e confeffarfifpefio , che  quello  fard  il  più  vero  rime  Itturi, 
dio?  altra  via  più  ficura  foni  opere  di  carità  ver [0 
ilprofftmó  . ...  ..  . 

Chi  de  fiderà fie  vedere  molti effempi  morali, potrà  yéri  'JW* 
leggere  il  The  atro  della  vita  kttmana, muffirne  il  Cor 
retto  i il  DtetctitondelQuercctano . Giujeppe  Tajfi 
da  Rafferma  i foprafctitti  A Udóri,  iù ne  metterò  Ruttori, 

jolo  alcuni  pochi,  per dar  fine  gufleuoleà  quello  ca-  .... 

po.Athenodoro  FHofofo, diede  per  eonfeghoadAu-  zfmfio  €A~ 
gufìo  lmptraiote,che  mais'adirajfe , che  prima  non 
bauefie  numerate  le  vmtiquatt'ró  lettere  dell’Alfa- 
bette  Grec<r,per  dargli  ad  intendere , eh’ è co  fa  inde*- 
centi  ad  vn  Imperatore,  ò u£ , ò “Prìncipe  Fadirarft:  j (•»**; 
fèndo  che  neutra  piùtoflo  fi  moìira  temerità  f che 

fapiettgaiVericbAtheniefemlfvltimode’fumgtor-Me^or. 

nt,di  altro  non  fi  gloriaua,che  della  fm  pietà, tenrpe- 
ranga,cltmenga,t  benignità  d*  animo:  dicendo  à fuoi 
ftfllicijO  bfcxu&ftis  rac$  curri  cu-  , 
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lu,&  probe  examinaftis,  & quod  praecipiuuni, 
F/*wf  y So-  & laudabilcjde  quo  glorior , hoc  cfl:  , quod  ne- 
cratt.  mo  attratusde  me  vnquam  expoftulavit;d»  Tla 
ione  fi  legge, che  mai  fà  veduto  adirato* per  l’ ingiu- 
rie riceuuteda  Dioniggio  Tiranno;  Ariflippo  rìpre- 
fe  ma  volta  l'ifiefjo  Dioniggio , & egli  {porcamente 
gli  fbutò  ìnfacciat&  Ariflippo  fcn^a  alterar fi  poto 
rifpofe , Sipifcatotes  irretiant  facile',  imbres 
' aquarnm  perfcrunt  : molefttun  mihi  effe  noo 
dtbet,fiin  pifcando  rhomboparum  hume&er. 
i>\Antìgon<r . jlnùgono  [emendo  la  mormoratone  de  fuoi  faldati 
li  èffe /ò/o;fìebitis.ni  longiusfemoti  de  me  inala 
Itìqui  mini  ; E Celio  nel  lib.  21  -c.  2 8 dice  che  fentedo 
nilejjo  Antigono  vn  altra  volta  mormorar  di  notte 
temperò  la  momoratiorfe  del  fuoeffercko,  e gli  di(kt 
rtunc  malediche  Antigono  , cuios  vitio  in  has 
raiferiasincidiftis.-fedei  bene  optate  , q,  vos  ex 
ea  voragine  eduxit:  gli  'Ptlloponefi in  cabio  de'  be 
Te  0?°~  nefìcij  mentiti  da  Filipeo  f{è  di  Macedonia, ne  i góte- 
chi  olìmpici, gli  fecero  comedie, tragedie , e dicerie  in 
[no  hishonore , & ejfendo  e{Jórtato  à farne  vendette, 
f aggiunte  nte  rifpofe , che  non  bif  ignava pvouocar gli 
dì  Loduoia  maldicenti,  acciò  non  diceffero  maggior  male:  e fri  i 
Rè  di  Fra**  più  moderni  habbiamoj  efempio  di  Ladotiico  ia.i^ 
di  Francia,  il  quale  mentre  era  Duca  di  Orleans, bé- 
ueua  riceuutonotabil  dt/gufìi  ,d%alcuni  imprudenti 
gentil' h uomini  Franceft , fendo  poi  coronatoci , fit 
d alcuni  poco  timorati  d’  iddio  effortatoà  fame  ven- 
dete a, & egli  cbnfiianiffimamenu,  e prudentemente 
• \ rifpofe,chenoner  a lecito alFfidi  Francia, far  le  ven- 
^ d u cérCa  r Lo  dette  del  Duca  di  Orleans , 'Ffon  meno  fu  notabile 
Emamtlnota  leflèmpiòpUl Sereniffimo  Duca  Carlo  Emanuel  it« 
i>  >u . mio  Signore,  quando  guerreggìaua  in  Troticie^a^f  -■ 
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fendo  auifato  ch’il  Mer arguti  flipendiato  fuo,  and* 
ua  al  fuo  "Padiglione  per  ucciderlo , egli  t incontrò, e K*& affidi», 
nel  rendergli  il  [aiuto, con  de  sirena  gli  prefe  l’ar- 
ma > fon  la  quale  baueua  determinato  fare  il  mortai 
* colpo , e con  volto  ridente  diffe  al  traditore  » ò che  bel 
colpo  io  potria  fare  con  quest'arma  ; A quefle  fole 
parole  reSlp  così  con fnfo , e (paventato , che  fu  per 
cadérgli  morto  auanti  i piedi , e benché  lo  douefie  far 
morire, come  meritaua,ad  ogni  modo  fu  tanta  la  fisa 
clemenza,  che  gli  perdonò , e fumo  lo  rimandò  à ca- 
fafua , Altre  tanta  refisìenga  fecero  a II’  ira  gli  Se  - 
reniffimi Vucipì juoi  figliuoli, l’anno pa fiato  1617. 
àSantià  , quando  che  l nemico  procurò  col  me^go 
de’  traditori  di  tonargli  la  vita  » ò almeno  fargli  pri ■ * 
gìoni,e  mai  furono  veduti  adiratami  fempre  ca  flau- 
ti, e fòrti, pigtiorono  quei  fpedienti , che  per  giu  flit  ia, 
e clemenza  paruero  ragmeuoli  : tralafcio gl’ efempi 
della  fcrittura  facra , e di  tanti  Santì,quah  con  inui- 
ta  partenza  hanno  fupcr aia  l’ira  de'  barbari,  e ne- 
mici, per  inlegnar  fi  à noi  il  modo  dtch.ifìianamente 
vÌMere,e  fiarlongi  da  i vìtij , e peccaci. 

. DALL'ALLEGREZZA,  . 


PEr  tralafciare  quelle  allegre^  (pirituali , <& 
eterne  delle  quali  trattano  gli  TadriTbeologi , 
et  anco  quel  gaudio, quale  è vno  de  fette  doni,  dello  Spi  , 

ritofanto,dico  come  Medico, che  due  forti  d’allegre^-  Due  farti  dd 
fi  troua,vna  interna , e l’altra  eflerna , t l’vna,e  l‘£rtW  m*n 
f altra  nafeono  da  diuerfe  caule , febene  la  prima  al - d<m*' 
legre^a  propriamente  è de’  buoni, e la  feconda  è de’ 
cattivi  : la  prima  allegrerà  nafee  dalla  fperanga  di  origine  dtl- 
qualche  gran  bene  d'auuenire , come  il  contadino  fi  uUtgr,^ 

rallegra 
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foteriort  , c ^allegra  delle  fue  fatiche,  il  faldato  che  valor ofamìi* 
yixtuofa,  te  cornyaue  in  campo  fi  rallegra  de'  fuoi /lenti;  per- 
che l'vno  èf  altro  jperano  da  quelle  fatiche  giongere 
alla  quiete , e /per  ano  anco  digolderne  il  premio;  tut- 
ti i buoni  Cbrifiiani  fi  rallegrano  delle  fatiche  dique 
fio  Mondo  ; perche  fper ano  per  quelle  giongere  alle 
quiete, & al  premio  del  Varaiifo.  T^afce  anco  dalli 
beni  communi , & vnitter fati,  per  i quali  l'huomo  ne 
/ ente  interiore  allegrerà . Come  per  efsempio  per 
1'  ampliamone  della  Cattolica  fede,  per  la  profperiiì 
, „ del  j 'no  Vrencipe, per  li  buoni auuenimenti  de' figli- 
S h‘  itWtd  u°l^?xrentl*  & amici',  quella  è allegrerà  virtuofa, 

Itgrerx*  •fiì-  & mttrtore  » ^ tiene  }l  fuo  feW°  nfl  cuore; 

riore . f alleg-egga  efleriorc  fi  conofce  dal  volto  lieto , dri 
U allegrerà*  rider  btn!gno>e  dalla  gratto  fa  corner fattone  }le  qua . 
ttflertorecat.il  rendono  teflimonianga  di  contento , e giubilo  : V'I 
*com«p 'cont-P0^  a^e&re7'^a  e^erwre  > cattiua,pel]ìma , e vitiofa » 
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& è allegrerà  de  peccatori , e mondani , alla  quale 
fegue  l’eternatriflitiq,  come  fi  legge  ne' prouerbij  d 
r^extrcm.-’ gaudi j lu&us  occupat,  & auuienei 
.loro  come  alle  Syrene, quali  cantano  nel  tempo  fere- 
no;mà  quel  canto  mostra  efjere  loro  vicina  la  tempe  - 
fin  del  mare . QucHa  è l’ allegrerà  terrena  ; per  la 
quale gt’  huomini  fi  rallegrano  non  delle  cofe  eterne ; 
ina  ti  delle  terrene  ,nphin  Dio , ma  nel  Mondo, mq 
d' aliegrtgga  [pirituale, mà  fi  d' alle gregna  fan  fia- 
le; come l’auaro  che  più  fi  rallegra  d’vn  poco  dibe- 
ne temporale , che  dell' immenfo  bene  eterno  , conte 
il  lu/Juriofo  , che  à guifa  di  porco , più  fi  rallegra  di 
fiar  nel  fingo  della  carnalità,  cbe  nell' acqua  chiara 
delle  grafie , come  gl  inuidiofo  eh’ à guifa  di  Delffiné 
nel  mare  dì  quello  Mondo,fi  rallegra  della  temperai 
& auuerfità  , che  della  feremtà , e tranquillità  de\ 

proffimo;  i 
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pro[fmo;per  queHo  io  {limo  molto  vitiofa  C allegre^ 

%a  di  coloro , che  giubilano  per  la  morte,ò  difgratie 
del  projfimo  lo*o;Scriue  Suettmio,  che  ({orna  fece  al- 
legre^a,  per  la  morte  di  p erone , & il  Senato  per  Fjjtmpi  fi 
la  mone  di  Domitiano  . C.ufpiniano  ferine, che  mol - litro nt . 
tcTrouincic  fecero  allegrezza, per  la  morte  di  Con- 
ciante imperatore  fecondo,e  benché  paia,  che  quefle 
allegre^e  (iano  comportabili  ; perche  quelli  Impe  - 
ratori erano  crudeli,  tirannide  pieni  di  vuij , e Calle - 
grezza  loro  era  non  per  la  mone  della  per/ona;mà  fi 
bene  per  la  liberatione  dalle  tirannie,  quello  può  ad - 
mctterfi  à quei  pagani, infì  deli,  de  quali  peggiori  fo- 
no i tiranni  ebri/hani , in  quelli  nofìri  tempi  infelici , 
che  più  fi  rallr grano  nella  of cui  ita , che  nella  cbia- 
rezZd'P*11  **1  peccato, che  nel  merito , più  nella  colpa 
che  nella gratia , e fono  fintili  à i ladroni , ch'amano 
più  Cof cura  notte, che  il  chiaro giornoiper che  in  quel- 
le tenebre  hanno  più  commodita  di  focheggiar  e, ve  ■ -rtimrftdtUi 
cidere  ,e  rubare.  Torino  e con  cfoilTiemonte  ,fi  &rande ff  l* 
moftro  in  tal cafo  tanto  fi  dele  al  fuo,e  mio  Trcnape  u 
t Signore  inclinato, quanto  altra  prouincia  della  Chri  Trend?* . 
fiianità . Toiclae  fendo  [parfa  vna  voce  falfa  del- 
l'anno 1611  .che  foffe  fiata  data  morte  àS.  jL.Scre- 
tufi.davn  Francefe,nc  fece  niltificfjo  tempo  gran 
pianto ; & infieme  ri/entimento , con  Carmi  alla  mar- 
no,et  e fendo  caminata  la  voce  per  il  paefe , outinche 
fi  trouauano  Trance ft  erano  à furor  de  popoli  fatti 
I prigionie  ritenuti , fino  f offe  chiaritoti  fatto,e  nella. 

Città  di  Torino  non  falò  erano  fatti  prigioni  i F ran- 
ce fi;  mà  erano  anco  mal  trattati  quelli  che  in  quel 
i mpeto  di  popolo , fi  trouauano  i n habito  Francefe  fé 
bene  erano  i'altripaeft  : argomento  grande  della  cle- 
menza benignità  di  Trcpcipe  tanto  calcico,  e < 4- 

n»  ore. 
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more, e fede  de  popoli  verjo  il  loro  patrone  ; E rito 
AU*grt^%fl  fuindo  all'  allegrezza  virtuofa,  dico  che  può  anco  c 
dZwal  fU>°  uen’arv*t*0fa  >e  Per  quitto  deuc  efjere  temperat 
tiofa*.**  V>~  perche Id  foprabhondante,& ettremapuò cagion 
f (tempii  di  re  vita  impenjata  morte , come  fi  legge  di  Cryftppi 
Crjfippo  no-  quale  vedendo  vnql'ma  mangiar  fichi,morfe  rida 
*ab.  \ do  ; Zeufi  mirando  fidamente  la  pitturammo,  va 
chia  fatta  con  le  Jue  proprie  mani,  crepò  ridendo 
Sofocle  Voeta  tragico  per  le  molte  vittorie  ottenuti 
morfe  et  allegrerà  j F Hip  pide  Comico  Athenicj 
morfe  et  allegrezza,  vedendo  ft  alTitnprouifo  incoro 
„ . nato,  fen^a  che  di  ciò  [per affé , come  ancor  chiaro  j 

**  kgge  ne  gl'efsempi  portati  dal  dottiffimo  Ben^o.De 
nono  dunque  i gmialt  temperare  le  loro  allegre % 

' , acciò  non  cadino  in  infermità , & in  yn  [ubiti 

per dino  anco  l'ifleffa  vita. 

**  • / 

DEL  TIMORE. 

. ^ — .»  * f • *■ 

. • . # I 

1 \ ( 

7 imtrt.  preHo  nome  timore  > è nome  generico  , quali 

raffici* di  S^fonodi  fe  contiene  molte  fpecie,cioè  il  timor 
naturale, modano, bumanofferwle,  in  tiale,e  filiale  ni 
trattato  di  quette  ffecie,  parte  i' appartiene  à Filofo • 
fi, e parte  à Theologi,per  queflo  io  pigliar ò folo  quel- 
lo che  alla  mia  profefjìone  s' appartiene , e lafciaròà 
ciafeuno  la  fua  pane . 

Timor  tutu-  ^ tmor  sturale,  è quando  l'huomo  teme  la  mor- 
rait . ” te  naturalmete,e  tutte  le  cofexhe  li  fono  nociue , que- 

Gfttmpy . tto  timore, è in  tutti  gl'huominite  nell’iflcffo  Chriflo, 

qual  naturalmente  temeua  la  mone,comefi  legge  in' 
S.Marco  i^Carpit  lefus  pauere,&  teder e.Ary- 
fitppo  Filofofo , trouandofi  in  vn  pericolofo  non- 
j faggio  temè  di  morire , & efjtndo  [ibernilo da  vn 
' joldato 
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faldato  t che  li  difft  ch'il  timore  non  tra  cofa  da  Filo • •»  * 

[ofofaggiamente  gli  rifpofe,  eh' (gli  era  fiato  (decito 
per  l'anima  d’vn  Filofcfo,&  in  quefìo  era  diff eteri  - 
te  dal  faldato, qual  non  haucua  hauuto  timore  pei  Fa 
nimad’  vn  cattino : quefìo  è il  naturai  timore , che  hà 
l'huomo  de’  ferpinti,rofpi, ragni,  tigri , pantere , & 
altri  ammali , quali  fogliano  offender  à mone , conte 
anco  hanno  li  animali  irragioneuoli  tra  di  loro  II  ca~ 
ne , e t agnello  ttmcnoillupoyil  pulcino  teme  il  nib- 
bio , &i  più  piccioli  vece Ui  temono  il  falcone,  da 
quefìo  timore  è diffidi  co  fa,  che  l'huomo  fene  pofja 
liberare . 

Il  timor  mondano ,è  delle  cofe  mondane,  terrene,  Timor  nond* 
e tranfitorie,&  è vitio  tale,  che  fà  firetta  ami  citi  a "av  <• 
con gl' altri  vitij, fendo  chef  auaro  fempre  teme  d'ef-  ^ . 

fer  pouero;cl’ ambitiofo  di  perder  i ptoi  honori,  e di  ^{rm,ncUdo 
effere  vituperatoci  lafciuo  d'effer  abbandonato , Ugo  > 
lojòdi  non poterfifatiare,!'  inuidiofo d'hauer  compe- 
tenti pari  e fuperiori : à quefìo  capo  ft  può  ridur  * 
quel  /olito  timore , che  fi  hà  di  perder  lelitti,gli  be- 
ni di  fortuna,  della  morte  de'  pa<  enti , & amici,  da 
quali  (feriamo  qualche  cofa . Quefìo  timore  cagio- , . . 

na  vn  infermità  molto  pertinace  ; perche  nelle  altre 
leuando  la  caufa,  fi  leua  l'effetto , e fi  rifana  l'.infer  - 
mo ; mà  quefìo  timore  fen^a  caufa  affligge  l'huo- 
mo,non  (olo  delle  cofe  prefentUmà  anco  deUepaffa - 
te,  e fegue  l'huomo  nella  maniera , che  l'ombra  fe- 
gue  il  corpo. 

Altro  timore  nafee  da  mancamento , e diffe  tto  dì  Timore,  che 
natura,  come  quello  di  Calligola  imperatore , qual  nafet  <Uldtf- 
s’afcondeua  ne  luoghi  fotterranei , per  non  fentir  il  fe,t0  deii* 
trono,  come  quello  de  pa^i  > quali  cercano  d'afeon 
der fine  fepoicri:  come  Dario  quale  di  notte  haueua  * 3 

8bb  tanto 
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limola  fmpn*  tanto  timore  di  quelle  anime , i cui  corpi  éranomt 
ttrt,  &c.  in  guerra,  che  fi  deliberò  di  non  più  guerreggia 
come  ^Aleffandro^ualc  teme  u a <f  incontrar  fi  nel 
nima  propria, òcome  Zenone  Filofofo,  qual  temi 
tanto  il  latrato  de  cani , e diceua , perdifficilè 
hominem  prorfus  cxuere  , Polendo  accenna 
che  non  è bnomo  tanto  forte#  confante , che  non 
fottopoUo  alle  paffwni . 

S^tnetuuu.  prì altro  timore  io  ritrouo  dal  Quer cetano  eh 
2‘mor'u<ih<'  mato  aduentitio,ò  fta  acc  de  tale , e qneflo  altro  i 
i,cb'vna  opinione  deU'impendcnte  male,  qualpc 
che  sij  infoportabile  ò vero  è vna  cauiione  ferrea 
gione, (fuetto  è generato  da  krnnor  melanconico^ 
Origini  d*l^a  le  fltffoè  neZY0  > & abbondante , e tanto  crr 
timer  Asciti  che  occupa  la  cella , ò fta  fianca  della  fantafta  , 
mio . occupata  gli  genera  timore  , come  fi  vede  in  m 
melanconici,  quali  nella  loro  deprauata  mente,b 
nofempre /colpita  la  paura.qu.ile  poi  genera  din 
accidenti , e di  quefìa  ne  ferine  Hippocrate , Si  r 
tus,  & mfftitialongo  tempore tenet  , mel; 
conicus  is  eft  aife&us.  E così  battendo  quefìa  f 
fi ione  imperio  foprai  melanconici,  gli  fàla  mt 
tenebrofa,  e per  lo  più  fono  fottopofli  à tal  tim 
i freddi  di  natura , i melanconici , le  donne , e qt 
che  nella  fanciulegp^x  fono  flati  da  Tadri,Maa 
Baile  mai  allenati, & educatfcon  parole  querule 
di  foriti  maligni , e di  nomi  brutti#  nelli  loro  f 
dulie  (chi  pianti  fono  flati  (/attentati , con  imi 
ne  brutte  , fatte  con  arti  di  mano  nel  muro  dell1 1 
bra , col  tranfucflrfi  in  babiti  brutti,&  odiofi , 
proporgli  il  filetto  gii  feluano , la  calcaueccbia  : i 
nomi  foli  fono  fpauentofì  , e recano  ìmprejji  t, 
tenera  mete  de’  bambini , nella  maniera  ch'el fu 
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10  ufla  I colpito  nella  cera  molle  , e per  quelle  falje 
imaginationi  redatto  tutto  il  tempo  della  vita  loro  ti 
midi, cogitabondi, & vili,& per  ogni  mìnima  cofa  fi 
turbano  , come  fi  vede  di  quelli  che  [emendo  folo  Efftmfk. 
nomar  l’ inimico  fi  fpauentano,  & anticamente  nel 
tempo, che  Breno  Francefe  pafiò  in  Grecia, per  con  « 
feruar  il  Tempio  Delfico, fù  dal  demonio  inuitato dr- 
tifieiofamente  vn  timore , che  fi  chiama  Tanico , ò Timor  panie», 
flatimore  fen^a  corifa,  il  quale  come  ficriuono  Vai*  - £fi*p'i  «««*• 
(ama , e Giu/lino  Hi  Clorico , era  tanto  fpauenteuolc , 
cb'atterriua  gl’ animi  de’foldati,  e fi  legge  anco , che 

Vniadc  Capitano  de  Turchi,  era  tanto  jpauentcuole 

11  fuo  nome, che  le  Dóne  quando  volcan  atterrir  i lo 

ro  figliuoli4iceuan§  che  Huniade  veniua;dcuono  dii - Com*  fi  cacct* 
queipadri,ecbiuntbc  hi  cura  de  fanciulli, e fere  alt-  ttmort' 

nettiti  d' dlleuarglibene , & imprimergli  nella  mete 
imagini  <f  Angioli  buoni, d’ allegrerà , e di  virtù. 

Quello  timore  hi  molti  rami , cioè  la  pigritia , la  Rtfmi 
vergogna, il  terrore, la  paura,  l’ eftanimatione,  la  con  mtr, 
turbatione,&  il  (pauento, quali  diuerfamete  parto - 
rifeeno  diuerfì  accidentfcome  la  pallidezza  del  voi - Accidenti, 

to  ; perche  ritirandofi  il  calore  ne  li intima  parte  del  chtf*rtarlfC9 
corpo, le  parti  e fortori  ne  re  fono  priue,&  ne  fegue  ”1^  ****** 
la  palide%za;  il  tremore  perla  debolezza  ^ neruii 
/’  inuolontaria  ejpulfione  della  fece , e delf  vrina , per 
la  debolezza  & mufcoli,ckc  feruono , à quell’ offitio, 
come  anco  del  feme,  per  la  retr anione  de’  tejlicoli;  il 
tremor  della  voce,& il  battere  de’  denti, e delle  labro 
infcrmiipercht  fendo  il  petto,  & il  pulmone  abban- 
donati dal  calor  naturale  refono  freddi, e non  pofo - 
no  fare  C ojfitio  loro  : il  rizz^mento  de’  capelli;  per- 
che per  il  timore  fi  conftipano  i meati  de’  pelli;  L’eua 
cuatione  della  colera  ; perche  diffbndendoft  il  calore 
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l' aflotti  gli  a, e la  (porge  e per  vltitnó  da  quelli  ac\ 
dentine  fogne  tal' bori  inopinata  morte;eomefi  le, 
ge  nell  bis  loriedt  tanti, quali  per  vna  catti  ua  riuoe 
ò per  impenfato  difgusio^affaliti da  ejuejio  timore  | 
no  morii,  & è tonte  il  carnefice , che  conduce  il  laó 
t.flepio  notai,  alla  forca,ò  d <reofà  tagliar  liti  capo;  E noibabbiai 
i’eflernpio  di  quel  fornitóre  del  Seréniflimo  Sig,Di\ 
. . i ’ noflro,tfual  poco  fà  giocando  alla  palla  co’l  Sereni 
A , TretiCipe  no-ho  diViemonte  Vittorio,  fondagli  p 
fitta  dijauentura  palpata  la  pafleta  dalle  mani , an 
/ à ferire  il  benigno  (no  Signore  nel  capo  fimo  al  pe, 

Craneot&  effo  intrèpido, e conagiofo , vedendo l\ 
adente  nonpe,  metti, che  gbfofie  fatto  alcun  (fiat 
Ye, co  tutto  c ò detto femuoreaflalito  fi*  da  tanto  i 
moresche  lubuagli  fallò  la  fibre , fi-pofo  à letto , 
morfe  eper  [amarlo  non  ghgiouoroqo , le  ficurep 
fattali,  nt  fiocco* fràntili  per  rifanttrh  di  tal  infern 
..  tà  dadi  se.renifo.Vadr  epe  Figliolo,  fiicbeogrivno 

, deve  guardare  da, qufiflo  timore  , che  tanti  danni  i 
giond  ai  corpo,  & all’anima  infieme  , e deuecerct 
Fero  umore  a’f}uutre  queltaÀiretfìÀèdono  di  Spiritofanto,pc 
■ V quale  fi  dà  la  (ulule  del  corpo,  e àlC anima. 
cèw* fi  cura-  ' La  cura  ^ elue^a  infermità, ft  faràfacilmenU 
quefla  mfer-  fi  metteranno  auanti  le  menti  languide  , gl' effen, 
n»ta  . éhuomim  foni, e conflanti  fecondo  lavar  ietà  de 

accidenti , come  d'vn  Fabricio  amba  [datore  de  f 
fiJfcmptQ,  mani, e Vyro,  ifo  de  Epyrotti,  qualeper prouar  lat 

fonema,  fece  afoonder e vrì Elefante  dietro  vnta 
to  quale  cod  [olito  v>  lato  v (cito  gl' andò  \mconu 
Fàbncio  fonga  alcun  timor  e, fi  volto  al  B^è,egh  d 
__  , .ncqueàurun)  iuum  hcri  oRcx  : neque  E 

Sertnfis.  Dh  P“as  tuus  hodrcnie  pcrterrerecit.  Tiu  /> 
.«  notai/.  olimpio habbiamo  del  Sereniffimo  Carlo  Emann 
- >.  y : ; miti 
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inuitto  Duca  di  Sauoia,qualt  fendo  in  Mfli  il  giorni 
che  terminar  fidouea  la  pace , co'l  potentijjimo  i^è 
di  Spagnaypervia  di  DonGiouan  Meio%%a,Gouer- 
natore  di  Milanotnon  oflante,che  gli  f offe  la  tregua, 
ad  ogni  modo  le  furono  (parati  alla  volta  del  fuo  pa- 
lalo , ipiù  grofji  canoni  ; peni  andò  di  coglierlo  nel 
più  (icuro,e  fecero  colpo  tale  ,che  lo  coprirono  di  mat- 
tonì  nel  letto , & vn  mattone  ferì  à morte  l'aiutante 
di  Camera, chiamato  Vhr  Prancefco  4tiogadro,Ca  - 
ualier  de  SS.  Labaro , e M aurato  quale  ominciò  4 * 
gridare  ohimè, che  fon  morto  i a1 'bora  il  Sereni/ fimo 
Duca  fcn^a  alterar (ì pontone  dijje  iù  su, animo, (et- 
te  viuo;percbe  i morti  non  parlano-,  intrepido  anco  fi 
fece  vedere  in  tutte  le  fue  anioni , & in  p<s  t’coUre 
nelle  guerre  d’.Jfìi , e di  V,  retili , quando  con  tanto 
valore  in  capo  al  fuo  piccini  e j ter  cito , hot  valor  ofa- 
mente  aiguffava  il  fuo  nemico, e lo  (hperauaihor  re- 
fitteua  aldi  furibondi  ajjalti , che  li  veniuano  fatti, 
talmente  che  con  otto  mi  Ila  fanti, in  diuerft  ajfaliifot 
io  AflìyCofumò  l'el sercito  nemico  (ti  tuta  nuda  fan- 
ti,e tre  milla  cauali , e con  altro  debd  numero  à Per-* 
celli  due  volte, & in  Monferrato  ripo  tò  vittoria  an- 
co dell'  ifleffo, più  volle  fuced  loritirarnel  fuo  flato. 

Si  guarirà  que  Ha  infermità  fe  fi  pio: orrà  alti-  >.  c ^ 
nudo , la  quiete  dell  animo , quale  dal  timore  gli  vie-  ripet  > ^c/|4 
'ne  rubata  , per  mantenerlo  in  continua  afflittone » e infermi * . 
miferia,crucciandolo  manti  tempo,forfi  anco  di  quel - 
losche  l’huomo  non  può  fuggire . fe  anco  feglji  mette- 
rà, inali  gl'  occhi  li  fuoi  differiate  offe fe  fatte  à Dio  , 
per  le  quali  s'è  fatto  degno  di  cafligo , che  perciò  Dio 
lo  vuole  tenere  nel  timore  fuo, co  itrauaglio,  per  dar- 
gli anco  occaftone  di  r accorr  ere  anco  da  fui  Diuina 
Maeflà’-gmaranno  anco  molto  le  orationi  de'religiq- 

.~v  Bbb  5 fte  ' ' 
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ft , e de  deuoti , le  opere  di  miferico^dia  fatte  dati 
fermo, il  tonferò  della  morte, fine  di  tutti  i mali ,< 
c he  ribaltiamo  belli  (fimo  efempio  <tvn  pagano ,0 
. à quelli  de’  Cbriftiani . 

Efiipia  <Cah  Antigono  era  Vagano , €^i»  fanitàmai  pi 
tigone . nella  morte, cade  finalmente  in  ma  gratto  inferì 
tà,e  alt  bora  difie,hora  fi  che  dal  male  io  conofco, 
fono  mortale , detto  veramente  da  tutti  notabile , 
in  particolare  da  noi  Chrifliani , quali  facendo  l’o 
re, teniamo  per  ficura  retema  gloria,  Capendoci 
quefla  vita  non  fi  troua  felicità  alcuna: fi  che  il  mi 
no  di  golder  la  vera  felicità  farà  la  morte , quali 
quelli  che  da  più  gratti  infermità,' come  fono  le  a\ 
plefte,eparaltfie  fono  affatiti, più  che  dalli  altri  vìi 
de  fiderata,  Viaccia  dunque  al  Signore  , ebeti 
mot  iamo  di  quella  morte , che  ordina  alla  eterna  ' 
ta, dalla  quale  fi  /e;'ge,Pretiofa  in  confpedtu  c 
minimors  fan&orumeius. 

DELLA  TRI  S TITI  A. 

d i#ni  tiene  r ji  trìfiitia  è vn  dolore  , che  tormenta  foniti 
delta  triftma.  qualche  male  prefente , ò vero  è vna  do 

rofa  paura, conceputa  nell’animo  per  qualche  imi 
r..  ....  n ente,  e proffimo  danno  ;qual  paura  nell’animo  a 
tintiti  a . ceputa,commumca  la  fita  pajjtone  al  cuore , per  ti 
ha  la  mente, peritene  ìlgìudiùo  per  li  dolori  prejt 
ti, offende  le  facoltà  animali , e minaccia  tutti  i [e 
intrinfechi , & esìrinfechi , impedifee  le  funt'mi  > 
corpo}e  con  la  fua  malignità , perturba  anco  la  fu 
tà  imaginaria, debilita  il  ceruello,  rende  i’huomo 
One  fotti  difcrmo,lo  cruccia  diuerfamente  tantoché  rende  tn 
trijìiiia  , ' ta  difficoltà  al  Medico , che  hà  da  trouargli  rimai 

: ; duefor * 
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due  fòrti  di  triflitia  fi  trouano,vna  è legitima,cf  alì 
tra  adulterina  fa  legitima  bà  la  fua  radice  nelle  par- 
ti intrinfecbe , & è vna pertur  battone , vrt  languore 
dell’animo , quale  fa  che  ? huomoft  ritira  dalla  con  - 
uer fattone ,e  focieta  degìbuomini,  fe  ne  và  in  luoghi 
folìtarijtper  poter  fi  meglio  attutare  delle  fuedifa - 
uenture,come  fi  legge  di  Bellerofonte.  Ejfmpìo  dì 

Quifolusmifcrincampis  errabat  Alceis.  ÉtUer»  fonte. 

Ipfefuu coredes, hominuq; veftigia vitans.  . ^ 1 

QueSìa  triflitia  cagiona  nell' buomo  molti  accide-  g^UtrifU 
ti, inquieta  il  corpOygh  leua  il fonno , lo  rende  tardo, e ,u . 
pigrOylo  fà  caminare  co'l  capo  chino , in  luoghi  fan- 
gofi, melanconici,  & immondi , in  luoghi  Herili , e à 
vedere  fepolcri  de’  morti , [oggetti  tutti  di  triflitia)  . .. 

cagiona  in  loro  difìilatione  dicapo , lacrimatione  d'oc 
chi  ,ot:m  aliane  dì  orecchiali  ragionamenti  allegri ,e  omo  «ttnftoto 
conf datori.  Gl' attrifiaft  mandano  dal  petto  abbon- 
danza de  fofpiri , fuggono  la  luce , ricercano  luoghi 
afcofiyt  fpcffo  co  le  mani  fi  battono  lo  stomaco,  à giti- 
fa  di  adoloratipenitenti:fà  anco  l’huomo  liuido  nella 
faccia, r ugofo  nella  fronte,  languido,  debole  yCon fu  ma. 
to, generado  molti  altri  danni,  come  dice  il  Querceta- 
no,  Hate  porrò  iniqua  anioni  pallio,  vfque  ideò 
aegrum  fati<>at  , & in  illuni  faeuit,  vt  rubigine- 
ingcniu(nifliusconflciat,acicni  mentis, & vires 
obtundat,  e lorti  meticulofum , e viuido  fom- 
niculofum,è  qu®  diligenti  torpidum,  & fegnS 
prorfus  reddat . Denique  vt  ftomacus  male  af- 
fc&us>&  naufeabundus  inprobum  chylunj ci- 
bosingeftos  minuspoteft  tran  (mutare,  ficco-  ■ 

fefti  mxllitia  , faculratum  animaliumoullanj 
probe  noruntexercerefun&ionem,  & nullum 
miniltcrium , Qjjnimò  fi  àltquando per iniu- 

sbb  * xiam 
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riam  accidat,vt  glifcenti  huic  morbo, non  < 
curratur,  mens  faepiusdefua  naturali  fede . 
imperio  dimouetur,  nunehomo  Itupidus 
velutfaxeaquaedam  Niobe  redditur,nunc 
rore,maniaquecorripitur.  Da  quali  fegnicc 
feer  fi  può  l'huomo  trifiato , quale  da  Chrijyp 
chiamato  Miretpjioè  folutione  di  tutto  il  corpo;  p 
che  non  è cofa,  che  piu  acceleri  la  morte  della  trifi 
an^i  fi  può  d^che  dona  la  motte  molte  volte,] 
che  tieneChuomo  neicontinuo  timore , epenfiet 
Calino . lei, lo  fcriue  Galeno  nel  ter%oyde  locis  aflfe&is;? 

lancolici  timent,mf  rene,  vitam  damnant,o 
profequuntur  homines  ; mortem  timent,& 
mcn  eam  libi  cóCicikutfioprouano  anco  quei 
dici,a  quali  appartiene  di  medicare  tali  melane 
pieni  d’bumeri  aduUiye  tartarei,fortemente  imt 
fi  nel  loro  indiuiduo,e  rebelli  à naturali  rimedi f ,< 
li  chiamano  più  prefio  la  morte , che  la  vita  , e 
potendo  confeguire  ne  l' vno,  ne  £ altro  gli  viene; 
dò  da  ejji  èpofia  in  compromeffo  la  loro  famafie^ 
uendo  la  longhtg^a  dell’infermità  loro  , & il  t 
della  vita  alla  ignoranza  del  Medico, e non  alla 
imaccia  deU.ikumori,à  quali  fi  richiedono  rimed 
pranaturali,efiempi  Chrìfliani^  morali, e non  r 
dij  ordinarvi -.eccetto  in  quei  cafi,che  il  prudente 
dico  conofcerà  effer  necefiario  il  medicamento , l 
tognitìone  rimetto  alla  fua  prudera:  mafjìme  q 
j do  vi  vedranno  qualche  caufa  congionta, quale  fi 
fi  Iettare  con  la  medicina. 

Accidenti  iti  Gl’ accidenti  di  quefìa  infermità  fono,  il  poi 
vmurt.  torcetto , perla  interceptione  della  arteria  , il 
vermiculante , come  hanno  gli  confumati  v de 
ilomaco^efaktioniyejolmioni,  rutti , gonfiarne 
->>  i . f tuil^ 
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opilatione  di  fegato-,  ofìruuione  del  niefente- 
riOjabbondan^a  di  frutti-,  ardor  di  precordi*,  gonfia- 
mento di  Ventre , abbondanza  de  fiati,  quali  rumo-, 
reggiano  dentro, palpitamento,&  oppreffione  di  cuo- 
I re  , difficoltà  di  refrirare;  per  l’ oppreffione  del  dia- 
fragma, nella  bocca  humori  tal' bor  acciài,  cagionati 
dalle  pituita  acida , tal'hor  nidorofi  ; per  il  calor  con- 
comitante del  fegato , appetito  canino  ; cagionato  dà 
bumor  melanconico , emorroidi , e le  donne  paffioni 
matricali , 'appetenza  de  nuoui cibi  ; e fìccità  di  ven- 
tre,quali  cofe  tutte  foglio  no  affligger  gl' animi  trilla- 
ti,e tutti  quefli  accidenti , nafeono  da  caufe  interiori  0r}  ; ^ 
è vero  eficriori , le  interiori  fono  la  copia  dì humori  y04r</wr(-  ac„ 
attrabilarfiìaduiiione  della  colera, & j angue,  il  no  dittiti . 
regolar  fi  fecondo  la  ragione,!  e fjere  troppo  fenfitiuo,  cfufe  interi* 
le  cure  troppo  fafhdiofe, le  vigilie  imif  crete , le  quali  rt  * 
cofe  fono  generate  da  nutrimento  de'  cibi  generanti 
talihumoTÌ,&in  particolare  dal  pane  di  f armento, 
orzo,ò  fegala, quando  è me fcolato  con  il  loglio,  ò pan  - 
doù,ch'èfreciedi  panico  feluatico, fa  mala  educano- 
ne,ì babitatione  de'  luoghi  paludofi,e  fequefirati.  , ■-  . 

Le  caufe  efteriori  fono , il  cadere  dalla  grafia  del  fi***  * m*" 
fuéVrencipe,ò  della  fua  republica , ìinginfle  perfe- 
cutioni  delle  corti,&  altre, delle  quali  ragionando  vn 
dotto  diffe.  Si  vispacc  fruì,  fi  visgaudere  quiete; 
paucis  contentus,&  difee  manere  domi;  è Ber - Renardo  Ve- 
nardo  Tenoto  Filofofo  dirti  Aula  vale,  nihileft,q>  noto. 
m et ua  cura  fati get , viuere  priuatimmeiuuat 
aula  vale, altre  caufe  vi  fono:  come  la  per  dita  de'  pa  Altre  confi* 
remi  figliuoli, amici , moglie , le  èfgratie  proprie , e 
de’  figliuoli,  e figliuole , le  litti,quefìioni,la perdita 
de’  beni  di  fortuna, impudicitia,gelofia , naufragi if  : 
fdQnKyttmpeJìcjiMYtf  d’ ammali, pe ficcare fli e , de* 


Digitized  by  Google 


86i  REGOLE  BELLA  S 
b'it',ca)igode  fgliuoli,ingiuflitie,prigionie,rfil^,f 
tibuli  di  tutte Jorti,  rumori  popolari , difcordie  cu 
guerre  eoa  quei  Strani  accidenti  , che  portano  fec 
ffor^amei,v,rapt'hlatrocinif,ingiurie,percoj(fe,f 
tt, battiture  alter ationi  di  fangue , quali  fin  alme 
danno  la  morie , come  fi  legge  di  Adraflo , quale 
tornando  co’ l (uoefjercito  da  Tkebe  à Magato, fi 
dra/ic.  fogi,  duta  la  nuoua  della  morte  di  Agefìlao  fuo 


Volyioro. 

Virgilio, 


giuolo  morfe  di  dolore,Tolydoro  Virgilio  ferine, c 
il  J{  è Edua > do  d’ Inghilterra  morfe  , per  la  morte 
Eduardo  fuo  figliuolo  cf  ogni  faenza  ornato , ire 


Freno  grani-  fendo  grauida  morfe  [emendo  l'infelice  nouella 
da  . ^ Filippo  fuo  marito-,  Antigono  Rè  polentiffìmo,  per 

Antigono  Ri.  [confila  di  Lyfia  faita  da  Giudeufinì  in  breue  temj 
i fuoi  giorni, e rn  dottiffitno  mattematicodelT  Altt 
%a  di  Sauoia,  nell' A endemia  del  Sereniamo  Cara 
naie , e Trencipe  Maurilio  l'anno  1 6 1 5.  trattane 
della  gronderà,  e mtfura  de'  ( ieli , fi  perdi  di  mi 
. moria, e tanto  s'attrifiò , che  in  breue  tempo  morfe 
G infimo  ini  ^ice  Gu^nniano,che  Giuflino  minore, per  la  rotta  ha 
nort . m°  uuta  à*  Ter  fi,  flette  in  continua  meflitia,  e nel  firn 
tjj'tmpio  d'vr  perdette  la  vita  : l'iflt  fio  accadi  à Vr  fato  Giu flinia 
fitto  Gin  fi  ini*  no , generale  de  Veneziani  in  vna  guerra  7S[  anale  9 
per  vno  i nfortunio  : A rifiutile  per  non  (opere  ritro 
Ariflou  e.  e /a  ragione  del  fìu(iO,e  refiufio  del  mare , cadi  in 
tanta  tnfìit’a, che  fi  precipitò  in  effoicome  anco  Fit- 
ta di  ( 00,  che  confumò  di  rabia,per  non  faper  rifai* 
nere  vnfoffifma > & altri,  quali  alla  preferita  de” 
Trencipi , & huomini  dottiffimi  ragionando  fono  ri* 


ma  fi  con  fu  fi  t e per  effa  morti . 

Della  triflùi « La  trtàitia  adulterina , è quella  che  ftfà  con  atti , 

aduliamo.  * fegni  citeriori,  raprefentanti  vna  certa  m eflitia. 


quale  però  è lontana  dotatore,  & è chiamata  lutto, 
• ? “ &ip 
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& in  altri  luoghi  dolo,cioè  dolore , pianto , e mefìitia 
della  cofa occorfa.  Quello  era  il  pianto  dellì  Egitij 
nella  morte  de  loro  Trecipi,  quali  fi  veffiuano  di  ve- 
Hi  lugubri , e piangendo  cantauano  le  loro  lodi , due 
volte  il  giorno,  per  fettunta  giorni,  aflenendoft  dal 
mangiar  carne, beuer  vino,  da  lauarfi , vnguenti,da 
letti  ornati  ,t  dalle  delitie  della  carne  : da  gli  Egitij 
itnparorono  i Greci, e da  i Greci, i Romani,  quali  con 
cerimonie  di  Tqotulìe , e di  per fone  pagate  periagri- 
mare'fepeliuano  i loro  morti , come  dice  Virgilio  nel 
tergo  dell'Eneida . It  clamor cacio , clangorcjue 
tubarum  , ETerftoToeta  fatyrico,  Hic  tuba, 
candell^tandcmquc  beatulusalto;  Compofi- 
tus  ledo. 

Za  confuetudine  di  pianger  i morti , di veflirfi di  CmfUetuditie 
bruno  appreffo  i ChriHìani , è lodevole , come  anco  fu. 
appreffogl’Hebrei;  purché  la  mefìitia  nafta  dal  evo- fa  * 
re,chefìa  anco  fatta  con  modo  tale, che  nonpajft  cer- 
ti termini  à Dio  ftiaceuoli. 

E poi  biafmeuolc  la  mefìitia  di  quelli , che  per  of-  Mt  Ritti  bi*f 
feruar  la  confuetudine,  ft  vefìono  di  negro,  e con  atti  mtnolt. 
efteriori,danno  fegno  di  dolore,  talvolta  anco  piangen- 
do,fe  bene  il  cuore  gti  ride, come  anco  di  quelli  c'han- 
no cofìumi  di  pagar  gente, che  piangono  i loro  mortip 
conte  racconta  Celio  nel  Uh.  1 6.  lec.  antiquarum,e 
le  cìnama  Charme,  & Preli cq  ; perche  andauano 
auanti  il  cadauero, recitando  iverft  funebri  fatti  in 
fue  lodi, come  anco  tal  finto  pianto , è vfato  in  alcuni 
paeftf,  e ville . 7%oi  dobbiamò  folo  fare  quanto  ne 
permette  Santa  Chiefafengafintione  alcuna  ad  imi- 
fattone  de’  Santi, e Sauté, e di  veri, e fedeli  Cbrifliani,  yAfìg  - ^ 

Tante  fono  le  cure  diquefìa  in fermità, quante, jo- 
no  le  caujc  dalle  quali  ella  nafte  i mila  principale  infirmine 

cenai  e- 
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conuiene  ,cbe  fta  fatta  da  Dio , con  folator  de  cuori 
{confittati ; purché  l’infermo  s'aiuti  della  Jua  par rey  met 
ffiecchiandofi  nelli Jopr adetti,  & altri  (imilt  effempi,  ì?erc 
con  la  confideratione  della  felicità  (terna, quale  s ao~  T>( 

quitta  co’l  me^ro  de  i trauagti,<&‘  infermità,à  que-  imer 
fio  medo  pian  piano  $* andarci  Iettando  dall'animo  >e^a  . 
gl' oggetti  di  tri  fini  a , & andar  àineflundo  quegl  di  vnc: 
allig  e , e gligiouarà  anco  molto  leggere  libri  di  '&*/& 
Theólogia,di  Filojofia,d>  leggi  Ciuili , ò Canoni  che, di  ’me 
cofe  morali  fi  matematiche,  fecondo  la  capacità  fua , ,(^n 
e qttetti  non  folo  riffianano;mà  fanno  anco,  come  di- 
ce  Galeno  l’ignobile  , nobile  , <&  it  nobile,  più  nobi'e  'dmt, 
fattoi ito, honorato  da  tutti , imp  egato  in  negotifga-  ktteu 
uiyC  caro  à Vrencìpi,  e Signori  grandi.  * ^erla! 

Officiatiti  Me  11  Medico  dette  poi  dal  fuo  canto  confo! arto , con  *g‘or 

aua  * parole  dolci,e  benigne,con  eftempi  morali, propone* 

dogli  gli  danni, che gt’ apporta, e con  Ogni  megliormù - H*ad 
dofarlocapace  deli  altera  della  ragione  : qual  fi-  ». 
gnor eg<{iar  dette  l’ afflitto  fenfo,&  il  perturbato  ani - ^lla  n. 
j . mo  : e fonandolo  àconuer  far  con  huomini  allegri,  e'lr  fi  \ 

ben  coturnati  fi  fentir  mufiche,e  canti;  quali  ralegr * a'em 
no  l'animo, e ricreano  gli  {piriti, e cacciano  la  trifUtict  Si  c 
come  nel  Pregno  di  Calabria , che  con  la  mufica,fi  ri - ortun 
M ira  fana  ^ morficatwa  dtttà  Tarantola > Terciò  ben  di-  egira 
, ce  Menandro.  ^ o 

Sermoenim  efl  tri  ftkias  remedi  omfolus.  *prei 

■ Triftitiaenim  beneuolus  fit,  mederi  fermo.  Ma  fi 
Sermo  medicus  eft,cju2e  in  animo  paflìonis,  foperf \ 
Esempi  per  la  Animi  segrotantis  cft,  medicina  fermo.  puniti 

mefiti*  notab.  E così  con  la  Mufica,  e Filofofia  morale,  ft  con filo1  pone* 

Boetio  nelle  carceri:  col  cantar  i fuoi  ver  fi  HomtA°»o  h 
ro  fopportò  volontari  la  fua  cecità , e pouertà  cottigli  (j 
quefia  armonia.Ouidio  firitrouaua  contento  nel  fusfUojof 
; - £*>«.  " efilioi  * 
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ÌfHìo:qHeflo  è il  rero  me^oper  confolar gl' affi  tti*  m 
tome  dicono  Tltttarco,Bo'ètio,Seneca,Tetrarca,&il  . 

Qti ercetano , 

Ter  la  trìflitia,cagìonala  dalle  per fccut:oni,e  ba  Bfiempi . 
dimenti;vifono  li  e (tempi  di  Dauid , e Saul,  &a'tri 
iella  fcrittnra,e  nell'bifiòrie, quella  di  À>  ifiide  At, 
tenie  fé,  per  inuidia  bandito , e con  tutto  ciò  pregaua  ttentt”>e  • 
alla  fua  patria , ogni  py  offerita , & ogni  bcne,c  Fot  ■ fottlone 
itone  fendoà  torto  condannato  à morte , la f ciò  per 
uflùmenio , che  di  tanta  ingiuria  l'berede  non  fé  ne 
douejfe  ricordare  , Ter  la  morte  de  figliuoli,  bah  ■ 
biamol'  e [f  empio  dì  Dauid,  à cm  Lfattam  Vro fetta,  Dauid. 
haueua  miniatala  morte  del  figliuolo  , battuto  da 
Ber  f abea, per  il  fuo  peccato  s'attnHò,  pianfe  per  fet  - 
t e giorni , e fentuo  la  nuoua  ch'era  morto , fi  leuò  da 
letto, & arditamente  dice, horfu  conuiene , che  ' io  me 
ne  radi  dal  figliuolo  ; poiché  il  figlinolo  non  è per  ve  . 
nirc  mai  più  da  me.  Anaxagora  hauendo  nuoua  Anxxxgor*. 
della  morte  delTvnico  juo figliuolo , dijje  ferrea  alte- 
rar fi  ponto,  feiebam  me  emn  gcnuiiTe  nior» 
talem. 

Si  con  folata  C antidato,  nella  perdita  detti  beni  di  yxr\j  rimedi, 
fortuna, confederando  che  fono  labili, e continuamen- 
te girati  dalla  rotta  de  (llaflefja , e per  quello  fe  chia- 
mano beni fuoi , quali  dalla  natura  ci fono  fiati  dati > t . , 

in  premito, e la  troppa  quantità,  è contraria  alla  na-  „ . . , 

tura  fieffa, quale  di  poco  fe  contenta , & abbonfee  il  > . ; 

fuperfluo  : babbiamol'ejj'empiode  Chriftiani  della 
primitiua  Chufa , quali  venckkanoi beni  per  dargli 
à poueri,  & Iddio  mai  abbandona  i fuoi  cari  'fi  leg- 
gono li  ejjempi  di  tanti' Filojo fi,  & huomini  lllufiri , 
quali  fpregiorono le ricbe^e,folo  per  attendere  alla  Dian’ggio  7 j 
FiloJofia;di  Dioniggio  Tyranno}fì  legge  eh: {caccia-  ranno. 

toda 
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io  da  tetragoni  da’  fuoi  Siati  : ritirato  fi  in  C orini 
imperando  à figliuoli, fi  fentiua  aUegerito,per  la  pi 
dita  dell  Imperio, & altri  Imperatori, quali  votone , 
riamo  te  rinonciauano  gl’  Imperij,  per  ritir arft  à p 
Culitlmo  t>u  felice , e quieta  vita.Gullielmo  Duca  di  Aquitania 
e*  di  Aqutt*  fWYa  chiamata  Guineane  Conte  di  Toitiers  , rinor 
toni*.  ^ a Ducato,  e fi  fece  frate  dell’  ordine  di  Santo  Ag 
flinoicome  anco  pocchi  anni  fono , con  gran  bumilt 
riceuè  l’ifleffo  habito  il  figliuolo  del  R^èdiOrmu 
nel?  Indie  ; & Amedeo  di  Sauo'ia , lafeiò  il  Ducati 
per  babitar  l’eremo,e  fi  glorìaua  più  del  titolo  di  ÌZrc 
mita,che  di  Duca , e finalmente  contro  tutte  le  difgra 
tie  del  corpOyCouiene  raccordar  fi  di  quel  detto  di  Epi- 
leto,etnx°t'  K**  *7Ttncvscioè J uSline, & ab(line,e  fop 
portar  a patientemente  ogni  tfifgratia,ogni  debolez- 
za,ogni  infermità, e giouarà  anco  molto,  che  il  fag- 
gio Medico  gli  raprefenti,cbe  tutte  le  coje , che  na- 
scono conuiene, che  fi  r ifoluino, proponendo  la  br citi- 
ti de  Uà  vita, le  mi  ferie,  e trattagli , da  quali  nafcono  1 
* V infermità, quali  ci  vanno  debilitando ,f.  corrompen • ! 

do, e meglio  fariala  morte,  fine  di  tutti  i mali, che  la 
vita,  / oggetto  di  tutte  le  mi  ferie. 

Quanto  aUe  pafjioni  corporali,  fi  rimettono  al  ma 
turo  giuditio  de l£  eccellente  Medico. 

Efiorutùnr  ^etciò w efforto  tutti  ad  afjuefarfì  à borì bora , i <ò, 

dtU'auton  nof°PPortare  1 t™Hagli,e  le  fatiche',  perche,  Ab  affile- 
ub.  tis  nulla  fìc  pallio,  & fi  fit  non  tanta;  Verche  cbii  ’ffa 

auezzp  à patir  fame, fette, Caldo, freddo, & altre  fa-  hi 
fiche  Ji  troua  più  atto  à refifiere  al  tempo  dottato ,e  «tyi 
fi  trouano  di  quelli  tali , che  ninna  coja  per  contri-  é'i 
ria, ch'ella  fia\li  offende  ; perctì&fono  d’animo  geni- 
YojOyC  forteialtri  refiano  offe fr,fi,mà  poco,  c fono  fi-  ti  4 
cilià  curare,  fe  bene  io  giudico  meglio , à non  cadere^M 

nella 
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nella  trilliti  a , che  cadenti  dentroe  poi  con  le  fudette 
cure  rifana  rfiiperche  è meglio  no  cadere  neh* acqua 
che  caderui  (tetro,epoi  afciugarf^e  perfine  notabili f- 
fimo  è tefi empio  di  Tojfidomo  Filo/ofo , quale  fendo  ài 

ajjalito  d’vna  crudeli  ([ima  artetica  conflanttmente  ’PeJj,abtua- 
la  fopportaua,  e fen^a  attriflarfi ponto  diceua , Ni  - 
hil  agis  dolor,cjuamuis  fis  moleftus,  nun<juam 
ego  tc  confitebor  malum  die . 

DELLA  VBBRIACHE?Z  A. 

« • * 1 

* 

QVeflo  termine  Vbbriache^afi  può  intendere  vbbrUchtXs 
in  molti  modi  fi  può  pigliare, in  buona,  & in  vfifrfdei» 
mala  parte, e ne  l’vna,e  ne  l’altra  hi  molti  fignifica  bl,6n*>  * mal* 
ti  ; perche  vbbriachtzza  fignifica  l’allegrezza  del  ***“’ 
*Paradifo,comc  fi  legge  nella  cantica  al  quinto,  Bibi- 
te,&  inebriamini  cariami,  la  fatteti  de’  Santi  in 
Cielo  , Incbriabumurab  vbertate  domus  tu#. 
L’rbbriachezz*  accenna  anco  le  pene  dell’ Inferno, 
come  fi  legge  ne’  Threni  al  fecondo , Repleuit  ire 
dominus  amaritudinibus,incbriauitmeabfm- 
t hio  ; L'atrocità  di  quelle  pene, come  dice  Gier ernia  citrmi* . 
caf>  .ptf.Deuorabiteos  gladius,&  faturabnur,5c 
inebriabiturfanguinceorum  j Epertralafciare 
ciò,  jc he  potrei  dire  del?  vbbriacbczza  dette  co  fé  mon 
dane;  lo  trattato  foto  di  quella  vbbriachezza  vi-  rbbri*cht\? 
tiofa,per  la  quale  Chuomo  incauto  acquifia  molte  ìn~  v viùofa. 
fermiti , e cade  nelle  fudettc  pene  ; C vbbnaihez^a, 
dunque  della  quale  io  tratto,  come  Medico  altro  non  ^ 
èfCh’vn  fouerchio  bere , &vri  abbondanza  di  vino 
pceuuta  nel  corpo,  per  la  quale  reflano  i / enfi  impe  f*. 
diti  dalle  follie  loro  funtioni , e come  dice  il  grande 
Agofiino . E brietas  aufert  memoriam,  didipat  SAgoffim, 

feniani,  ■ 

[ •' 
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|enfum , confunditintelleftum,  concutit  lif 
(dinenijinuoluit  linguam,comtnipit  fanguin 
omnia  bona  debilitat,  vitam  dirimit  , Sfiori 
nemfubflantiam  cxterminat;  Vero  è che  et  ala 
Vllt'  che"-  ni  Medici  viene  lodato  l'vbbriacarfcperche  Pvbbrì 
^ 'l0(iatit . checca  moderata  prouoca  il  vomito , & l’vrina  » 
Da  Seneca,  molte  volte  i fudori  per  tutto  il  corpo--,  E queffa  ciò 
Da  Diofcori-  datada  Seneca, nel  libro  de  trancili litatc  vitx.Dc 
ùe  * _ , Diofcoridt  nel  libro  quinto , da  Paolo  nel  lib.  primo . 

Dall'Alma,,-  e dall  Mman-%0*  e nel  libro  quarto  , & uni  cena 

ter^o  primi  cunonìs.jtibeneo>fcriue  che  Mitridate , 


^re. 


Da  Aumcìna  à mangiatori , e beuitorì  daua-vn  talento  d’argento . 

intentarne  del  \0  non  lodo  altrimenti',  perche  è contro  la  con/cien 

nr  torturo  controi  buoni  costumi ,e  contro  la  buona  educa- 

ba Wr,c«ir.V r 


tuofa  . 


Efiempio. 

M (fiali. 


Proferii? , 


.t 


Alejfandro 
Magno. 


tione,an^i  la  biafmo  non  foto  per  danni , ch’ella  ap- 
porta a corpi, quali  fono  molto  più  de  gli  giouamen- 
ti  i ma  per  i cattiui  effetti .e  per  le  ridìcolofe  , buffo- 
neftbc,c  cattine  anioni,  eh' e Uà  fà  fa- calli  ehri;per 
quello  de  nono  guardar  fi  dal  fouerchiobereli  Cbri- 
(tiani.comc.  fe  ne afìeneuano li  Filofofi,e  Pagan  i da 
quali  habbiamo  tanti  honorati,e  memorandi  e fiero - 
pùcorne  ferine  Suetonia  di  Claudio  Cejare,  che  tra  le 
viuande,&il  vino  retto  fìupido,  vccife  Mcfalinaye 
leuato  da  tauola  dimandò  ; perche  non  fi  prtjtntam 
à lui , à queHo  propofito  Propertio  dice  à Cinthia. 

Vmumfaepé  fiuim  nefeit  arnica  vivuoi.  - 
£ udlefiandro  Magno  diede  la  morte  a Clito. 
Diogene  Laertio  racconta,  eh’  Arcefiko  Filofofo, 


? 


1 W ‘ 


fifi énfio.  ìn  jlthene  morì  d’anni  cinquan/a fefpcr  k,uet  jo - 

uerchiamcnte beuuto  vino.  1 Lacedemoni ne’ion 
, conuitti  non  portauan  lumi , per  guardar  fi  di  no  vh- 
briacarfil,  ilche  taluolta  Decorrèndo  non  fofftro  villi 
non  poter  ritrouarle  porte  delle  loro  cafe  : Mà  jo-.. 
' lemma 
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leuano  taluolta  condur  J eco  i loro  fornitori  vbbria- 
t hi  , acciocbe  vedendo  i figliuoli  gl' indecenti  gefìi,e 
le  dishone/ìe  loro  anioni  , gli  brutti  firanolgimenti 
del  corpo , t le  vergognofe  parti , quali  non  haueua- 
no  rijpetto  di  mofìrare,t'aflenejero  dall' immoderato 
rfodel  vino  ; gl’ Egitij  dauano  à gli  loro  Reggij , il 
ritto  à mifura;per  leuargli  l'occafione  d’ vbbriache ^ 

%a  > la  quale  tal' bor  fà  pajjare , tal’bor  fà  manca  - 
re  ,i  termini  delia  giufìitiai  come  fi  legge  di  Filippo 
Tadre  di  Alejfandro,qual  fendo  vbbriaco  diede  vna  fJTtmP^ 
ingìufia  fenten^a,dalla  quale  appellandoli  il  I{eo,fii 
no  che  Filippo  (offe  ritornato  in  (e  fieffo , ne  riportò  : 
poi  vittoria  . il  vino  fece  diuentar  il  l{è  Dionifìa 
Tyranno,e  "Platone  dice , che  fra  tanti  vitij , ch'egli 
kaueua.qucfìo  era  il  maggiore ,tBaldafiar  f{è  de  Cai « 
dei,  bene  ne'  Sacri  vafi  del  Tempio , e dal  Uè  Da* 
rio  fu  vccifo,  e priuo  del  Pegno  ; per  quello  ben  dice  - 

auuifandofi  Salamonc  f{è , io  l o penfato  di  aHcner - 
mi  dal  vino  ; per  acquifla  r la  fapicn^a , e fuggir  la 
fìoltitia,  almeno  finche  conofca  tutto  quello  eh  ègio 
ueuole  à figliuoli  degl'buomni.  Tfoi  è conueniente 
adì  l^c  bere  vino , acciò  non  riuoltino  Jottofopragli 
ordini  de'  f{egni,e  tnuttino.e  canginogli  giuditijde 
poiicrclli , & afflitti  : Efchilo  diceua  ch'el  vino  era 
jpccchio  dell'animo, e della  volontà  humana,  confor- 
me à quel  prouerbio , in  vino  veritas,  & vn  altra 
spoeta  voltò, i ver  fi  d'Ouidio , 

Vina  pavant  Afinos,faciuntcjiic  coloribus 
aptos , • > , • i* 

Stultitia  in  multo , contrahiturque  mero , 

E Virgilio. 

Nec  (yeneris  , nec  tu  vino  capiarisamo-  F,r&,li0* 

- • • - x 

Ctc  ' Yno 

» * 

' ‘ ' - « 
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V no  namque modo  vina,venuscjue noceilt, 
Vt  venus  eneruat  vires,ficcopia  Bacchi. 
Eneruat  greflfus,  debilitatcjue  pedes . 

E con  tutto  ciò,  che  cagionitanti  putii,  molti  fono 
Efftmfì.  fiati , quali  non  ri! guardando,  à i loro  proprpj  danni , 
fi  fono  dati  in  reprobo  fcnfo  alla  fenfualità  del  vino, 
riamo  con  iorQ  fafam;a  e vituperio:  Flauto  Vopifco  raccon - 
* la  d’vn certo  Bonofoo pian beuitore,del quale  Aure ? 

liano  foleua  dire, eh’ era  nato, non  per  viuere,mà  per 
' bere,  &-ef}endofuperato  da  "Probo maggior  beuito- 
re  defperofì  , e j’  impiccò  per  la  gola  e di  quello  fi  di- 
s corta  figllHocet*a>che  flava  pendente  vnampbora  di  -pino. Scorta 
lo  del  Re.;  figliuolo  del  Uè  Creonte  s’vbbnacaua ogni  giorno, e 
da  quattro huomini  fi  faceua  penare  trionfante  (o~ 
fra  vii  feggio  d'orofebcne  più  conueneuole gli J aria 
flato  il  trionfare  fedendo  in  vn  maflelto  d’ acqua  f re- 
Verone.  fca ; 7 perone  hiueua  tanto  diletto  nelbere,cbe  (pef ■ 

fo  refiaua  dalL  vbbriache'gga  colto , e perciò  gli  fu 
cangiato  il  nome, prò  TSferone  Mero.  , 

! traci  ÌTràci(r acconta  Calimaco)  fi  teneuano  glorio fi, 

quando  btueuano  tanto  vino , che  glifaceuan  ebri; 
tifleffo  pare  fi  faccia  ancor  à tempi  nosìri , in  molte 
parti  d’ Alamagna, come  faceuano  i Scribi,  de  quali 
ferine  Horalio. 

Natisin  vfum  laetitiae: 

Scyphis  pugnare  Thracumeft, 
fArìfiotìU . rinfiorile  ferine , cheiSyracufani , à certi  tempi 

fìauano  ebri,  per  nonanta  giorni  feguenti,  e l’bauc- 
Elei.  uà  >.o  à gloriai  nobiltà, à quciìo  s'agiongono  gli  Elei» 
de  quali  ferine  Tolemone . ICalcedoncnfì  de  ferriti 
■ . , daTbccpompo.  1 BiJaminidaThilarco^  l Tarthi 

da  Plinio.  ITapui  da  Betbone . IThigalenfi  da 
Hermodio  Lampriade , e molti  altri , de  quali  ferine 

Atheneo 
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'Atheneo . Quefla  non  filo  apporta  aìl’buomo  infer- 
mità grani  ; màio  trans forma  in  borrendi  monflri, 

& animali  irragioneuoli , per  quefìo  egli  fa  prender 
mille  forme, 

Ariftotile  chiamò  l’vbbriachezza , bocca  di  AriflotìU. 

Lupo. 

Architta  Taranti  no,  pefte  papitaliflima.  4rchitt4> 

Platone,  efca  de  tutfi  i mali . vVei nt,no‘ 

Biante  lepolcro  di  morte.  Biante. 

Pytagora,monftro  profano.  ■ Tyta^orn . 

' Catone, vnafpecie  volontaria  di  furore.  Catone. 

• "Platone  nel  libro  della  Rjepublica , dice  che  l’ E - — ,onf  « 
bro, porta  [eco  vn  amico  tyranno, che  gli  fàperderil 
fenno, e l’  intelletto , lo  fà  infìabile , e pronto  ad  ogni 
iniquità^  tr  efier  fempre  in  furore;  ì fiorate  rafjòtyi-  ificrett . 
gluma, gl’ ebri, alle  carrocie}  quali  co’l  loro  inor  dina- 
to ,etor tuo fi  moto  ,f  battono  à terra  i loro  carrocieri : 

Et  Ouidio  parlando  del  vino  lo  parangona  alla  ojcu-  °atdto  . 
ra  notte  ,&  al  cieco  amore  dicendo. 

Nox,  & amor, vinumque  nihil moderabile 
fuadent. 

Illa  pudore  yacat,liber,  amorque  noftu. 

Et  Horatio  e f sorta  gli  Voethe  vbtuofi  alle  virtù, e flor*tto  r 
dice  che  gli  couiene  patire  molte  cofe,et  à buon’ bora: 
cioè  nella  fanciuleg^a;  mà  f opra  ogni  cofa  conuiene , 
aflener fi  da  vitij  della  carne  , & dal  vinoinquejli 
verjì.  ' 1 > 

Qui  ftudet  optatamcurftt  cotigere  metam.  -, 

Multa tulit,  fecitcjuepuerlfudauit,&  allit. 

Ab(Hnuitvenere,&  Bacco. 

Giu/eppe  Vajfi  dice,  eh’  à quelli;  quali  troppo  fi  di-  pypW* 
Iettano  del  vino , vengono  le  difgratie, dolori , pian- 
ii,flageUi}rofjore  d’occbi,&  altre  cofe  fimili  ; perche 
Ccc  z.  , febe - 
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fe  bene  paiate!/ el  vino  diletti  nel  principio , nel  fine  n 
peròponge  come  f erpete , & auellena  come  Baftlifco . (h 
E VUtonc  dice  che  muove  violentemente  la  volontà  n« 
l ira^T  i dolorile  rende  l'huomodue  volte  fanciullo • 

Fu  t ato  abljomineuole  (jueflo  vitioappreffo  gl’an-  lo 

fichi  tcbe  contro  efso  fecero  fìrettiffime  Uggiolatone 
nella  Minoe  ordinò,ch’el  vino  fi  doueffe  bere  con  mi- 
fura  tale,  che  l'huomo  nons’vbbriacaffc  . frittoti - 
It  dice  che  Vittacohauea  promulgato  vna  leggerne  Ha 
quale  voleua,che  fe  i'ebro  batteua,  ò ferina  vno  me - 
tre  era  nel  furore  déll'vbbriacbeg^a , che  foffe  catti- 
vato di  pena  piu  attroce , che  fe  non  foffe  Slato  ebro; 
Zeleucoprobibuta  il  vino  ancoà  gt infermi . Gli  In- 
diani haueuano legge  contrailloro  Bèffe  à cafo  foffe 
flato  cbro,&  vna  Dannai’ hauefie  veifo ],  quella  non 
folo  faria  fiata  degna  di  cattigoi  mà  era  fatta  capace 
dipoter  e[Je  moglie  del  Bj  fucceffore  ;gl*  Atbenieft 
caUigauanogl'ebri  con  pena  di  morte;  gli  M affine  fi 
face  vado  morire  di  famedi  loro  Fff  quando  lo  ritrou x 
uano  ebro. 

Il  Foretto ,&  Schencbio  nelle  ofìeruationi  loro  di- 
cono falcavi  ebrifuffbccatiy  nel  profondo  fono , per 
no  poter  fi  r imitare^  Hippocrate  dice,  fi  quis  ebri- 
lis  repente obmutcfcatjConuulfus  moritimnifi 
febnsincidenseum  corripiat,aut  quo  tempore 
crapula  folui  folet  vocemedat  ; perciò  è cofa 
molto pe>ìcolofal’vbbriacbcgga . Et  Miflotile  ne  i 
problemi  feff,  3 .tap.q.dice  che  ingroffa  la  linguaycor- 
rompe  il  f angue  ydebi  Ina  le  forge , impedì fee  la  gene • 
rationeyconfuota  la  rabbi  abb  tuia  la  vita, confonde 
ogni  ordine ^conculca  ogni  buontà  corrompe  ogni  vir •' 
tù , [coglie  ogni  amicata  fatta , auellena  quelle  che  fi 
fanno , rompe  le  p ome fletefcita  i tumulti  >fà  {farge- 

re  il 
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re  il  (angue,  [attera  i (enfi , accende  l'ardore , accieca 
l’intelletto, e peruerte  ilgiuditio , e come  dice  Atbe- 
wrojlnfanirefacitquocjue  copia  vini. 

filtri  bratti  effetti  fà  netfhuomo,  turba  il  cornei  Effetti  indi 
lOjguafìa  la  memoria , confonde  il  fenfo , impedifee  la  centi  fi  l'vb 
ragione, fà  ridere  fuoridi  termine , fà  parlare  fuorabri*cbt'V^  • 
d ordinerà  operare  diibonef lame  te,  e riduce  l’ebro, 
à e(Ìerfcbemo,e  derifodi  cbiunchelo  vede  . lo  fà  ca- 
dere in  molte  tentarmi, corrompe  la  caflità  prouoca 
il  corpo  all’ immonditie , riempie  la  mente  di  lafciuiet 
& è cagioni  a’ infiniti  mah. 

La  facilità,  ò difficolta  d’vbbriacarft  naf feda  due  . . , 

co fe, cioè  dalla  conditione  del  vino , e dalla  compleffio  ^°^bn*c4rS. 
ne  , 0 temperamento  di  chi  lo beue: fi  deue  dunque 
auertire  alla  facoltà , calo  re, confi  fieri  %a,  e fapore  de* 

Triniti  quali  quando  oprano  in  quelli  che  fono  di  cute 
perforabile;  febe  fe fonofottili,nó  bano  tanta  for-ga 
di  fargli  ebri,comegt altri  vini  più  groffr.e  qlli  c’ban 
no  la  cute  non  perforabile , come  i melanconici  , e le 
Donne  facilmente  diuentano  ebri,  e per  gl’  vni,  e per 
gli  altri  fiponnovjare  gli  feguenti  rimedi] « 

' . ( ' 4 

RIMEDII  PER  LI  EBRI!. 

Oltre  gli  rimedi]  de  feruti  dal  dotti  (fimo  Ben-  Kimtdìf  perii 
%o,io  ritrouo  ottimo  ; [incitare il  vomito , il-  ebri/,  ' 
che  viene  efequito  nella  Città  di  Geneua, quale  tiene 
vna  rotta  grande , dentro  la  quale  vi  fi  mettono  li 
ebri,e  volgendola ,e  riuclgendolaglì  fanno  vomita- 
re, e gli  ri  fanano  , & in  quefio  modo  danno  buono 
tffempio,à  loro  figliuoli  di  fuggir  quefio  viti», reflua. 
dogl*ebri  in  opprobrio  di  tutto  il  popolo: fi  ebepoffia - 
wq  veramente  dire  quella  rotta  efferc  vna  [ignomi* 

Ccc  $ niofa'. 
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niofcr,  màgioueuole  medicina , e Tarilo  aggionge,  che 
dopò  il  vomito  , ft  debbe  paleggiare  , e fare  delie 
fricativi  alle eftrcmità,  e dormire  [otto coperta,  e 
quietar  ft  per  qualche  tempo , e ne  Ùf  caldi  di  tempe- 
ramento, fi  loda  il  fugo  dell' berba  'hferuallé , detta 
?»/j/»W»ttio»7quinqucncruia  . Scribonio  largo  l’ aggrega  bc- 
J»°fug°.  UUfa  ; p'al(fCo  l’aceto  beuuto- 
i - 9 ,ore~  E ne  i corpi  non  così  caldi , loda  il  Rjietiolaro 

& il  porro  arrostito  : la  cipolla  mangiata  ne‘  ci- 
bi con  l’aceto  ; Salicéto  : il  fugo  d’ Affondo  co'l 
, mele  :felnaticO,egualpe fèdi  fugo  di  brionia,  & ace- 

to , Ky  rannide  : il  fiore  della  dragante  in  poca  cfuia- 
tità  con  vino , Saraceno.  Emende  ancolbuomdficuro' 
dal  vino, il  fugo  della  briònia , beuuto  cori  atiretanto 
Lépittr*  dìó.dceto  Kyranmdet  ; la  beitonica  mangiata  incinti , 
mfi a du4.Pli-Éuellio  ’ la  pietra  amethifìa , Indice  Alberto  Ma- 
nu vndy&c.  gno  : vna  corona  fatta  di  ramicelli  di  ruttaci  hede - 
ra,ò  di  ^affrano  il  Fgellio. 

l'v‘brfafiS>r  Cbl  P°*  Pe*  non  vbbriacarft  voleffe  totalmente 
i* , &htufr  aften€rfi  fot  vitto ,&bauer lo  in  odio  , potrà  mettere 
in  odio  il  vmo  nel  vino  vnà  rana  verde , ò vero  vna  anguilla, e la~ 
f ciarla  morire  detto, e dice  il  Schencbio,cbe  li  vie  tal 
mente  iti  odio,  che  più  non  fi  curar  a di  berier  vino . 
il  MyreftO  lodala  tejìudine  f affocata  nel  vino,ò  ve- 
ro 1 vua  marina  beuuta  con  e fio  : il  flerco  di  Tauone 
beuuto  co'l  vino  SextOi  & Bruelio . Il  flerco  di  Leo- 
ne al  pefo  d vndcmic  co’l  vino  ; %afis  : l’oud della 
“Rf  otola  v dati  per  tre  giorni  col  vino  lo  rèndè 
abbommeuole  ; Ftioftrato  , eTlinio.  Similmen- 
te la  fonie  che  produce  la  vite  , tagliata  dato 
■ à beuere  non  io  f apendolo  . Fiorentino . 5 

Tèr  far  anco  pfeSio  ebro  , da  à bere  vino  nel 
qudte  ftà  Stato  estinto  vn  ramo  di  vite  verde,ò  fec- 
- r •-  cavn 
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ca  vn  poco  bruggiata  , & U loglio  me  ftalato  co’t 


DELL'ARVSO  DEL  SVFFIMlGIO 

ddTabaco.- 


— « -T* 

C 1 và  offeruando  più  volte  vn’admirabil  difconutè  ■ 
^ menati  , ch'è  nell’  tfperien^a  delle  caufe  na- 
turali , è la  ragione  dì  loro  effetti,  e particolarmente 
iiètla  cognitìonè  , & effetti  de  f empiici , otte  fonò 
gl’ingegni  (peculatiuì  molto  affaticati,  llchè  fi  ve- 
de net  difcorfo  , che  fi  fà  della  pianta  Tficotiana 
detta  T abaco  * dal  nome  dell'  /fola  , il  Cui  vfo  è tanto 
famigliare  apprefló  à gl’ huomini  , che  pare  boggi 
mai  non  poter  fi  viuere  > fen^a  l’vfo  di  qUefìa  pian- 
ta: la  onde  tanto  più  affettmfaménte  mi  muovo  i 
ragionare  di  quella, quanto  che  l' abufo  fuo  porta 
grandìffmì  danni  àgl’buomini . £ chiamata  dal- 
i indiani  qùeflà  pianta  , come  dice  il  Monardo  Vi- 
cielt,e  d’altri  Tetóti . l’ouiedo  nel  lib  vndeùmo  del- 
le fue  biflòrie  al  capo  quinto, dice  che  nell * i fola  Spa- 
gnola doue  ne  nafte  in  quantità,  la  chiamano  pere- 
becenuc.  1 F rance  fi  per  efìer  Hata  portata  nelle  fue 
pani , da  Gio.  Tficotio  0 ator  di  Sua  Maefìà  Chri- 
flianiffima,la  chiamano  Kficotiana , ò vero  per  effer 
fiata  primieramente  colmata  in  quelle  parti  da  C at- 
tenua de  Medici  > Fuegina  di  Francia, la  dimandano 
herba  Regina, onde  apprefso  il  nome  di  noì,&  in  Ro- 
ma per  effer  fiata  portata  dal  Cardinal  Santa  Cro- 
ie dia  Vortugalo i là  chiamano  herba  SantaCroce; 
Altri  paefi  per  le  fue  varie  virtù,  la  chiamano  in - 
dorum  fana  > & finità > come  il  LobeUècosì  mollila 
• k Ccc  4 domandano 
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domandano  panacea , quaft  che  fta  buona  à tutte 
l'infermità  ; mi  più  propriamente  viene  chiamata 
da  Paolo  Benealmo  di  Bles  g^vvo  %oist  che  fignifi- 
ca  fcacciatrice , ò fonditrice  della  pituita  dal  ctv • 
Uello . 

L'biflùria  di  quella  pianta  la  delirine  il  L’obt - 
Ito  , e 'Pietro  Penna  nel  fuo  libro  aduer faria  noua, 
& il  Caflor  Durante  nel  /Uo  Herbario  i ll  Monar- 
do  nel  trattato  de  femplici,  & il  Clufto  nell' annota- 
tionidi  detto  libro, ne  fa  due  (fede , l'vna  con  le  fa- 
glie longhe,  l'altra  con  le  foglie  picciole ,,  e n'aggiun- 
ge vna  ter^a  (fede  chiamata  dal  Benedlmo'**ZtJ-‘ 
<tvXXn,e  dice  ancora  ch'il  lufquiamo  gialo  del  Dodo- 
neo  efier  vna  quarta  fpecie  del  T abaco . Chi  de  fide* 
ra  faper  ? hifìoria  della  prefente  pianta , veda  gli 
fopr aferitti  Ruttori } perche  quìui  intendo  folamen - 
. te  trattare  delle  virtù , e nocumenti  d'efja . Ben  feri  -1 
ue  jLtteneo  , che  in  ogni  parte  del  Mondo  v? è qual- 
che cofa  d’vfo  proprio,  qual  dalla  natura  vienitene* 
gata  à altri  paefi  : come  per  esèmpio  il  Betre , ò Bt- 
teUe  vien  vfatodal?  Indiani  Orientali , manicandole i 
con  la  calcina  fatta  delle  conchiglie  marine . l' Etio- 
pi vfano  ? affa  fetida, purgata  dalli  facerioti  nellì 
condimenti,  cofa  flomacbeuole  à chi  la  fente  nomi- 
nar,? Egitij,  & altri  africani  vfano  la  Colocafia , t 
manicano  le  foglie  del  Papiro,?  fiebrei  v/auanocon 
l’agnello  Pafquale,di  mangiare  la  lattuca  feluati- 
ca,  in  Cappadociala  àraba  , in  Piemonte  il  Cham  t - 
leonbiacoji  Greci  vfauano  la  radice  del  Bulbo  efcule 
to, et  i Cyreni  ? aro, gl'  albani  il  feme  delraffano  fre- 
sco nelle  fue  vagine  ,i  Malte fi, il  Cimino , * Germani 
? Anitto,g?  Alpini  il  Canto,  ? Italiani  la  Senapa , e 
iàaleno  dice, che  la  natura  hà  Ir  ance f,  & altri  paefi 
'*•  • -v  ; ' freddi 
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freddi  à dato  gran  copia  d’aglio  il  quale  vfandologli 
viene  <i  prefi  ruare  da  molte  infermità  ; Co  fi  gl' In  - 
diani  Occidentali  fra  l* altre  cofe  partii  olari,  c’ han- 
no^ fanoil  Suffumigio  delT abaco, qual  da  effi  vieti 
afforbito  con  pipe , ò tubuli  di  terra }a(cedendo  le  fa* 
glie  prima  e ficcate  ,ò  vero  àccommodahdo  le  foglie 
feccbe  in  forma  rotonda , in  modo  tale , che  acefa  la 
fuperficie,  puffi  il  fumo  per  il  vacuo  di  dette  fogliti 
tirandolo  à fe  Cbuomo  con  grande  biuta,  riempendoli 
il  palato  di  detto  fumo  j qual  ritenuto  per  qualche 
tempo  nelle  fauci  lo  f cacciano , parte  per  bocca , e 
parte  per  le  narici , e l'vfodi  queflo  fumo  era  fola 
praticato  da  Sacerdoti  Indiani , per  dar  le  loro  [alfe 
rifpofie  alli  popoli , & indi  s’è  fatto  famigliare  i 
tutti  gl' altri  Indiani  : e nel  tempo  del  “Vena  e Lobel , 
che  fìi  del  1570.  era  vfitto  foto  da  febiauii  & altri 
remiganti,  che  veniuano  da  quelli  pae fidarne  ben  la 
deferiue  nel  citato  libro  # e nel  tempo  del  Monardtt 
era  vfato  folo  per  curare  gli  Armatiti . Se  ben  mi 
fta  flato  riferto , che  il  primo  che  portò  il  t àbaco  in 
Inghilterra,  fu  il  Caualier  Gualtero  Ralergbjmàl'v - 
fo  a’ e fio  fu  molto  tempo  prima  introduco  in  Europei 
da  Spagnuoli;&'  Vortughefì,&  da  elfi  communicatel 
à Tur  chi, &,  Morfina  dell  Anno  1585.  come  dice  il 
Clufio  nelle  fue  notationfi  che  efiendo  andato  t(ìcar- 
do  Grtnfeldtoalle  Virgxnee  del  nuouo  Mondo ,•&  in « 
di  ritornata , fi  fiarfi  la  fama  di  queflo  amagliatofi 
po^7pletefumo,quafì  in  tutta  l'ifola  della  gran  Ber - 
tagna;per  amagliar  l’animi,e  per  corromper  i buoni 
colìumitcome  ancor  riempiedoli  il  eemello  di  varie, é 
vane  opinioni fiuperfìitiofè,  e poi  quafi  in  tutte  l' al- 
tre parti  del  Mondo  , predicando  molte  rfamìallt 
' Vopolhdandogli  ad  intendere,  che  confimi  la  fanità  j 
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che  recrei ,e  fortifichi  i (piriti animali,&  indiche  lelù 
ro  anioni,  fi  ridono  più,  pronte, e più  perfette , cbe  leui 
la  fame , fete , cFe  g/i  rewdd  catti , che  vedano  i 
fogni  allegri,  e che  fia  buono  per  tutte  le  infermità, 
tanto  interne  , come  etterne  , e tanto  han  fatto , che 
molti lafciano  il  culto  d'iddio , la  buona  cura  della  re- 
publiu,e  magi!lrati,t ecconomia  di  cafa,&  altri  be- 
ni publici , che  come  tanti  Epicurei  non  attendono  ai 
altro  in  tutto, quelpocotempo, che  douriano (pendere 
nell'  vtilità  loro, e del proffimo  ch’à  forbir , quel  pu%- 
■golente  fumo,  veramente  chiamato  da  Ifaac  Vvaké 
in  pnftto  libro  fi  amputo  in  Ój conia  fimo  , cioè  odor  di 
letame  , e veramente  così  fi  dorrebbe  chiamare , per 
effe)- fumo  di  detta  herba  qua fi  putrefattale  macera - 
ta  nel  fugo  di  detta  pianta , & indi  peccata  . iti  Jom-> 
ma  que/io  fumo  guada  tutte  le  operationi  ammollii 
riempiendo  il  cer nello  d vn  vapido  vapore, qual  ren- 
de t’buomo  mczjcp  vbbriaco , e fuori  di  fe;e  perciò  à 
chi  hi  negotij  grandi  de  Vrenclpi , e J\epub.  gli  dou - 
rebbe  effer  vietato  l'abufo  di  qur/lo  fumo  tenebroni 
alceruello,nonpuò  dimeno , che  noni  imprima  tene- 
brofìtà,  per  la  caligine  che  re/la  impreca  in  effo , e fi 
Come  dalli  continui  vapori  attrabiliarii,cbe  eleuati  al 
Cerne Uorendono  le  attion  animali  turbidexofi  anco- 
ra fà  que  0 fumo  inuetato  da  Demòni ’j,  per  inganar 
iTòpoli  ; la  onde  viene  afjorbito  da  detti  Sacerdoti 
Indiani , i quali  vedano  rapiti  fuora  di  loro  tremu- 
li , ador mentati  > come  vbbriachi , quali  defìandoft 
dannò  le  nfpotte  ambigue , di  ciò  che  gl  apprefenta  il 
Demonio  mila:  f ani  afta, per  inganar  gl huomim, co- 
me ben  dice  il  Monario , e Taolo  penealmo  cosi  di- 
cendo. Ferunt  facerdotes  Indorimi  confultos 
de  rei  alicuius  euentu  bienne  coidi^foliavre* 
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re  folitos  , fumumque  cxcipere  donecmens 
emotaeffet , exindèquafi  ineftafin  rapti  cade- 
rent  : difcuflfa  temulcntia  cum  demone  fecum 
contulilfe  mentiri,  eorumqucafr  imperita mul 
titudine  haberi  prodiuinis  réfponfa  : mcntem 
etiam  ad  tempus  excutit  ; Et  il  medeftmo  dìffe  il 
Trefolo  Mónardo\  Hxc  eli  celebrata. illa  Indi- 
cistfaccrdotibus  pianta, qua  vufolebantad 
réfponfa  darida;  etenim  a'pud  fndos  moris  erat 
facerdotesdebelorumaduentu  , alijscjue  ma- 
gni momenti  ncgotijs  confulere  ; Confultus 
lacerdos , iftius  piantai  folla  ficca  vrrebat , Se 
eorumfumum tubalo  , feu  canuta  quadam  ira 
os  excipiebat  , deirìdé  quafiin  extafinquan- 
dam  raptus  cadebatomni  motupriifatus , fic- 
que  prxmancbat  aiiquandiù  Difcufla  eius, 
fumi  facultate  ad  fe  reddibat  , referebatque 
negocium  cum  demone  contunde,  & réfponfa 
dabat  ambigua  , vteunque  euentus  fuccede- 
rent,  illìs  facile  perfuaderet  ficfepraedixiife  ; 
eoque  modo  barbaros  illos  homincs  mifere 
dccipiebat  : Cxterùm  vulgus etiam  [ndorurn 
eum  fumum  per  os,  & na'res  recipit  animi  gra- 
da, cum  infomniainterdum  videre , & extra 
fcquafirapi  cupit,  tum etiam  de  fuorum  ne- 
gotiorum  euentu , ex  infomnijs  , quaeappa- 
rucrint  prsenuncia'turu:  Nam  vt  impoftoreft 
Diabolus , hcrbarumquefacultates  nouit  , il- 
los huius  vircsedocuit,quoappirentibus  eiuf- 
modi  infomnijs  miferis  hominibus  imponat, 
haecifte  audor  ; Tercw  non  e meraviglia  fe  l’ abu- 
fo di  queflo  fumo , vieti  da  me  detefìato,  efjendo  in  - 
uentstto  da  demoni]' , inimici  al  genere  bumano  , e 
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abbcminettoleipercbe  viene  ad  eflerc  quefta  pianta 
in  tre  maniere  neciua  al  cerueUo,  primieramente  in 
quanto ,cbe  il  cervello  è parte  organica, fecondarla- 
mente  in  quanto  cb’è  parte  [miliare,  ter^o  in  quan- 
to è parte  principe  > la  quale  governa  tutto  il  cor- 
po , per  imperio , e fomminifyratione  della  facoltà 
animale  «*  E primo  come  parte  ftmilare  rejla  offe - 
fo  da  quefìa  f uligine  , la  quale  gl’imprimé  nuove, e 
forafìierc  qualità, tanto  per  intemperie  ordinaria  » 
come  per  antipatia  ye([endo  cheque  Ho  vapore  nel- 
le prime  qualità  è freddo, e bumido,  e nelle  feconde 
cra(fo  vifeido  , e mordace  » onde  nafeono  gl!  ac- 
cidenti à* vbbriacbe^a  , fopore  : ne  v’è  da  mera- 
uigliarfi  cb’vn  hurnido,  e freddo  vapore  > fta  pro- 
dotto d’vna  fo  fianca  calda , e fecca  ; perche  nel - 
larifolutione  de  mifli  , quando  vengono  à ridur- 
ci alle  fue  operationi  dalla  natura  : primiera- 
mente efee  la  parte  aerea  , & acquea  , come 
ambe  meno  con (ifìenti,  recando  nella  parte  terreflre 
la  virtù  igne  adorne  ligata  per  conditione  propria  ai- 
la  detta  fofìanga  ; iìche  fingeuano  gl’ antichi  con  Fol- 
cano fottola  terraiquindi nafte,  che  molti  medica- 
menti di  natura  f ua  caldi , & amari  nel  primo  gusto 
imprimono  ma  benigna,  e dolce  qualità , come  1‘  A- 
garico,mà  poco  apprefjo , cioè  ad'vltima  refolutione , 
fi  manifefìanole  qualità  intrinfeebe  di  acuteg,ga,& 
amar  e^get:  laonde  vna  cofa  lomiglia  dolce, & ama- 
ra; coftà  ponto  il  fumo  della  nicotina,  benché  egli 
fia  feccata , & arida  mlladimeno  reria  nella  prima 
impresone  fredda,^  kumida  : con  la  quale  produce 
gli  fopradetti  inconuenientfe  fe  diceffe  cdcuno,cbc  in 
quefìa  manier a non  potrebbe  effere  pianta  vulnera- 
ria, gli  rifonderei , che  non  opera  fe  non  primiera 

mente 
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tutte  fpremedola,e  feccadolate  cauando  da  quella  la 
qualità  aèrea, et  acquea  almeno  fuper fidale.  Quoto 
alle  qualità  feconde  di  craffìe^a,  cioè , d'acrimonia: 
vedo  che  da  qfìofumo  refìan  glifuoi  famigliari  ffef 
famete  opri  (fi  da  ofiruttioni,  come  apopletiche,  e per 
t acrimonia  le  fonili,  e delicate  membra  ne, fono  gra - 
demente  alterate, e quafi  sdegnate  fra  \fe  fi  effe  ,fi  re - 
firingono , & ejcc  da  quelle  il  benigno  liquore  defli - 
nato  al  proprio  nutrimento  ; V'è  di  più  fra  quefìa 
pianta, & il  cer nello, come  parte  fimilare , ma  anti- 
patia per  contrapofitione  di  qualità  contrarierà  qua 
le  benché  ineffabile, nodimeno  fi  maniftfla  con  gl'ef- 
fetti;perche  tutte  le  anioni  principali,  fono  da  quello 
fumo  adulterate,  e quafi  diflrutteicofi  il  Torpedo  pe- 
fce  muoue  fopori,ela  Tarantola  mille  inganni  al  cer- 
nello  ì e principalmente  il  fenfo  commune  refla  dal - 
V anione  di  qur fio  fumo  ociofo,&  incapace  di  ritene- 
re le  fpecie  de /enfi  efìeriori,non  permettendo , che  il 
fpirito  lumino fo  dell'  occhio,  e l'imprejfioue  fonora  del- 
le orecchierei  il  recante  delle  anioni  efler fori  fiano 
conofcìute, eriportate  al  centro  della  prima]  cognitio - 
nei  llche  impedì fce  come  fumo , come  denfo , e come 
freddo . Angi  di  più  corrompe  la  vira)  imaginati  - 
ua,la  quale  opera  co’ l beneficio  d’ vn  puro  ‘ordmato,e 
fmcerofantafma  nella  foflanga  dei  certtello  , difua 
natura  limpida  ,.&  aèrea , dicendo  il  filofofo , che  U 
prontezza  dell' imaginatiua,  e l’acuteg^a  deli' inge- 
gno,fono  come  f oboli  d’vn  ceruello  raro , e chiaroipo  - 
tremo  dunque  ben  dir  e, che  quelli  quali  tengono  que- 
fìa hevba,come  dina , fono  dal  continuo  vfo  di  quella 
refi  fiupidi,e  tan  meno  fon  habili  à belle  inuentioni, 
t pronta  intelligenza  nelle  cofe  della  filofofia  parti - 
cqlamme . Quae  ex  pura , & dìuinalouismcn* 
» . « ' tc,fub 
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te  , fub  imagine  Palladis  prodijt  ; E cofa  certaè 
che  l’intelletto  agente  non  può  eleuare  davn  fan- 
tolino. ofcuro , vna  CQgnitione , e fpecie  intelligibilet 
fi  come  l’occhio  do  vn  ofcuro  /pecchia , non  può  ca- 
ttare fitura  "vilume  . Df  piu  dico , chela  memoria 
organica  , & inorganica  refiano  da  quefìo  fumo 
depraviate  ; poiché  l'vna  tonfile  nella  difinbutione, 
& ordine  de  fantajmi , C altra  nella  pronte^a  di 
raccoglierli  : pofciathe  quefìo  vapore  dìflorba  fino 
al  proprio  nutrimento  del  ceruellojndi  fi  può  infe- 
rire y che  la  virtù  naturale  del  ceruello , refia  egli 
ancora  dcprauata  da  qutfìo  fumo , cioè  tanto  l’in- 
fluente , quanto  l’ingenita  ; quella  perche  t arterie 
mirabilmente  implicate  , inhibifcono  queflo  (finito 
ofcuro  f e dcnfo  ; il  quale  impedifce  il corfo  delli  ffii- 
ri ti  vitali , e parimente  il  calar  naturale  refla  offe- 
fo  ; perche  egli  fi  pafee  del  benigno , &halituofo 
humido , doue  battendo  cfjodue  moti , f vno  de  quali 
è verfo  la  materia,  nella  quale  fi  mantiene , l’altro 
(li  fopra , come  fama , la  qual  vittifica  la  parte , fi 
potrebbero  alterare  qucfli  moti  daqttefio  fumo , 
efiingucndoglt , e privandogli  dal  proprio  benigno ,e 
naturale  nutrimento  in  quella  maniera  , che  fà  la 
fagiane  jLcquilonìa , efprimcndo  dalli  pori  del  cer- 
ne Uo  detto  humore  : Li  onde  non  è mcrauìglia , che 
quello  fumo  togliala  fameja  Jet  e , e l'appetito  di 
toncupifcen^a  ; perche  tanto  grande  è il  confenfio 
c’hà  il  cervello  co’ l (lomaco , &lo  Hornaco  col  fé- 
gato , nel  quale  ripoja  la  paffione  di  concupì feen^a 
( come  éfcUma  Trometheo  ) che  non  fi  /ente  ape- 
tifo , ne  moto  alcuno  di  cognitione  in  quefìa  vbbria  • 
thciga  : ne  vorei  credere  » che  gì’huominì  fofltro 
così  poco  auueduti  di  credere , eh'  vn  femplice  fumo 
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gli  doucfjc  togliere  la  farnese  la  fete  non  battendo 
effo  le  qualità , che  fi  nccbedono  per  il  fine  de  II' a- 
perito  , e certo  il  mouimento  cC  amore, nell’ atto  dico- 
cupiffenga  è belhffìmo  effetto  efvna  Serena , e gra • 
tiofa  (pecie  , per  la  quale  vien  dcfìderata  la  co  fa 
oggetto , come  fintile , ò perfetta , & e fendo  gl’ ef- 
fetti di  quefio  fumo  contrari i à tali  anioni  , non  è 
merauiglia  fein  fila  vbbriache^a  non  vi  nafca  al 
cun  affetto  d' amore,  an^i  refìano  qfìi  (piaceuoh  à chi 
gli  fguardq  , tranfmutandofì  il  loro  volto  mentre, 
che  forbirono  il  fumo  in  Cinocce fiali,  e giorni  rege- 
landò  il  fumo  fettido  dalle  narici,  e bocca , fono  le - 
bianri  airi  demoni]  infernali  : fputaciando  la  flema , 
la  quale  come  medicamento  mercuriale  tira  a fie  tqn 
tola  effremetofa,comela  naturale, e buona: la  qua- 
le con  fuo  Refrigerio  contempera  la  calidità  fiuper - 
flua  del  cerue Uo, cau  fata  de  Ut  f piriti  animali,  che  iui 
dimorano,  come  anco  dal  pingue  più  caldo, e più  fot 
tile,  che  iui  di  continuo  offende  j perciò  per  vir- 
tù di  detto  diabolico  fumo  , reila  il  ceruello  alte- 
rato , in  luogo  del  Juo  proprio  alimento  refìanq 
quelle  celule  ' , ripiene  di  quel  fumo  , e facen- 
dola le  oflrutrionifopr adette  , nefeguital’vbbàa- 
fhe^a , la  quale  gl’ inulta  al  continuo  vfo  d’efo > la 
pnde  ben  dice  il  Tenna,nel[uo  recitato  librOi  yideas 
enim nauderosomnes,  quiifiincrtdcunt,gcn 
fi  are  pufila  infond  i buia  ex  folio  paini»,  aut  ilo 
rcacofeóta.quouti  latcri  extremo  infetta  sut  co 
uoluta  folla, Comminuta, ficcata  huius  pian* 
tot  : iltud  illaaccenduntigneatcjue  hiantiipye, 
quantum  piurimvim  poilunt?ìnfpirando  fu- 
mimi fuguntjindc  fibi  famem,fitimque  fedari, 
vuesinflaurari , (piritus  exilla^ari  a(ferunt,{o.. 
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jririque  iucunda  ebrietatc  cerebrum  diflitat 
jncrcdibilcm  pituita:  copiam  plcrunquc  edaci; 
Mà  perche  molti  da  quefìi  effetti,  fi  fono  pen  fatiche 
foffe  UT  abaco  ma  fpecie  di  lufchiamo , per  gl*  eletti 
foporofi,  che  fa:  come  ancora  in  Tiemonte  chiama- 
no la  ter^a  fpecie  del  lufchiamo  del  Mattiolo,  Vaba- 
CO, et  herba  regina-,  pelò  dice  le  fediteti  parole ; Quod 
ipfidumhauriremus  experti  fumus;  nontam 
haeccitòinebriat,  nec  frigore,dementat , vt 
Vlyofchiamus,  fedquadam  3romat*citate  va- 
pida  yentriculos  ccrebri  imbuit;  MàquefVefc 
fetta  credo  io  che  lo  facci  da  tutta  la  fua  fojìan^a , ò 
vero  come  dice  il  ì\ene  almo,  cioè  efiendo  UT abaco 
Caldo , e [ecco  nel  fecondo  grado  quando  èfrefeo , e 
quando  è fecco  effer  caldo , è pecco  nel  fin  del  ter%o;mà 
che  contiene  in  (e  vn'humidità  volatile, e refrigeran- 
te, che  noi  chiamiamo  Mercuriale , e fi  come  il  vero 
Mercurio  comprime  il  ceruello , e tirala  pituita  alle 
fauci;Così  dicono  far  il  T abaco  il  fimile  : purga  tutta 
quello  che  fi  contiene  nello  Jlomaco , come  fa  effa,  pi- 
gliadolo  per  bocca, e mittiga  i dolori:  che  gli  rende  poi 
forti, e che  là  recrea  i {piriti  opera  nell  ifieffa  maniera , 
che  fa,  il  napione  de' Tur  chi, et  il  Sangue  de  Terfiani, 
U quale  mefcolato  con  l’arrccba,e  vn  poco  d'opio:  co* 
me  habbiamo  detto  nel  trattato  del  Sangue . Che  fia 
poi  vtileper  conferuar  la  fanità,dico  alle  dijpoftiioni 
morbofe  effer  di  giouamento  ; mà  come  gli  altri 
medicamenti, no  à tutti i mah  : ne  tampoco  che  fia 
vttle  à i corpi  fani:e  ft  dice  che  leua  la  fame,  e la  feti 
riempiendo  lo  fiomaco  di  pituita  > Terciò  perche  noi 
vediamo , che  non.  è vtile  per  conferuar  la  f unità, 
danno fo per  la  politicatali' economia  di  cafa.poicbe  di 
fioritale  buone  vperatiom  della  ragione , dannofa* 
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tuacuando  le  borfe  de  danari,  quali  vano  nelle  mani 
fle’  Vagani  inimici  ; perciò  fi  douria  probibire  l’vfo 
d’ejjò,e  per  vfo  di  medicina,  à noi  cornerebbe  v/ar  fo - 
lo  quello  Gabbiamo  ne’  no/lri giardini,  le  cui  dotti 
fono  celebrate  da  prefitti  auftori , & ferialmente  il 
fumo, per  curar  gl’afmatici,  <&  il  fyropo  per  le  viceré 
de’ polmoni,  come  ferine  l Eugenio  nelle  fue  cpiflole. 
In  herbam  Reginam  , Nicotianam. 

Diripit  h#c  hominfi  ment2  Regina  TyuSnis, 
Ocyus  ìpfa  nccat  Nicotiana  fcrunt. 
Quùmfubit  in  mentem  fajfo  phantafm^te 
*ìudit. 

Dunque  magis  rjocuit,  tunc  placet  illa  ma- 
gÌS*  \ ’’ 

Qnifgs  ab  hoc  fumo  fpirat , (uà  cSfulat  Qra* 
In  fpeculOjhorycbit  liuida  larua  fibj. 
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‘ 1 J ' * 

Corpo  , che  non  s’ingraffi,  ò 
vero  che  nofmagrifla  troppo  t 

* f 

PI HVOONE  BENZO, 


Er  voler  conferuar,&  difender  vn  cor* 
Ri  po  fimo  con  me^ana,&  mi  furata  ba- 
cili bitudme, ancora  co  difofitione,&  atti- 
ci tudine  d’ingrajjarlo-i  ò vero  che  non 
tronfioni  con  progreffa  di  tempo  in  foperchia graf- 
ferà : è bene  effer  informato  della  maggior  parte 
delle  coftiChe fanno  mgrafjare,&  di  quelle],  che  fan* 
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no  immagrire,&  fanno  tenir  afciuti  i corpi  humamì 
accioche  piti  facilmente  ft  cono fca  quello , che  ft  deue 
fuggire  y&  quello  che  ft  deue  vfare  per  oonfegme  la 
prefata  intentrone:Con  cominciar ò prima  date  cofe, 
che  fanno  ingraftare  che  fono  quefle. 

Carne  di  C aponi , galline , polafbi  graffi , farne, 
anedre, capi  etti  grandine  graffi, eccelli,  fagiani,  car- 
ne arrofto , per  chi  le  può  digerire , compofttioni  de 
carni,cafcio  frefco , latte , cafhoni  giòueni , e grafi» 
porcelli  ftluatici  gioueni, chiamati  rofolati,vccellet- 
ti  minuti  : cui  di  gallina  forbtli,&  ogni  forte  di  vi-» 
uania  fatta  con  l’oua:cauo  dì  latte. 

Cibi  che  fa»  «o  V iuande  eh' ingranano:/ cirro  di  formento,  ò vero 

ingraffart.  d1  albe fo  cotto  , e condito  con  il  brolo  delle  predette 

carni , ò vero  ne* giorni  fenati  conditi  con  ficcar o,à 
con  latte 4’ amandole , vifo  condito  al  modo  fopradet - 
to, amido, tritti,ò  fta  minefìre  di  palla , amandolata , 
Mtrt  viuan-  panatella,&  farinata,lafagne,  e tutte  leviuande  di 
it  fi  ani . pafìa  condite  con  brodi  graffi  delle  fopradette  car- 

ni, b vero  nelli  giorni  fenati  condite  al  modo  predet- 
to,brodetti  con  i oua , gratonati  con  l'oua , e viuande 
tenere , crcpate,  torte  di  carne, e tutti  i fotteflitij , ò 
paflicij,ò  vero  conditi  con  le  [opra  ferine  cofe,  tarta- 
re con  foua,&  latte,  formaggio  frefco , e guccaro  , 
amandole  co’l^uccaro,pini}  piftacbif,  nigole , cava- 
gne à chi  le  può  digerire  : Tutte  le  viuande  fatte  con 
/’ amandole, torte  di  margapano;  kiancomangiar , fa- 
ponea,vue  paffe,vue  mature  ,ftchtfrefche , peponi 
dfogni  forte, pignochate,morfed)atc,  & tutte  le  con- 
fettioni  di  ^Mccaro  fatte  in  fimil  modo, 
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H BERE,  CHE  FA’ 

ingraffare  , 

In  roflo,e  grofio:  vin  nuovo ,e  vinofotvin  dol  U huer  , cht 
ce  è gr offe:  ancor  diffone  ad  ingranare  li  cor  ■ f* 
pi  humani  f aere  humidogrofjo,e  nebulofotil  fìar  otio 
fo;  fuggir  la  fatica , il  picchi effercitio,e  tardo, t’an- 
dar con  paffi  lenti, & otio  fi  : bagnar  fi  in  acqua  dolce 
Calda  f ubito  dopò  il  paflo  : dormir  altra  il  dovere , 
dormir  nel  letto  di  piuma, ò morbido , dormir  in  Ino - 
ghi  bumid>,&  nelle  /lamie  "vicine  al  terreno", dormir 
di  giorno", dormir  f ubito  dopò  al  paflo:  mangiar  jfef  - 
fo,e  ajjaucome  anco  mangiar  cibi  delicatamente  ap- 
paraccbiati,  il  fintile  mangiar  molti , e varij  cibi  in 
yna  menfa,  metter  molto  tempo  nel  magiare , e cra- 
pularffeffo,c  non  [offrir  la  fame, ne  bifogno\dtl  ma*  e 
giare  ",  il  non  ì>far  co[a,che  habbia  à muover  il  corpo , 
ne  à muover  per  l’ Trinaie  per  fudorei  Tsfon  farft 
fagnare,nehauer  evacuai  ione  veruna  di  [angue,  & 

Vfar  poco  il  coito  ",  Viver _ allegro  con  •ragionamenti 
piaceuoli,  & con  per/one  dilettevoli , e piacevoli  fen  - 
fatiche ,e  folicitudini  : Veflir fi  delicatamente , e 
mutar  fpeflolecamife , e panni  delicati  , c hanno à 
Har appreffo alla  carne. 


't  i 


LE  C O SE,  OH  E , F A N N O 
fm  agri  re» 

__  * v ; ; a 

Vello  che  fa  fmagrire,c  ilrcgimento  della  vi-  Jttgolefi 
'"S  ta  de  cibi, del  bpuer, dell' aere",  del  vegliare, & far /magare, 
dormire  : del  faticar/i,  & ripo farft,  dell' evacuar  fi, 

& riempir  fi,  e de  gl' accidenti,  e pafioni  dell’ ani* 
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mo , che  fumo  contrari  al  redimento  foprafcritto  ~ 
che  fà  ingraffare  : come  carne  falata  , formaggio 
• pecchia , cibi  amari,  cibi  ace t off  cibi  falati  : lentic- 
chie , & altri  legumi,  pane  durone  bifcotto , comedi 
lepre, e fimil  carne  di  graffo, e [ecco  nutrimento;To  ■ 
nina , e lutti  in  pefci  lalati  : Vane  con  affai  crufca; 
Specie  calde '.foglie, e frutti  humidi  di  picciolo  nutrì * 
mento-, ancor  a il  cótinùo  vfo  dell'aceto  defficca  li  cor- 
pi bimani , e fa  f magare, 

Sommario  del  rcgìmento  della  vita , che  fa fma • 
grìre:E  l'aere  feeco,  vento fo  ,e  freddo: foperch>a  fa* 
i ttcba,e  cotintta:  dormir  poco ; perche  il  foperclm  veg- 

liare efficca  ilco'po  bimano,  dormir  difcommodo  in 
duri  letti;  domir  veli ito;dormir  dopò  grande  fatiche, 
t dopò  longi  fame  ànimi  che  fi  pigli  il  cibo ; mangiar 
pocoffofjrìr  la  fame;  Vfar  cofe , che  mouino  il  corpo,e 
fatigarfi  molto  fino  a fudori , e fanguinarft  fpeffa 
(f  ogni  fluffo  di  ! angue  ; pigliar Jì gratti  penfteri  d'a- 
nimo , e Jolecitudine  grandi  ; come  ancora  fanno  i 
rancori , e melanconia  di  oofe  irrecuperabili . Il  fi- 
ntile fanno  C apetito  di  cofe  ardue , e difficili  d'haueri 
con  folecitudike  d'effe,  epenfieri  digraui  pericoli , e 
fimile  cofe  , come  ancor  vfar  troppo  il  coito  fi 
fwagrir  il  corpo , 

CAPITOLO  DI  CONSERVAR 

^ yn  corpo,  che  non  ingialli  troppo, 

• • . ’ 1 > . i 

cWlnwr  T)  Erconfcruar  adunque  vn  corpo  fino  » che  non 

*me?*fo  ,chr  J.  tranfcorya  in  f uper  cbìa  graffe  gga, non  è bene, 
non  an^i  i grandi  ntente  nocino  vfar  le  predette  cofe , e 

troppo . rÉ£  imeto-difar  lmagrire;pchÈ  tutti  tjlli  cibi,  che  fono 

dipicciolomtrimdio, genera  mali  humorì,e  pia  gran 
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/torti  generativi  di  f angue  grofjo,  e foriti  infocati 
'ofjìjfi  melanconici, debilitativi  non  meno  della  vie» 
tu  del  corpo,  che  della  virtù  delT a nimo.t  fimilmen- 
te  C altro  regime to  no  regolato;ogni  difiepera^afati 
ta,e  fuperchia  fame  debilita  la  virtù, & rie  pie  lo  fio 
maco  de  malihumori.  L’vfar  molto  le  medicine  fola 
tiue  fa  prefio  invecchiare  ile  grani  paloni  de  d'a- 
nimo inducono  alcuna  volta  al  corpo  grani  acciden- 
ti , epeffime  infermità.  Il  fuperchio  colio  debilita 
tl  corpo  , e la  femina  debilita  la  virtù  dell’animo} 
Onde  per  mantener  fi  il  corpo  [ano , acciò  non  tran - 
(corri  in  fuperchia  grafica , fono  atte  acciò  le  cofe 
ia  v fare , che  mantengono  li  corpi  Immani  aj cinti  _ 
aff  renando  la  fuperfiua  grafft^aje  cofe, che  leti- 
icano  l animo,  e confortano  le  for^e  del  corpo  e lo 
onjtrtmno  inbuona  ,c  perfetta  /amia, ratificante 
t fuperchia  bumidìtà , ò putrefattimi  allei  farefc- 
tri  humorali, preferendolo  da  molte,  c varie  pa(Ko- 
^mità  del  corpo, e dell'animo , Le  cofe  me - 
torno  quefìa  materia  fono  Un  fra  ferine.  The- 
taca  Magna,Sag^enea,  Mitridato  Homorufia.Dia- 
ircuma  maggiore , Trifera  minore,  DialaceaJTrt* 
tra  ferruginea . ' ' 

L ordine  di  pigliare  le  fopraferitte  cofe  » è diuerfo 
tondo  la  maggior,  ò minor  neceffità  di  fmagrirefia 
benaca.fi  fuol  pigliare  due,  ò tre  Volte  il  mc(e,vna 
lava, e me^aper  volta,  la  mattina  per  tempo  al- 
wrora,  & digiunar  al  meno  quattro  bore , ò più,  fe 
n cheje  foffe  neceffità  pigliar  il  cibo  , e beuer  pii 
elio, non  farà  nocumento  alcuno;  mà  foto  in  qual - 
e parte  debilitarla  ia  buona  operazione  della  thè- 
ica . in  luogo  della  Theriaca  neWeSìade , fi  puà 
MitriaatOi  perche  i manco, caldo. 
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La  diacurcuma  offendo  più  neceffdria  à [inagrire fi 
fuol  vfare  due,[ò  tre  volte  la  fiumana , alla  matti - 
u a, nell'  aurora, vn  ottaua  per  volta,  & in  fuoluego 
fi  può  vfar  tal  volta  de U* altri  foprafcritrielettuarij . 
E dopò  hauer  prcjo  vna  prefa  d'vno  de  foprajcritti 
elettuarij , fi  può  lattarla  bocca  don  vna  forfata  di 
vino\p uro  caldo  diftemper ato.  • 

QUello  che  più  vtil  fia , e conforme  in  quella  ma • 
Uria, è l' in fr aferitto  elettuario,  del  qual fe  ne  fuol  pi* 
gliare  la  mattina  al leuare  del  Sole,vn  poco  più  quìi* 
tttàd'vna  cavagna  per  fiata,tre  ,ò  quattro  volte  la 
fettimana,\quantunque  fi  poteffe  vfare  qua  fi  à pigli- 
arlo ogni  {, giorno  fen^a  alcun  nocumento , & digiu- 
nando per  due,ò  tre  bore  i benché  fe  fubito  bifognafi 
fe  mangiare  non  furia  [nocumento  ; ma  per  deria  in 
' •"  qualche  parte  la  buona  operatione  4 L' elettuario  iì 

meglior  modo  farebbe  d' v farlo  eflraordinariam  ente 
alcuna  volta  pigliarlo  due  giorni  Tvno  dopò  lì altro 
e tal  volta  tralafciardue,  ò tre  giorni  di  non  pigliar 
lo  ; Imper oche  ne fiuna  cofx  medicinale  , dì  quanti 
‘ grande  virtù  fia,fi  deue  vfar  continuamente]  Impe- 
roche  lì  bimana  natura  anelata , per  continuo  or 
dine  di  pigliar  vna  cofa  , nonriceue  tanta  virtù  d 
quella ,quuntoriceuer ebbe  fe  non  foffe  vfata  conti 
imamente , con  offeruato  ordine  à pigliarla , 

w •**  » / ■ 

elettvario. 
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Elutmrio. 


R Mirabolani  kebuli,  & negri  dì  ciafcun  ire 
me  due,mirab.chrini,  emblici , limatura  dì < 
imo  notrita  per  tre  giorni  nettacelo  , di  ciafeui 
drame tre;laccalauata  drama  ine7^a,ameot,  cari 
feme  d'apioffme  difenocebiot,  di  rutta  fecca  ,di  c 
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lamento, di  limatura  d'oro,  & d’argento  di  ciafcuna 
drama  vna,e  me^a;  roje  r offe, a’ ìreos  feccato,mir- 
rba , di  margarite  non  pertugiateci  ciafcun  drama 
vna,di  ffodio,di  zafferano,  affare,  cappari , di  cina * 
momo , garofani  ,di  canfora  dì  ciafcun  faropoli  due * 
Di  %afiri,di  rubini, granati , by acinti  Smeraldi , di 
feor^e  di  cedro  di  ciafcun  fcropoli  due , e mago , di 
pietra  Iaculi  lauata  fecondo  f arte  fcr.  i .fi.  Zuccaro 
bianco  depurato  con  acqua  rofa,ò  vero  con  il  fugo  di 
bugio  fa  purgato  per  refiden^a.  q.b.piftanft  le  pietre 
finaU’vltima  trituratane,  (ut  porfido , & nel  fini 
mefcolaranfi  con  vn  poco dì  acqua  rofata,a$giongert- 
doui  la  limatura  dell’  aciaio,deW oro, & argento, epa 
tra  Iaculi, & fiano  poi  le  fpecie  tutte  ben  mefcolatt 
infieme,&  del  tutto  fene  farà  elettuario . 

Queflo  ekttuario  mantiene  il  corpo  afeiuto , non 
lafcia  ìngrajJare,vigora  la  virtù , e for^a  del  corpo , 
i prolonga  la  vita  in  buona  fanità,&  ritarda  la  cani* 
'■  tie  ; fà  chiarificar  la  voce  , & il  fangue  dahumori 
groffi,e  melaconiciigenera  f piriti  lieti,  et  chiarie  fà 
buono  intelletto,  e coforta  tutte  le  virtù  dettammo» 

Ter  pigliar  queflo  elettuario  non  fi  vuole  abban 
donar  l'vfo  della  iberiaca  ; per  pigliar  due  , ò tre 
volte  il mefeìnon tanto  per  fmagrire, quanto  perle 
grandiffimt  fue  virtù  ; perche  ella  è più  folemne % 
& è di  più  vniuerfale  virtù  , che  compofition  ,chc 
mai  foffe  da  Filofofò,ne  da  Medico  ordinata . 

Oltre  le  prefate  cofe  , fi  può  tal  volta  vfate 
dettettuario  folutiuo , vfato  à muouer  il  corpo  ; del 
giulep  di  fugo  di  rofe , vfato  in  poca  quantità , e non 
troppo  ffefjo,  ò veroptlule , ò altre  polueri  lìngìcrc, 
elenca  guardia, fecondo Uricordo del  Medico , qual 
foffe  preferite. 

«•  ' pdd  rp  t>£ L 
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7»  prima  conuiene  fapere , che  non  ? alcuna  coft 
molto  vtile,che  non  babbi  qualche  nocumento, e tnaf  » 
fime  delle  cofe , che  fi  fanno  per  rimouer  il  corpo  dal- 
la fua  natura ,e  però  è necefiario  momminciar  à po- 
co , a poco  finche  fi  venga  alla  mi  fura  che  bifogna,e 
1 fpeciaìmente  quando  non  hauemo  prefta  veruna. 

Secondo  notate  che. benché  fra  meglio  efierdi  me% 

%ana  habitudine,che  troppo, ò magro, ò grafo  ; non- 
dimeno quando  il  corpo  è alquanto  grafo, e non  mot- 
to ecceffiuamente  ; non  è di  gran  maini  a , an%i  chi  fi 
fege  bene  vìue  più  longamente , e la  mifura,ebe  met- 
tono li  noflrl  Dottori  del  'corpo grafo , è in  due  cofct 
tvnaèpofla  dal  1{  hafit  nel  continente,  per  autorità 
di  Galeno  , & fe  ben  sij  alquanto  disboneflamente  ptr  eonoft„ 
féritta  ; ma  pur  la  dice , & è che  quando  fhuomo-vn  corpo  di 
non  fi  può  forbir  le  parti  di  dietro  fenon  con  fa  troppa  grafia 
fica , e fecor,  do  che  C è troppo  grafo  4 La  feconda  • 
che  quando  l’huomo  per  la  graf  èma  Jente  che  fi  . > 

fianca  troppo  nell'andare  * e che  non  fi  può  ageuol- 
mente  inclinare  àt  erra  à coglier  le  cofe  , è anco  fe- 
condo d' e fiere  tròppo  graffo;  ma  quando  non  hà  qtte 
fia  mifura  non  è male , benché  non  fia  fi  buona  con  * \ 

la  temperata , e lafiate  quefie  cofe  vego  bora  fpecial * 
mente  à quello  che  bifogna  fare  per  non  efier  trop- 
po graffo  i • . 

In  prima  douete  habitat  in  aere  caldo , e feeco , eDt^  **'*  * 
fottillc,e  de ’ monti,  e guardarui  dall'aere  freddo  ; e 
Pinutmo  jcaldare  il  luogo  volito  Con  fuogo , e ffef- 
fointrare  nella  (luffa  la  mattina  à digiuno,  e fuda « 
re , e poi  quando  vlcite  andar  à fudar  nel  letto , e I 

qui  dorn.  ir  e, e poi  vi  farete  ben  fregare , e fugare, e 
non  andatelo  ho  poi  à mangiare , anche  fopportati 
poi  vn'bora,  ò due  la  fame  tela  fite  > & vi  douete 
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In  prima  conuiene  fapere , che  non  c alcuna  cofa 
molto  vtile,che  non  babbi  qualche  nocumento te  maf - 
finte  delle  cofe,  che  fi  fanno  per  rimouer  il  corpo  dal- 
la fua  natura, e però  è necefiario  momminciar  à po * 
co,  à poco finche  fi  venga  alla  mi  fura  che  bifogna,e 
fpecialmente  quando  non  hauemo  pre fia  veruna. 

Secondo  notate  che, benché  fi  a meglio  efier  di  me% 

%ana  habttudine,che  troppo, ò magro, ò graffo  ; non- 
dimeno quando  il  corpo  è alquanto  grafio,e  non  mot- 
to ecceffiuamente  ; non  è di  gran  malitia , an^i  chi  fi  1 
fege  bene  vìue  più  longamente , e la  mifirajche  met ■* 
tono  li  noftri  Dottori  del  'corpo  graffo  > è in  due  cofa 
t vnaèpofìa  dal  1\  kafis  nel  continente , per  autorità 
di  Galeno  , & fe  ben  sij  alquanto  disboneflamente  ptr  ce„e£ft. 
firitta  ; mà  pur  la  dice,  & è che  quando  fhuomo-vn  corpo  di 
non  fi  può  forbir  le  parti  di  dietro  fenon  con  fa  troppa  graffia 
fica , e fccor  do  che  Cè  troppo  graffo  * La  feconda  i&  • 
che  quando  l’buomo  per  la  graf  ema  f ente  che  fi 
fianca  troppo  nell  andare  * e che  non  fi  può  ageuol- 
tnente  inclinare  à terra  à coglier  le  cofe  , è anco  fe- 
condo d’ejfere  troppo  graffo;  mà  quando  non  bà  qUt 
fia  mifura  non  è male , btnche  non  fia  fi  buona  con  4 

la  temperata * e la  fiate  quefle  cofe  vego  bora  fpecial- 
mente à quello  che  bifogna  fare  per  non  effer  trop- 
po graffo  * . , 

In  prima  doitete  habitat  in  aere  caldo * e fecco , eDt^aflé  * 
fottille,e  de * monti , e guardarui  dati  aere  freddo  ; e 
Cìnutmo  Jcaldare  il  luogo  voiìro  ton  fuogo , e fpef- 
fointrare  nella  (luffa  la  mattina  à digiuno, e fida- 
re, c poi  quando  vlcite  andar  à fidar  nel  letto  s e | 

qui  dom  ire, e poi  vi  farete  ben  fregare,  e fugare, e 
non  andate  lofio  poi  à mangiare  tanche  fopportati 
poi  vn'hara,  ò due  la  fame  ala  fitti  & vi  doueté 
'•«'  O tigni 
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ogni  dì  affaticare  à digiuno  con  effercitìo  forte , t ve- 
loce, c che  duri  affai , tanto  che  yi  comminciatt  af- 
faticare con  fir accheta  più  dfvna  -volta, e quando 
fette  cffercitato  fatteue  fregare  la  carne  con  panni 
alquanto  afperi , fiano  le  frittioni  forti , che  durino 
, tempo  affai,  e poi  non  andate  à mangiar  , ò heuer  ; 
mi  fopportate  la  fame , & fetedi  longo,  e t'è  dopò 
reffercttio  , effendo  digiuno  volete  dormire  farà 
buono.  ; . * v 

Tempo  didor  ^ (°&n0  vo^ro  batta  di  Jei  ime  il  giorno  natu- 
mire . • tale , non  fi  vuole  dormir  molto , f òpra  il  cibozangi 
veggiare  fe  potete , e feruar  il  tempo  del  dormire* 
quando  bautte apetito  del  cibo  , e dormire  in  luogo 
caldo , e fecco  , e ben  coperto  / opra  il  letto  duro  di 
materaggo , e non  di  piuma , & fopra  le  tauole,e 
quando  vi  fentite  ben  digiuno,  e vuoto,  aU’hora  vè 
buon  il  dormire . 

Ter  tener  il  £t  conuìenctcner  modo, che  il  corpo  fia  largo, che 
itrpo  lubrico,  ogni  giorno  due,ò  tre  volte  andate  del  corpo;mà  non 
fideue  per  quejlo  ogni  giorno  pigliar  medicine;  mà 
cibi  cbetenghtnoil  corpo  lubrico, che  fono  cibi  me ~ 
dicinaltjcome  al  tempo  delle  cerefe  mangiarne  man- 
ti patio  de Ui  meloni , e così  de  brugne  mature , & 
vjare  per  mine ffru  ortica,malua,  marcorella,  brodo 
de  vergi, ò vero  de  lenticchie,  ò vero  metter  hyjsopo 
circa  vno n p volta  nelle  minctlre  del  verde,  ò vero 
vn  quarto  avn*on.  d’hyfsopo  fecco#  così  beuer  vna 
tuga  di  decotion  di  pruneto  di  capei uenere  frefco,et 
alcuna  volta  pigliare  due  drac.  di  tormentino , due 
bore  istanti  patio  ; mà  non  troppo  fpeffoqueflo  ; e 
così  alcuna  volta  della  polpa  della  caffia  circa  vnon. 
per  volta.  In  quede  parti  alcuna  volta  mà  non  trofc 
poffeffo  pigliate  di  quefiacompofstme  » 

..  ' ‘ 
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T^.medol.di  cartb.on.  i.  fiche  Jecche  on.  io *pijìa  Comporti 
infteme , e pigliane  inanti  pafio  in  quantità  d'vnaPer  u”'* 
noce  , & fà  andar  del  corpo  : metti  nella  mncflra*0*?0  r‘ 
vna  quarta  parte  d’on.  i. de  tartaro, ò dellagomma, 
che  flà  d'intorno  alla  botte . Ógni  giorno Je  vuole  fa- 
te qualcheduna  di  quefle  cofi,quando  l'vna, quando 
l'altra  , fi  che  non  fi  faccino  confuete  alla  natura, 

& s*il  ventre  fi  lubricafje  troppo , fi  lafciaranofin 
tanto , che  torni  à mifura  debita  ; E coti  è vtile  à pi- 
gliare le  cofe  da  farvrinare  forti , come  fonoelet « 
dtur  eticità  piflinache,ò  carote ,ò  affaragi,  ò appio,& 
fimili . 

Et  è vtile  bauere  folicit  Udine , e penfiero  conti-  baffoni  dtl 
nuOy  & adirar  fi  alcuna  volta , e non  Rare  in  otio  » e nmo • 
continuo  penfiero . . Y ni 

Et  li  cibi  vogliono  effere  pocChi , che  alquanto  di  * 
fame  vi  rimanga  : e ( oportarla , & la  fete,e  icibi 
de  nono  effer  ficchi  , faluo  fe  per  andare  del  cor- 
po« 

Il  pane  farà  di  panico,miglio,‘or%o,  di  formento  Dtipane 
con  r emula , e con  fenocchio,e  { ale  affale  ben  leua- 
tote  ben  coUo,eduYO,non  frefiojogn  altro  pane  fi  de^ 
uelafciare. 

Le  carni  vogliono  effer  graffe , eia  parte  graffa*  carnei 
da  poco  nutrimento  , e toglie  l’apetito  , e fono  me- 
gliori  le  pecche, e falatey  come  di  caprìotofiodok, le- 
pore , & vcceUi  piccioli, e fe  delle  buone  fe  magiano , 
fe  ne  vuole  mangiare  poccbe,&  arofiite , cotte  sù  li 
carboni , con  afiai  fate,mofiarda , & aglio  crudo , e 
fimili  fapori  ackti,come  peuerada , & con  rpengero, 

& garìofili , & fimile  coje  acute, ò con  molto  aceto,  ( 

e pomi  arance  limoni, t vino  di  pomi  granati  bru- 
fcotenólejjcj&nQn co  [aport  dolce  te  [affiate  Carie* 

dre»  r 
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dre,  & ocche  ,fenon  [ceche , e falate  , felle  , e 
denti . 

)«’  Uticinij,  il  latte  , n«a  , non  vfxreie  formaggiai  feto» 

• fo»  [alno  guitta . 

~ f ' Dell' herbe , quelle  che  fono  acute , odorifere , co» 
me  maggiorana, o*  igano, [aiuta,  menta  hyfopo , & 
v [imiti.  V amare  ancor a,com  è i’abrota»o}& c.e  per 

* * mineflra  ff>inaci,b:ede,t  ver^i . \ 

* dii  erodati  E AeUl  &rflm  P*nìco>  miglio  {ente, fagioli , & gli 

* S ‘ altri  fi  hiafmano . 

flit*.  L’ infoiata  fi  ponno  vfar  così  crude  , come 

cotte . * . 

'adìci . Dalie  radici  pafiinache  di  due  forti  , carote , £ 

rauanelli,eraue ,e  nauoui,e  porri, agli, cipolle  crude $ 
mà  non  cotte,radicc  di petrofelino,efimili . ^ 

rutti.  Delli  fruttale  cerefe , pere , brugne,pomi , cornali , 

meloni, ‘fitccbe, cocomeri  pficbfpomi, granati, cotto-1 
gni,nefpole,e  lafciate  l’ vue  fichi, e poi  vfar  l' agre  fio, 
limoniipomi  arèici, aceto  di  cedro, e noce;  lafciate  no - 
. , fèlle , mandole  ; pignoli,  pifìacchij,  e cafìagne,e  fon# 
buoni  gl'afparagi , cappari,  ecompofìecon  aceto,  e 
carne  in  gelatina, in  paterna,  & infoiata. 

'■iftfp . ‘Pcfji  fono  buoni  falati.e  piccioli  con  aceto, peaere, 

e fole  affai  x i grandi, & anguille  lafciate  flare;l‘an - 
• r tns,fenocchio,a*mino,cubebe,  garofanì,peuer,gengt 
peeu fmo  r9*e  finn jbe6ie  [ono  vtiU'yTuceare  ,e  mcU  non 
I fonoliti. 

ìtutr.  Et  Per  bcutr  meglio  è F acqua,  eh’ il  inno, et  fe  pur 

bene  vino,  fia  molto  picciolo,  ecbiaro,ebrufco,t 
.■k  beuer  l’acettoadacquato,è  molto  vtile. 

jjgnia.  Le  cofe  che  fono  medicinali , cauar  fi  deue  [angue 

■trititi  de  me  dalla  vena  del  f (goto, ò vna  volta , ò dueidouete  vfav 
u rami  ti  pur-  circa  fei  volte, fanno  medicine  folutiue , non  ofìanti 


'iftfp. 
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' facciano  alquanto  danno',  nondimeno  per  (inagrire  g*ntip*r  { 
fono  vtili:mà  vogliono effere  medirìneibenedeue,Cù‘Snr' 
me  la  caffia  con  drac.  i . di  turbit  bianco ,con fcropulo 
vno  di  TgHxero  . La  feconda  è pigliare  la  detot- 
tione  di  vna  mexxa  drama  di  polipolio  quercino  & 
fon  quella  diflemperar  due  on^e  di  ca(fìa,e  pigliarla . 

Laterza  è Ararne  fette  et cpithimo,  e bollirlo  con 
megga  liura  di  fero  di  capra,&  on^a  vna  dipafju- 
, la,&  poi  colare  -,  e fregar  bene , e (premere , & con 
quefla  cofa  fi  doura  diflemperar  la  cuffia  , e quelle 
fono  leggiere , e non  coft  male  ; come  è l elettuario  di 
fugo  di  rofe , per  la  fcammonea , che  va  dentro , non 
- oflante  , che  vi  fta  corretto , > 

E olirà  le  medicine  d'andar  del  corpo, è molto  vti - j-fafag 
lev  far  della  theriaca  pena  dramma  per  volta,  efe 
vuole  pigliare  à digiuno  dramma  vna  di  maluafia,ò 
altro  vino  fonile  , e poi  Rare  fette  bore  fempx  man - 
giare,e  queflo  fta  vna  volta  ogni  /ettimana, a/li  lem- 
pi  freddi , o temperati , & nelTeJlad;  pigliatela  due  , 

volte  il  mefe,efa  dramma  mex^a  per  volta . • 

Et  far  il  vomito  vna  volta  la  Jeuimana  dopò  ch'il  romito, 
mangiare^  cullato, e poi  noti  mangiare  per  fino  al- 
la  ferace  dell  e più  forte  cofe  à fmagrire,et  in  qfìi  due 
è la  maggior  parte  della  for^a  delle  medicine  del  fma 
grire-y  il  vomito  alla  mala  difpofttion  è vtiliffimo  . 

Et  quando  non  pigliate  medicine  d'andar  del 
corpo , è vtile  à pigliar  à digiuno  drame  due  di  que - 
fio  elettuario . R.  gentianx , femipis  ruta: , po- 
lij  montaniiariftoi.longf,feminispetrofiHjan. 
clrac.i.piftcnturfubtiliter,  cimi  mellistripkinì 
ponderis  omnium  fiat  de&uarium,&  fumarur 
quinquchorisantecibum,  & quia  eli  antarum 
poteft  deglutititi  npbiila  inuojutum  , fiyc  cu 
‘ « faccha- 
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facchato  madefa&o . Item  deglutire  inauro* 
tafcrupulum  vnum  vernicijs  fcnptonim  int<? 
grè,eft  valdè  exiilimatum  : fimiliter  deglutire 
eadem  hora  fcrupulos  duos  lacca?  faltcm  bis  in 
feptimana . 

IL  F I ft  E. 

v. 

1 ■ ■'  . J -f  WW 
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Fol.  i difeaceia , 
li  tcrrefte, 

'fi  anima., 

44  infermile. 

So  rumaci  , 

141  frig'cpi4 
I60  cagna,  < 

. 16 1 Dauvica, 

188  Amarsi, 

Ip4  in 

19 6 vtentior, 

*40  leuacon  qual 
*55  eaminarà, 

178  coro, 

*81  Salernitana, 
597  orlambache , 
318  apro , 

844  Aiace, 

, 595  Solarto, 

877  Appendendo, 


leggi  difcacij , * ' , 
leggi  terreftre  , ' 
legge  aria . 
leggi  infermiti  4 
leggi  rumici , 
leggi  frigida, 
leggi  canna . 
leggi  Daunica.  > 
leggi  A mazza , 
leggi  il. 
leggi  vrentior „ 
è fuperfluo . 

.leggi caulinare . 
leggi  caro, 
leggi  Salernitana., 
leggi  orobanche, 
leggi  apro*, 
leggi  Aiace, 
leggi  Solatro 

Leggi  pendendo, 


Li  altri  errori  di  poco  portata, come  fono  molti  co*> 
fi  dal  numero  pluraleal  /ingoiare , ouero cóntro } Pa- 
role chenon  fono  Tofcanemà  communi,  come  ancor  , 
le  come,  li  ponti  ,ediliinttioni,  lettere  falfeehc  fono 
feorfeinauedutamente , le  correggerà  il  prudente  Let- 
tore ; pregandolo  voler  feufare  l’Auttorc  , che  non  hà 
potato  fodbfare  ad  ogni 'cola  fecondo  il  fuo  intento  , 

' ' ' sdendo 


* * 
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eflendo  occupato  in  vari)  » & graui  negotlf,  & di  vofer  ‘ 
accettare  benignamente  quello  fuo  buono, & vltimo  fi- 
ne, qual  c di giouare  al  profiimo,&  non  per  l’aplaufo, 
popolare;  come  ancora  il  modo4j  ragionare , quale 
dal fù  Renzo  olleruato,  & approuató  da  tutti , offeren- 
doli di  darne  l'originale  Latino  , qual  fi  ritroua  nella 
Biblioteca  diS.  A.  SerenilTima  , Stampa ndofi  tutte  le 
fue  opere  medicinali,  tanto  da  Medici  defiderate  : Ite- 
rando ancora  il  (lampatore  , che  di  ououo  fi  daranno 
40  Iticele  opere  noilre  con  altre  aggionte  . 
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